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Exempìum 

1515, die 20 Junii, in Rogafis, liber XIX 
per TerrcMn, ad cartas 23 

Sier Gaspar Maripetrus, Sier Marcus Minius, 
Sier Joannes Baduarius poetar eques, Sier 
Hyronimus Giustiniani sapientes Terree 
fimue. 

Essendo sta edificati diversi monasterìi in el 
centro di la terra, et ogni giorno se ne vano edifi- 
cando contra la forma de li ordeni nostri, i quali 
disponeno che non se possa edificar alcun monaste- 
rio senza licentia del nostro Mazor Consejo, et per 
ampliar quelli comprano poi case da stazio et slabeli 
de i ciladini nostri contra le leze nostre, adeo che 
s' el non vien provisto opportunamente, questa cita 
sera occupata ne le parte più frequente de inclanstri, 
monasterìi et campi sancti cum non menor incomo- 
do de li religiosi che de li citadini nostri, i qual dieno 
habìtar nel corpo de la terra et non in le extremità 
et apresso le veime, come convenirano far multipli- 
cando ogni giorno dicti monasterìi, et cum danno di 
le decime nostre, et però : 

L'anderà parte, che per aoctoriti de questo Con- 
sejo, de ccetero non se possi edificar alcun mona- 
sterio, giesia, cimitero né fabrìca alcuna ecclesiastica 
da novo in el corpo di questa cita, ma solum a le 
extreme parte de quella, lutavolta cum licentia del 



nostro Mazor Consejo, per i dnqtie sexti di quello 
reducto a numero de ÌOOO ; preterea tutti li mona- 
sterìi, chiesie over capelle al presente fabrìcate nel 
centro, over corpo de la terra, non possino comprar 
stabile alcuno per slargarsi, né per far cosa alcuna 
più di quello hanno al presente, sotto pena ai pro- 
curatori di esse chiesie, over monasterìi, de pagar 
ducati 500 de i suo' proprìi beni, da esser apticadi, 
la mità a la Pietà et V altra mità a V Avogarìa de co- 
mun ; et tal comprede siano de niun valor. Et aziò 
non se possi cometer fraude alcuna, siano obbligati 
i monasterìi predicti, che havesseno al presente com- 
prato et non minato case o altro, a presentar li 
instrumenti et mercadi loro in termine de zomi 8 
a la Signorìa nostra ; di qual ne sia tolta la copia 
aziò non se possi de qui avanti far compreda alcuna ; 
et non li apresentando, siano de niun valor; et tal 
comprede et alienatAn siano per nulle et casse; ma 
sii ben licito a li monasterìi che sono a le extreme 
parte de la terra ampliar, tutta volta non aterando, 
el per parte posta per tutti 6 consierì, tre Capi di 
XL, 6 Savii dil Consejo el 5 de Terra ferma, et presa 
per cinque sexti di questo Consejo congr^to da 
1^ in suso. 
De parie 46. 

Sier Aloisius Pixani consiliarìus, vult che de 
ccetero non se possi edificar alcun monasterìo, 
chiesia né fabbrìca alcuna ecclesiastica da novo 
senza licentia del nostro Mazor Consejo; ma quelli 
che sono za fabricati, per esser molto streti, ri- 
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speto al gran numero de monache, fiole de zen- 
tilhoroeni et citadini nostri che se trovano et sono 
per intrar in quelli, possano comprar stabefi per po- 
terse accomodar, come è conveniente. 

De parte 88 

De non 3 

Nonsincere. . . 2 

Exemplum 
Angarìe poste dil 1500 fin 1508. 

1500 

Tata a . . . per 100 

A di i Aprii, decime numero 60 et 6! al Mon- 
te Nuovo ; con don 10 per 100. 

A di 9 Zugno, decime numero GG et 7G ai Go- 
vemadori; don 10 per 100. 

Taia a . . . per 100 

A di 19 dito, decime numero G'2 et 63 al Mon- 
te Nuovo; don 10 per 100. 

Taia a. . . per 100 

A dì 8 Setembrìo, Vs t^uisa a restituir numero 
5 ai Govemadorì, con don 10 per 100. 

A di 16 Zener, si paga soldi 5 per campo, pa- 
scoli e valivi ; 

soldi 3 per campo, molini, feudi, batirami, folli, 
passi; 

ducati 4 per 100 a pagar ai Govemadori. 

Taia a . . . per 100 

A di 36 dito, decime nunoefo 64 et 65 al Monte 
Nuovo, con don 10 per 100. 

Taia a. . .per 100 

A di . . . dito, V« tansa numero 1 al Monte 
Nuovo, da esser fati creditori a ducati 60 per 100, 
con don 8 per 100. 

i501 

Taia a. . .per 100 

A di 33 Aprii, Vs ^Q^ 3 restituir ai Govema- 
dori numero 6, cop don 12 \'t per 100. 



A dì dito, meza tansa persa nunoero 1, con don 
10 per 100. 

A di dito, Vs l^nsa al Monte Nuovo numero 2, 
da esser fati creditori a ducati 60 per 100, con don 
ducati 8 per 100. 

A di 19 Zugno, decime numero 68, 69 perse 
ai Govemadori ; don 10 per 100. 

Taia a . . . per 100 

A dì 22 Novembrio, decime numero Q6, 67 al 
Monte nuovo; don 10 per 100. 

A di dito, Vs tansa al Monte Nuovo numero 3, 
da esser fati creditori a ducati 60 per 100, con don 
8 per 100. 

A dì 19 Fevrer, decime numero 70, 71 perse 
ai Govemadori, don 10 per 100. 

150» 

A dì 17 Octubrio, decime numero 72, 73 perse 
ai Govemadori ; don 10 per 100. 

Taia. . . a per 100 

A dì 11 Zener, decima numero 68 al Monte 
Nuovo, con don 10 per 100. 

l&OS 

Taia a.... per 100 

A di 13 Aprii, decima numero 69 al Monte 
Nuovo, con don 10 per 100. 

A di dito, V« tansa a restituir ai Gover- 

nadori, numero 7 con 10 per 100. 

A di 9 Mazo, dedma persa numero 74 ai Go- 
vemadori, con don 10 per 100. 

Taia a . . . per 100 

A di 15 Aprii, quarto di la tansa numero 3 da 
esser restituìda dil deposito dil sai, con don . . . 

i50« 3* 

A di 21 Avosto, decima numero 75 persa ai Go- 
vemadori, con don 10 per 100. 
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Taiaa...per 100 

A di 36 dito, numero 1 uno terzo di tansa a re- 
stituir ai Govemadori; con don 10 per 100. 

A di . . dito, numero 1 quarto di tansa a le 
biave. 

Taia a . . . per 100 

A di 33 Fevrer, numero 4, quarto di tansa a re- 
stituir ai Govemadorì, con don 10 per 100. 

A di 8 Mazo, decima persa numero 76 ai Govcr- 
nadori, con don 10 per 100. 

Taia a . . . per 100 

A dì 3 Setembrio, numero 5, quarto di tansa a 
restituir ai Governadori, con don 10 per 100. 

A di 30 Novembrio, decime numero 77, 78 perse 
ai Governadori, con don 10 per 100. 

Taia a 25 per 100 

A di . . dito, numero 1 tansa al Monte Nuovo. 



Angarie poste in questa guerra. 

Taia a. . .per 100 

A di 6 Aprii, do decime numero 70, 71 al Monte 
Nuovo, con don 5 per 100. 

Taia a. . . per 100 

A di 13 Mazo, una decima numero 72 ai Monte 
Nuovo, con don 5 per 100. 

A dì 35 Zener, decime perse numero 7d, 80 ai 
Governadori, con don 10 per 100. 

Taia a 30 per 100 

A dì . . dito, tansa persa numero 3 al Monte 
Nuovo, con don 5 per 100. 



Ift09 

Taia a 30 per 100 

A dì 8 Marzo, decime numero 73, 74 al Monte 
Nuovo, con don 5 per 100. 

A dì . . dito, tansa persa numero 3. 

Taia a 60 per 100 

A di 30 dito, decime numero 75, 76 al Monte 
Nuovo, con don 5 per 100. 

Taia a 50 per 100 

A di . . dito, tansa numero 3 al Monte Nuovo; 
con don 5 per 100. 

A dì 35 Aprii, mezo fito numero 1, da esser re- 
stìtuidi de tanti formenti et esser fati creditori a le 
biave. 

Taia a 60 per 100 

A dì 5 Mazo, decime perse numero 77, 78 al 
Monte Nuovo, senza don. 

Taia a 50 per 100 

A dì . . . dito, tansa numero 4 al Monte Nuovo, 
senza don. 

A dì 5 ZugnO; decime pese numero 81, 83 ai 
Governadori, con don 15 per 100. 

Taia a àO per 100 

A dì 13 dito, quarto di tansa numero 6 a restituir 
et dar zenabrii e arzenti vivi al presente, con don 5 
per 100. 

Taia a 50 per 100 

A dì 7 Luio, meza tansa numero 8 a restituir di 
debitori. 

Taia a 50 per 100 

A dì 3 Avosto, decima numero 83 a restituir ai 
Governadori di le intrade di tanti debitori, con don 
10 per 100, 
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Tata a IO per 100 

A (fi . . dilOy qiarlo di tana nomcfo 7 i dar 
anabro e aneoti Tiri; doo 5 per 100. 

A di 31 Setembrio, dedma nomcfo 1 al sai, eoo 
d doo de E amnlL 

Adi. . dito, DMza tassa Domerò 7 al sai. Houle 
NonssiiDO. 

A di 12 Odobrìo, tute bvche ducati 3 per ooa, 
da balolar doeati 30 per ona, tulle piate, burcbj, 
bardKsi, ourziliaDe, Dare, gripi pagìDo per stima de- 
positi di ogj ducati 3 per mier ; Scuole Grande du- 
cati 300 per una; pczole da esser tansade per ro6- 
do dfl sai, dove se à p^ar, intendando fi barda- 
luoG non pagpno cosa alcuna. 

A di primo Xovembrio, decima numero 3al sai, 
eoo don 10 per 100. 

A di . . dito, meza tansa numero 3 al sai, con 
don 10 per 100. 

A di . . dito, tansa persa numero 3 a qudi non 
p^^no de imprestedo. 

A di 13 dito, poste ... da queDi habitano da 
anni 6 in suso, viddieei da ducati 8 fio 15, una 
quarto di sai di Q-pro per testa, et da ducati 15 in 
suso mezo ster di sai per testa, da esser p^ a To- 
fizio dd sai, a raion di ducati 3 per staro. 

4* Taia a 50 per 100 

A di 31 dito, dedma a restituir numero 84 ai 
Gofemadori in tanti deUiori ; don 10 per 100. 

A di . . dito, meza tansa numero 9 a restituir 
di debitori, con don 10 per 100. 

Taia a 40 per 100 

A di 9 Fevrer, dedma numero 3 al sai a pagv 
con arzenti; doo 10 per iOO. 

Taia a 40 per 100 

A di . . dito, dedma numero 4 al sai, a pagar 
con arzenti ; doo 10 per 100. 

Taia a 40 per 100 

A di . . dito, meza tansa numero 3 a Tofidodil 
sai, con don 10 per 100. 
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A dll6 Apra, dedne Donerò 5 d 6 dsda pa- 
ffr di aneoti, eoo doo 10 per 100. 

A di . . dito, men taosa d sd nomerò 4^ eoo 
doo 10 per lOa 

Adi 11 Zogno, dedme perse numero 85, 86 d 
Govemadori; doo 10 per cenla 

A di 13 dito, men tansa d sd numero 5, eoo 
doo 10 per 100. 

A di 3 Setembrio, dedme Domefo 7 et 8 d sd, 
con doo 31 per 100. 

A di . . dito, mea tansa d sd numero fi, eoo 
doo 31 per 100. 

A di 5 OCubrio^ mea taosa d sd nomerò 7, 
con doo 15 per 100. 

A dì 19, dito dedme d sd numero 9 ellQ, eoo 
doo 15 per 100. 

A di 11 Zener, dedma d sd numero 11, con 
doo 10 per 100. 

A di . . . dito, mea tansa d sd numoo 8, eoo 
doo 10 per 100. 

A di 14 Mano, dedma d sd numero 13, con 
doo 10 per 100. 

A di . . dito, meza tansa d sd numero 9, con 

doo 10 per 100. 

A di 33 Aprii, tansa persa a quelli non impresta 
numero 5, con doo 10 per 100. 

A dì 37 dito, decime d sd numero 13 el 14, 
con don 10 per 100. 

A dì . . dito, meza tansa d sd numero 10, con 
doo 10 per 100. 

A dì 5 ìiazo, quarto di filo numero uno sora i 
ofidi, con don 10 per 100. 

A dì 31 dito, dedoie perse numero 87 ei 88 ai 
Govemadori, con doo 17 per 100. 

Taia a 30 per 100 

A di 35 Lii|o, dedma numero 89 a restituir dfl 
deposito dil sai ; don 5 per 100. 

A di 5 Setembrio, dedma d sd numero 15; doo 
10 per 100. 

Taia a €0 per 100 

A dì . . dito, meza tansa d sd numero 11 ; doo 
10 per 100. 
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A di 25 Octubrio, mezi fili credilori al MoDle 
Novissimo numero 2 ; don 10 per 100. 

À di 7 Dezembrio, decima al sai numero 16, 
con don 10 per 100. 

A di • . dito, meza tansa al sai numero ì% con 
don 10 per 100. 

A di 14 Zener, meza tansa a restituir dil sai di 
Padoa, Treviso et Udene numero 10, con don 10 
per 100. 

151» 

A di 2 Aprii, decime al sai numero 17, 18, con 
don 10 p&t 100. 

A di . . dito, meza tansa al sai numero 13, con 
don 10 per 100. 

A di 13 dito, tansa persa numero 6, con don 10 
per 100. 

A di 8 Zugno, decime perse numero 90, 91 ai 
Governadori, con don 10 per 100. 

Ttm a 60 per 100 

A di 9 dito, meza tansa numero 1 1 a restituir 
con li Dìodi di numero dieci, con don 10 per 100. 

A di 22 Lujo, decime al sai numero 19 et 20, 
con don 10 per 100. 

A di . . dito, meza tansa al sai numero 14> con 
don 10 per 100. 

A di 2 Octubrio, quarto di tansa numero 8 con 
don 5 per 100. 

A di 23 dito, decime al sai numero 21 et 22, 
con don 10 per 100. 

A di . . . dito, meza tansa al sai numero 15, con 
don 10 per 100. 

1518 

Tata a 30 per 100 

A di 16 Aprii, meza tansa numero 12 a resti* 
tuirconK modi numero 10 et 11, con don 10 
per 100. 

A di . • dito, tansa persa numero 7, con don 10 
per 100. 

A di 11 Zugno, quarto di tansa numero 9 a re* 
slituir, con don 10 per 100. 

Taia a 50 pw 100 

A di 29 dito, decima numero 92 a restituir ai 
Ck>vemadori, con don 10 per 100. 



A di . . dito, quarto de tansa a restituir numero 

10, con don 10 per 100. 

A di primo Octubrio, decime perse numero 93, 
94 ai Governadori, con don 10 per 100. 

A di 5 dito, quarto di tansa a restituir numero 

11, con don 10 per 100. 

A di 18 dito, mezi fiti a restituir di formenti a 
r oficio di le biave numero 3, con don 10 per 100. 

A di 16 Dezembrio, quarto di tansa a restituir 
numero 12, con don 10 per 100. 

Taia a 40 per 100 

A di 6 Zener, decima numero 1 a la Camera 
dMmprestidi da esser resUtuidi dil dazio di la ma- 
sena, con don 5 per 100. 



Taia a 40 per 100 

A di . . dito, numero 1 Vt tansa a la Camera di 
imprestidi, da esser restituidi di la masena, con don 
10 per 100. 

1514 

Taia a 40 per 100 

A di 27 Marzo, decime numero 2 a la Camera di 5* 
imprestidi, da esser restituidi dil dazio dil vin 1515, 
con don 10 per 100. 

A di . . dito, meza tansa a la Camera dita, da 
esser restituida ut eupra, con don 10 per 100. 

A di 27 Mazo, numero 1 meza dedma a pagar 
sopra le camere per le possession di fuora a d' im- 
prestedo, a poter scontar in le altre sue decime se 
meterano, con don 

Taia a 30 per 100 

A di 23 Setembrio, numero 3 decime a la Ca- 
mera d'imprestedi, a restituir de tanti formenti, con 
don 10 per 100. 

Taia a 30 per 100 

A di . . dito, numero 3 meza tansa ut eupra, 
con don 10 per 100. 

A di 22 Octubrio, decime numero 95, 96 perse, 
ai Governadori, con don 10 per 100. 
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1515 

A dì 2 ZagDo, decime numero 97,98 perse ai 
Govemadori, ood don 10 per 100. 

Taia a 30 per 100 

A di 13 dito, nomerò quatro decime a la Camera 
d' ìmpresUdi, a resUlQìr dil dazio dil vin 1517, eoo 
don 10 per 100. 

Taia a 30 per 100 

A di . . dito, nomerò 4 Vt tansa a resUtoir ut 
«npro, eoo don 10 per 100. 

6 Dil fneze di Marea 1515. 

A di primo. Di Colegio alcun non ussite, solum 
li Capi di X di questo mese, sier Francesco Falier, 
sier Loca Tron et sier Francesco di Garzoni, tutti 
state altre fiate. 

Et la noatina fo ìetere di Padoa, dil capitamo 
seneral, di eri sera. Nulla da conto; i nimici sono pur 
so el Polesene. Scrive zerca far le monstre a li fonti 
sono a Gtadela e altrove, resterà di mandar il cola- 
teral, volendo la Signoria mandar ano senator; et 
pr^ sia mandato denari; et sier Domen^ Conta- 
lini provedador scrive in consonantia. 

Di Vdene,di sier LwMrdo Emoluogoteneti- 
fe, di 26 Fevrer. Zercha quelle ocooreotie, e di le 
laotarie è li per esservi andati alcuni tanti e zente 
d'arme dil capitanio di le fontane. Avisi zercha 
Moofolcon, come 

Et li Saq, reduti insieme, consultooo di le parie, 
iterum in mataia pecaniaria et do opinion di do 
Sav], qual fo lecte al Consejo Paltro eri e non pare- 
va fosseno bone, essi Savj si tol^eno zoso, quali fono: 
sier Polo GipeHo el cavalier savio dil Consqo, e 
sier Bortohmio da Mosto savio a terra ferma, e in- 
trono in una opinion di altri Sayj, come dirò di soto 
allocosQO. 

Da poi disnar adunca, fo Pr^adi per expedir 
qoesta materia za principiata, et fo lecte le sopra- 
scripte letere. 

Posto, per i Sayj, una parte, che sier Polo Za- 
stignan qu. sier Pieroi sier Nicolò Trivixan qu. sier 
Piero, quafi rimaseno sopraoomiti nd Consejo di 
X, et hanno olerio prestar per cadauno docati 1000 
a la Signoria nostra pet uno anno p» il suo ar- 



mar, bavendo partida in banco di diti danari, et 
che siano li primi ad armar drio questi do Con- 
tarini e Lion che hanno posto banco, intendando, 
si altri sopracomiti, decti per Gran Consejo vorano 
depositar dicti docati 1000 per ono, siano anti- 
messi a dover esser armati come è il dover, ut 
in parte; fo presa. Ave 11 di no, 151 de si 

Fo poi lecte le parte in malaria pecaniaria no- 
merò 6, il somario di le qoal noterò avanti, et fo 
continoado le dispotation sopra le parte per T o- 
pinion de chi le sentiva. Et ozi pariò iterum àet 
Bernardo Barbarigo el consier per la soa ; li rispose 
sier Alvise da Molin savio dil Consqo e disse per 
la so parte, e come havea sempre invigibdo in cre- 
sta materia di danari, e ancora haveva il modo di 
trovar docati 80 in 90 mila, viddieet con sali, daq 
e altre soe fantasie che non le disse. 

Poi pariò sier Antonio Tron procorator savio 6 * 
dil Consejo per la sua opinion ; poi parlò sier Ga- 
sparo Malipiero savio a tera ferma, dicendo non e 
tempo dì far queste tanse al presente, ma seguir 
p^ adesso: semo a tempo nuovo e se continui a 
tansar li altri. Poi pariò sier Alvise di Prioli, fo savio 
a Tara ferma, qiud laudò V opinion posta per ser 
Cbristofal Moro; et ultimo pariò sier Zuan Trivixan, 
fo Consier solfo sua rei^ apresso i Cai di X, ba- 
dando h parte dil Malipiero, con qoesto, chi se vool 
doler di fo tansa se doglia, ei li dieci Sayj possi 
smenoir et crescer come li par; e chi si contenta di 
star fonsadi come i sono, 9 stagi. Hor compito qoe- 
ste dispotatione e lecte iterum le parte, qml erano 
poste in qoesto muodo : 

La prima, sier Piero Lion, sier Batiste Morexini 
ei sier Alvise di Garzoni oonsieri, sier Tomi Moze- 
nigo procurator, sier Alvise da Molin, sier Zacaria 
Dolfin, sier Polo Capello d cavalier sayj dil Con- 
sejo, sier Bortofomio da Mosto e sier Marco Minio 
savj a Terraferma, che voleno tansar novamente 
tutti da ducati 5 fin 200, et incorporar con fo deci- 
ma di le intrate; qoal a chiami decima nova, ut in 
parte. La seconda, di sier Francesco Foscari d con- 
sier, sier Gasparo Malipiero Savio a Terra ferma, 
che voleno star su fo lama presente e si vadi a tan- 
sar qudli non è tansadi, e si scoodi da li debitorii 
ti<iii|Mirfe.La terza, di sierBemaitio Barbarigo d 
consier, sier Zuan Barozi Gao di XLchevolforona 
tansa da ducati 3 fin 300 persi, e for do nsan di 
Savj a numero ... per camera, i quali tansino 
tuttij e si parti per mita, con naolte daosole, ei for 
per contri e per il Dogado, ut in parte. La quarta, 
sier Alvixe Pisani consier, sier Antonio 



17 



MDXV, MARZO. 



18 



procurator, sier Francesco Bragadin savj dil Con- 
sejo voi (ansar di novo da ducati 5 fin ^00 a 
impresiedo, ut in parte. La quinta, sier Antonio 
Trun procurator savio dil Consejo, qual vuol che 
sia elecli ^0 Savj, ut supra^ e altre clausole come 
dirò di poi. La sexta, di sier Christofal Moro savio 
dil Consejo, qual voi che le decime stagi e sia tansa 
di più per quello non è decima, e ogni volta si meti 
una angaria se intendi la decima e il terzo di que- 
sta tansa, qual sia a raxon di una per 100 di quello 
sarà stima valer etc, ut in parte. Septimo di no 
et octavo non sincere. Et fo di le parte, 2 di no, 
4 non sincere; 4 dil Barbarigo, 21 dil Trun, 24 
dil Pisani e altri nominadi, 25 di Lìon e altri, e 
queste andono zoso. Dil Moro 39, dil l'oscari e 
Malipiero 65 ; et rebalotade queste do : 7 non sin- 
cere, 75 dil Moro, 88 dil Malipiero, et questa fu 
presa, e fo la pezor parte. Hore 2. 

7 Sumario di k parte proposte et balotate osi in 
Pregadi, a dì primo Marzo ISIS, in materia 
pecuniaria^ a trovar danari per la guerra. 

Corrieri. 

Sier Piero Lion, 

Sier Baptista Morexinì, 

Sier Alvise di Garzoni ; 

Savii dil Consejo 

Sier Toma Mozenigo procurator, 

Sier Alvise da Molin, 

Sier Zacaria Dolfin, 

Sier Polo Capello el cavalier; 

Savio a terra ferma 

Sier Bortolo da Mosto, 

Volano questi che, conGrmate le decime sopra 
i^ stabeli et possession e mercadantie, siano electi, 
per scurtinio, dil corpo di Pregadi 20 Savj, zoè 
dieci di qua da canal et dieci di là da canal, con 
pena a refudar, quali se reducano in do camere et 
debino tansar tutti, havendo consideration al Monte 
vechio et novo, a le intrade perse et spexe, deci- 
me, graveze de mercadantia e altri interessi ; et per 
7 di loro debino tansar; la qual tansa duri anni 5 
solamente, e tanto meno quanto durerà la presente 
guerra^ né si possi più perlongar sotto pena di du- 
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cali 500. E li Savj non possano essere pregadi, o 
qucHi pregerà, pagi ducati 25 dì più a la sua tansa; et 
debino edam tansar Ooli mandati et mancipati, et 
fazino per sestieri quel numero di zenlilhomeni e 
populari citadini che li parerà, quali habino la de- 
scrilion di quelli starano in diti sestieri, e quello 
tanserano mandi ogni septimana a li Governadori, e 
la dita tansa farano, sia posta apresso la decima fata 
1463; siche si chiami nova decima. Et ocorendo me- 
ler graveze al presente, si segui le lanse solite. 
Iteniy debano li 20 Sa\;j tansar per le contrade a 
texera, et se intendi una decima uno quarto di la 
graveza over meza tansa, e li Savj non venendo, sia 
apontadi etc. Ave 25. 

Sier Francesco Foscari consier, Sier Gasparo 
Malipiero savio a terra ferma, voleno che, atento non 
è al presente tempo di far questa taxation, che si 
stagi su le ianse prese et li 20 Savj debano andar 
drio f ansando quelli non é tatisadi, né possino tansar 
manco di ducati 25 fin 200 per imprestedo. 63, 
poi 88 e fo presa. 

Sier Bernardo Barbarigo consier, Sier Zuan 
Barozi Cao di XL voleno la eletion di 20 Sa\j, 14 
ordinarj et 6 di rispeto, ut sUpra^ con pena. Questi 
elezino do zentilhomeni et do citadini per contra*, 
e vedi quello si pagi di fito e noti tutti su uno 
libreto e lo presenti ai Savj. Etiam quello fanno 
tutti e il loro mestier; i qual 14 Sa\j siano in do 
camere, videlicet 7 per camera, e tansi per 5 di 
loro da ducati 3 fin 300 perso havendo considera- 
tion etc, ut in parte, e tansino li sestieri, poi il 
resto dil Dogado. Et poi, havendo tutte do camere 
tansato, uno si metti insieme quello è sta tansato, 
e la mità sia la sua tansa; e non si metti più 
decime, né altre angarie pasade. La qual tansa si 
metti 5o7um do volte a Tanno, et ogni mexi 4 si 7* 
pagi la rata con pena a quelli non pagerà di 5 per 
100 da esser incorporada in cavedal, e sia di la Si- 
gnoria nostra, posendo scontar li creditori di la Si- 
gnoria etc.; et sia fato do lochi a San Marco e do a 
Rialto con do scrivani a questo effecto, et i libri si 
porti a li Governadori, ut in parte. Ave 4, 4, una 
et 7. 

Sier Alvixe Pixani consier, Sier Antonio Gri- 
mani procurator, Sier Francesco Bragadin savii dil 
Consejo, Sier Marco Minio, Sier Zuan Badoer 
dotor, cavalier, savii a terra ferma, voleno che sia 
electi li 20 Savj a tansar, ut supra, quali debano 
reveder la reformalion di tanxadi, et toy i libreti^ 
fati za di le contrade e tansi tutti e done vedoe, 
heriede etc. ; stianp a Rialto in do camere et per 7 
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di loro siano iansaii ; e dita Uosa duri anni 5. 
Etiam se elezi 6 altri Savj, 3 per camera di ri* 
speto in loco di cazadi, et una man di SaTJ debbi 
tansar V altra, ut in parte. Ave ^4. 

Sier Antonio Trun procurator, savio dil Con- 
sto voi sia eiecti iK) Savj, ui supra^ et ogni anno 
quelli si vorano doler di le tanse siano reakliti, et 
comenzi da quelli che non hanno pagato le so' tanse 
taiate ; et ocorendo angarie al presente si siegui le 
tanse 5!i. 

Sier Christofal Moro, savio dil Consejo, voi 
elezer ^ Sayj, ut supra^ quali in do camere 
reduti IO di qua da canal, videìicet et IO di là, man- 
dino per tutti, si in questa terra e comissarii etc co- 
me sotto el Dc^do, comenzando a contrada per 
tessera, et debino tansar exceptuando i beni posti a 
decime, videìicet per ogni 100 ducati uno a pagar 
oltra la decima e soliti pagar, havendo rispeto quelli 
tanserano a le industrie, speie, interessi di cadauno 
di quello ha al mondo, et si chiami decima nova, ca- 
sando le tanse et altre angarie, videìicet quel du- 
cato uno per 100 di quello bavera al mondo oltra 
li beni decimodi, e questa duri per anni i, siche di 
4 in 4 aani sia reformada, intendando le decime di 
la martadantia si pagi come si fa al presente; et per 
ogni angaria si meterj oltra la decima, si pagi el 
terzo di dita taosa di più, e se in questo mezo aca- 
derà pooer (anse, si pagi, con questo quelli pageran- 
DO li sia posto a conto come quando sarano tansati, 
videìicet il terzo di la tansa etc, ut inparte^ la qoal 
è molto loDga. Ave 39, poi 75. 

8 Adido.lJk. matìna vene in Colegio T orator di 
HòQgaria, venuto novamente, soiìcttando h sua ex 
peditiooe, perché non poi star più; à li cavalli a 
Treviso, et commission dil Re di ritornar presto. 
11 Principe li disse voi danari, ch'è queUa oossa che 
la Maestà R^ia in questi bisogni ne doveria servir 
Dui; tamen Tavea raxon et si vederia qualche mo- 
do, dandoli hfma verta; al qoal se li h le spese, 
Ogni tre zomi se li dà ducati 10 oUra h caia 
preparada el le barcbei 

Di* Padoa^ fo Mere dil capitanio Menerai, 
doieodosi molto zercha quello é sta (alo al signor 
Renzo, et che non fi par di esser cosà tratato eie 
Uude b termina io Colegio di mandar a pbcario, 
ei fo con U Cai di X parlato, per teiere aule dil 
provedador zeoeral etiam Gootarìni a fi Gù drizale, 
ei terminato mandar suo compare sier Zorzi Emo, 
io savio dO Consejo, fino a Padoa, con la commis- 
sioD ae E darà osi eoo il Goosgo di X; etiam 



porli con lui ducati 2000 per pagar le zente; et 
vadi poi sier Bortolamio da Mosto savio a terra 
ferma a far la monstra insieme con V Emo di le 
fontane etc. 

hi questa matina, fo publicà in Rialto una crida 
da parte di sier Matio Barbaro, sier Polo Conla- 
rìni et sier Piero Balbi provedadorì sora le pompe 
et executori eiecti, zercha V habito di le donne, se- 
guendo le parte vechie, et admoniti tutti che ditte 
parte sarano observade. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, ei 
feoo la commission a sier Zorzi Emo va dal ca- 
pitanio zeneral a Padoa. 

In questa sera, a bore ^ fo continuato ai Servi 
a far la procession solila con puti e pule vestite 
di bianco, con candele in mano, e poi li frati e i 
preiiicador maestro Helia da Brexa col mantello 
di bixo da heremila, cantando le litanie. Vi era 
assa' persone; cussi farà doman et Domenega, siche 
4 zomi a la setimana questa Quaresema si farà 
tal processione a placar Tira di Dio. 

In questo tempo, qui era bon mercato dil ri- 
ver : la farina in Font^ ìvre 4, soldi dodici h mior 
e manco il staro; il vino teran soldi 50 la quarta 
e manco ; Toio un poco caro, lire 5. El miro cabva 
assai, ma per li navilj che si rupe in Poja, che 
venivano qui, sta pur su* precj ; dil resto, tutto a- 
bondantia al solito. E tuttavia in questa cita è as- 
saissimi forestieri vicentini, licet molti sono andati 
a star a Padoa per causa dil gran dazio dO vino 
fevano condur che pagavano. Sono assà padoani 
che si apresentano ogni di a b IxiDa. 

Adì 3yla matina, vene uno ecrier di Soma 9 ' 
con letere di sier Piero Landò orator nosàra^ 
di 27. Da Lion^ di sier Piero Pasqualigo io- 
tor et cacalier, va orator in Franzo^ di 16 
Fevrer. De Ingalteray di sier Andrea Badoer 
orator nostro, diprinw Ferrer. Et quelle di Ro- 
osa e Lion fono lecte, il sumario è questo: 

Di Romay di 27. Come V orator nostro è ama- 
lato e non poi ossir di caxa, ne poi exerciiarsi, ei 
si mandi il suo soccessor acciò le cosse di h Si- 
gnoria nostra non patissa ; ei manda teiere di Lion, 
dfl Pasqualigo, dì 16, drizate a la Signoria nostra. 
El magnifico Jufiano consumò matrimonio eoo h 
soreb dil ducha di Savoia a Turìn a dì ^5 Zener. Il 
Papa li mandò, per letere di cambio, ducati 16 miba 
trati in Saufi banchieri azìò fazi bona ziera. Scrive 
coloquj auti esso ontor nostro con monsignor di 
Sogber orator dil Christianissimo fi in corte. Li ha 
ditto oeriissiDio il I^pa sarà con il Re predilo, ci 
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non ha voluto sotoscriver a la liga di V Imperador, 
Spagna et sguizarì ; et che il Re si dovea intrar in 
Paris; et era quasi concluso P acordo con Ingaltera; 
et che r atendaria a la impresa de Italia certissimo, 
et veria con potente exercilo, e sarà questo Avosto; 
e altre parlicularilà, ut in litteris. 

Di Lian, di sier Fiero Pasqmligo dolor. et 
cavalier, orator nostro^ di 16 Fevrer. Come è li ; à 
ricevuto le letere scritoli per la Signoria nostra ; a- 
specta il suo colega sier Sebaslìan Justìnian, et zonto, 
anderano di longo a Paris. 

Di Veia, di sier Zuan Moro proveditor, di 
26. Come, per do venuti da Segna, ha che a di :23, 
turchi 1 500 erano corsi su quel de Segna et fato gran 
prede de anime, più di 1500, et animali, et depre- 
dato tre castelli dil re di Ilongaria vicino a Segna ; 
siche hanno fato gran dano, ut in ìitteris. 

Da poi disnar, fo Colegio per le cosse di la he- 
charia, e poi fo leto: 

Di Ingaltera, di sier Andrea Badoer orator 
nostro, di primo Fevrer, Nulla da conio. Scrive si 
provedi di danari per poter levarsi, altramente è 
impegnato e non si poi partir, e scrive sopra questo. 

9 Sumario di letere di sier Piero Pasqualigo do- 
tor et cavalier va orator in Pranza, date in 
Lion a dì 12, tenuta fin 16 Fevrer 1514, 

Da novo havemo da la corte, ch'el Re novo Chri- 
stiauissimo a di 14 havea deliberato far la intrata 
sua in Paris, et che a di 25 dil pasalo fu consecrato 
in Rens. Item, che erano venuti li oratori d' Ingal- 
tera, li quali, |)r«fer congratulationem successio- 
nis in regno, haveano oferto a la Maestà sua, nomi- 
ne Begis earum, quella instessa paxe et alianza che 
era con il re Lodovico morto ; la qual oblation è 
sta acceptata et ritorna ad ognuno molto ben a 
proposito. Item, che a di 3 de T instante dovea 
intrar a la corte monsignor de Lassao orator di 
TÀrchiducha, quale veniva con cavali 200, et che 
fama publiea era ch'el veniva per firmar pace, 
quod et maxime desiderabatur. Se espectava^cie- 
terea in dies oratori di Spagna, quali, se diceva ve- 
nir per congratularsi. El magnìfico Juliano era pas- 
sato a Saona per venir a Turin per le noze sue in 
la sorela dil duca di Savoja. A di 10 di V instante 
dovea far la sua intrata, dove erano facte molte 
preparalion de triumphi ; et de qui, per mercadanti 
fiorentini, li sono sta mandali in contadi scudi 16 
roiUa. Tamen intendo pur che la Maestà di questo 
novo Christianissimo Re, qual è zerman di la dieta 



dona, li ha manda do zenlilhomeni, li quali el mena 
intertenendolo de loco in loco, non so el quare. 
Tamen, communis omnium vox est che le noze 
barano loco, et ch'el Pontifico sarà bon francese, 
€0 magis che his diebus la Maestà sua ha conferito 
el vescoado di Narbona, ch'é optimo, al cardinal di 
Medici nepote dil Papa. 

Tenuta fino a dì 16, El magnifico Juliano a di 
1 1 si dize esser intrato in Turin» et eri dovea spo- 
sar. La dona è grande, paliJa, magrissima, gobis- 
sima, con un naso longo a grizo molto; dil resto 
la è bella donna. E il re Christianissimo eri dovea 
intrar in Paris, coronato prima in San Dionis etc. 

Exemplum 

L'ordine de la sagra et coronatione del re Chri- 10 
stianissimo nostro signore Francesco de 
Valoys, primo di questo nome, fatta ne la 
chiesa de Notre Dama de Rains, la Zóbia 
25 jorni de Zenaro M,D,XV. 

Et prima, e Tè da saper ch'el Re, con la sua no- 
bilita, arivò dentro la cita de Rains in Mercore di la 
vigilia de la Conversione di Santo Paulo, a di 24 de 
Zenaro, circa Thora di vespero, e li veneno incontro 
divotamente in processione lo archiepiscopo de 
Rains et con lui li episcopi venuti a la ditta sacra, 
et li canonici de detta chiesa fin al portico de la 
chiesa, et le altre chiese conventuale andorono con- 
tra de lui con le Croce per insino a le porle de deta 
cita. El stando Tarchiepiscopo inanti al Re, li dele 
a basare il texlo de li Evangelii, e questo fatto, in- 
continente li preti comenciorono a cantare questo 
responsorio : Ecce ego mitto angelum meum etc. 
Da poi disse lo arcivescovo questa oratione : Deus 
qui scis genus humanum etc. Da poi finita detta 
oratione, si comeuzò a cantare una anliphona de la 
Madona, et mentre che la si cantava, el Re, ìi prelati 
e li principi e signori di sua compagnia andorono in 
choro dinanli a Taltar grande. 

Il Re, venuto avanti V aitar grande, si buio in 
terra facendo divotamente oratione ; la quale finita, 
dui vescovi, cioè il vescovo de Laon e il vescovo de 
Beauvais, in pontificale, uno a destra, Taltro a sini- 
stra, veneno a levare e drizare il Re. 11 Re levato, 
Tarcivescovo disse questo verseto : Ora prò nobis 
Sancta Dei Genitrix etc. Poi disse T oratione: 
Concede nos famulos eie. Poi disse quello verseto : 
Dominum salvum fac Regem; et da poi disse la 
oratione : Qucesumus omnipotens Deus ut famu- 
lus tuus Bex noster etc. 
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Questo oralione delle per Tarcivescovo, li sopra- 
dctti vescovi, cioè quello de Laon et quello di Beau- 
vais, Tuno a la destra, Taltro a la sinistra, menoroDO 
il Re a basare Taltar graude, al quale donò una ri- 
chissima offerta. 

Questo fatto, il Re se ne andò al palazo, et tutti 
li signori et prelati lo acompagnorono; da poi ognun 
se parti, et andò al suo albergo. 

Quello di medesimo, cioè il Mercordì, da poi che 
fu detta compieta, il Re metete le sue guardie in la 
chiesa di Nostra Donna con quelle de l'arcivescovo 
et del Capitolo. 
10* In quel medesmo di, de notte, senza rumor e 
con silentio, come li si costuma, il Re, acompagnato 
da li soi camereri et altri principi et signori dome- 
stici, vene in delta chiesa a fare la sua oralione, e là 
fu per alcun spacio di tempo vacando in oratiouc 
et cose contemplative et divine, divotissimamenle; e 
quella notte a mezzanotc si cantò matutino solenne- 
mente, de la festa di Santo Paulo, et quando si co- 
minciò a sonare matutino, le guardie deputate in 
cliiesa da parte del Re furono presle a guardare le 
porle e inlrate de la chiesa; le quale guardie faceva- 
no intrare e ussir di dentro e di fuora canonici, e 
preti, e chierici, secundo il parer loro. Da poi can- 
tato matutino ne la aurora, se cantò prima e quella 
cantata, si cominciò a procedere al ministerio della 
sacra, in tal modo che qui seguita. 

Prima fu fato e aparechiato nel coro de la chiesa 
dì Nostra Donna, sopra il pulpito, uno solaro ^ve 
baltrescha, e fu aparechiato in bella veduta, e sopra 
quello h sedia regale, e sopra quello si montava per 
una schala larga et ampia, et era si grande detto so- 
laro, che li dodici pari de France e altri principi e 
nobiU potevano stare sopra di quello aconzamente; 
et erano detta scala e la sedia regale et detto solaro 
parati e tesi mollo ricamente e sumptuosamente. 

Quella Zobia, cioè il di della sacra, nel far del dì, 
il Re elegele quatro de li soi baroni nobeli e potenti, 
li quali lui mandò incontinente a la chiesa de Santo 
Remigio di Reins per haver la santa amputa. Li 
quali baroni, secundo la usanza, jurorno a l'abate de 
ditta chiesa che di bona fede loro retornerebeno la 
santa amputa predila securaniente in delta ctuesa de 
Santo Remigio. 

La Zobia matina, per tempo, dal Iato destro fu- 
rono preparate nel coro de la chiesa di Nostra Don- 
na de Rains le sedie dove dovevano sedere li 
arcivescovi et vescovi da uno Iato; e apresso l'aitar 
grande la sedia del Re, a l'oposto de l'aitar, a lato 
destro de le scale de' detti arcivescovi e vescovi ; li | 



quali arcivescovi et vescovi, pari de Franoe sento- 
rono secundo l'ordine che seguita : 

Et primo il vescovo de Laon, il secundo il ve- 
scovo de Beauvais, il terzo il vescovo di Langres, il 
quarto il vescovo di Chalons, il quinto et uUimo il 
vescovo de Noyon. Apresso di loro, si sederono se- 
parati, intra l'altare e la sedia del Re, li vescovi et 
suffragani de Tarcivescovato de Rains. 

Dal lato sinistro, a V oposito di pari edésiasUd, 
furono etiam preparate le sedie magniGcanoente de 
li altri sei pari de France seculari, li quali sederono 
in tal ordine: 

11 duca di Bourgogne, il duca de Normandia, il 1 1 
duca di Àquitania, il conte de Tolosa, il conte de 
Fiandra, il conte de Campagna. Et perchè al pre- 
sente il Re possedè li tre ducati et dui contadi, che 
sono in potere a lui, commise e mettete prìncipi et 
nobili U quali rapresenlavano quelli duchi e conti 
per servire e adminislrare a la sacra, ogniun secundo 
il stato et officio suo, excepto il conte de Fiandra che 
mandò uno in suo loco. 

Inanti ch'el Re andasse a la chiesa di Nostra Don- 
na, fu vestito sopra la caraisa d'una vesta di seta 
averla inanti drillo al petto e drielo de le spalle ; la 
quale veste l'abate de San Dionisio in France, come 
se aparliene al suo officio, bavera rechato. 

Essendo il Re aparechiato nel palazzo ne la sua 
camera grande, li canonici venero processionalmenle 
con le croce, luminarii e incenso per levarlo; ne la 
quale processione erano il vescovo de Laon et il 
vescovo de Beauvais, li quali sono li primi pari di 
France quanto a li vescovi, con molti santuarii e 
reUquie; et loro giunti in lapresentia del Ke, il ve- 
scovo de Laon disse questa oratione: 

Omnipotens sempiterne Deus qui famulum 
tuum Francisoum regni fastigio dignatus es 
sublimare eie. 

Finita et ditta questa oratione, alora li supradetti 
vescovi levoronoel pigliorono il Re honorevolmente, 
l'uno a dextris et l' altro a sinistrisi et con gran 
riverentia lo menorono a la chiesa di Nostra Donna 
cantando questo responsorio con li canonici : Ecce 
ego mitto angelum meum eie. 

Et cantalo ditto responsorio, disseno quello ver- 
setto: Jsrael si me audieris eie. Et cussi venero 
il Re e li dui vescovi, et altri prelati, li quali erano 
in compagnia del Re con li soi ^baroni et nobili, che 
lo seguitavano per insino a le porte de la diiesa, 
dove si Firmò la chieresia, e il vescovo de Beauvais 
disse questa oratione : Deus qui scis genus huma- 
num eie 
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Detta questa oratione, li canonici inlrorono in 
chiesa dicendo questa antiphona e cantandola insino 
al coro: Domine in virtute tua Imtahitur Bex eie. 
La quale finita, si sonorono li organi per insino cb'el 
^ Re fu vestilo e ornato. Da poi il Re Tu presentato, 
per lidoi delti vescovi, inanti a T arcivescovo de 
Rains a i* aitar grande; il quale arcivescovo é primo 
pari di Francia ; il quale arcivescovo recevendo il 
Re disse quesla oralione : Onnipotens ccelesiium 
moderator etc.; et questa ditta, Tu data Tacqua san- 
età. Da poi data 1* acqua sancta, li sopradelli doi ve- 
scovi, cioè di Laon e di Beauvais, menorono il Re a 
sedere sopra la sua sedia preparata a Topposito e 
dinanzi a quella de Tarcivescovo, dove lui slete per 
insino che l'arcivescovo havete ricevuto e da lui fu 
portata la sancta ampula sopra Taltar grande. 

Questa sancta ampula fu portata a terza in pro- 
cessione con la croce, con luminarii, per Tabbate e 
monaci di Santo Remigio, con gran reverentia solto 
uno baldacchino di seta portato da quattro monaci 
vestiti con li camisi da dir messa ; li quali giunti al 
portico grande de la chiesa de Rains, [^arcivescovo 
vestito con la cotta, stola e piviale, solennemente, 
con soa milra, pastorale e croce, inanzi acompagnato 
de altri arcivescovi, vescovi e baroni e canonici, 
andò a Y incontro de quella sancta ampula, e la pi- 
gliò et recevete con gran reverentia de la mano de 
l'abbate, e li promesse e jurò de bona fede che la 
renderebbe; et cosi il ditto arcivescovo la portò con 
gran reverentia del populo suso Taltare acompagna- 
to dal ditto abbate e da alcuni monaci, e inconti- 
nente che l'arcivescovo ricevete la ditta sancta am- 
pula si cantò questa antiphona : prceciosum mu- 
nus ; da poi Toratione : Deus qui populo tuo etc. 
E passando Tarcivescovo dinanzi al Re con la sancta 
ampula, il Re se levò in piedi e fece riverentia a la 
detta sancta ampula; li altri monaci di San Remigio 
sterono aspetare in la capella di San Nicolò per in- 
sino che fu fornito la sacra del Re, e che fu tornato 
a loro la sancta ampula. 

Ancora è da sapere, che, secundo l'usanza anti- 
qua, l'abbate di Sancto Remigio, da poi che l' arci- 
vescovo messe e pose la sancta ampula sopra l'aitar 
grande, se tene e acostò al cantone destro de l'altare 
per guardia de ditta sancta ampula, e mai non se 
parti per insino che non fu fornito l'officio de la sa- 
cra del Re, e cosi l'abbate de San Dionisio in Fran- 
ce se tene e acoslò al cantone de l'altare per guar- 
dia de li habiti e ornamenti e zqjeli regali, che lui 
haveva portato de la sua chiesa per il ministerio de 
la sacra dil Re. 



Fatte tutte queste cosse, T arcivescovo dete de 
Taqua sancta al Re ; e da poi terza cantata, il ditto 
arcivescovo se ne andò in sacrestia, e là se vesti de 
li più richi vestimenti che vi fusseno, con il palio, e 
con diacono e sotto diacono, e in quello modo ve- 
stito vene con la processione a l'altare grande, ha- 
vendo dui vescovi de la sua provincia in pontificali, 
l'uno a la destra l' altro a la sinistra, con diacono e 
sotto diacono. Cosi intrando l'arcivescovo dentro il 12 
coro e venendo a l'aitar grande, il Re reverente- 
mente si levò inanci a luì, e dapoi venuto a l'altare, 
se n'andò inverso del Re in la sua sedia, e dimandò 
al Re ogni cossa che seguita per tutte le chiese a lui 
subiette et sottoposte : A vóbis perdonari peti- 
mt4S etc. 

Le dimanda d^ prelati al He in vulgare. 

Signore, nui dimandamo che vui ci faciate que- 
sto dono, cioè che vui conservale et mantenete a 
ogniun de nui e a le chiese a nui commisse li privi- 
legii canonici, lege debile e juslitia; e che vui ce de- 
bìate dare defcnsione e protectione, come se apar- 
tiene al Re in suo reame, a ogni vescovo e a le chie- 
se a lui commisse. 

La risposta del Be a li prelati. 

Io vi prometto che a ogniun di voi e a le chie- 
se a voi commisse, et do la mia fede, che observerò 
privilegii canonici, Icge debile e iustitia, e vi darò 
difesa e protectione tanto come poterò. Domino con- 
cedente, come debbo fare uno Re nel suo reame a 
ognun de voi vescovi, e a le chiese a voi commisse. 

Altre risposte del Re. 

Io prometto, nel nome de Jesù Christo,al populo 
christiano a me subiecto le cose che seguitano : 

Et primo, che a nostro potere tutto il populo 
christiano guardi et observi a la chiesa de Dio in 
ogni tempo vera e bona pace. 

Item, che io interdirò a ogni stato e condicione 
de genti ogni rapacità e iniquità. 

Item^ che io comanderò e ordinerò in ogni iu- 
ditio equità e misericordia, acioché Dio clemente e 
misericordioso doni a me e a voi sua misericordia. 

Item, che de bona fede e de mia forza e pa- 
tientia io studierò a exterminare e discazare de mia 
terra e iurisditione a me subiecta tutti li heretici li 
quali serano denunciati e dechiarati per la chiesa ; 
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iMon è di sqicre, c&e, dano Jo i lanfio cfte 
Fj i ui f aMJtw » aadA a lare h saoda atDfwh, Tabbale 
di S(»dD Dìoai» ÌB F)raB» icqufo eBKseso|va 
fdbre gFMsfe b eor^oa repk; b spadi ser&U ne 
b ij^ii y E 3|ien»i dscilii^ i s«f4ro d'vvo e mta 
InAftì bop oEk^ aibél& e pào. b qgaie Ittirva ìb 
dm mta max» d^asT^orwi. eOam le ohe di seta dì 
cokre dì ikosto sesoioEile ami redamtlft de p^ 
d^tortov e b ir«sle di ahedesmo eokve bronb e rì- 
de pi^ d'ero, b qmJe cn biU i modo de 

taDMe& de dÉxcooL EHamÈ^ eoo qocB fcsli- 
a i MUildb ckimnlo «KTKf di qoeio ine- 
desBDO brorìeffo e cokre, t(|aik en IiIId a maio 
de ooa ca|n di seU senza dttperooe; et tolte queste 
cose laieia portato seco Tabale di San Dooo^ in 
Fmiee dal suo moruslenD a b dii de Raio^ e li 
fece b parìÒBk noeikCre e&e E sMcik> sopra X aHare 
a bio 9B6lro. cook? ^ detto ^ sopra. 

Di pd E Éamaenti e sacramenti bti per fl Re. 
et E aoìcfi e labili s^>praiieili preparati e meltitfi so- 
pra Fattare^ i Re si lerò in piedi, e stando ìoaoti Tal - 
lare, Ei expo^^Oo de E soc lei^tìmei^ exeepto b ta- 
■n di seta ci b camba, ie qule eraioo aTcrf e br- 
pnaàit dnaod e di dheio, cioè isiod al petto e 
drctio a le spalle, et erano le aperture de detta to- 
rnea panie e firmale rana eoo laltra con aneieti e 
boik» mollo ricikL 

Qaesto fallo, rarcmscoro disse qoesta oratione: 
DtmM imemarrahilis amttcr mnmdi ete. Da poi 
Eoìia i|iKfc oratioiìe^ incontinenle il grande cantera* 
rio di Fnnee cahò al Re le cahe di seta. 

Di poi D prindpe messo io loco del duca di 
BonrjpifDa, E mettete fi speroni d'oro in pìedi^ et 
poi inconlinenle E trasse fora. 

Di poi rardrescoTo benedisse b spada, dicendo : 
Exnmii qmétsmmms Domim prttees mostras eie. 
Fot D detto ardrescoTo E coosignò detta spada, et 
come r hebbe consenta b caro fora de b T^ina, 
ci b pose sopra Taltare. Di poi fl detto ararescovo 
tolse b spada noia di sopra Taltare e b dete in ma- 
no al Re, dicendo questa oratiooe : Aedpe htme 
glaiimm^ che voi dire cosi : Signore, pigKate que- 
sta spada a toì n?galmeQte imposta per le nostre 
mani coosecrate da b polentia et aodontà de'Sancti 
Apostofi e oriisttto dinnamente per fo officio de no- 
stra benedietione per difeniere b Chiesa saocta de 
Dio, e ncocdatife di qoeflo ch'd psdmista, propheti- 
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le b cose ben dÉpiQgtev aceÌK> dbe faceodo qneslo im 
siale gtorùso per Irmnpào di virtù e nùhie coltofe 
dejnstilÉa con 2 nostro Sì^gnoredel qnfe voi por- 
tale d umbc, b figiox b forsa e simtBiK&De, e pi»- 
sb4e regnare sesm fioe; il quale Salvalore vìve e 
regna con ì Polire et Spaila Sando per tulli E se- 

Della questa oralìone, 3 choto canta questa au- 
tiphoco : C&mf&riate ete. Di p^ rarnvescoiro cfe- 
se questa ocalione: Dems qmi j^rmidemtìm Awdc. 

D Re adunque homimenierecevcDdoqueia spa- 
da de b mane de Tarevescovo, devobmenie Tofe- 
rèse sopra Tailar, edapùìstanioilReingenocyo- 
DÌ. b rep^Ea de b oone de Tardvieseovo e akra 
b da al grande seodiero, i quile b porta ioonti a 
lui per insÌDO che é cantila b messa e dipoi h mes- 
sa per ittàno al pabjo. 

La spada data cotà per 3 Re al gran scudiero, Tar 
civescovo dice queste tre orationed benedidiMie: 
Prcspkt ammipaiems Dn»^ lemedic Ihmim 
qm^SMmms hamc printtpem mkiirwm de. Dem 
pater ^tieram ftarùt sii adimiar imts f^rok- 
dar He, 

Da poi questa oratiìme e benedictioiMv b undio- 
ne fu preparata nd modo e costnmi secondo Pu- 
sanza, e preparandob, E caoton canlorono il respon- 
sorio di San ReniigM): Grmiem frameoram imeli' 
iam eic^ con il verselo: ^ui cbno simgmiaris 
graiÌ4t elc^ d da poi b oratkxie: Ikms qmi fo- 
palo ttffrmae stdaiis de 

Qui seguila b preparatione de rundione. 

D primo fo b cresma : metuta b pbtena, poi 
Pardvcscovo apri b sanda ampida sopra TaHare, 
d di qudb p^fiò con uno stile d'oro uno poco di 
quello ofio mandalo dal cielo, e più diluentemente 
che lai potde lo mescolò con lo cresma appare- 
ebbio sopra b pbtena per ungere e sacrare il Re; 
3 quale solo sopra tutti E altri Re dd mondo re- 
splende e rehice de questo glorioso e sandxssimo 
privilegio, pertbè lui é undo e sacrato singuhr 
meote dei cresma mescfatato con olio de E cieE man- 
dato in altro modo e diffierenlia che E altri Re, fi 
quaE solamente si uogueno intra le spalle del cre- 
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sma semplice. Tamen il re di France Chrislianis- 
Simo, é uncto nel capo e negli altri membri con ere- 
sma e olio del cielo mandato. 

L'unctione cosi preparata per V arcivescovo, per 
unger il Re furono averti li anelleli, li quali teneva- 
no seraU li vestimenti del Re denanci e di drieto; 
da poi si mette il Re in genochioni inanzi V aitar 
grande aconzandosi et apozando.si sopra uno cas- 
sino, e cosi fece Tarcivescovo, e in quello insianle 
doi vescovi cantorono le ielanie, con molte altre 
oratìone e suiTragii; et quando furono gionti a quel- 
lo ut óbsequium servitutis nostraCy doi volte lo 
replicorono. 
3* Da poi l'arcivescovo ingenochiato si levò in 
piedi, e per consecrare il Re si voltò inverso il 
choro tenendo la sua croce in mano sinistra, e disse 
questi versi sequenti, respondendo il choro quelli 
medesimi, cioè: uthufìcprtssentem famulum taum 
Franciscumin regem coronandum henedieere 
digneris, Te rogamuSy audi nos. Da po', la se- 
cunda volta disse: Benedicere et sublimare di- 
gneris; da poi la terza volta disse: Benedicere 
sublimare et consecrare digneris. Ditti questi 
verseti et responsi per il choro, P arcivescovo se 
inzinochiò un* altra volta, e li vescovi compiteno le 
letanie. 

Finite le letanie, l'arcivescovo si levò in pie, 
remanendo il Re e li altri prelati prosternati in 
terra, e l'arcivescovo denunciò dover dire il Pater 
noster. Detto il Pater noster, l'arcivescovo disse 
queste due oratione : Praetende quesumus Domi- 
ne huic famulo tuo etc., et actùmes nostras 
quasumus Domine etc. 

Questo fornito, stando e sedendo l' arcivescovo 
come lui sede quando voi consecrar li vescovi, 
inanci quel procedesse a ungere il Re, disse sopra 
dil Re questa oratione: Te invocamus Sancte 
Pater JEteme Deus etc. Da poi disse queste 
due oratione : Deus qui populis tuis etc. Et in 
didms ejus oriatur omnibus aquitas etc. Et 
da poi disse questa oratione de la consecratiooe : 
Omnipotens sempiterne Deus Creator atque 
gvibernatcr cmli et terree etc 

Da poi dette quelle oratione, l' arcivescovo un- 
ge il Re de l' unctioue del detto cresma e olio 
santo dal cielo mandalo cosi mischiato, come é detto 
di sopra^ et prima lo ungete di sopra il capo, secun- 
do nel petto, terzo tra le spalle, quarto sopra le 
spalle, quinto ne le giunture di brazi, e disse l'arci- 
vescovo a ogai unctione queste parole : Ungo Te 
in Begem de oleo sancii fieato, in nomine Pa- 



tris t et Fila f et Spiritus Sancii f, et tutti li 
assistenti respondevano Amen, 

Questa unctione e consecratione fornita, li ve- 
scovi serrorono lì anneleti del vestimento del RCi 
per conservare detta unctione adosso del Re. Da 
poi, il gran camerero lo vesti con la vesta de jacinto 
e di sopra il suo mantello chiamato soccus^ in tal 
modo che in l'apertura de detto mantello il Re 
haveva la mane dextra libera, e suso il brazo si- 
nistro era il mantello elevato, come è la pianeta 
al prete quando vuol levare il nostro Signore. 

Item^ l'arcivescovo ungete le mane del Re de 
quello medesimo olio del cielo, dicendo queste pa- 
role : Unguantur manus isUe de oleo sanctifi^ 
catOy che voi dire in volgare : Sieno uncte queste 
mane de l' olio sanctifìcato come furono uncti li Re 
propheti, come Samuel unge David in Re, acciò che 1^ 
vui siate benedetto e constituito Re in questo regno 
che Dio, nostro Signore, vi ha dato a regere e go- 
vernare. 

Da poi fatta questa unctione, il Re giungete le 
sue mane inanci al petto suo, et l' arcivescovo disse 
questa oratione : Deus qui es justorum gloria et 
misericordia peccatorum etc., et detta la oratione, 
il Re pigliò li soi guanti preparati, come fano li ve- 
scovi consecrati, aedo che con le mane nude non lo- 
casse alcuna cosa ; li quali furono per V arcivescovo 
benedetti di questa benediclione: Omnipotens Crea- 
tor qui homini ad immaginem età, e Gnita tale 
benedictione, l'arcivescovo li butò l'acqua sancta 
cioè sopra li guanti, poi li mette in le mane del Re 
dicendo questa oratione : Circunda Domine ma- 
nus etc. 

Da poi li dete l' arcivescovo l' anello, dicendo 
Accipe anulum signaculum, cioè pigliate V anello 
eh' è signaculo di fede, fermezza di r^no, cresci - 
mento di potentia; per il qual anello voi sapiale per 
poteotia triumphale e victoriosa espellere e desca- 
ciare vostri inimici, destruggere le eresie, conducere 
e recogliere vostri subiecti, e voi agiungere a la fede 
chatolica. Dapoi dato Tanello, l'arcivescovo disse que- 
sta oratione : Deus cujus est omnis potestas etc. 

Finita questa oratione, l' arcivescovo dete al Re 
in la man destra il sceptro regale, dicendo queste 
parole: Accipe sceptrum regiae potestatis^ etc 
in vulgare : Pigliate il sceptro de potentia regale, che 
significa la virga dritta del regno, la virga de virtù* 
de per la quale possiate vui medesmo bene regere, et 
la chiesa sancta et il populo christiano a voi da Dio 
commisso; per virtù regale, possiate da lì caUvi de- 
fendere, li calivi coregere e li boni e jusli pacificare 
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e drizzarli in bona via, acciò che loro possino per 
Taiulo vostro tenere dia dritta, accioché de questo 
regno temporale proveniale al regno eterno, median- 
te quelui che vive e regna in tutti li seculi, amen. 

Da poi dato il sceptro al Re, ¥ arcivescovo disse 
questa oratione che seguita : Omnium Domine fons 
honorum etc. 

Detta questa oratione,!' arcivescovo mettete in la 
roano sinistra del Re la bachetta, dove e in cima la 
mane d* avorio, dicendo queste parole : Accipe vir- 
gam viV/titò etc.,che significa in vulgare: Signore, 
pigliate la bacheta di virtute e de equità, per la quale 
voi debiate carezare li boni e dischazare e spaven- 
tare li calivi, reducendo li erranti in bona via, alzare 
le mane al cielo e gelar da basso li superbi et exal- 
14* tare li humili, accioché a voi apra le porle nostro 
Signor Jesù Chrislo, il quale de lui medesmo dice: 
Io sono la porta e Tintrata ; chi per me ìntrarì salvo 
sera; è lui che e la chiave de David et il sceptro de la 
casa de Israel; chi apri e niuno serra, serra e niuno 
apri, sia vostro adiutore, il quale cava fora de pre- 
gione quelui che sede in le tenebre e in la umbra 
di morte, accioché in ogni cose vui seguitiate colui 
del qual canta David propheta: la tua sede Dio in li 
seculi de li seculi, la bacheta de equitp, la bacheta 
del tuo regno : le che seguitale quelui che dice, 
amate la justitia, habiate in odio la iniquità; per que- 
sto t'ha uncto il tuo Dio de Tolio de letìtia, a lo 
esempio de Colui il quale inanci a li seculi haveva 
uncto di sopra a tutti li soi participi, il quale é no- 
stro Signor Jesù Chrislo. 

Da poi questa oratione, il cavaliero chiamò per 
nome li pari di Trance, e fumo chiamali primo li 
laici, da poi li clerici, secundo Y ordine che è stato di 
sopra detto. 

Da poi che fumo chiamati e che fumo venuti 
per ordine inanci a r altare, r arcivescovo pigliò di 
sopra Fallare la corona regale e solo la mettete di 
sopra il capo del Re senza sciarla sopra il capo; a la 
quale corona, che slava sopra il capo del Re, metler- 
Do lutti li pari di France, cosi lì chierici, come li 
laici et niuno altro, metterno le sue mane e la susle- 
nevano da ogni lato; e lenendo cosi detta corona in 
alto, l'arcivescovo disse questa oratione, stando il Re 
in genochione : Coronet Te Deus corona gìoriae 
atque iustitiae honore et opere fortitudinis eie*, 
che voi dir in vulgare : Signore Dio vi voglia coro- 
nare di corona, di gloria et di justitia e di onore et 
di operatione di fortezza, aciò che per lo officio de 
nostra benedictione con dricta fede e gran fruito de 
bone opere voi possiate pervenire a la corona del 



I regno perpetuo; questo concedete Colui del quale il 
regno e l'imperio sta in lui in li seculi de li seculi. 
La qual oratione detta, T arcivescovo, ponendo 
la corona sopra il capo del Re, disse queste parole: 
Accipe coronam regni in nomine f Patris f et 
Fila t Spiritus Sancti, ut spreto hoste etc, cioè 
in vulgare: Signore pigliate la corona del regno, in 
nome del Patre et del Figliolo et de Spirito Saoclo, 
acciocché, postposlo e discacciato indrieto V antiquo 
inimico, lassale ancora voi la contagione de tutti li 
vicii e peccali, e che vui habiate in tal modo in amo- 
re e dilelione, iustitia e misericordia e juditio, e che 
voi viviate si iustamente e si misericordioso et pie- 
toso, che voi receviate da Dio nostro Signor Jesù 
Chrislo la corona del regno eterno in la compagnia 
de li sancii; pigliate ancora la corona che significa e 
dinota gloria e honore di sanclità et opera di for- 
tezza, e ricordatevi che per questa corona voi sete 
participe del nostro misterìo, in tal modo che, come '^ 
nui siamo pastori e defensori in terra e rectori de le 
anime, similmente dovete essere defensore contra 
tutte le adversitate de la Chiesa, de Dio e del reame 
a voi da Dio dato e concesso ; e per la nostra bene- 
dictione e per la virlute de' Apostoli e de tutti li 
sancii^ voi siale e appariate esser nel r^o a voi co- 
misso execulore utile et reclore chiaro e subtile, ac* 
ciocché voi coronalo de pietre predose de gran vir- 
tute, e coronato di lege e di felicità sempiterna, voi 
siate infra li campioni gloriosi glorificato senza fine 
cum missier Jesù Chrislo nostro Salvatore e Reden- 
tore, del quale il se reputa che voi portiate il nome 
e la potenlia, il qual vive e impera con il Padre eie. 
Da poi che fu metluta la corona sopra il capo 
del Re e detta questa oratione, V arcivescovo dice 
questa oratione : Deus perpetuitas, Deus virtù- 
tum eie. 

Poi l'arcivescovo dice questa altra beneditione: 
BenediCj Domine, Begem nostrum eUi. ; poi dice 
queste due altre oratione : Omnipotens Deus dei 
tibi de rore cedi et benedic Domine fortitu- 
dinem principis eie. 

Da poi che fumo dette queste oratione, et di'el 
Re fu coronalo, li fu menato per la mane de V arci- 
vescovo acompagnato da li pari di France, cos da li 
chierici come da li laici, da l'aitar grande di longo 
dil choro a la sedia regale, preparata nnolto richa* 
mente e solenemente; e quando il Re fu venule a la 
detta sedia regale, l'arcivescovo a lui la designò e 
disse in questo modo: Sta queretine amodo statum 
quem hujusque patema successione tenuisii^ che 
vuol dire cosi in vulgare: Signore fermative e rete- 
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neti de mo* inanti il stalo che per insitio adesso ha- 
vete tenuto per successione e heredilà paterna, e la 
quale per auctorìlà de Dio Onnipotente e nostra 
presente traditione, cioè de tutti li vescovi e altri 
servitori de Dio, vi è stata lassata e venuta per dritta 
heredili; e di tanto come vui vedrete e riguarderete 
il stato clericale esser più sacro e nobile di altri, cosi 
habiate memoria de farli in ogni loco congruo e de- 
bito honore e riverentia, uciò che il mediatore de Dio 
e de li homeni vi conservi in questa sedia regale a 
dover esser mediatore de la chiercsia et dil populo, 
e vi faci nel regno eterno regnare con lui nostro Si- 
gnore Jesu Christo Re de li Re e Signore de li Si- 
gnori, che con il Patre vive et con il Piolo et Spirito 
Sancto regna per tutti li seculi di seculi, amen. 

Dicendo questa oi*atione e proferendo queste pa- 
role e Dio vi conservi in questa sedia regale » Tarci- 
vescovo fece sedere il Re, e tenendolo per la mano 
disse: Firmetur nhanus ina et exalteiur dextera 
tua, e li assistenti risposeno: Justitia etjuditium 
preparano sedis iuae. Et da poi l'arcivescovo dis- 
se questa omtione: Deus qui victrices Moisis ma- 
nus in aratione firmasti etc. 
5* Queste cose cosi fatte e ditte, l'arcivescovo, con 
li pari di France, substcnendo la corona sopra il 
capo del Re adornato, come è detto, il detto arcive- 
scovo collocò e mete il Re ne la sua sedia parata 
e oriiata molto richamente, e fu la detta sedia tanto 
alta che li Re poteva esser veduto da ogni persona ; 
e cosi stando il Re ne la sua sedia, l'arcivescovo si 
fece cavare la sua mitha e basò il Re, dicendo ad alta 
voce: VivatRex in aetemum; cioè in vulgare: 
Viva il Re senza fine. £ da poi V arcivescovo, li altri 
pari di France, cosi chierici come laici, basorno il Re 
dicendo: Vivai Bex in aeternum. 

Da poi facte queste cose, T arcivescovo di Reins 
cominciò: Te Deum laudamus, e finito quello, 
si cominciò per li cantori la messa grande, e si cantò 
secuodo r usanza; e in quello se dice la oratione per 
il Re, cioè: Quasumus amnipotens Deus ut famu- 
lus iuus Sex noster etc., e le scerete e il post co- 
munionem^ et quando si cantò lo Evangelio, il Re si 
levò in piedi et mettete giii la corona, et da poi det- 
to lo Evangelio, uno di vescovi portoli a basiare il 
libro, e da poi il dette a basare a l'arcivescovo che 
cantava la messa. 

Da poi dito r offertorio, li pari di France me- 
nomo il Re a l'altare, substenendo la corona, e of- 
ferse al Re un pane e una zucha di vino, d' argento, 
e tre peze d'oro, e nello andare e tornare il grande 
seudero portava la spada inanzi al Re. 

/ Diarii di M. Sanuto - Tom. XX. 



Item, inanci che l'arcivescovo dicesse: Pax 
Domini sit semper vohiscum, lui disse sopra il Re 
et sopra il populo una benedictione che cosi comin- 
cia : Benedicat Uhi Dominus etc. 

Quello vescovo che haveva dato a basare al Re 
il libro degli Evangelii, da poi ditto Pax Domini, 
pigliò la pace de lo arcivescovo celebrando, e andò 
a basare il Re con la boca, e cosi tutti li altri arci- 
vescovi et vescovi basarono il Re stando in la sua 
sedia. 

Finita la messa, il Re fu menalo inanti a l'altare, 
dove lui se mettete in genochione, e là divotamente 
ricevete il precioso corpo e sangue di nostro Si- 
gnore. 

Da poi finite queste cosse, l'arcivescovo de Reins 
trasse la corona di testa al Re et spogiolo de quelli 
vestimenti regali, et fuh vestiti altri vestimenti ; poi 
l'arcivescovo li metete in capo un' altra corona di 
minor pretio, e in quello modo andò al palazo a di- 
snare, sempre con la spada innanzi. Et è da sapere, 
che la camisa con la quale il Re fu sacrato, fu bru- 
sala per honore e riverentia de l'unclione sancla, e 
li fu fregale le mani con il cotone e miola de pane. 

Finalmente, da poi che fumo forniti tutti que- 
sti misteri, li quatro baroni sopradelti, li quali an- 
dorno a tore la Sancla Amputa, la ritornorono in 
le mane de l'abbate di Santo Remigio, e lui e loro 
insieme con la processione di monaci la collocorao 
ne la chiesia e monaslerio di Santo Remigio, nel 
loco dove è consueta a slare. 

Laus Deo. 



Exemplum 17 

Extracto de ìetere de XXVI de Zenaro 1515. 

Heri matina il Re, per tempo, vene ne la ciesa 
magiore di questa cita, invero molto bella, e li ne 
la ciesia erano tutti li principi de la Franza et tutta 
la nobiltà, o la meglior parte, et ultra li principi 
de Franza, ce era monsignor de Lorena, el quale 
è venuto al sacm di questo Re con forsi 500 ca- 
vali. Et la inlrata del coro, dove il Re se doveva 
sacrare, guardavano li maressalli de Franza a cau- 
sa che non havesseno cagione de intrare se non 
gentilhomini; et il Re vestito de bianco era in mezo 
la capcila a gienochi sempre, et l'arcivescovo de 
Rens era parato pontificalmente insieme con li altri 
episcopi pur di Franza, et U cominciorno a dire le 
letanie et molte altre oratione. Et da poi, questo Re 
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si spogliò ondo da la camisa da la coregia in suso, 
e lo archiepiscopo^ con le solite oralione, lo bene- 
dise, onse et sacrò del santo liquore de la sancta 
ampolla che fu mandata, come se dice, a Sancto Re- 
migio dal Spirito Sancto per ungere Clodoveo primo 
re christiano de Pranza, et poi se son unti suc- 
cessivamente tutti li altri sut)siquenti Re. Né quello 
liquore é mai fallito; né é però gran cosa, ave- 
gna che, l'ampolla ove dimora il dicto liquore, non 
sia più grande d'una de quelle ove si tengono gli 
olei odoriferi, che con una aguchia ne pigliavano 
due tre goce. Et poi li meteno de Tolio de la sancta 
Cresma, et di quello onseno il Re ne le braze et 
ne le spale per el dicto arciepiscopo, et rivestino 
il Re de babilo reale, el quale non vi descriverò, 
perchè non saperia di tale sorte, et li pongono una 
tonisella, co fa diacono, biancha et una rossa, et poi 
mantello r^l seminato de fiori de ziglii, et una 
corona li pongono in capo a la imperiale guisa de 
sopra, e li danno la mane de la iustitia, quale è 
di argento chiusa tutta, salvo le due ditte prime, 
17 * et el sceptro, e la spada ; finalmente, immaginative, 
se mai aveti ninno Re visto depinto, che quello gior- 
no è de quella sorte, et vi lasso mille cosse per 
non fastidirvi. Dapoi facto questo, li pari de Pran- 
za li giurano obediendia et fannoli omagio. Li quali 
son sei ecclesiastici et sei laici, tre duchi de li preti 
et tre conti, et cosi de seculari il medemo, et sono 
questi: lo archiepiscopo et duca de Rens, lo archi- 
episcopo et ducha de Lan, lo archiepiscopo et duca 
de Langres, lo episcopo et conte de Beouis, lo epi- 
scopo et conte de Noion, lo episcopo et conte de 
Chialon in Champagna, el duca de Borgogna, el 
duca de Normandia, el duca de Ghiena, el conte 
de Champagna, el conte de Tholosa, el conte de Fian- 
dra. Et perché li tituli de' pari laici de Pranza sono 
applicati a la corona exceplo lo conte de Fiandra, il 
conte de la quale non era, el Re substitui nel loco 
loro, per quello giorno insino, nel loco de Borgogna 
monsignore, in loco de Normandia monsignore de 
Lorena, in loco de Ghiena Francesco nM)nsignor de 
Borbon, in loco de Champagna monsignor de Van- 
domo, in loco de Tolosa monsignore de Santo Po- 
lo, in loco de Fiandra el principe de Vandome. Et 
questi layci erano vestiti d'una capa pavonazo, come 
quelle de li advocati concistoriali quando advocano 
in quello concistorio, et sopra le berele avevano le 
corone d'oro ducale et da conti. Facte quelle ceri- 
moniali, el Re se parti et andò sopra uno pulpito con 
tutti li pari, et monsignor de Borbon avanti al Re, 
come recerca ToflBtio suo, e il Re haveva il septro in 



mane. Quando el Re fu là suso, uno de li araldi disse, 
chi voleva farsi caralero, ch'el Re Io faria et ao- 
asse da lui; et là ce andorno più de 200. Da poi 
se cominciò la messa, la quale cantò lo arehiepi- 
scopo de Rens ; et quando fu a la offerta, il Re 
discese dal pulpito con el contestabile inaoti, el li 
mareschialli, et li pari a dui a dui, et quelli de giesii 
sempre a man dritta ; et veramente, benché la eosa 
sia bellissima da vedere, el Re et li pari pareva una 
farsa. 11 Re offerse pane et vino, come é consueCu- 18 
dine. Finita la messa, el Re tornò ne T episcopato 
dove che lui alogia, et li in una gran sala era ona 
tavola dove disnò il Re con li XII pari, et poi ce 
ne erano in mille altri lochi et in quella sah et 
altrove de le tavole dove mangiara chi volevi. B 
Re et li pari si disvestitino de' primi abiti, et se ve- 
stimo de solito; vero é ch'el Re prese una picoia 
corona, la quale aveva sopra uno bonetto, ei cod 
li pari seculari havevano tutti receputi le sue coro- 
ne. Et questo quanto alla sua eonsecratione, ^lal Dio 
faci come spero. 

Questa matina il Re é andato a Sancto Remigio 
a messa, dove è la sancta ampula, et l'hanno mostrata 
ad ogniuno, et é, come vi ho dicto dì sopra, ligala 
in argento. 

Zobia passata, a di 1 5 Fevrer, a doi bore apresso 19 
mezodi, se incominciò la intrata del Re in questa 
terra et durò insino a la sera : cosa la più miranda e 
superba che homo vivente habia visto a li di soL Non 
gli erano mancho de 400 homeui annali ad arme de 
bataglia, cioè li principi, capitanei, pensionarii et 
gentilhomini, lutti benissimo montali, vi^stiti tutti de 
drapo d'oro con le loro sopravesle a le barde simile 
a li salioni, chi de drapo d'oro rizo, et chi de sopra- 
rizo; et quelli che non havevano sopnrizi havevano 
brocati l'uno sopra l'altro frapati de diversi colori, 
et chi li havea recaroati a loro bntasia. Avanti dd 
Re, gli erano prima gli maressalli, et apresso loro 
sdivano li altri capitanei, maestri de casa, ei pen- 
sionarli tutu molto apresso la perso- 
na del Re vestito di tela d' argento col bonelo bian- 
co; sdivano li 200 genfilhomeni benissimo mon- 
tati, armati con li cimeli in tesla, et la lanza su la 
coxa in bello bataglione, et posi loro seqnivano li 
400 arceri tutti ben montati, armati a la l^;iera con 
loro celiate et lanzesu la coxa, che mai fu visto tanta 
belleza. Ometterò le altre cerimonie de' preti et frati 
et di quello ha facto la cita, perché non cadono io 
proposito adesso; mandarò poi el tutto stampato 
ordinatanìente. Non voglio lassare de scrivere come 
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el daca de Suffolk, vestito d*una roba de drappo d'o- 
ro, gli andò a V incontro cou la corte sua vestita, cioè 
k feroiglia tutta, de damascho bereltino con le fodre 
de pelle negre, che erano Torsi 30, et li gentilhomeni 
soi, che erano 10, vestili de velulo beretìno Todrate 
le robe, chi de martore, et chi de altra sorte de pelle. 
La R^na andò fora li borgi ad vedere dieta intrada. 
L'altra regina Bianca se misse in casa d* uno bono 
mercante ad vedere passare el Re. Sua Maestà, quan- 
do fu avanti la prefata Regina, sortite de sotto del 
baldachino, et feci tanto saltare quello suo cavallo 
che pareva uno altro Hectore; similmente (ece dove 
era l'altra Regina, in la contrata de Sancto Dionisio, 
quantunche lei non si lassasse vedere ; et cosi dove 
erano qualche altre damiselle, quale piacevano molto 
a queste gente. Poco staseva sotto al baldachino, 
quale era portato per quattro de li primi de la terra, 
mercanti, per farsi meglio vedere, et fare saltare il 
cavallo. Tra li prefatti signori et gentilhomeni, non li 
19* erano che 18 che non fusseno vestiti d*oro, tra quali 
el signore Jo. Jacomo era vestito de veluto creme- 
sinocol boneto simile et una pena biancha, che lo fa- 
ceva parere assai più giovene di quello era, armalo, 
et cavallo bardato. Più particolarmente vostra si- 
gnoria r intenderà per missier Ludovico Fioravante ' 
latore presente, et poi ancora la vederà stampata ; 
inierea la poterà vedere l'ordine dei sacro facto' ad 
Rens, qua alligato. 

La decta Zobia, da sera, la prefata Maestà, convi- 
tati tutti li ambassatori in la gran sala del pallatio 
dove son le imagine de li Re trapassati, fece uno 
grandissimo convito a tutti li principi, signori, ba- 
roni et gentilhomeni cheli volseno andar, che fu una 
gran cosa, et post cena, si danzò insino passata 
meza nocte de qualro bore, che era quasi apresso dì. 

Domane si debeno incomenzare le giostre, quale, 
ut fertur^ debeno durare insino Taltra Dominica. 

30 A di 4, Domenega. Vene in Colegio l' orator di 
Pranza, more solito, per saper di novo, et il Prin- 
cipe li disse nulla era, e si parti. 

Di Fadoa, dil capitanio general nulla da 
conto, e dil provedador generai Contarini. Dil 
zonzer eri li di sier Zorzi Emo, et ozi sarà con il si- 
gnor capitanio zeneral, alozato al mooasterio di Santa 
Justina, né volse altrove. 

In questo zorno fo il perdon per li vivi e morti 
in la chiexia di San Zane Polo auto novamente, e il 
breve zonse eri, abuto per via di domino Petro Bem- 
Ik) mediante sier Zorzi Emo loro procuratore, come 
nel brieve apar ; e cussi farà ogni Domenega di que- 



sta Quaresima, per causa di la fabrica si fa, oltra il 
jubileo concesso in tre volle a Tanno, qual è stato, 
questo Nadal e sarà questa Pasqua per fabrica di la 
chiexia, con dar la mila al Papa per la fabrica di San 
Piero. El ozi etiam si lavora e si rompe li vòlti per 
tirar il choro a' lai il barco, et si ha disfato do ca- 
pelle, r una di qual lassò gran intrada a' ditti frati, 
r altra di Ligadori di le balle di Fontego di Tedeschi. 

Ancora in questa matina, a hora di le messe gran- 
de, fu amazato uno fipi4i Coresi, di anni . . . , 

sul campo di Sancta Ilaria Formosa per sier Seba- 
stian Arimondo di sier Fantin ch'era suo compagno, 
et lo li vili dar con altri zenlilhomeni più ferite nel 
peclo di uno fuselo, e cade morto li sul campo. El 
qual sier Sebaslian à poco cervello, perchè, licet lo 
vedesse morto, vene poi disnar a Conscio ; et lo etiam 
el vidi, ma da' soi parenti fo fato andar zoso e andoe. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, una parte 
presa in Quaraulia criminal a di 1 9, zerca dar audori tà 
a li sindici di Rialto e di San Marco di retenir et 
condanar fino a ducati 25 quelli nodari, scrivani, 
masseri, fanli etc. che havesseno fato manzarie over 
extorsion e pagamenti ecessivi ; le appellation vadiuo 
a tulli tre li Avogadori, con molle clausule, ut in ea. 
La qual è longa parte ; il sumario di la qual scriverò 
avanti, et li synici, cussi come prima slavano mesi 4, 
deccetero stagino otto. Ave 33 di non sincere, 65 di 
no, et 738 di la parte, e fo presa. 

Vene, a hora di nona, letere di Franga man- 30 * 
date per Zr.... Fioravante, qual ritornava, el è ri- 
masto a Susa per esserli casca il cavallo e aversi fato 
mal, e non polendo venir ha mandato le letere. Le 
qual letere é di sier Marco Dandolo orator nostro, 
di 7 Zener, più letere, l'ultime di 19 Fevrer, molle in 
zifra, qual Irate, fono lede ozi tra li Savii el etiam 
la matina sequente in Colegio; il sumario di le qual 
letere scriverò di solo. Etiam lo episcopo di Aste, 
orator dil Re qui, ave letere di Franza copiose. 

A dì 5, la matina. Inlrò Cao di XL a la banca 
sier Filippo Capello di sier Lorenzo, in luogo di sier 
Mario Bondimier à acetado podestà a Budoa, et eri 
fo cavato per ventura. 

Vene l' orator di Franza et comunicò quanto 
havia di Franza, e dil sagrar dil Re, e Y inlrala fata 
a Paris, come lui ha, qual è bel lezer; e da soa reve- 
rendissima signoria bavi la copia di dite letere, qual 
è qui avanti scripte. Poi disse, certissimo il Chri- 
svanissimo re conzò le cosse de Ingaltera, qual di 
di in di aspelava fusseno conze; atenderia a la im- 
presa de Italia, e in questo mezo non mancheria in 
mandar o fanli, o denari eie, come lui ha aviso da 
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»]o fradeno, è lì a la corte ; et che missier Zoan 
Jacomo Trìulzi è a la corte et solicita la impresa e(c. 

Di Pùdoa, di sier Bartolo da Mosto savio 
a terra ferma fo letere. Dìl zonzer li, et ìd quella 
sera montò a cavallo, perchè il provedador li mandò 
cavalli contra, e volse andar a veder atomo la terra 
le fabbriche, e in che termene sono, et scrìve la con- 
dition di quelle, ut in litteris. Et conoe il capitanio 
zeneral dize voi siano in forteza per Pasqua ; ma 
lui tien sarà per tulio AprìI compite. Scrìve poi, 
come erì fo dal capitanio zeneral, et coloquii auti 
insieroe zercha le fabrìciie et monstre V ha a Tar. 
Alozoe col provedador Contarìni, et si parte per 
Gtadelia col colateral a far le monstre. 

Etiam di sier Domenego Contarini proveda- 
dor general fo letere. De oceurrentiis, et dil venir 
in la terra Zuan Jacomo Roncbon contestabile, era a- 
lozato a le ville con la sua compagnia di fanti 70, quali 
è sta messi alozar a San Maximo ; et à *uto danari. 

In questa matina, fo balotà il caso di sier Zuan 
Andrea Pizamano qu. sier Michiel, qual vien menato 
per li Avogadori, et fu preso di retenir, et si apre- 
sentò per aver desobedilo a li comandamenti di 
ditti Avogadorì, intervenendo inlrar in una caxa 
fabrìcò sier Francesco Pizamano suo barba a San- 
ta f di la Zuecha, ch'era di raxon di ditto mona- 
stica Hor Paltro erì, poi leto le scriture, parioe et 
introdusse el caxo sier Ferìgo di Renier Tavogador, 
li rispose domino Rigo Antonio suo avvocato. Ozi 

parlò sier Nicolò Doltin V avogador; li rispose 

Et andò la parte di procieder: 7 non sincere, 13 di 
no, 16 di la parte; la pende a un altro Consejo. 

Da poi disnar fo Pregadi, et altro non fu fato 
che lezer letere di Roma, di 27, di Frama, di 
19, e di Padoa, di sier Boriolomio da Mosto, 
et fo chiama Ghìscjo di X con la zonta, poi a bore 
25, e licentià il Pregadi. Et perchè sier Francese) 
Falier cao di X era amalato, fu fato \ice cao, in loco 
suo, sier Alvise Grìmani. 

Di Udene, in questo Pregadi, fo leto letere 
di sier Leonardo Emo luogotenente di la Patria. 
Zerca quelle occorenlie; et come quelli oorvati, era- 
no in Maran, è partiti et venuti in loco loro alcuni 
todesclii; et aviso di le ccse di sopra, come Tlmpe- 
rador harà averto le Irate a tutti merchadanti no- 
strì e todeschi, exoepto possi venir cavalli et boy. 

È da saper, per via di Fontego se intese T Impe- 
rador rìtrovarsi verso Yspruch, et era venuto di 
voto; non stava se non in chiexia, et non andava più 
a caze ; siche voi esser buono. El cardinal Curzense è 
andato in Ilongarìa. 



Di Crema fo etiam lete le hlere, di 37^ di 
sier Bartolomeo Contarini capitanio eproveda- 
dor. Come, juxta le letere dil Senato, liavia ditto t 
quelli cittadini e allrì, che quelli non havetno biave 
per viver di mexì sie, sarìa m^io ussisseoo fbora; 
et come li fo rìsposto arino biave e voleoo star t 
ogni cimento come boni servidori dì San Marco; 
tamen sa è poche biave in loro. Lui ha fato quelle 
provision ch*el puoi zerea meter biave in la terra 
per li danari mandatoli; et che, se li manderà altri 
danari, melerà "2000 some dentro; siche havevi vi- 
tuarie per uno anno per li soldati saraoo a la cu- 
stodia. Scrive, ha mandato uno homo a Miha dal 
Ducha a dolersi non vien mantenuto la trieva eie. 
Item, ha aviso che le zente duchesche erauo an^te 
in su a la volta di Aste; eh* è signal sentono qualche 
motion di francesi. 

DU capitanio general, da Padaa^ etiam /b 
letere. In materia di brìxigelli, et Zuan di Naido, 
qual è qui, e scrive gran mal di loro, ut in litteris; 
siche è venuto gran odii tra esso capitanio e ditti 
brixigelli. Et Zuan di NaIdo é in questa terra, e fo io 
Gtlegio con li Cai di X, dolendosi dil capitanio ze- 
neral. Hor sier Zorzi Emo andato a Padoa, vederi dì 
conzar questa cossa et pacificarli insieme. 

A di 6. Lì matina vene in Colegio sier Jaeomo iV 
Pizamano, dolendosi che il patriarcfaa havia man- 
dato a inibir ai signori di note non procedesseno 
contra sier .... Griti di sier Andrea, era Caodisestier, 
che amazò suo fiol sier Antonio Pizaniano, come ho 
scripto, dicendo è in sacris. Hor il Principe e 
tutto il Colegio li parse cossa strania, et mandò a 
chiamar il patriarca, dicendo è brutte cosse a far 
queste ioibilion etc. Siche con questi muodi si ofo- 
sca la justitia; ma sarà bandito. 

Di Canstaniinopoli, fo letere di sier Nicolò 
Zusiignan baylo, di 16 Zener. Replica K avisi 
auti per avanti, come il Signor è in Amasia, atende 
a far novo exercito, à mandato a far adunar tutti li 
cavali el poi haver dil suo dominio per esserne sta 
morti nel conflito assa' numero, etiam da lame per 
camino. Dismese li visierì, come scrisse, e fece altri 
in loco loro. L'ambasador dil Sophi, che vene a lui, 
lo retene et fé' bater, et ha mandato uno suo al Sophi 
a dirli farà paxe con lui s'il se vuol far roosaloMn, 
zoè tutta una secta ; à mandato uno homo al signor 
Soldan, et ne manda uno solenne ambasador, et par 
voy tuor impresa contra AllidulK. Potria esser se- 
guisse pace tra il Signor turco e il Sophi etc 

Di Padoa, dil capitanio generai, letere al 
solito. Zerca li capi di stratioti sono in questa terra, 
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et se fazi venir suso da le loro compagnie che fanno 
qualche disordine e non lo volano ubedir; li darà tal 
punitione, che si pentirano eie. l nimici sono pur su 
el Poleseue alozati et si stanno cussi. 

In questa matìnn, fo portato in Colegio^ Irata di 
doana, la cassa mandata di Cypri con el presente dìl 
Soldan, la qual fo aperta e subilo per quelli di Co- 
legio fo saconianala ; chi tolse una cossa e chi Taltra, 
con tanta furia eh* era gran vergogna a veder tal 

acto. £1 Principe ave il conio di zibeto et li 

altri lutti a furia e fese, et iscari, et porzelane, e il 
resto fo rapito. Sier Antonio Trun procurator non 
voleva si facesse a questo modo; ma si mandasse via 
et darlo a le Raxon vechie e sia venduto a benefìcio 
di San Marco ; nulla li valse, e si parli con intention 
di proveder il primo Pregadi. Sier Alvise Pisani 
consier tolse la vesta d*orofodrà di armelini; sier 
Francesco Foscari consier assa' ixari e fessa; sier 
Zuau Francesco Bragadin cao di XL la sella, ita 
che luti ave qualcossa. Li Savj ai ordeni nulla ebeno 
e sier Zuan Barozi cao di XL. Si consuetava, al tem- 
po Io era savio ai ordeni, che fo partido questi pre- 
senti, mandar cinque di Colegio, uno per ordine, a la 
Procuratia e ivi partirlo, ma el benzui e li panni da 
far pianee restava a la chiexia di San Marco e lo aloe. 
El resto tutti ne haveva la so' parte e non andava a 
la zaffa, come é andato questo ; de la qual voce e 
acto la terra fo piena. 
32 In Quaranlia criminal, questa matina, fo expedi- 
to sier Zuan Pizamano, che si menava per li Avoga- 
dori, etparloe sier Francesco Orio Tavogador; li 
rispose .... per il Pizamano. Andò le parie di pro- 
ceder, et fu presa: ave 19 de si, 13 di no, A non 
sincere. Et fo posto cinque parie, tandem fu presa 
una di sier Polo Morexini cao di XL, ch*el presti 
ducati 100 a la Signoria da scontar in le sue angarie 
da anno uno in là, e zercha la caxa di la Zueca, certe 
clausule in suo favor più presto che altramente; et 
ita captum fuit. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savj 
zercha la becaria, et far provision si babbi carne per 
questa Pasqua. 

A dì 7. Vene in Colegio V orator di Hongaria 
solìcitando la sua expedilione; et perchè el Conte 
Palatino desiderava haver uno safii (eaffiro) grando 
bellissimo, fo di re Malhias, qual capitò in man di 
Bragadini da san Severo per pegno al tempo dil re 
Ferondo, che madama Beatrice fia di re Ferando e 
moglie di re Malhias quando ritornò a Napoli lo 
portoe, et locò in parte a sier Piero Bragadin, e fo 
venduto a Y incanto di Soracoosoli, et Io comprò in 



I si Anselmo hebreo bancbiér per ducati . . ., hofa Tba 
dato a la Signoria per dilli danari, coù questo li sia 
sconta in quello dia pagar a Tanno, ut in acordo. El 
qual safiI si darà a dillo orator; etiam panni di seda 
e di lana a conto dil credito ha il Re con la Signo* 
ria nostra ; et ditto orator solicita partirsi. 

Vene etiam P orator di Franza per letere aule 
questa note di Roma, el comunicoe quanto lui havea 
di novo. 

Di Roma aduncha, fo leterè dil Landò ora* 
tornostro^ di 2, Come era stato col Papa, et coloqul 
auti insieme, et ch'el Papa dice non poi far altro, et 
per lui non manca, e non havemo voluto acetar 
l' acordo quando podevemo, et che si alendi a con- 
servar questo anno Padoa e Treviso. Et era letere 
di Franza, di ^, di la corte. Come il Re havia com- 
pito le zostre e feste eie. Ifem, scrive la marche- 
xana di Mantoa era partila de Roma per tornar a 
Mantoa; qual à tenuto quella terra in festa, et ò 
sta mollo carezata dal Papa e altri cardinali. Item, 
che à di ultimo il Papa havia fato governador di 
Parma e Piazenza, eh* è terre di la dition di Milan 
pertinente a la Chiexia et per quella al presente 
possesse, e di Modena e Rezo, qual il Papa com- 
prò dairimperador per ducati 40 railia, il magni- 
fico Juliano di Medici suo fradello con volontà di 
rimperador etc Siche si tien per Roma il Papa 
sarà con loro, et che a rincontro, al stato di Milan 
li darano Bergamo e Brexa et Crema, eh* è terre 
nostre. 

Dil capitanio general nostro, di Fadoa, di 32 * 
eri sera. Come, vedendo aver scrito più volte dì 
qui la Signoria si risolvi zerca li presoni per far 
il contracambio con quelli é in man de i nimici, 
et mai non li é sta risposto, unde li à parso usar 
questa liberalità, et li ha lassati tutti andar, che 
sono numero 25 ; forsi con questo vincerà il viceré, 
che lasserà etiam suo nepote e qualche altro è pre- 
son a Verona etc. 

Et sier Domenego Contarmi provedador zeneral 
scrive in consonantia questo lassar di presoni spa- 
gnoli numero 25, e altre occorentie de 11. Sier Bor- 
lolamio da Mosto andò a Citadella a far la monstre 
di fanti. 

Nolo. Fo terminato expedir sier Marin Zorzi 
el dolor, eleclo orator a Roma, et fo balotato darli 
li ducati 400 per li soi arzenti et ducati 600 per 
spexe; siche questa matina li fo dato ducali 1000, 
et si provederà di danari per li cavalli. 

Da Sibinico, di sier Andrea Donado eonte 
et capitanio, di ... . Manda una letera auta da 
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ODO di Ragosi copiosa di nove torchescbe, e di h 
baUgiìa fata Ira el Sophi e il Signor turco, et h 
verità. La qual letera fo lecta ozi in Pr^di; et 
per esser cossa notanda et vera, edam sari qui 
sottoposta. 

Da poi disnar, fo Pr^di et leto le soprascrìte 
ktere et quelle di Roma non bone, €Uleo se intese 
il voler dil Papa non bono; siche bisogna questo 
anno esser a la guerra, perché non si vede da nin- 
na banda luce; et molto fo mormorato el lassar 
di presoni spagnoli a fato il nostro capitanio ze- 
nera], che non dovea, ma mandarli in questa terra 
a star presonì con li altri vi sono. 

Fu posto, per il Serenissimo, Gonsieri e tutto 
il Colegio, vedendo l'opinion di sier Antonio Trun 
procurator e li Sa vii ai ordeni, ch'era di meter 
tal parte: che atento il presente dil signor Soidan 
sia sta partito in Colegio, qual per la leze dovea 
esser venduto per le Raxon vechie, che tutti quelli 
hanno auto di ditto presente siano ubligati, in ter- 
mine di zomi . . , averii porta quello hanno auto 
a le Raion vechie, et sia venduto, e il trato dato 
a TArsenal; et pasado, sia dato sacramento in Co- 
1^0 per il Serenissimo a tutti di aver con inte- 
grità rimanda quello hanno auto, ui in parte; et 
ave 3 di no, il resto de si, e fo gran mormora- 
tion di quelli di Col^o che avesseno rapito a que- 
sto modo. Et aissi, la maliua sequente, el Principe 
mandò el corno di zibeto et quello havia auto, e 
cus^ fé* alcuni altri. 

Fu posto, per U Savìi, che li ducati 23 milia di 
saU venduti, che il resto siano posti in la Procuratia 
et dispensati per parte presa in questo Consejo; et 
cussi li 8000 primi non si lochi e non si spendi in 
altro che in armar et in le zenle dil campo, ut in 
parte. 10 di no, 129 di si, e fu presa. 

Fu posto, per i Savii, che a sier Mario Zond do- 
lor, va orator a Roma, li sia dato ducati 150 per 
cavalli, vidclicet 40 per la sua persona, 20 per il 
suo secretarlo, et 9 altri cavalli da ducati 10; i qual 
cavalli siano soi, e cussi a osservi dar in altre lega- 
tion e provedarie. Ave 29 di no, 134 di si, e fu presa; 
et fo mala parte per opinion mia. 

Fu posto, per i Savii, essendo deputa la camera 
di Brexa a li pagamenti di salarii di castelani di Na- 
poli di Romania, e poi scrito si pagi a Napoli e poi 
in Candia,che sier Lion Bembo, va castelan, sia scrito 
al rezimento di Candia li dagi ducati 150 di soven- 
tion. justa il consueto. Ave 12 di no, 132 di si. 
23 Fu posto, per sier Francesco Foscari el consier 
e Savii, che sier Marin Zorzi el dolor, va orator a 



Roma, possi portar con lui arzenti per ducati 200 1 
risego di la Signoria nostra, stìmadi per le Raion 
nuove, justa il solito. Fu presa. 

Fu posto, per tutti i Consieri, Cai e Savii, che le 
do nave vanno in Soria, habino muda zomi 10 poi 
zonte, ui in parte. Et fu presa. 9 di no, 156 dì si. 

Fu posto, per li Savii, che deemtero^ li mandati 
sarano baiotadi in Golzio non siano presi si dod 
sarà li tre quarti di le balote, intendando non pò* 
tersi ballotar alcun mandato con mancbo di 20; e 
sia cazadi li parenti di quelli ballota i loro mandati, 
ui in parte] Fu presa. Ave 6 di no, 125 de si. 

Fu posto, per i Savii, certa parte, che quelli so- 
no debitori di decime e lanse taiate e non taiate a le 
Cazude, et di la seconda meza lansa et seconda de- 
cima di la Camera d' imprestidi taiate, et di Prove- 
dadori sora i OGcii et Raxon nove, dal 1512 in 
zoso, non computa il 1512, debino pagar in zomi 

15 con la lansa, 12 quarti di tansa 9, 10, 11, 12, 
credito di la prima decima et prima mezza tansa a 
la Camera d* imprestidi, prò de Monte Novissimo de 
Marzo presente senza don; et pasado, li crediti siano 
posti in la Signoria, exoepluando il credito di h mexa 
tansa numero 12, che non si poi signar; e li debi- 
tori di le do ultime decime perse numero 95, 96, 
in termine di zorai 15 debino aver conzi con la 
meza tansa numero 12 che bora se restituisse, e con 
li quarti di tansa 9, 11, 12 et prò dil Monte Novis- 
simo di Marzo presente senza don, cussi eoo loro 
come con altri, ui inparie. Ave 4 di no, 163 di si, 
ci fo presa ; et questa fu posta per conzar le scrilure, 
noi j per aver danari. 

Fu posto, per li diti, che tulli li danari si trarano 
da mo' a mexi 4 di li sotoscrili dadi, viddieei in- 
trada, mesetaria, ternaria veehia et dazio a spina, et 
mezo dil neto a li Goveraadori, siano portali intacti 
in la Procuratia, né possi esser spesi in altro che per 
Tarmada e bisogni dil campo con Ucentia di questo 
Consejo, et TArseoal babbi la Tavola di Tinsida per 
luto Avoslo; et fo presa con questa condition, che li 
ogii possino esser Irati di qui per terre aUene, ui in 
parie. A questo, sier Luca Trun cao di X contradi- 
se, dicendo non é da dar Irata in terre de i nimid, 
come fo fato di formenti fo manda a Verona, che 
eOam lui contradise in Colegio e non potè più. Li 
rispose sier Alvise da Molin savio dil Consejo, che 
ne bisogna danari e non si poi assediar i nimid con 
relenirìi Irata di ogii ; ne arano di ogni banda; e al* 
tre parole. Hor andò la parte, e fu presa di largo : 

16 di no, 149 di si. 

É da saper, questi 5 dadi, e di 8 ofidi ubiigali a 
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la Camera d* imprestidi, tamm la Signoria se ne 
serve. Manca tre altri, i quali son ubiigati, videlicet 
dacio dil vin, eb'é ubligato a chi ba prestato danari 
al banco di Pisani et altri. La becaria va a la Came- 
ra d' imprestidì, et fo 

Fu posto, per i Conferì e Savii, che in viseniina 
e molli vini : sia scrito al podestà di Vicenza fazi in- 
tender chi voi trazerli per qui o Padova, li trazi 
senza dazio de 1), ma ben pagando li dacii in questa 
terra e Padoa, et sia tenuto conto, ut in parie; 6 
di no, 163 di si; fo presa. 
ì * Fu posto, per li Savii, che quelli sarano (anxadi 
de eaetero per li Savii a tanxar, oltra le tanxe si 
meterano, debino e^ù»m pagar di le vechie dal 1510, 
14 Fevrer in qua, poste a raxon di una a l'anno so- 
lamente, ut in parte. Contradise su la rengeta, mo- 
re solito^ sier Zuan Trivixan fo consier ; et li ri- 
spose sier Antonio Grimani procurator, savio dil 
Consejo, pur su la dita rengeta. E fo conzà la parte, 
che sia in libertà di Savii a tansar dechiarir il tempo 
arano a pagar la lansa scorsa ; siche la pagino una 
a Tanno, ut in parte : 42 di no, 118 de si. 

Fu posto, per i Savii, che li danari si trarano 
di dadi di la grassa e legnami dilivradi per ducati 13 
milia per tutto Zugno, li danari si porti in la Pro- 
curatia, né si spendi in altro che per armar e campo, 
con licentia di dicto Consejo ; 3 di no, 126 di si. 

Fu posto, per i Savii, dar una galla, di quelle é 
in TArsenal, vechia,a li Marconi, qual si oferisse farla 
conzar dil suo et usarla al viazo dil Zaffo da condur 
|iellegrini, con certe clausule, ut in parte ; iamen 
non fo balotata. 

Et Pregadi vene zoso a bore una di note. 

Di Alexandria, di sier Tomaxo Venier con- 
90ÌO nastro foleter e particular, di ..., Dejsembrio. 
Come Tarmada dil Soldan contra portogesi non us- 
sirà questo anno, e il Soldan havia mandato 6 nave 
per legnami a . . . ., di le qual do erano rote. Item^ 
scrive di mercadanlie, et si mandi il successor con- 
solo za electo; et sarà specie per do galle. Scrive, co- 
me per mori era sta retenuto alcuni mercadanti, 
videlieet sier .... da Pexaro qu. sier Alvixe, et ... 
Jova, et il Jova era sta batuto, et questo perché non 
baveano mantenuto la promessa di ogii, et che lì 
mandava per terra al Cajaro, poi si pentia et li ri- 
mandò in Alexandria, dicendo sariano morti andan- 
do per terra ; et che ditti mercadanti hanno promes- 
so satisfarli; ch'é ducati 7000, e zerchavano danari 
a usura, ita che barano di bota ducati 2000. 

Di Palermo^ di sier Pelegrin Venier qu. 
sier Domenego fo etiam letere^ di Fevrer. 



Come in Mància si arnia va 9 galie, et questo perché 
fra' Bertiardin corsaro, a nome dil re di Franza 
havia armato una barza di 600 bole; et altre parli- 
cularità. 

Exemplum. 
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Die 7 Marta 1515. 

La potissima cura che die haver la Signoria no- 
stra a li presenti tempi, é procurar con ogni mezo 
possibele de liberar le obligation facte sopra le anga- 
rie poste ad restituir, per poterse servir in li bisogni 
sui expedictamente de li dacii et altre intrade sue ; 
unde^ essendo molti debitori de decime et tanxe 
taiade a diversi precii a le Cazude et de altre raxon 
a li oficii dei tre Savii sopra el regno de Cypro et 
Raxon nuove, che non curano pagar, pretendendo 
haver credito con la Signoria nostra ; che cade in 
gran detrimento de le cosse del Stato nostro che pa- 
tiscono ; Tanderà parte: che tutti li debitori dele àt* 
cime et tanse taiate et non taiate de Toficio de le 
Cazude, et etiam debitori de la seconda meza tansa 
et seconda decima di l'oficio de la Camera di impre- 
stidi taiade, item li debitori de i tre Savii sopra el 
regno de Cypri et de le Raxon nove, inteudando 
de li debitori de le Rason nove dal 1512 in zoso 
inclusive^ videlicet de T 11, 10, 9, et cussi se- 
quendo et non dal 1512 in suso, che sono etiam 
creditori de la Signoria nostra, possano in terme- 
ne de zorni 15 proximi satisfar quanto i dieno dar 
con la tansa numero 12, quarti di tansa 9, 10, 
11, 13 et con el credito de la prima decima et pri- 
ma meza tansa posti a la Camera de ìmprestidi et 
con el prò del Monte Novissimo de Marzo presente 
senza alcun don, non se possendo far però alcuna 
translatation ; passato el qual tempo, tutti li crediti 
de le predicte raxon siano posti in la Signoria no- 
stra et restino per conto de quella, aziò la se possi 
servir del suo in questi bisogni, excepluando el cre- 
dito de la meza tansa numero. 12, qual per parte 
presa in questo Consejo non se pò* signar, et poi 
venir se debia a questo Consejo per trovar forma 
de servirse del danaro contado. Verum^ tutti quelli 
che sono etiam debitori de le do ultime decime 
perse numero 95, 96, oltra el scontar che pono far 
secondo la deliberation de questo Consejo, possino 
etiam in termine di zorni 15 satisfar el debito suo 
con la meza tansa numero 12 che bora se restituì- 
sce, et etiam con li quarti de tansa numero 9, 1 1 
et 12, et con el prò del Monte Novissimo, di la paga 
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lào ^ patii cn ■ Cok^ i |V%9eDtf tns- 

la S^tKrit DQStra per 2 s^Bor Soèdw st- 



b sepolef^ ddOT^ tmer qnàdbe olie ali S- 
fBorà «Hln^ «KBe de OQsa a Id tsfndiMle, ci pcfo 
Tjaden pMie: cbe per Mio dteHK, qKK citf iMh 
aokiTÉbi cQKialsHBi <H dàtto plagile, ifcbhMo 
ii^H^Miiiirti restUtair €( oon^sar d tallio a ToGiiìo 
4Ìefellaioa tbcébc; «liicédaij «deessoaBcìo à 
dalo lo ■meoùnd ^] prpsaileaoladido,! fine che 
lo ddnoo soooUr tam fe robe £ senoo {■«sal- 
tile;, le <paì <ieb»o reoikr ai peb&co àDCUiUi, re- 
Sfomòeméo fallo d deiuro Ir^io a F Arsesd per 
r««v,dEìOosepQSioo8npef1irÌDaitroL Tronodo 
BMKar ak»n c(sa^ suImIo i«àr óebaoo 
fti » Colepo, dorè a 11 preseolii di Sere- 
PrìDrape, per i Avof^Mkan di Gmm» sb 
dilo soiese ìiraaMolo a Wlì de Golzio dtf detn- 
M d e tfcwrj f Mia qoeik» cbe q Ja i ww de ksr» ka 
anio 41 dfìlo preseole; 1 dse moo oUifaili io q&A 
xonw resùlnr a T^^òo, «# Mipra, sotto pena de 
datali tao d^ero, da eserii tolti per cadMH» Affoga- 
dor di OBOMO scaa altro Cnasòo ; ci da mo" sn 
pre»> <ibe smebseolle i preseaii cbe de tmettrost- 
mo porUli dai Giìvo, se kaoo xmàet per Pofiiio 
éi le Ras^a vedée per ooato de la S^oorìa nostn. 



Dfoo . 
De patte 



S 
175 



S 



A mslni adriso tì s^t^Scsode le rosse saoeesse 
In d S^Bor toR» et s^;d(x* Sopla, sera!i(to bavefiM 
iMles» da df^goe persone in queste tnode. Dicono 
die, yatp y q aiaw vxst d Grao Turco a fi cooM 
dd <Hto SopU^ ÌBtr& io d suo paese et feee gran- 
ibasMO daoBO ; d da Tdlro canto d fìi arsaltato 
dava al^ ^goor d)e se inteodeva eoo d S^nor 
tatsoL YedDfido <|oes^ d prelato Sophì radono la 
d paiftile in dui parie, idesi luì io per- 
eoaira qadf altro sigoor, d coatri Graa 



TartiD floailò dao so^ cipfan feaeni csaai 40 
la caTii taÉtì aranti de anae biawjke, boaaìai et 
carafi, Ì4}aai aoBse al Cwa Sgn o r jpW iSBodTwg 
da circa IO poreale de caaaa, i ^aai se apraÒBÒ 
al Gran Toreo. D fedendo 4foesia, d Sigaor tante 
appwedDÒ b saa geaie ia ire parte, aoè d Ik|^* 
bei de Boaaaia a la dectn «na i liaHnii, d da 
rdHro cMto d beglirtMÌ de la AaÉtoii, cte era Si- 
aaa bassa aUnoese, d ditto Gna l\voo eoa h sai 
corte roaiase per Bwao de i so^ dai bcj^hrbeL la 
<peslo, vcat lì ^àìì Scfèi ooatra d brfjlai tf i de h 
Bonaaia d apimsBe ala bat^^i qad 
ivioMate, d da han parte d Tailni 
par d penor bai« qad dd Gna Tom, cbe fb rotto 
d predilto begbrbd de RoamÉa d aMWti assd 6* 
anrati eoa Vi stsaAk, d eHmm d prefato begltar- 
bei io ferito de tre bolle «ertale. Vodeado qaeslo, 
Soanbasà iMgbrbeidela Aaaloia i«aedal Graa 
Tarso d disse: « Si^mula noi bisopni asvqad- 
dxastaiia.» Resposeglid Gran Signor <be dovesse 
irqaeloliparena. D poi i disse esso 
f SÀgoor, adparecbuie le nostre a rtcg iarie dtf 
ordine, dio prima im ano aifaaio d poi 
a poane cna essi ; cxMae wpvira^ifii- 
raro apresso le artìgiirie d ar^aailo, d faaado se* 
rao apresso, oonsaodate dar foco ale huaba f d c , 
die io ma quelle darò dentro, d eoa b adMtode 
D>o E romperò. » B qaal coosqo molto pMrte d 
Gran Signor, d cassi d «fido Sinanfaas^seenodo 
rordine, feee, d approximato a essi Sopii E i«ne 
contra. Dìcto Sn» hasA, come se appiBo, foUo le 
spak reUraidose aprpsso d Gru S^mir, d se- 
dando qwsto qodfi de la corte, aoè jamiarì, non 
sapendo lo secreto d credaodo <i»eSman basa te- 
se rollo, per dat^ soccorso pmcdà fajugjlì faor 
de Tordine mesccdandosi eoa fi nanìd, i 
do fnrono bene appronmatì, d Gr» S^mir con 
dò die (osse dato foco a le bombarde. Lifa&to: 
€ Non 6r, S^por, die tede pm danno a E fo$bì 
d«afi ìmmicL » EXIn disse: € Si come se vo^Ba, 
date foco a le bombarde; » d cussi fìi dato d fece 
graodìssinM nana a fi inimid eHmm a E sa^ e eam 
qoesto Sinan bas«à dcte dentro d sbantofi dd tatto, 
dd qaal d Gran Turco rimase vìdorìoso. EX roden- 
do qoe^lo, Taurts mandò al Gran Torto gran pre* 
sente, placandolo ooo le booe^ d cossi fece altre pt* 
reodiie terre ;d pertanto d Gran S^oor scrisse a 
tulli lì potentati de h soa TÌdoria. 

Poi il 53goor Soplu fo a le man con qod diro 9^ 
gnor, die era sito adrers^^irio, d hétkit ridoria ; d 
poi subito Ottikiò per tatto d sao paese darsoaè 
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grandissiina gente per venir conlra el Gran Turco, 
el quale, inteso questo, chiamò li sol visiri, donian* 
dogli cooseglio de quello T havea ad far. Li fu respo- 
sto : € Signor, meglio é relirarsi indrielo in qua- 
lunque bon locho. > Ditto Signor Turco per lor con- 
sejo se retirò indrieto Ira due montagne, in le qual 
stete parecchi zorni. Poi ancora domandò a li sol 
» * conseglieri quello el dovesse far; li dixeno ch*el cam- 
po era molto affamalo, et che non era altro remedio 
che tornar a Conslanlmopoli. Et questo molto di- 
spiacque al Gran Signor, et dixeli : <c Adunque que- 
sto é Thonor che me volete far; che io ho scritto a 
tutte le potentic che era rimasto vincitore e havute 
le chiave de tutte le terre et forteze ; et tornando 
parerà il contrario ; > el per questo tolse in desgra- 
tia tutti li sui conseglieri, a li quali fece gran vitu- 
perio, che seria loogo. Poi chiamò il prefato Sinan 
bassa albanese et domandoli consejo. Lui respose : 
€ Signor, veramente saria gran vergogna che la 
Maestà Vostra tornasse a Constanlinopoli al pre- 
sente; et a voler anche tornar in Persia non mi par 
tempo, perchè semo grandemente affamati. Tandem 
io la conforto, andiamo in Amasia al nostro conGn 
et pigliamo fiado, poi faremo come ne parerà. > Et 
molto piacete il consiglio de Sinan bassa al Gran 
Turco, et cussi fece. Et come arivò in TAmasia, volse 
far morir Duca Ginogli suo conseglier, de ì$ qual 
cossa intesa la corte, zoè ianizari, fono mollo tur- 
bati et partiti parechi, et vene a Constanlinopoli ; 
et ditto Gran Turco è romaso con pocha gente in 
TAmasia. Al presente Tha fallo comandamento per 
lutto el suo paese, che luti quelli li quali sono obli- 
gati andar a Io bisogno de lo Signor, che li debano 
andar. Ulierius, che ogni qualro case dovesseno 
dar uno homo; poi tutti quelli che sono obligali dar 
qualche tributo, che lo daga duplo. 
Ragmiif die 10 Fébruarii 1513. 

^ A dì 8. La matina, nulla fu da conto, solum le* 
tere di Padoa^ dil provedador general Contari- 
ni. Nulla da conto, sóltm dil partir dil capitanio ze- 
neral per Treviso con sìer Zorzi Emo, et é andato 
per stafela ; tornerà doman. É andato a veder le fa- 
bricbe. 

É da saper, in questa terra si ritrova domino 
Mercurio Bua capo di slratioli, qual è in gratia dil 
capitanio zeneral, et è zonti a Lio stratioti 50 ve- 
nuti di Napoli di Romania, quali è mexi do parlino, 
et sarano in la compagnia di ditto domino Mercurio; 
si farano la mostra et se li darano danari. El qual 
Mercurio voria esser capo di lutti stratioti. Et inteso 
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questo, li altri capi che sono à Padoa, zoè Pietro Re- 
nesi, Zorzi Busichio. .... et altri, al numero di . . , 
veneno in questa terra et fono in Colegio, suplican- 
do che fosse fato uno provedador di stratioti sotto 
il qual starano volentieri. Unde, fo terminato in Co- 
legio di elezer, per Pr^adi, uno provedador di stra- 
tioti con ducati 60 al mexe, et fo nota la parte. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria per dar 
audienlia, e li Savii si reduseno a consultar insieme. 

in questa sera, hessendo fatto la zercha a sier 
Bernardo Contarini qu. sier Teodosio sopracomito 
di galia solil, si levò e la note fé' vela, andò in Dal- 
malia a interzarsi. El si anderà armando sier Domene- 
go Lion l'altro soracomito, qual ha za posto bancho. 

A dì 9, Là matina nulla fu da conto, però nulla 
scrivo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta in 
materia di expedir Torator dì Uongaria, videlicei 
far ubiigation a chi darà panni di seda eie. Etiam 
parlato zercha il safii à Anselmo di carati 128, bel- 
lissimo eie. 

Di Crema, di sier Bortólomio Contarini ca* 
pitanio e provedador fo letere^ di 28 Fevrer et 
3 Marzo, Di quelle occorenlie, et come l'avia mes- 
so in la terra some 900 formenti ; et si provedi di 
danari, e Thomo mandoe a Milan per recuperation 
di quelli fo presi in tempo di trieva siano restituiti, 
ancora non sono ritornato. Item, a aviso il signor 
Prospero CoIona con quelle zente duchesche erano 
andate verso Aste, si dice per acompagnar il ma- -.. 
gnifico Juliano qual ritorna di Savoia con la moglie 
a Fiorenza et poi a Roma ; ergo non va in Pranza, 
come fo divulgato andava. 

A dì 10, la matina, fo letere di Treviso^ di 37 * 
sier Jacomo Trevisan podestà e capitanio, di 
eri. Come il signor capitanio zeneral zonse li in quela 
matina venuto da Padoa con pochi cavalli, e cavalcò 
atorno la terra ; vele le fabricbe, ordinò alcune cos- 
se, ut in litteris. Et fato colatione, si parti per ri- 
tornar a Padoa. 

Di Udene, di sier Leonardo Emo luogote* 
nente, di 8. Come i nimici, sono in Gradischa, vo* 
leano ussir fuora et venir a far certi danni in la Pa- 
tria ; il che inteso il governador cavalier di la Volpe, 
mandoe alcuni cavalli lizieri a imboscarsi; non vene- 
no et non segui altro. Scrive altre occorentie, ut in 
litteris. 

Di Padoa, di sier Domenego Contarini prò* 
vedador general, di eri sera. Qual manda avisi auti 
da domino Troylo Pignatello, è con li cavalli lizieri 
in vicentina. Scrive che spagnoli, sono sul Polesene, 

4 
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haveano riconzà il ponte a la roUa di Caslignaro, et 
a Verona si cargava sopra burcbii certe artellarie 
per condurle a Lignago etc. Scrive, in Padoa olirà i 
fanti del Roncon venuti, etiam è venuti, di bordine 
dil capitanio, per più securtà, 150 archibusieri ; et 
altre occorentie, ut in liiieris. 

Dil capitanio general, di eri sera. Come era 
ritornato di Treviso, et ba inleso li capi di stratioti 
erano stati in Colegio volendo uno provedador per 
non star sotto donoino Mercurio Bua; et cbe questo 
li dispiace molto, percbé non acbade far provedador. 
Lui voi esser capit^inio e ordinar le cosse di la guer- 
ra, né acbade far altro provedador di stratioti; con 
parole molto alle et con colera. Poi tocba Taviso de 
i niniici fevauo il ponte a la Badia, e voleno far cer- 
ta cavalcata, capo Bernardin Calderuro veronese etc., 
cbe scampò da nui za 8 zorni. 

Di Are, di sier Sebastian da cha Taiapiera 
provedador, di 6, Avisa queste nove di spagnoli, e 
il capitanio Àrcbon, qual era alozato propinquo di 
Are verso Ruigo, é levato et tiratosi a la Badia, e 
fanno il ponte per dover passar. 

Fo parlato Ira i Savii di questa letera scrita per 
il capitanio zeneral, et consultato, fu ordina far Pre- 
gadi et scriver etiam a Roma e in Pranza, et, si 
sarà tempo, far uno provedador a Cividal di Friul, 
per Pregadi, con ducati ^0. 

Da poi disnar aduncba, fo Pregadi et leto que- 
ste letere, excepto quelle di Crema et di Treviso. 
28 Di sier Viceneo Capello provedador di V ar- 
moda, date a Corfà a d\ 16 Fevrer. Dil suo 
tornar li con do galie candiote stato, et cbe si pro- 
vedi di dar sovenzion a quelle zurme, cbe non pon- 
no più, maxime di la sua galia ; et altre occorentie, 
ui in liiteris. Et che quelle galie candiote non poi 
più star fuora etc 

Di Crema. Le letere non fo lete: qual Taltro eri 
fo lete in Consejo di X. 

Fu posto, per li Savii, cbe Mercurio Bua et li 
altri capi di stratioti immediate debano andare a 
Padoa et esser con i loro stratioti ut in parte, e fu 
presa; siche non si fari provedador di stratioti, per- 
ché il capitanio zeneral non voi si fazi. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, cbe 
sier Alvise Loredan qu. sier Luca, qual rimase per 
Gran Consejo sopracomito et dia armar, et haven- 
do sier Zacaria suo fradello acceptà podestà e pro- 
vedador a Crema non potria andar al presente so- 
pracomito, per tanto sia preso cbe li sia risalvi ad 
armar poi quando a lui parerà, ut in parte; e fu 
presa. Ave 42 di no, 98 di si. 



Et non fo posto altre parte. Li Savii, alcuni vo- 
leano scriver a Roma et Pranza, e altri non voleaoo; 
et cussi altro non fu fato, e fo licentii il Pregadi a 
bore 22. 

In questo zoroo comenzò il perdon di colpa e di 
pena auto novamente da questo Papa, videlieet a 
Santa Maria Mazor et a Santa Cattarina, e doroan 
sari a San Zane Polo ; sicbé questo Papa condede 
assai iubilei in questa terra. 

A dì 11, Domenega. La matina, nulla fo da 
conto. Vene in Colegio sier Zorzi Emo stalo a Pa- 
doa e Treviso col capitanio zeneral, et volse referir; 
fo rimesso a doman, e referiri con i Cai di X. 

Di Padoa, dil capitanio Menerai. Zercba stra- 
tioti, ut ante; et di le artellarie cargate su burchio 
uno a Verona per Lignago. 

Di Roma, di Vorator nostro, di 7 le ulHme. 
Replica il governo dato al magniflco di le terre di 
la Chiexia, che scrisse, par non sia sta dato per conci- 
storio, zoé de consensu fratrum cardinalium, ma 
ben publicbado il breve, qual é sti mandi a coofir- 
mar per V Imperador in la Dieta se dia far a Viena, 
in Hongaria dove e andato il cardinal Curzenze; 
ma sì dize non si farà. Item, è morto Tarziepiscopo 
Coloniense elector de Tlmperio in Alemagna. Item, 
il Papa i suspeso, per do mexi, la scomunicha fu fato 
a Clìitza per certa ripresaia etc. Scrive etiam si vedi 
di adatar la cossa di la ripresaia di formenti di Tan- 
no passato tolti, aliter seguirà scomunication etc. 
Solicita esso orator si mandi il successor, perché lui 
non si sente; non poi ussir di caxa come el voria. 

Vene in Colegio cinque capi di slratioti, sono in 28E 
questa terra, quali fono admoniti per il Principe, 
justa la parte presa, che dovesseno andar a Padoa, 
e loro recusando, cbe voleno uno proveditor aziò la 
Signoria possi intender chi fa factione e chi na 
Etiam Mercurio Bua vene, qual disse anderìa vo- 
lentieri, et questo percbé é in gratia dil capitanio, et 
voria esser capo di altri stratioti. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato dil Con- 
sejo di X, in luogo di sier Marin Zorzi dolor va 
orator a Roma, et rimase sier Piero Landò, é orator 
a Roma, qu. sier Zuane, di tergo etc ; et XL crimi- 
nal rimase sier Alvise Ruzier, é zudexe di pelisioB, 
qu. sier Piero, cbe mai più in Pregadi non é stata 
chi Ruzier. 

Fu posto, per li Consieri, una parte presa in Qua- 
rantia Criminal a di 5 di questo : cum sit che si feva 
uno oficial a la JustiUa vecliia per mexi 32, e li altri 
tre per mexi 16, et da mo' sia preso che decelero 
el dito far non si debbi si non per mexi 16, t^ tu 
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parte, e la prima volta balotada non fu intesa, per- 
ché Hironirno Negro secretano, che leze tal parte, 
non se intddde bene. Ave non sincìere 15, di no 155, 
di la parte 386. Et iterum diclo la continenlia di 
essa, ave non sinciere 9, di non 141, di la parte 61 1^ 
et fu presa. Et a di 5 in Quaranlia : 38, 6, 4. 

Noto. In questo mexe, di bordine di la Signoria, 
per li provedadori a 1* Arsenal sier Hironirno Conta- 
rini e sier Lucìi Trun, fo posto et ordinalo di trar 
al bresaio di la Tana di archibuso et sebiopeto. Et 
cussi ogni festa si drestano quelli lavora a V Arsenal 
a questo exercitio, et ne voleno aver bon numero 
per molli respeti, et si li provederi, a quelli sapera- 
no, e di sebiopeto et altro. 

A di 12, Luniy fo San Oregorio. Li officj 
non sentano, ma per la terra si lavora. La matina 
in Colegio sier Zorzi Emo venuto di Padoa dal 
capitanio zeneral con li Cai di X, mandati tutti 
fuora, fé* la sua relatione, et slete assai. 

Vene eiiam Torator di Pranza et comunicò al- 
cune cosse. É da saper: é in questa terra venuto 
al principio di questo mexe, come ho scriplo, uno 
novo orator dil ducha di Ferara, chiamato domino 
Obizo di Remin, di primi secrelarii dil Ducha, e 
il vechio, era qui, ritornò a Ferara, questo con 
letere credenlial, intervenendo i Cai di X, etiam 
r orator di Pranza, qual mai si parte da lui. Vedendo 
il Papa ciguar voler Ferara e aver dato Modena et 
Rezo al magnifico Juliano suo fradello, el Ducha 
voria ligarsi con la Signoria nostra et il Christia- 
nissimo re; dal qual però non à potuto aver an- 
cora la prolectione, licei vi sia soi oratori li in 
Pranza a questo effecto; el ogni di insta con que- 
sto, promelendo mandar la moglie e figlioli habi- 
lar iu questa terra et esser pronto a ogni utele 
di^ questo Slado. £1 vien in Colegio con li Cai di 
X; el lai materia si Irata nel Consejo di X con 
la zonta. 
^9 É da saper : la setimana passata, di hordine di 
Cai di X, visto li banchi di Gran Consejo slreti 
per il sesto azonto, adeo molli non voleano andar 
a senlar a li banchi di mezo, unde lerminono le- 
var quei bancho sesto e redur come prima cinque 
banchi dopii, ma slrenzer el tribunal di la Signo- 
ria di ver Brolo, et levar via il tribunal era dal 
Paradiso a rincontro e la cariega d*orodil Prin- 
cipe, e redur come era prima za anni . . , et azonzer 
a li banchi altri banchi, ita che si potrà sentar 
tutti, e li banchi saranno largì come prima; e cussi 
fo falò el eri fo compilo. 

Di Padoa, letere dil capitanio eeneraì. Come 



é slato a Treviso et quello 1* ha visto di le fabriche, 
et r opinion sua eie. 

Di Udene, di sier Lunardo Emo luogote- 
nente, di... Come la cavalchata di nostri ussl fuó- 
ra per veder di prender alcuni che vanno innanzi e 
indrio da Haran a Gradisca et ritornano; et andati 
in arguaito posti li nostri, veleno i nimici, et si non 
era un slraliolo che si mostrò, tulli erano presi ; nia 
solum per nostri fu preso Ire di i nimici, tra li qual 
uno prete e do corvali. Scrive altre occorenlie de 11, 
ut in Utteris. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et Savii 
sopra le becharie, et expedileno il tulio per questo 
anno futuro. 

Poi restalo il Colegio, lexeno la parte voi meter 
sier Cbrislofal Moro savio dil Consejo in materia di 
danari, el voi far una decima nuova, ut patet; e 
sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma fé* lezer 
la sua, star su el preso; siche doman sari Pregadi 
per questa materia. Etiam li Savii ai ordeni voleno 
meter do galle a Barulo el do in Alexandria el altre 
parte. 

In questo zorno, fo il perdon a Sarila Juslina, 
qual comenzò eri matina e dura per ozi a vesporo, 
di colpa e di pena, ottenuto noviter da questo 
Papa. 

. A dì 13, La matina, in Colegio veneno li cinque 
capi slralioli é in questa terra, videitcet Todaro Re- 
nesi, Zorzi Busichio, Condo Chelmi, el Condo Tra- 
chagnoti, el Zuan Delricho zaratin, suplicando la 
Signoria non voy mandarli a Padoa a star solo Mer- 
curio Bua, perché più presto voleno licenlia di 
partirsi. El Principe U fece un gran rebuflb, dicendo 
si voleano andar via andaseno ai loro piaceri ; siche 
per niun modo voleno andar a Padoa, ma voriano 
aver uno provedador. Quello seguirà di loro, scri- 
verò poi. 

Di Padoa, dil capitanio general, di eri sera. 29 * 
Come ha i nimici voleno far una cavalchata su el 
padoan, non si sa dove; Wide a mandalo a far avi- 
sar per lutto, li villani si asecurano. Poi scrive zerca 
i stratioti, che li saria gran vergogna far provedador 
a loro requisilion ; saria tuorli l'ubidienlia; ma si 
pur si voi far, non se lo mandi al presente, aziò non 
si dica a complacentia di essi capi é sta fato dito pro- 
vedilor. Poi scrive zercha Zuan di NaIdOj qual me- 
rita gran punilion, et è stalo do mexi fuora di qui, 
el li soi hanno fati tanti disordeni; pur a requisilion 
di la Signoria nostra é contento perdonarti e vengi 
al governo di la sua compagnia ; et manda una letera, 
che lui capitanio scrive a Babon di Naldo. 
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Da poi disnar, fo Pregadi et Iclo queste letere 
soprascrile. 

Di Sibinieo, di sier Andrea Danado conte 
et capitanio vene letere^ di 7, con Taviso di la 
incursion fata per turchi su quel di Segna, fato gran 
preda di anime 800, et amazato il fiol dil ban fino 
apresso la terra, brusato tre castelli e fato gran 
danno. Scrive quel ban dil re di Hongaria è a Richach, 
zomate tre di Sibinico con zente, à mandato schio- 
petieri 150 in Dalmalia, videlicet 50 a Clisa, 100 a 
Scardona; e altre particularilà. 

Fu posto, per li Savii, atenlo sier Marco da Pe- 
xaro qu. sier Garoso é stato assai a servir la Signo- 
ria nostra provedilor a Cividal di Friul, e insta aver 
licentia, ch'el sia electo deprtesenti, per elelìon di 
la banca et 4 man di eletion, uno provedìtor in suo 
locho con ducati ^5 noti al mexe per spese, ut in 
parte. Et fu presa : 7 di no, 156 di si, et fo fato ele- 
tion. Rimase sier Fanlin Lippomano, el XL criminal, 
qu. sier Zuanne. Il scurlinio scriverò di soto. 

Fu posto, per sier Zacaria DolGn savio dil Con- 
sejo, atento la Signoria dia aver dal ducha di Ferara 
ducati ^3 milia et dal marchese di Mantoa ducali 13 
milìa, che per Colegio sin mandato uno secretano a 
dimandar questi tal danari, ut in parte, À l'incon- 
tro, tuli li Savii messeno de indusiar prò nunc, 
atento non sia tempo di dimandarli. Parlò, per la 
sua opinion, dito sier Zacaria Dolfin; li rispose sier 
Antonio Grimnni procurator. Andò le parte: 30 dil 
DolOn, 150 di Savii, e fo preso Tindusia, et fo co- 
manda credenza atento importa il taser. 

Fu posto, per sier Bernardo Barbarigo consier, 
tutti i savii, atento é do galie candiote a Corfù con 
il provedador di V armada, qual è stato mesi . . . fuo- 
ra, che sia scrito al dilo provedilor : che volendo essi 
sopracomiti et zumie restar fuora per altri 6 mexi, 
se li darà una sovenlion che potrano star, et se li 
manda ducati 600 di tornesi, che volendo dagi du- 
cati 300 per gulia et vengino in Histria, dove si 
manderi do galie di Tarsenal a incambiar quelle, et 
si manderà etiam la sovention, ut in parte-, et fu 
presa. Et non volendo, le mandino in Candia a di- 
sarmar con li danari per armar di le altre : 38 di no, 
146 de si. 

Fu posto, per li Consierì, atento li meriti di Sta- 
rnati dil Zante, qual é bandizato dil Zante per ho- 
micidio fato de li et si à ben portato in queste guer- 
re con sier Toma Moro oapitanio al Golfo, che li sia 
fiilo salvoconduto per 100 anni. Et fu preso: % ^3 
et 119. 

Fu posto, per li Savii, dar una galla e in TArse- 



nal, di le vechie, a li Marconi, quali loro la voleno 
far conzar e usarla al \iazo di pelegrini al Zaffo» eoo 
questo, nel ritomo sia stima il danno di ditta gaiia el 
siano ubligati di satisfar la Signorìa nostra, ut in 
parte, 

Eletion di provedador a Cividal di Friul con 
ducati 25 al mexe per spexe, juxta la parte. 

Ser Nicolò Donado, el XL eriminal, de 
sier Andrea 89. 88 

Sier Christofal Gabrìel qu. sier Silve- 
stro, fo a la castelania di Treviso . 20.145 

Sier Leonardo Zantani, el XL criminal, 
qu. sier Antonio 85. 94 

Sier Zuan Dolfin, fo provedilor a Fel- 
tre, qu. sier Hironimo .... 60.112 

Sier Zuan Francesco Marzelo, el XL 
criminal, qu. sier Fantin .... 49.1^ 

Sier Alvixe Oriti, fo provedador a 
Monfalcon al tempo dil conflito, qu. 
sier Francesco 39.141 

Sier Gregorio Pizamano, fo proveda- 
dor a Cìtadela, qu. sier Marco . . 53.137 

Sier Francesco Lipomano, fo proveda- 
dor a Ponlevigo, qu. sier Zuanne . 73.103 

Sier Gabriel Zigogna, ci XL zivil, di 
sier Francesco 37.140 

Sier Zusto Guoro, fo di Pr^di, fo a 
tute le fazion di Padoa, qu. sier Pan- 
dolfo 80. 97 

Sier Alvise Baffo, el XL criminal, qu. 
sier Mafio 91. 85 

Sier Bernardin Emo el cavalier, qu. 
sier Piero 69.108 

Sier Leonardo Bembo, fo XL zivil, è a 
la custodia di Treviso, qu. sier Fran- 
cesco 39.137 

Sier Piero Gradenigo, fo a la doana di 
mar, de sier Gabriel 53.122 

Sier Urban Bolani, el XL criminal, qu. 
sier Alexandro 55.120 

Sier Zuan Malipiero fo a la zecba di 
Toro, di sier Hironimo .... 42.125 

Sier Zuanne Francesco Badoer, fo za- 
dexe di petition, qu. sier Jacomo, 
qu. sier Sebastian cavalier ... 77. 94 

— Sier Fantin Lipomano, el XL cri- 

minal, qu. sier Zuanne .... 98. 79 

— Sier Antonio Michiel, fo provedilor a 

Pordenon, qu. sier Pi^X) .... 98. 77 
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Sier Andrea Minio, el XL criminal, di 
sier Almorò 78. 86 

Sier Michiel Baxadona, el XL criminal, 
qu. sier Francesco 85. 60 

Sier Nicolò Bolani, fo castelan a Bali- 
slagno, di sier Zuanne .... 5^.132 

Rebalotadi: 



t Sier Fantin Lipomano, el XL criminal, 

qu. sier Zuanne 117. 61 

Sier Anlonio Michiel, fo proveditor a 
Pordenon, qu. sier Piero • . . 103. 71 

Havendo scrilo di sopra la parte posta di dar la 
galia ai Marconi, fo prima balolado il proveditor so- 
prascrito; poi volendo li Savii mandarla parte, andò 
in renga sier Luca Trun cao di X, qual è proveditor 
a TArsenal, contradicendo, e che saria meglio ven* 
dergela, perché se la voleno comprar; li rispose sier 
Christofal Moro savio dil Consejo, per la parte. Poi 
parloe sier Hironimo Ck)ntarìni Grilo proveditor di 
Tarmada, qual non voi ; el volendo ritor- 
nar in renga sier Luca Trun, l'ora era tarda, fo li- 
centiato il Consejo et rimessa a un altro Consejo. 

In questo giorno gionse qui sier Andrea Bondi- 
mier, venuto da Cavarzere, capifanio di V Adexe, 
amalato, e slato tre zorni a Chioza amalato, poi 
vene qui, varìrà et ritornerà; e resta solum a quel- 
la custodia di Cavarzere sier Gabriel Barbo pode- 
stà con certe barche; et il contestabele che era, 
per esser 5 mesi non à auto danari, si parti con la 
compagnia sua dì fanti ... che havia, et andò a 
li so* alozamenti primi. 

A dì 14. La matina, vene in Colegio Torator 
di HoDgaria novo, qual porta una bareta di dossi 
in capo, et era di solo di uno altro hongaro homo 
da conto chiamato Trufianos, qual era capitanìo 
di hongari contra quelli villani quando Tanno pas- 
sato si sublevono nel regno et contra loro ave vi- 
toria, qual si ha vodato andar a Loreto, et cussi 
è venuto con persone ... da pelegrin, et alozalo a 
San Bortolamio in la chà leniva Piero Pender, et 
vene in Colegio a inchinarsi a la Signoria. Il Prin- 
cipe lo charezoe assai, et fo fato levar de li, et 
mandato alozar. 

Di Padoa, letere. Al solito, nulla da conto. 
De i nimici non se intende altro; si lavora le fa- 
briche atorno a furia di la terra, soprastante dil 
qual lavor è sier Piero Venier qu. sier Domene- 
gOy qual à ducati 20 al mexe. Item, el capitanio 



zeneral fé* impichàr tre : uno frate, uno prete et 
uno secular per alcuni mensfati per loro fati. 

Da poi dìsnar, fo Consejo di X simplice; spa- 
zono alcuni presonieri, et a do preso laiarli la man 
dexlra et bandizadi; quali feno certe bararle. 

A di 15 y la matina, fo le ter e di Soma di 31 
Varator nostro, di 11, Come non é stato dal 
Papa. Manda letere di Paris di Torator nostro, di 
22, et di Lion, di 27 et primo, di oratori nostri 
vanno in Pranza. Item, scrive, II a Roma esser 
avisi di Pranza, che il Re fa pensier a le cosse de 
Italia. Item. coloquii auti col cardinal San Severin, 
qual lo a acertato aver parlato al Papa et diman- 
dato si rè intra in la liga di Tlmperador; qual li 
ha dillo non aver inlralo e voi star cussi. Et dito 
orator scrive poi ai Cai di X zercha il vcscoà di 
Padoa per far il contracambio con il vescoà di 
Cremona; el qual cardinal è contento fario, con 
questo li dagi questo di Padoa e ducali 500 di 
pension a Tanno, e ditto abate é renitente a farlo 
dicendo è contra i sacri canoni, e la Signoria voria 
el facesse. Item, il signor Renzo da Zere è zouto 
a li soi castelli a San Cassan. Scrive e sta fato Tan- 
niversario dil Papa. Il Papa à mandato per il signor 
Renzo li vadi a parlar incognito, el qual vera; poi, 
sicome suo fradello li ha dito, partirà per qui con 
uno suo fiol. Scrive altri coloquii auti col cardinal 
San Severin. 

Di Pranza, di Vorator nostro, di 21 et 22, 
Come le zoslre erano sta fate, et che monsignor di 
Obigni era sta ferito da una lanza ita che stava 
mal, e cussi el duca di Borbou; etiam che il Re 
havia auto certa bota. Scrive che si e stalo su que- 
ste cosse, adeo Torator nostro non ha potuto parlar 
al Re. Di le cosse de Ingallera, par siano quasi conze 
et si dieno abochar questi do Re a Cales ; et cussi 
con Tarchiduca di Borgogna sarà adatà le cosse e 
sarano in bona amicilia. Item, scrive coloqui auti 
con Roberlel secrelario dil Re primario, qual li ha 
ditto sarà bon la Signoria confermi Talianza con 
questo Re nuovo, come lo fé' con Taltro, per bolla 
bolada e sotoscritoli; e cussi il Re farà a vui; e altre 
parlicularilà, ut in litteris. Ma di le cosse de Italia 
non si parla Gno non è conzo con Ingallera ; el potrà 
esser la raina d*lnga1lera tornasse in Ingallera. Le 
zostre erano compile et rimesse in altro tempo ; il Re 
aspeta il zonzer di oratori nostri eie, ut in litteris. 

Di Lion, di sier Sebastian Justinian el ca- 
valier e sier Piero Pasqualigo dotor et cavalier, 
di 27 Fevrer et 2 Marzo. Come era zonto esso 
sier Sebastian li, et a di 3 partiriano per Paris. 



w 



MDIV, HABIO. 



60 



31 * Vene io Colegio T abate di Borgognoni, domino 
Hirooimo Trìvisan etecto episcopo di Cremona, el 
fa con i Cai in maferìa dil conlracambìo col cardi- 
nal San Pietro in Vineula zercba il vescoi di Padova. 

Noto. In questa matina, comenzò a ner^r un 
pocbo de qui ; ma T altro eri ne?egò a llalamocho, 
et al presente in questa terra è grandissimo fredo ; 
B fosse Zeoer non sana tanto, adeo quelli haveano 
levato dossi, ritomono le pelle grosse. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savj ad eonau- 
ìendum. 

A dì 16, la maiina, fo letere di Padoa dil 
cafitanio general. I ninnici erano venuti a Monta- 
gnana et vofeno meter li uno comissario, et altre 
particularità non da conto. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
ianioeproveditùTfdi 13. Di quelle occorentie, et 
si provedi di danari per comprar vituarie, che pur 
ne avera, et pagar le zente é a quella custodia. Il 
s^nor Prospero con le zente ducbescfae era ri- 
tornato t le stanzie solite, vicino a Crema; et ba- 
vmido essi nostri di Crema bìo usaÀr alcune zente 
fuofa per andar habitar a Piasenza, et done et puti, 
par che molti erano in strada per li inimici et nostri 
spogliati et presi ; di cbe parse a lui capitanio mandar 
fttora il conte Alexandro Donado con alcuni cavali 
lizieri, e trovono diti inimici, fono a le mano el ne 
amazono 15, ita cbe non si sente più cbe quelli en- 
seno di Crema babbi questi oltrazi. 

É da saper : bessendo in questi zom! morto sier 
Francesco Querini qu. sier Domenego da Santa Ma- 
rina, in tre zomi, e sepulto e portado il corpo in 
efaiesia; né pensando fusse peste, lieet bevesse certa 
infiason solo la recbia, bor eri é morto la madre, la 
qual etiam fo portada in cbiesia, el poi ozi mori la 
Soia, fo moier di sier Alvise Zorzi amalato, feno 
serar il piovan di Santa Marina, li medici li baveano 
miedegato e altri li atomo, etiam la chiesia di Santa 
Marina, el fo principiato a meter barcbe di Lazareto 
vecbio et nuovo, numero . . , cb*é za . . . mexi era- 
no sta lieentiate e non si vedeva ; sicbé questo è il 
principio dil morbo, né si sa dove la vegna. 
32 Da poi disnar, fo Pregadi et leto le soprascrite 
lecere. 

Di Sibinieo^ dil canjtelier di la comunitày di 
7, qual scrive a sier Marco Bolani procuralor di le 
nove de li. E come il vescovo Vesprimiense ban per 
nome dil re di Hongaria, era zomate do di Sibinico 
lontano a ... con tHK) cavali et 2000 fanti e aspeta- 
vano 5000 boemi ; sicbè tien veglino far qualcbe 
movesta in Dalmatia a le nostre terre; et come è 



n^andato scbiopetieri a Qissa e Seardona ; e altre 
particularità, ut in litteris. 

El qual sier Marco Bolani procuralor dete a bria 
lezer per esser de importantta. 

Fo prima Consejo di X con la zonta et steteno 
assa'; credo per lezer letere di Roma over di Pranza. 

Fu posto, per i Savi tulli d'aa»rdo, excepto sier 
Antonio Trun procuralor, scriver una teiera a li o- 
ralori nostri in Pranza zercba Talianza, el mandarli 
dita lianza in bona fonna et s^la, sobritaodo h 
Cbrislianissima Maestà a le cosse de Italia eie. Item^ 
un' altra secreta, che vedendo essi oratori il Re non 
mandar exercilo questo anno, voy dimandar soeorso 
di danari, aziò posiamo mantenir Crema eie Parine 
prima sier Antonio Trun procuralor savio dil Con- 
scio, qual voi la indusia fino zonzi qui Lodovico Fio- 
ravanle, che sarà fin d over 5 zomi ; li rispose sier 
Polo Capello el cavalier savio dil Conscio e beo, di- 
cendo é cosa za presa in questo Conscio. Poi parioe 
sier Francesco Foscari el cavalier, fo savio dil Con- 
scio, qual voria la indusia e non se ligar dod po- 
tendo aver soeorso; li rispose sier Francesco G^- 
gadin savio dil Conscio. Poi pariò sier Alviie Pixani 
el consier, per la indusia. Ultimo sier Zorzi Emo, fo 
savio dil Conscio, qual aricordò fosse leva di h te- 
iera certe parole, intervenendo solicitar Tacordo con 
Ingaltera. Hor il Tmn ìnlrò con li altri, e il Piiani 
messe de indusiar, el andò la teiera: 34 di do, il 
resto di si, e fo presa. E poi a la seconda letera, sier 
Antonio Tmn procuralor messe indusiar: ave 12 
di no, e fo presa. 

Fu posto, per li Sa\ii d' acordo, mandar ducati 
6000 a Crema, videlicet 2000 per comprar bove, 
il resto per pagar le zente, intendando non principi 
a pagar fino non sarà compiuta la trieva fo fata con 
il ducba di Milan; et fu preso di tutto el Conscio. 

Fu posto, per li Savi, aleuto la venula di Porator 
di Hongaria in questa terra per danari, cbe li sia 
dato il safii qual ha Anselmo zudio, per ducati 3000, 
et sia pagalo a dito Anselmo per diti duciti 3000, 
zoe scontar da poi anni do, el li sia ubliga la uni- 
versità di zudei, ut in parte. liem, a dito orator 
li sia dato etiam per ducali 3000 di panni di seda etc 
ut in parte; e andò la parte, e non fu presa. Ave 
... di no et ... de si. 

El visto questo non prender la parte, cbe saria 3*2: 
danno dil Stado perchè bongari é su le arme vicino 
a Dalmatia, el Principe, licet non potesse star iu 
Pregadi, si levò suso el comenzò a parlar, persua- 
dendo il prender di la parte, et che Thebreo non ha 
si non ducali 2000, il resto vien a sier Piero Braga- 
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din qu. sier Andrea, dil qual e il safii, qual é debitor 
di la SigncHÌa nostra, e si farà dadi e ricevudi, et 
che saria gran mal al Stado non la prendendo la 
parte» perché Torator si voi partir. Et compito, andò 
la parte, e fu presa. Ave.,.., e fo sagramentà il Con- 
scio di tutte le deliberation fate. 

In le letere di Roma lete ozi, é una particularilà, 
cheToratorà inteso dal cardinal San Severin che 
rimperador si lien malconlenlo dil viceré per non 
haver voluto andar a tuor il Friul, et a scrilo al re 
di Spagna lo lievi e mandi in suo loco uno altro. 
Item, che sguizari non voleno che il magnifico habi 
Parma e Piasenza, et non è ben satisfati dil Papa. 

Et per letere particular di Roma, di 11, 
vidi che certissimo le noze di Lorenzin in quella di 
Spagna neza dil Re è fate, e come a T anniversario 
dil Papa li cardinali San Severin e Ferirà veneno 
vestili di scarlato, che si vuol portar zambeloti o 
paonazi, e sono mollo aliegri, e dicono pranza vera 
in Italia presto. Itetn, li a Roma é uno bufon chia- 
malo Sloruol, venuto di Veniexia, qual dice gran mal 
di veniliani, et va su' pregadi ; siche in palazo dil 
Papa si lien riserà di nostri, ch*é mal signal che 
*1 Papa non e nostro amico. 

In questo zonio, zoe doman, comcnza a vesporo 
il perdon in la chiesia di San Zuau Laleran, dove é 
monache observanle mollo povere, et dura per zorni 
tre, che sarà Marti, a di 20, a bora di vesporo com* 
pie. Dil qual perdon Iruvono ducati . . . , di quali la 
mila é dil Papa per la fabricba di San Piero, el vien 
lolla per li frali di San Francesco di observantia, 
iia volente Pontifice. 

Di Cipro, fo letere di sier Zuan Paulo Ora- 
denigo luogotenente, 9ier Zuan Dolfin e sier 
Nicolò Michiél dolor consieri, di 12 Zener, ve- 
nute con una nave di Golorni e altri. Scriveno si 
mandi le nave a cargar, perchè si averà assa* for- 
nieoti et orzi in abondantia. Item, di la morte di 
sier Antonio Lippomano qu. sier Francesco a di . . , 
era capilanio di le Saline, e altre nove di quelle parte, 
sioome dirò di solo, lecte sarano dite letere in Pre- 
gadL 

Io questo Pregadi, ozi fu posto, per li Savi, li da- 
nari si trirà di la tavola di Tinlrada, messelaria, 
dazio dil vin e alcuni altri ofiei, si dovea portar in 
la proeuralia per parte, sia preso diti oGcii si portino 
prima a li Camerlengi di comun, e quelli, drizalo le 
scriture, portino in proeuralia, e cussi ToOcio di Tin- 
sida deputi a TArsenal, porti a li Camerlengi da esser 
poi mandali a T Arsenal. Ave ^^ di no, 1 15 di si. 
A d\ 17. La matina si parti de qui sier Marin 



Zorzi el dolor, va oralor a Roma ; menò con lui se- 
cretano Andrea di Franceschi, et andoe a Cbioza 
dove sarà li soi cavali, poi al suo viazo; et k com- 
missione li sarà data per Pregadi. 

Vene in Colegio Torator di Pranza et comunicoe 
quanto havia di Roma e di Pranza, et il Principe li 
disse la deliberation fata eri nel Senato zercha Ta- 
lianza con il Chrislianissimo Re novo renovarla, come 
li fo mandato a dir. Laudò summamenle, el insieme 
spazono letere in Pranza. £1 qual oralor fa bon ofi* 
ciò; é homo degno, episcopo di Aste, di caxa Triul- 
za eie. 

Vene Porator di Hongaria e fo parlalo se li darà 
la zoia el li panni di seda ; siche reslarà satisfato in 
parte, non polendo al presente darli danari per bi- 
sognarne a conservation dil Stado nostro. 

Di Padoa, dil capitanio general letere al 
solito. Nulla da conto; solum a scrito a Mercurio 
Bua, vista la presente, vadi suso ; et cussi andoe. 
Etiam a li capi altri di slratioli, i quali tutti andono; 
et era avìsi i nimici voleano levarsi per visentina. 

Da poi disnar, fu Conscio di X con la zonla, et 
tra le altre cosse fono sopra uno partido à porto 
sier Zuan Conlarini di sier Marco Antonio, qual voi 
dar ducati 3500 per armar una galia e andar lui so- 
pracomito, et voi dita di bancho di reaverli fino uno 
anno, el aver ducali 800 a T anno di torneai per il 
tempo starà fuora, con altri parlidi etc. Fo gran di- 
spulalion. Fo posto la parte, per alcuni Consieri e Cai, 
di acelar atento il bisogno si ha di armar; e a rin- 
contro sier Bernardo Barbarigo consìer, e sier Lu- 
cha Trun cao di X messeno questa materia ftisse 
reduta al Pregadi. Fo 3 di no, 13 di acelarlo, 16 di 
rimelerlo al Pregadi, e cussi fo preso ; tamen lui 
non voi piò il partido. 

El ozi comenzò il perdon a San Zuan Laleran, 
come ho scrilo. Dura tre zorni. CI in pochi zorni que» 
sta Quaresima é sta tre perdoni di colpa e di pena 
molto vicini : a San Zuane Polo, Santa Justina, et 
quello è di Santa Justina fo trova ducali . . , la mila 
pur dil Papa, e di Santa Maria Mazor fo trova du* 

cali Hor fo parlalo assai ozi nel Conscio di X 

zercha questi danari si Iraze di questa terra per sii 
perdoni, eh' e mal facto eie. 

A dì 18, Domenega quarta di Quaresema. 33 • 
In Colegio fo concluso uno merchà di salì con uno 
Visentin per ducali 4000, videlicet 1000 al presente^ 

1000 per Pasqua, il resto On mexi et fo gran 

coiìlradilion. Sier Lucha Trun cao di X contradise; 
el qual si ha balotar in Pregadi. 

Vene sier Piero Bragadin qu. sier Andrea, dl<* 



63 



HDXV, M.4RZ0. 



64 



cendo dover haver sopra il safii tolto da Anselmo 
bebreo più di ducati 1000, et suplicha la Signoria 
non perdi li danari, ma la Signoria si pagi da lui di 
quello é debitor; et fo rimesso aldirlo col Colegio poi. 

Di Padoa^ dil capitanio general teiere. Al 
solito nulla da conto; et altre letere di Udene, Tre- 
viso e altrove; nulla da conto. 

Di Hongaria, di sier Antonio Surian doior, 
orator nostro^ da Btida^ di 28 Fevrer, Come si 
aspetava il Curzense a Viena ; et la dieta si faria que- 
sta Nostra Dona di Marzo a Posonio. Non vi voi an- 
dar il Re si non vien in persona il Re di romani ; et 
che era morto lo elector di T imperio arzìepiscopo 
Coloniense, qual à disturbato la dieta ; e altre parti- 
cularità, come, quando saranno lecte in Pregadi, 
scriverò di soto. 

In questa matina, fo grandissimo fredo et vento, 
e si poi dir lo inverno sia tornato indriedo. 

Da poi disiìar, fo Gran Conscio e fato alcune voxe, 
e non fo fato dil Conscio di X in luogo di sier Piero 
Landò, é a Roma, non poi intrar per la leze; iamen 
la leze non fo observata e si aspetera che M ritorni 
di Roma, che sarà da poi Pasqua. Fo vice doxe sier 
Francesco Foscari el consier. Et seguile un cas(», che 
a un medemo capello sier Marin Contarini di sier 
Andrea e sier Ferigo Contarini qu. sier Alvixe to- 
chono a un tempo balota d*oro, e volendo al secondo 
capello andar, cadaun volea esser primo, e stretosi 
insienìe, i Consieri terminono meter in uno capello 
una balota d' oro et una d' arzenlo, e chi tolesse la 
d* oro fusse primo andar al capello di mezo, e tochò 
a sier Marin, el qual andò e tochò etiam d'oro e in- 
trò in eletìon. 

Fu posto, per li Consieri, la gratia di Bernardin 
Mozenigo citadin modoneo, fo preson di turchi, qual 
à fato balizar do turchi so'cugnadi eie. qui a Castello 
per il Patriarcha, dimanda di gratia la cavalaria dil 
Zante in vita soa, et è presa in Quarantia et per li 
Consieri e Cai di XL, e mò a Gran Conscio etiam fu 

presa. Ave ; tamen fo mal a darla in vita. 

Thodaro Paleologo capo oìim di stratioti^ era a Con- 
scio procurando il prender di la parte. 

In questo zorno, poi disnar, ai Frari Menori pre- 
dichòuno fratino di anni 17, chiamato frate Antonio, 

di nation di venuto noviter di la Marcha dal 

predicator di Frari, qual fo quello lo vesti, et predicò 
di presentia benissimo e con modo, et vi fu assais- 
sima zente, licet fusse Conscio, ma la chiesia era 
piena. Farà etiam qualche altra predieha; poi va a 
Sant'Antonio di Padoa al suo voto. 



Copia de una ìetera di Palermo di sier Pelegrin U 
Venier qu. sier Domenego, de 21 Feòraro 
1514, drieata a la Signoria nostra, ricevuta 
a cft Marzo qui 1515. 

Serenissimeet excéllentissimeprinceps et do- 
mine semper colendissime, post debitas comen- 
dationem. 

Per un Petro da Palras captivo in Tunis venuto 
con una caravela in questo locho, dice coD»e in quel 
golfo s* atrovava 32 fuste et do galie de' turchi ben 
in ordine dil tutto, sopra le qual dize aver arleliane 
di bronzo e di ferro asai; insuper che il forzo de li 
homeni hanno li suo'schiopeti, et che un Petro Rais 
con 8 fuste dovea di brieve ussir, el qua! è turcbo e 
vechio Rais, con le do galie, fra le qual é quelh de' 
zenovesi, con 6 fuste etiam era a ordene, et che 
hanno animo far danni assai et esser molto ÌDani- 
mato contra christiani. Nostro Signor provedi per 
tutti per quel locho. Una barza de Trapano dize par- 
tir per levar calivi de questo regno, et che hanno 
abuto salvoconduto da quel serenissimo Re et eUam 
da li patroni de le galie e fuste On a suo ritorno io 
Trapano. Per Zerbi sier Sebastian Dolfin era partito 
za tre mexi : che par el Ziecho presente di quel lo- 
cho el mandase a chiamar con volerii ritornarle robe 
naufragade con la barza sua li anni passati; el que- 
sto novo Ciecho à fama di esser juslo, et el padre lo 
tien in vardia, et li negotii de Tripoli si fa in dito lo- 
cho. La Calholicha Maestà à fato govemador ìd Tri- 
poli e datoli il castello a questo illustrissimo signor 
viceré, con darli ducati 13 milia a Tanno tantum per 
spexe, et sua illustrissima signoria à da tenerlo in 
guardia, e ogni utilità di doana et altro suzederà in 
vita sua e del prefato. Chauxerà tal novo governo 
sera servala più fede, amor del pasato; è m^Uo ne- 
goziar et contratar con li ditti, che de presente non 
si fa nulla. Frate Bernardino, over el nepote, era as- 
sito de Marseia con una barza ben in ordene con 
homeni 350 sopra ; fo ditto era in Sardina, però 
non é zerteza alcuna; et li navilii de' zenoesi vano in 
bona conserva per aver cussi da li loro maior oomi- 
sione. Et dizesi Preiam armava in ditto loco 9 galie 
e zerte barze per ussir a mezo el futuro mexe in 
Provenza. Le Irate (le' formenti erano aperte per 
Zenoa. Né in altra parte se intende prepararsi al- 
cuna qualità de armata. Formenti, a Ziacha tari 17, 
Zirzenta tari U in 15 salma pizola, che ne sono sta 
pochi di novi. A Termene e Castelamar, le trale 
son serate per far aboudantia a questa dtà, et infra 
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regno; de orzi sono per (otto chiuxe, e (ari dieci 
valeno; ii semenadi sono assai et 6n qui vano bene; 
ancor desiderasi aqua. Noslro Signor el Culto a 
preflzione conducbi. E quanto pur succederà degno 
de Vostra Subiimitii, quella per mie ne sarà notifl- 
chata ; in la cui gratia mei fradeli e mi ricomando. 

5 Adì 19, fo Santo Ixepo, Fo gran pioza la 
matina, et tal zorno si varda da uno anno in qua 
per devution grande, che prima non si vardava, 
iamen era l'aitar e scuola a San Silvestro; bora 
in queste guerre é sta fato una chiesia e monastier 
a Castello drìedo Santo Antonio, dove é alcune 
monache di vita observante, el li vien Tato assa' 
elemosine. £1 monastier è di taole, e la chiesia si 
anderà fabricando di muro. 

Di Are, di sier Sehastian da cha* Taiapiera 
provedador. Come a aviso, il capitanio Archon e il 
viceré e quelli altri capi aver dito si voicno levar dil 
Polesene e venir alozar in vìsentina et lassar presidii 
a Montagnana. Hiinno ordinato non far danni su el 
Polesene, e stanno con guardie; dubitano assai ; è 
pocha zente, non è cavalli ... et fanti 3000 in tutto. 

Di Padoa, dil capitunio general. Come spa- 
gnoli volseno lassar uno commissario in Montagna- 
na, e quelli di la terra non hanno voluto acceptarli, 
dicendo venirano li nostri cavali e li sacomanerano; 
e altre occorentie zercha il campo ; tutavia solicita 
a fabricar e fortiGcar Padoa. Biasima molto le for- 
tifichation fate a Treviso, qual li repari tutti è rui- 
nadi, et voi meter Treviso in forteza. 

Di Cao d' Istria, di sier Alvixe Barbaro 
podestà et capitanio. Come ha inleso motion di 
corvati, quali voleno venir a depredar T Istria; à 
fato intender questo al capitanio di Raspo e altri 
lochi che stagino riguardosi etc.; con altre occo- 
reotici ut in litteris. 

Di Udene^ di sier Lunardo Emo luogote- 
nente. Come quelli corvati tutti parlino di Maran, 
è andati a Gradischa et aspetano tochar danari, et poi 
grossi venir in la Patria etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 
lendum, 

AH 20. La matina^ vene in Colegio sier Andrea 
Boodiroier venuto capitanio di TAdexe, vien di Ca- 
Tarzere ; come ho scrito^ vene amalato. Hora dice 
é al comando di la Signoria di ritornar o star; et 
non fo aldilo per le oceupation si ave. 

Vene il reverendissimo patriurcha noslro do- 
mino Antonio Contarini junior, et con li Cai di X 
state et parlò prima in materia di alcuni greci quali 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XX. 



voleno far una chiesta in Biri, che non se dia so- 
p(»rtar che i faziuo per aver alcuni riti oontra la 
chiexia romana, e li basta la chiesa di San Biaxio 
à li Calojeri overo Papa, dove si celebra a la gre- 
cha, e non far altre cbiesie. 

Po leto tre oblation di zenlilhomeni oferiscono 
dar danari per armar e andar soracomito e po- 
destà. È da saper: sier Vetor di Garzoni qu. sier 
Marin procuralor per avanti oferse ducati — per 
armar et fo acetà il parlido, justa la parte, per esser 
rimasto sopracomito per parte posta in Gran Con- 
scio in locho di sier Zuan so fradello, che mori. Hor 35* 
al presente, sier Alvixe da Riva dì sier Bernardino, 
qual etiam à una gratia di andar soracomito in loco 
di sier Vicenzo da Riva so fradelo, che mori, voi 
prestar a la Signoria ducati 500 et armar al pre- 
sente; sier Zuan Malipiero di sier Hironimo voi 
prestar ducati 1000; sier Beneto Guoro qu. sier 
Pandolfo voi prestar ducati 1000 et esser sopraco- 
miti e armar; le qual tre oblation lede in Colegio, si 
baloterà il primo Pregadi. 

Di Padoa, dil capitanio generai, di eri sera. 
Come à uno aviso di Babon di Naido, ch'é a la 
guarda di fuora, che li scrive a inteso è un tratato in 
Padoa. Esso capitanio, scrive, sta riguardoso e non 
lo crede, perdìo chi voi far tal cossa non sì va vo- 
ciferando. 

In questi zorni, la peste comenzò. Eri fo do a 
San Job in V hospedal, et San Boldo in Thospedal di 
Pizochare; si fa ogni bona provision. Idio vardi, che 
saria gran dano a le cosse nostre! 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii, e 
alditeno sier Borlolamio da Mosto savio a terra 
ferma, ritornato za tre zorni di far la monstra di le 
fantarie nostre a Citadella et altrove stato, qual re- 
feri aver casso fanti numero et reduti su nu- 
mero. . . ^ et disse la condìtion di quelli, e di gran 
danni fanno per le ville dove sono alozati, et altre 
particularità ; et é stato a Uderzo, dove segui il re- 
mor di fanti con i villani. 

In questo Colegio etiam fo aldito sier Piero Bra- 

gadin qu. sier de chi é 1 saGI dì charati 

128, bellissima zoia, havea Anselmo zudio dal ban- 
cho in pegno per li ducali 3000, et è sta tolto in 
la Signoria per darlo a V orator di Hongaria che 
r ha richiesto. Et disse come é suo, e V avia venduto 
al magnìfico Juliano per ducati 4000; siche la Si- 
gnoria non li fazi questo danno. Li qual ducali 1000 
se melerà a rincontro dil debito Tha con la Signo- 
rìa, et si melerà poi a conto dil re di Hongaria du- 
cati 4000. E cussi aldito el zudio, dicendo quello 

5 
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esser la verità, lì Savj terminorono di meter di 
ducati 1000 la parte il primo Pregadi. 

Ozi, a vesporo, comenzò il perdon a San Beneto 
di colpa e di pena auto da questo Pontifìce, dura 
fino doman a vesporo, con condizion di dar la mitHi 
al Papa etc. 

Questa matina, parli sier Hironimo Lipomano 
qu. sier Thomà (o dal banco per Ronta per stafeta 
chiamalo dal Papa, et è forte suo amico. Eiiam il 
fiol, prior di la Trinità, è sta cita in Rota da li ale- 
roani, però bisogna andar a Roma a difender le ra- 
xon sue; quello seguirà noterò. 
36 A d\ 31, fo San JBeneto. Po la matina gran 
pioza, et zonse Lodovico Fieravante, vien di Pranza, 
e rimase in camino, et mandò le letere; el qual in 
Colegio referi la bona mente dil Re a la impresa de 
Italia, ma non poi al presente fino non conzi le sue 
cosse con ingaltera et Borgogna; e altre particula- 
rità, el referi con li Cai di X. 

Vene in Colegio uno aviso, per via dil Fonlego 
di lodeschi, come Tlmperador era a Yspurcb ama- 
lato di una gamba e slava malissimo, et pareva non 
sì curasse più di guerra. 

Da poi disuar, fo Conscio di X per le cosse di 
Cypro, perchè voleno vender certi lereni, et sier 
Francesco Palier cao di X ussi fuora e vene a Pofi* 
zio, in loco dil qual era sier Alvise Grimani. Et è da 
saper, é venuto in questa terra uno cyprioto chia- 
mato Xegno Sagnalico con ducali 10 milia tra con- 
tadi e letere di cambio, e voi comprar certi casali 
in Cypro da la Signorìa etc. 

In questo zorno, riconzandosi la chiesa di San 
Zane Polo, auctore sier Zorzi Emo loro procurator, 
qual fa far bone opere per belizar la chiexia, à fato 
far li do pulpiti in choro di piera, le arche dil capi- 
tanio zeneral conte di Pillano et di fra' Leonardo da 
Prato governador di cavali lizieri, e fa far la porta 
in choro su la qua] sarà V archa di Dionisio dì Naldo 
capitunio di le fantarie, et à fato aprir i vólti dil bar- 
cho e voi tirar il coro al barco etc, fa far il relogio 
e compir la fanestra granda di coro; hor per aprir 
la porla nuova dil coro, é bisogno levar alcune arche 
erano li in cimilerio alle, tra le qual una di lo excel - 
lentissimo domino Richardo Malombra , che co* 
mento li nostri statuti ; et cussi ozi fo principialo a 
butarla zoso, et sarà posta in uno altro loco apresso 
eiiam la porla di la cbiesia, altra dil coro nel muro 
dove la è al presente; siche dita arca fo fata za più 
anni et é sia ozi levata. 

A dì 22, La nnatina vene Toratordi Pranza et co- 
municò alcuni avisiauli di Pranza, come diròdi solo. 



Bi Padoa e altri lochi vicini nostri, fo le- 
tere. Nulla da conio; el fo ordinato far Pregadi per 
scriver in Pranza, meter le galle di viazi et far lì 
Savj ai ordenì, al qual oficio per zoveni si fa gran 
pregierie non obsjante la parte, et maxime zoveni 
per dar li ducati ^00, et 2 con titolo si fa tuor. 

Da |)oi disnar, fo Pregadi et leto queste letere 
qui sotoscrite. 

Di Hongaria, di Vorator nostro, di 27, da 
Buda. Come la dieta ordinala far in Posonio si 
farà a Buda, el il re dì Poiana era zonto in Cracovia 
e veniva a Buda ; il Curzense si aspelava, perché 
rimperador non poi venir, et altri oratori di l'Im- 
perador et declori. Item, manda una letera lì à dà 
l' oralor dil re di Poiana, é a Hongaria, che par il 
Re li scrive si duul che la Signoria non habi auto 
li presenti el mandava, quali é sta relenutì da Tlm- 3< 
perador, et havea auto la lelera di la Signoria si ale* 
grava di la vitoria ; a la qual rispondeva, ma in iti- 
nere il corier la portava è sta morto. Item, scrive 
di coloquii auti col cardinal Strigoniense, qual non 
à più poter nel regno et è amico di la Signoria; et il 
tutto al presente é il conte Palatin che governa quel 
regno con li 7 altri deputati. 

Di Piasenjsa, avisi drieati a Vorator di 
Pranza, Come il ducha di Milan, tollo in prole- 
tioneda rimperador, era sta chiamato Tandase a 
trovarlo in Alemagna. El qual Ducha voleva andar 
et havia convita 50 zentilhomeni di Milano andase 
con lui acompagnarlo, lì quali poi non hanno la più 
parte voluto andar; siche ditto Ducha non è partito 
ancora. 

Di Friul, di sier Leonardo Emo luogote- 
nente. Come a Cividal di Priul era sublevado do 
parte di Stromieri e Zamberlani et snudade le spade 
in loza di Cividal, adeo inleso questo, luì proveda - 
dor li messe pena et aquieloli. Scrive, dubita de i 
nimici, et le zente nostre é malcontente per non es- 
ser pagale, et nomina sier Zuan Badoer savio a terra 
ferma, qual à dito al messo di quelle zente che lui 
luogotenente li darà danari, dicendo é bou mandar 
dito sier Zuanne li a contentarli ; adeo el Pregadi 
rise di tal nomination di savii dil Colegio. 

Di Padoa, dil capi tanio Menerai. Nulla da 
conto; 9o7um a di 18 venne a Monlagnana uno co- 
missario spagnol con 13 cavali et ^0 fanti per starvi, 
e quelli di la terra non lo volseno asegurar, et lui 
dubitando si levò e ritornò sul Polesene. 

Di Are, fo leto le letere; eiiam quelle di Cy- 
pro, come ho dito dì sopra. 

Fo posto^ per li Consieri e Cai di XL, certa parte, 
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che per decbiarir utrum li Zudexi di petition doves* 
seno pagar tansa over, non hesseiido preso, habi du- 
cati dieci Delti in Gran Conseio, sia preso che s' in- 
tendi non siano soioposti a pagar tansa alcuna di 
le sue utilità, ma siano sue, ut in parte; la qual si 
à a poner in Gran Conseio. Ave di no 51, di si tì% e 
fo presa; e fo posta a requisition di sier Vicenzo 
Oriti zenero di sier Christoral Moro savio dil Con- 
seio, che rimase in ditto ofieio; et cussi la matina 
sequente V introe. 

Fu posto, per li Savii ai orHeni, do galie al viazo 
di Alexandria a partir justa la forma di Tincanto, con 
don ducati 1500 per una, mdelieet ducati 1000 
di debitori di le Cazude dil 1513 in la, et ducati 500 
di debitori di 8 savii sora il regno di Cypri, posendo 
scontar in incanti etc., ut in parte, con altri capi- 
toli soliti. 

Fu posto, per li ditti Savii ai ordeni, do galie al 
viazo di Baruto a partir justa la forma, ut in ea, 
con don ducati 500 per una di debitori di tre Savii 
sora il r^no di Cypri, e con uno capitolo novo, non 
possano cargar in Cypro poi muda etc. Fu preso. 
yi Fu posto, per li Savii, exceto sier Antonio Trun 
proc4irator che non volea alcuui capitoli, la commis- 
sion a sier Marin Zorzi dotor, andato orator a Ro- 
ma, ei si exortava Soa Beatitudine .... Item, debi 
dimandar la restilution di le possession tolte a' no- 
stri in Romagna per papa Julio, ut in parte. Andò 
primo in renga sier Gabriel Moro el cavalier, é di 
Pr^di, qual voria si tratasse nova liga con il Papa, 
Spagna, V Imperador e la Signoria nostra, restituen- 
done il nostro Stado, e il ducha di Milan, perché di 
Pranza non si poi baver ajuto alcun per questo anno. 
Poi parlò sier Antonio Trun procurator per la sua 
opiDÌOQ» et messe fusse leva quella parte di diman- 
dar le possession di nostri, dicendo non é tempo. Li 
rispose et parlò sier Vetor Foscarini savio a terra 
ferma, per la opinion di Savii. Poi sier Francesco 
Foscari el cavalier, fo savio dil Consejo, qual voi si 
dimandi le possession. Poi sier Zorzi Emo, fo savio 
dil Goosqo, qual tochò V opinion dil Moro non saria 
caUva dimandar per altro modo etc, et il Papa si 
risolvi. Poi parlò sier Zuan Trivixan, fo consier, fo 
longo, voi si dimandi le possession. Et andò le parte : 
54 dil Trun, il resto di Savii, et fo presa. Veneno 
zoso a bore 33. 

Fu eiiam posto, per sier Francesco Barbarigo e 
sier Andrea Arimondo proveditori sora il cotimo di 
Alexandria : che havendosi meter le galie in Alexan- 
dria, sia scrito a quel consolò non possi serar cotimo 
con più di 5 per 100 persi et 10 per imprestedo, 



da esser resUUiidi la muda sequente, e acadendoli 
danari, possi tuor a cambio di qui, et a questo sia 
ubiigà el restante di Tuna per 100 da Damasco et 
el ducato per saco di gotoni di Cypro. Ave 4 noo 
sinciere, 1 1 di no, 153 di si. 

Fu posto, per li diti, che tuUì li mercadanti man* 
derano in Alexandria merze, danari contadi, con na« 
ve e ogni navilio, siano ubiigati darsegurtà a pagar 
5 per cento persi al consolo de li, e non pagando, 
né dagando la segurtà, el consolo possi farle pagar, 
et li scrivani di le nave e navilii siano ubiigati 8ub 
poma, ut in parte, a presentar al consolo nostro 
di li li libreti dil cargo, aziò vedi si sari sta ingan- 
nato ; et dita parte ave 6 di no, 1 1 non sinciere, 
120 di si ; fu presa. 

A d\ 23. Vene in Colegio T orator di Ferara, 87* 
domino Obizo, et comunicò alcuni avisi auti dil Du- 
cha suo per letere dil suo agente di Pranza, di 7,: 
come r acordo tra il Roy e il re d' Ingaltera era 
concluso; e altre nove. 

Di Roma, vene questa note un earier con h* 
tere di sier Piero Landò orator nostro, di 16 
fin 20. Manda letere aule di Pranza, et par de li né 
sia letere, di 11, da Paris. Scrive coloquii auti col 
cardinal Corner, qual & parlato col cardinal Bibiena 
Santa Maria in Portico, et li ha ditto il Papa non è 
ancora intra in la liga di Spagna et gli altri; e altri 
coloquii. Et di noze si Irata di far, che la Raina ve- 
chia di Pranza, sorela dil re d* Inghillera in V Impe- 
rador, et la sorela di la moier dil presente re di 
Pranza in Tarchiducha di Borgogna. Item, scrive 
aver inteso, per altra vìa, il Papa intrando in la liga, 
darà in ajuto di T Imperador homeni d*arme 500 e 
2000 fanti ; e altre particularità etc. 

Bi Franea, dil Dandolo orator nostro^ da 
Paris, di 25 fin primo di questo. Primo, esser 
venuto a la corte el re olim di Navara, fo scazato 
dil regno per Spagna, dimandando al Re la restitu- 
tion dil regno e aiuto a ritornar in caxa. U Re V ha 
molto acharezato, et li dà lanze 300 e lo manda a H 

confini di Glena et contra Spagna. Etiam 

manderà monsignor di Lutrech con lanze 500; siche 
le trieve, che compie questo Marzo con Spagna, non 
si refermera. Item, il Re à liberà Piero Navaro ca- 
pitanio yspano, fo preso a la rota di Ravena, qual 
era preson donato a monsignor di Alta Villa per 
rescato, qual era preson in Ingaiterra etc. per scudi 
20 milia, e il Re lì paga lui e voi tuorio a suo stipen- 
dio e farlo capitanio di lanzinech contra esso re di 
Spagna. Item, le cose di V acordo e nova liga con 
il re d' Ingaltera si poi dir concluse; sono d'acordo. 
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Li capitoli lassa a Ingaltera. Tornai più presto che 
levar la prolelion di Scotta; et ba mandato uno Trate, 
episcopo de . . . oralor in Ingaltera, a Tar ditta liga 
nova. Item^ scrive coloquii auti con Rubertet zerca 
una lelcra voleva il Roy scriver a la Signoria zerca 
le cosse d* Italia, dicendo il Roy non ba voluto scri- 
ver se prima Tacordo non sia s^ìto con Anglia, 
et fin IO zorni scriverà, perchè sarà concluso eie. 
Jtetn^ coloquii con mìssicr Zuan Jacomo Triulzi, 
qual solicita le cose de Italia, e à posto in scritura e 
dato al Re. liem, è morto uno zentilomo di Pranza. 
Item, il ducha di Borbon sta meglio di la bota l'ave 
zostrando: e altre partìcularità. Iteni, Pacordo con 
Borgogna si trata è pia dificile, perchè Spagna in- 
triga. 
38 De Ingaltera, fo lettre di sier Andrea Ba- 
doer orator nostro, di 8 Fevrer. Nulla da conto; 
zercha danari. Si provedi per la sua levata venendo 
il successor, altramente non potrà levarsi de lì. 

Da |>oi disnar, fo Conscjo di X con la zonta, e 
tra le altre cose, fu taià certa termenation fata per i 
Ciii di X, in favor di strazaruoli zudei. Item, fo 
preso che li Savii possi venir con le sue opinion al 
Pregadi zerca zudei pagino decime eie, non obslan- 
te ogni diliberation fata per il Consejo di X con la 
zonla ; e di questo fo autor sier Antonio Trun pro- 
curator savio dil Omispjo, qual dice voi venir al 
Pregadi e far zudei pagino decime come pagava pri- 
ma ; ma Anselmo dal banco a gran poder ; non so 
quello sari 

Et venendo zoso il Consejo di X, zonse una po- 
sta di Pranza con letere di V orator nostro, di 10. 
Il sumario è questo, qual molti ritomorono suso e 
fo lecle diete letere, et parte erano in zifra, che non 
poteno per bora esser Irate. 

A dì 14, Sabato, la matina, fo leto le letere 
di Franga, di 10. Come missier Zuan Jacomo 
Triulzi era sta expedito per il Re et veniva insieme 
con monsignor di Lutrech con lanze 800 et lanzi- 
nech .... verso Borgogna a li confini di sguizari ; 
siche vicn in qua propinquo a Umbruno. /fem, ha- 
via fato Piero Navaro capitanio di lanzinech, e lo 
mandava a li confini di Navara, qual insieme con il 
re oHm di Na\*ara starà a quelle frontiere ; la trieva 
con Spagna non si perlongerà. Iteni, le cose di Bor- 
gogna ancora non è conze; è diflBcultà, perchè Tlm- 
perador e il re di Spagna mette garbugii etc. /fem, 
che missier Zuan Jacomo partirla da la corte fin 5 
zorni. 

Et per la terra fo ditto missier Zuan Jacomo ve- 
niva verso Italia, et era bone nove di Pranza, adeo 



tutti erano di bona voja ; ma quelli sapeva la verità 
dì le teiere venule non erano cussi, perché dito mis- 
sier Zuan Jacomo veniva a Y incontro di sguizari. 

' Vene in Colegio Torator di Pranza et slete eoo 
li Cai di X longamente, e dito orator ba letere dì 
Pranza solum di 6, et li fo comunicato quanto si 
bavca di novo ; e dite letere di Pranza prima fo lete 
in Colegio con lì Cai di X, mandati li altri fuora. 

Di Lion, di oratori nostri, di 25. Come quel 
zorno partivano per Paris, ch'é zornate . . . IodUd, 
et sariano li fin zorni . . . 

Di sier Marin Zorjri dotar, va orator a So- 
ma, data a Ravena a dì 21, Dil suo zonzer D 
molto slraco; havia auto cative zornate nel cavalcar, 
slaria do zorni li per riposarsi, et aspetava le so' robe 
e poi si partirla, facendo la via di Pexaro. Item, sier 
Hironimo Lippomano, si ha, è fi, e va, per via di 
Ancona, a Roma. 

Di Crema, di sier Bortolomio Contarinica' 38* 
pitanio eprovedador, di , . , Zercha quelle ocoo- 
renile, et come va melando a la zomata vituarie ia 
la terra. Item, di Milan ha aviso, conìe quasi che il 
Ducha et il signor Zuane di Gonziiga, eh' é li al go- 
verno per nome di V Imperador, non sono sta morii 
da li soi medesimi sguizari e altri, perochè il Ducha 
e questi andando la note per Milan, et voleudo di- 
mandar il nome e loro non rispondendo, li treleoo 
alcuni schiopeli, adeo non manchono nK>ltoche ood 
fosseno zonli, poi si mostrono et non s^uite altro ; 
e altre partìcularità. 

Di Padoa, dil capitanio general letere. Al 
consueto nulla di novo ; i nimici è sul Poleseoe, dan- 
no fama di levarsi etc. 

In questa matina fono incanta le galie di Alexan- 
dria per li Consieri, e trovono patroni, vidMeet h 
prinìa sier Vizenzo Magno qu. sier Piero, men di 
qual è di sier Piero Polani qu. sier Jacomo, per lire 
85, ducati uno ; sier Vicenzo Belano qu. sier Be- 
ndo, per lire 100. Itetn, le galie di Baruto inean* 
tade non trovono patroni. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et Savi, 
et fo balotadi et fato il scurtinio di quel è h porla 
dil Pontego a San Marco, in luogo di sier NieoB 
Alberto è morto, compagno di sier Tomi Dooado, 
qual à di salario ducati 5 al mexe, ma al presente 
pagano la mìtà; e molti fono tolti poveri zentiifaome- 
ni. Rimase sier Beraardo Zane qu. sier Hironimo da 
San Polo ; soto sier Zuan Praucesco Bn^adin caa 
di XL, qu. sier Beraardo, e sier Hironimo Qnerini, 
fo XL, qu. sier Jacomo, con i quali sono venuti m 
tante e tante. Po rebalotadì et rimase il Zane. 
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III questo zorno, vezilia di Nostra Dona, a ve- 
sporo comenzò il perdon a la Noncià, over Santa 
Lucia, di colpa e di pena, auto da questo Ponleflce; 
finisse donoan. JEHam fo il perdon di colpa e di pe- 
na in la cbiesia di San Rocho e Santa Malgarita, ut 
8upra ; et perché doman é la Madona, e per esser 
Donoenega, non sì poi Tar oOcio, fo terminato per il 
patriarcha e fato far cride, che in loco di doman, 
Luni, a di 96, si fazi il zorno di la Nostra Dona. 

A dì 25, Domenega. Meseno banco do galie ba- 
starde: sier Polo Justinìan vestito di scartato, e sier 
Vetor di Garzoni qu. sier Mario pi*ocurator. 

Da novo, di letere, nulla da conto ; di Padoa i 
Dimici a r usiito. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii reduto poi ve- 
sporo, et a San Hironimo predichò il fratino di anni 
. . ; vi fu assa' persone. * 
39 A dì 26, la matina, Luni, zorno ordinato a 
vardar e far la festa di la Anonciation di Nostra Do- 
na. La matina, la Signoria fu a messa in chiexia di 
San Marco, de more: sier Piero Lion vicedoxe e li 
oratori, Pranza, Hongaria et Ferrara et pochi patrici, 
perche il Doxe, per non poter caminar non vi andò. 

Dil capitanio general letere, di eri sera, da 
Padoa, et manda una letera ha auta di Mercurio 
Bua, qual era a Ronché, andato con alcuni cavali di 
stratioti verso Verona. Li scrive aver fato una imbo- 

• 

scata a Montorìo di stratioti, et andati fino soto Ve- 
rona, dove i nimici fabbricano e atendeno a fortifi- 
cbarla. Era il conte di Chariati, domino Zuan Bapti- 
sta Spinello, dì fuora, et poco mancò non fusse pre- 
so per li nostri stratioti, et si butò in certa fossa e 
salvossi. Fo preso zercha 6 spagnoli, et examinati, 
dicono il viceré si dia levar dil Polesene e venir ver- 
so Verona, dove dieno venir 2500 todeschi a custo- 
dia di quella terra, e poi spagnoli si leverano et an- 
derano in Lombardia per esser fama francesi viene- 
DO. Item, scrive altri avisi à dito capitanio zeneral, 
che i nimici voleno far uno arsallo a Treviso etc. 

Da poi disnar, a San Marco, predicò maestro 
Gasparo da Perosa di T bordine di Predicatori, pre- 
dica a San Zane Polo. Fé* sotil predicba e pochissi- 
mi r intese; non vi fu il Principe, ma la Signoria, 
vicedoxe sier Piero Lion el consier con li oratori, 
ut supra. 
39 ' Adì 27, in Colegio, fo letere di Padoa, dil 
capitanio gennai. Come à aviso, per uno spagnol 
preso, che si leverano i nimici dil Polesene e voleno 
andar a campo a Treviso. Scrive il capitanio, la Si- 
gnoria non si dubiti di Padoa di nulla si li venisse 
tutta Spagna a campo ; atende a far lavorar e forti- 



ficar, e si mandi danari per le zente ; et di la cossa 
di la Mota, vi farà provisione, over Uderzo. 

Di Maran, di sier Nicolò Vendratnin qu. 
sier Zacaria, date a Latisana a dì 25. Come, 
havendo persentìdo che quelli di Maran ussivauo 

fuora a certa Nostra Dona de , terminò con 

quelli fanti é li a Latisana di prenderli ; e posti in 
arguaito con barche, andono et trovono i nimici, et 
quelli di Maran, zoé la barca longa, et 10 altre picole 
fono a le man e le preseno. Hor par, volendo con- 
durle a Latisana, venisseno boemi fuora a certo pas- 
so, dove dite barche nostre con le prese passavano 
e recuperono la preda. Il che inteso el contestabele 
nostro . . . terminò ritornar con le barche a questi, 

e iterum prese la dita barca longa et amazati 

boemi et barche prese e sfondale, ita che la barca 
longa r hanno conduta in Latisana etc. Era in Ma- 
ran da 80 homeni boemi e non più. 

Noto. Se intese, Julio Manfron condutier nostro 
di cavali . . ., fiol dil magnifico Zuan Paulo con- 
dutier nostro vechio, et questo era alozato sotto 
Uderzo in certa villa, et havendo fato sforza a una 
di li con alcuni soi et usato termini bestiali, inleso 
questo per querele scrite a li Cai di X, fo scrito 
al capitanio zeneral provedesse; el qual capitanio, 
volendo aver questo e li compagni in le mano, in- 
teso, dito Julio fuzite a Mantoa et insieme con lui 
Emilio Cavriana. Et poi a Padoa fu preso uno An- 
tonio Trapolin, fo fiol di missier Piero dotor, era 
soldato con ditto Julio, et posto a la corda per il 
capitanio zeneral, confessoe, et fato il processo, si 
dice lo farà apicar. 

In questa matina, sier Domenego Lion sopra- 
comito si parti et fo expedito, ma per tempo non 
potè levarsi di Lio ; tamen tutte le zurme é in galla, 
et si parti a dì . . . 

Da poi disnar, fo Pregadi, et a nona vene uno ^0 
corier di Roma, con letere di Vorator nostro, di 
24, Di coloqui auli col Papa, qual par dica non es- 
ser in la liga de i nimici, et s'ii re di Pranza ve- 
nisse in Italia, faria dimostratìon, ma vede ch*el non 
porà vegnir; el è sta mal fato a non aver acetà il 
partìdo. Item, il signor Renzo é stato a Roma dal 
Papa, incognito; qual li ha fato, come el dice, oplima 
ciera, et fato diversi coloquii, et voleva el ritornase 
una altra volta a parlarli. El qual signor Renzo è 
sta amalato et si ha fato trar sangue, et si parti; va 
a* soi castelli, e sarà per la Domenica di l'Olivo, a 
di primo, a Venecia, a continuar li stipendii di la Si- 
gnoria nostra. Dice, s'il stesse do mexi a Roma, li 
basteria T animo far voltar il Papa et esser con nui. 
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E Éin eoloquii; fficbé di Roma é bone leftere. /fem, 
i uno avito di Prafd», ewer souli uno ooiilio di 
tfmtzMfi $ Pirif dal Re. Item, par Tlmpendor uoo 
é cxmterito iì oiagrùQeo JuliaiK) babbi Brexa, Berl- 
ino e Crema, m prirna lui oon tia Padoa et Trevisa 
El qua! IbgniOco sì aspela a Roma per Pasqua. Ckm 
gran triutoG é mootato in galla io Provenza, e eoo 
ire galle vieo a imoutar a Hoftia, et a Roma si (ari 
a«sa' feste. Altre (larticularità scrive dito orator, ut 
in litUrii. liem^ il Papa a eoocesso il perdoo di 
Salilo Antonio, per la iat»rìea di Tospedal, senza dar 
il terzo, over la mita a la (abrìca di San Piero, 
come e sta fato a tutti li altri perdoni 

Fu posto, per i Sa%'j, una letera a Torator nostro 
in corte, Landò, laudandolo di li eoloquii auti col 
Papa, et tengi ben edificato Soa Santiti, et veri To- 
rator nostro nuovo, et insieme potrauo veder Soa 
SanUti voy averne per Coli eie Presa. 

Fo posto, per li diti, una letera a li oratori no- 
stri in Pranza, in risposta di quelle scrite per sier 
Mareo Uasdoio oralor nostro; et come debbi soli- 
citar la Cbrtsliauissima Maestà a mandar zente a li 
confini de Italia ; il che mesiandose arate; farà il Papa 
esser con uui; e tal parole, u/ in 2t7^i«; e fu 
presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savj, che 
sopra il safii fo tolto, per andar da Anselmo hebreo 
a Torator di ilongaria per ducati 3000: cbe eUam 
ducati 1000 di più sia dati a sier Piero Bragadin qu. 
sier Andrea, qual e suo, et sia posto a conto di 
di quanto e debitor di la Signorìa nostra, per esser 
dito safiI suo, ut in parte. Ave 80 di no, 97 di si; 
et fo presa. 

Fu posto, per li Savii, che Zuan Cobo dazier 
di Piove, Francesco qu. Marchiò dazier di Mirau, 
Francesco di Martin dazier di la mercadantia di Pa- 
doa, quali voleno ristoro per Colegio, a bosoli siano 
eipediti : Ì7 di no, 1 4(i di si. 

Fo posto, per li Consierì, Cai di XL et Savii, cbe 
li oratori di Seravale, quali voleno confirroation di 
certi capitoli fati in loco di soi origiuarìi brusati: cbe 
per Colegio, ut supra, a bosoli siano ex|)ediii : 30 
di no, 133 di si. 
40 ' Fo posto, per li Savii, poi leto uno partido di 
sier Zuan Contarini di sier Marco Antonio, ditto Ca- 
tadiavoli, rìtornato patron di Baruto, qual si ofe- 
risse di imprestar a la Signorìa duciti 2500 per 
armar una galia, in contadi, qual si armi a V arma- 
mento, et voi andar in persona sopracomito et star 
fuora quanto piaceri a la Signoria, nel rìtomo andar 
do anni in Pregadi et titolo di Pregadi, voi partida 



di baooo di la reStitotioD di doeati 3500 da poi 
comando uno anno, et pusi li mexi i vd dacaii 300 
ogm tre a»exi di tanti toroesì al modo di Clodia, 
eoa partida eUam di questo di baoeo, e od nloroo, 
di quanto reslarà cr«iditor aver il sito rrediCo a Fo- 
fido di tre Proveditorì sora i ofidi e coasedii r^goo 
di Cjrprì; et balotida questa parte, ave : 



Noo sincere . . 
De ooo . . . . 
Deh parte. . . 



3 
73 
lOi. Fo presa. 



Fo leto la parte di sier Christofal Moro'savio dil 
Consejo zercfaa conzar la terra per nova (òrma <fi 
tansa, ut in eo, dicendo si debbi pensar, et poi si 
vera a roeterìa al Pregadi ; ma é solo di opinioo, et 
fin tre zomi compie di Colegio; et Pregidi vene 
zoso a bore 33. 

A dì 28. Vene in Col^o Torator di Frana; 
comunicoe alcuni avisi auti di Roma et stete poco. 

Vene Torator di Hongaria, al qual fo dito la de- 
liberation fata nel Senato di dar doeati 1000 di pid 
al Bragadin dil safìi, siche tanto si meterl a letcfe. 
Fu contento di tuorlo etc^ e ditto se li dari li panni 
di seda e sarà expedito subita Noto. Se li dà, per 
spese, <^oi tre zomi ducati 10. 

Di PadoOj dil capitanio zeneràL Come ì ni- 
mici amnino è per levarsi dil Poleseoe, et erano 
zonti do pezi di artelarìe a lignago e alcuni archi- 
busi etc. Jfem, scrìve esser zonto a Padoa 17 pre- 
soni di bomeni d* arme presi a Qtadella, qaah erano 
presoni in Castel Vecbio in c^ia torre et sooo scaro- 
pati ; si hanno calato zoso di la torre, et od calar tre 
di loro è morti. Questi è zonti a salvamento a . . . , 
dicono a Verona si atende a fortificar la terra eie 

Noto. Si ave uno aviso, per via di Footego, rim- 
perador era a Frìburg amalato dil mal di la lova in 
una gamba, qual era venuta molto grossa; siche 
stava malissimo. 

Da poi disaar, fo Consejo di X con la zonta ; 
fono vice Cao di X, in luogo di sier Francesco Falier 
è tornato amalato, sier Francesco Foscarì d cavalier. 
Item, per il safiI tolto et allrì panni di seda etc. 

Fu preso, che sier Zuan Anlomo Danddo qu. 
sier Francesco, qual à servito a la bona custodia di 
presoni di Toresde e Cabioni, possi compito Y ara 
r oficio dil fisco, venir in Pregadi per uno anno, hes- 
sendo ubiigà continuar a la dita custodia ; et debbi 
mutar li guariiani etc. 

A dì 29, É da saper, sier Nicolò Vendramin da ^ 
Lalisana, conduse in questa terra la barca looga pre- 



77 



ITDXV, MARZO. 



78 



sa soto Maran ; vene in Colegio et referl viva voce 
quanto havia fato. 

Di Padoa^ dil capitanio eenerdl^ di eri sera^ 
con uno aviso auto. Che i nimici mandavano via 
r artellarie erano in Lignago, e cussi il sai, et si vo- 
leano levar dil Polesene et andar verso Verona. Scri- 
ve si atendi a far nieter strami in Treviso e far altre 
provision, ut in litteris. 

É da saper: in questa matina, fo dito ch'el capi- 
tanio zeneral era cavalcato verso Friuli per far certa 
bzion, non si sa dove; é cosa tratata nel Consejo di 
X con la zonta; tamen non fu vero. Ben é che dito 
capitanio à mandato uno suo luogotenente, chiamato 
Baldassare Signorelli, con homcni d'arme 200 et 
300 cavali lizieri di electi, levati dil Piova e altrove, 
et fanti 600, archibusieri 50 et do falconeti, et eri pa- 
sono la Piave, e con le zente è in Friul nostre e altre 
adunale voleno far certa cossa bona. Et per alcuni 
di Colegio, tra li qual sicr Antonio Grimani procu- 
rator, si à inteso che di qua di Domenega si sentirà 
una bona nova ; et cussi fa terra fo piena. Quello se- 
guirà, ne farò nota. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far li Savii tutti, 
et fo telo letere di Padoa; ma nulla di T aviso di 
mandar in Friul. 

Di Corphà^ di sier Alvise d'Armer baylo, di... 
Come era venuto uno galion di spagnoli in Golpho 
a la Valona per tuor certe robe di fiorentini e altri 
venute per terra da Costantinopoli; per il che il pro- 
▼edador nostro di Tarniada, con le do galie, si par* 
tiva di Corphù per veder di prender dillo galion. 

De Ingaltera, di Vorator nostro Badoer, 
data a Londra a dì 6 Mareo. Coloqui auli col He, 
al qual comunicoe quanto la Signoria nostra li havia 
seritu. Qual disse: ben é vero che questo re di Franza 
é daben e degno Re, pur é francese e non è da fi- 
darsi de lui, e saria sta meglio la Signoria si havesse 
acordà et acetà li partili li ha dato il Papa ; et cussi 
scrive a la Signoria li aceli. Item^ couie esso Re 
tratava matrimonio di la sorela vedoa, é in Franza, 
De Tarcbiduca di Borgogna, e luto era che lei si ri* 
trovava ìd Franza, e non manca si non trarla di li. 
Item^ é venuto uno altro orator hyspano in loco di 
quel primo era ; el qual uon è molto aceto a la corte, 
et é episcopo di l'ordine di Predicatori, qual trama 
&r liga con Y Imperador, Spagna, Tarchiduca. Item^ 
il re di Dazia aiuterà il re di Scozia. Item^ il Re li 
ha dito è inteso di la liga fata conlra di nui, et si 
duol; a scriio sopra questo al Papa in bona forma e 
replicherà le letere. Item^ scrive come il He li ha 
difiiandato chi vera successor suo, e com' é el nome, 



et 8' il sa la lengua ; li rispose in bona forma, et il 
Re disse li dispiaceva lui si partisse. Poi longamen- 
te scrive zercha lui e danari ; si provedi eie. 

Fu posto, per li Consieri, la parte di far i Savi! 
ai ordeni con li modi soliti. Item^ far per election 
uno Provcditor sora le pompe in luogo di sier Matio 
Barbaro intra a le raxon nuove jpro hoc vice, et fu 
presa: 6 di no, 187 di si. 

E tolto il scurtinio di tre Sa\ii dil Consejo ordi- 
narti in loco di sier Christofal Moro, sier Thomà 
Mozenigo procurator e sier Àlvixe da Molin, che 
compieno ; tolti 13, rimaseno : Sier Domenego Tri- 
vixan cavalier procurator, 151, 53 di no; sier Leo- 
nardo Mozenigo, fo savio dil Consejo, qu. Serenissi- 
mo, 129, 78 di no; et sier Zorzi Emo, fo savio 
dil Consejo, 120, 93 di no. Solo, sier Francesco 
Foscari el cavalier, fo savio dil Consejo, 104, 102 
di no. £1 sier Zorzi Emo fo balotà tre volle: a la 
fin rimase. Poi sier Zuan Trivixan, fo consier, 79, 
et li altri senza titolo, e pezo di tulli sier Marco 
Dandolo dolor, cavalier, é ambasador in Franza, 
qual ave 40 el di no 161 ; e cussi si paga chi ne 
serve. Item^ fono facli do Savii di terra ferma 
in luogo di sier Velor Foscarini e sier Bortolomio 
da Mosto, che compieno: Sier Piero Trun, fo savio 
a terra ferma, 132, 76 di no; sier Hironimo Jusli* 
nian, fo savio a terra l'erma, 124, 79 di no. Soto, 
sier Justinian Morexiui, fo savio a terra ferma, 
76, 130 di no; U altri senza titolo; tolti numero 
16. Item^ cinque Savii ai ordeni: 167 sier Agustia 
da chà da Pexaro qu. sier Andrea; 135 sier Carlo 
Capello, qu. sier Francesco el cavalier; 134 sier 
Jacumo Taiapiera qu. sier Zuanne; 134 sier Leo- 
nardo Coulanui, fo savio ai ordeni, di sier iliro- 
nimu; 131 sier Andrea Trivixan qu. sier Polo da 
San Beiieto, et cazete con titolo; 118 sierMichiei 
Trivi.xan, fo savio ai ordeni, di sier Nicolò; tolti 
numero 13. Et poi il Doxe con altri si partite di 
Pregudi, et fo conlinuato il balolar dil Provedadur 
sora le pompe. Tolti numero 29, et 4 fo dopii 
rimase sier Piero da Canal qu. sier Nicolò dolor, 
di eia di anni . . . , che più non é sta balotà, né 
rimasto mai in alcun loco, et rimase aziò fusse 
compagno di quelli do altri Proveditori sono, che 
hanno grande età. lo fui nominalo; il scurtinio sarà 
posto qui avanti. Etiam fo fato provedilor a Ci* 
vidal di Friul in luogo di sier Fanlin Lipomano, à 
refudado; rimase sier Alvise Baffo, el XL, qu. sier 
Mafio, 130. Soto, sier Lunardo Zanlani, el XL, qu. 
sier Antonio, 117. Tolti numero 16 in tutto; sicbé 
tutto ozi si stele a balotar. 
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42 È da saper: in questo zorno, hessendo Pregadi 
soso, fo divulgato una nova senza auctor, et fo 
spanta la voce per il Pregadi, Hdelicet che era 
venuto do corierì ozi in Fonl^ di todescbi, come 
rimperador era morto a ... da quel suo mal di 
la lova io la gamba. Tamen fo mandato in Fontego 
per saper la verità, et nulla era ; siche fu una zanza. 

A dì 30. La niatina nulla fu di novo. Se diceva 
per la (erra il capitanio zeneral era partito di Padoa 
e andato in Frìul per far certa fazione; iafnen, non 
fu vero. 

Vene sier Gabriel Barbo podestà di Cavarzere 
et do oratori di Cavarzere, dicendo che i niinici era- 
no venuti a scaramuzar con loro, et voleno venir a 
tuor quel loco, hanno adunato certe burchiele etc; 
Et in Cavarzere non vi è più custodia. Sier .\ndrea 
Bondimior capitanio di V .\dexe, é qui e sta bene. 
Hor li fo dato certa polvere et una cadena, e riman- 
dati via con letere al podestà di Chioza, armi 4 bar- 
che per mandarli a quella custodia, di quelle di la 
comunità etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla, et 
perchè 6 nostri zenlìlhomeni si haveano oferto di 
dar ducali 2500 per uno e armar una galia e andar 
sopraoomili con li modi fo preso in sier Zuan Con- 
tarinì, fo preso di remeter questa materia ai Pr^di 
con Pautorilà dil Consejo di X. E cussi, in termine di 
zomi 8, chi si vorano meter a la pruova si dagino in 
nota, con questa conditione, da esser poi delibera in 
Pr^di di aceptarli overo no. Hor li 6 sono questi : 

Sier Antonio Marzelo, fo sopracomito, qu. sier 
Andrea. 

Sier Zuan Andrea Badoer di sier Hironimo, fo pa- 
tron a Baruto. 

Sier Nicolò Michiel, fo proveditor ai Urzi Nuo\i, 
qu. sier Francesco. 

Sier Anzolo Zustignan, fo patron a Baruto, di aer 
Alvise. 

Sier Benelo Guoro, fo XL zi vii e Cao, qu. sier Pan- 
dolfo. 

Sier \ndrea Lion qu. sier Alviie, qu. sier Jacomo. 

Ancora fo preso : che sier Andrea e Nicolò Guso- 
ni qu. sier Nicolò, quali viv?nenoin Pregadi per ducati 
iOUO per uno, et voleno prestar ducati 2000 et in- 
corporar tutti 4 et aver partida di banco di reaverli 
in termine di anni do, zoè la mila Gn uno anno, e 
r altra mità fin do anni, stando in Pregadi fin siino 
satisfati. 

Jiem, fu preso che li Presidenti sora le acque, 



che per avanti si feva per il Colegk) deputato eoo fi 
Cai di X, e alento si dovea far uno in luogo dì sier 
Alvixe Malipiero, che compiva : che far si debbi per 
Pregadi tal electione. E questo fu facto perchè si feva 
gran pratiche da alcuni per esser sora le acque, per- 
chè vanno do anni in Pregadi; hor de estero si bri 
per Pn^di. 

Item, fo preso che sier Vetor Diedo, vi ooole 
a Liesna, haln ducali 15 di più al mexe di sahrìo 
oltra il solito, qual li voi dar li oobeli et popolari. 
E cussi tutti lì conti babbi; siche ari 3*2 duciti al 
mexe. 

Ancora fo preso : che 4 Savj ai ordeni electi, sier 43* 
Jacomo Taiapiera, sier Cario Capello, sier Andrea 
Trivixan e sier .\gustin da Pexaro, prestiodo i h 
Signoria nostra ducati 200 immediate per uno an- 
no, possino intrar in V oficio. non obstante ooo hibi- 
no la età di anni 30, come si fa. 

Feno Cai di X, per Aprii, sier Nicolò di Priofi, fo 
podestà a Padoa, sier Alvixe Grimani, fo Coosier, et 
sier Michiel Venier, è dil Consejo di X, che pia non 
è stalo Cao. 

A dì ultimo Marea, la matina, non fo lete- 
ra alcuna, solum dil podestà di CkioMa sier 
Pangrati Jusiiniatt. Come quella comoiiità si 
rendevano dificili in armar le barche, et mandavano 
oratori a la Signoria nostra, dicendo non aver il 
modo. 

Fo proclama in Rialto, per deliberation bli oe 
rexcellentissimo Consejo di X, che Marco Reaier, 
sta a San Zacaria, incolpado aversi ingerido eoo odo 
Antonio Gardelin, era guardian di Toresele, io aver 
mandato letere e Iratar di far fuzer aleuni preso- 
nieri di Toresella, videlicet il conte Ghristoforo 
Frangipani: ch*el dito Remer in termine di zomi 
8 si debi apresentar a far sua difesa, aliter si pro- 
cederi conlra di lui etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et vene, i tKNii bora, 
letere di Udene, di sier Lunardo Emo luogote- 
nente, di 29, Come, hessendo venuto de li el s^oor 
Baldisera Signorelli con quelle zente notate di sopra 
di cavali a la liziera, fanti etc, e andati quel zoroo 
per imboscarsi e trapolar le zente alemane sono io ^ 
Gorizia, sì da cavalo come a piedi, et mandato alcuni ^ 
cavali a corer (in solo le porte di borgi, i oimid io ^ 
ordinanza ussiteno, e nostri scaramuzando, maxiime '^^ 
li stratioti con loro, si veuiano recubndo, aziò poi li -fi 
nostri imboscati li potesseno assaltar e romperli; ma ^^ 
Iddio non volse, che per villani nostri, erano imbo* -^^ 
scali, fo scoperti e fato a saper a i uimici, i quali ri* ^^ 
tomono su le porte di Gorizia ; e visto nostri 
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scoperti, terminorono andarli a trovar, e cussi andati, 
fono a le man et combateno. Fo morti 16 todescbi 
et de i nostri feriti do, videlicet uno balestrier di . . 
di uno schiopetOy qua! stava malissimo, si tien mo- 
rirà, e uno stratioto chiamato Andrea Busichio, che 
si portò virilissimamente et merita la gratia di la 
Signoria nostra ; ita che sono ritornati li in Udene 
li nostri re infecta^ siconie apar in le letere. 

Fu poslo, per li Consieri, dar il possesso di l' ar- 
zivescoado di Corfù al reverendo domino Christo- 
foro Marzello. Ave 8 di no, 132 di si; fo presa. 

Fu posto, per li diti, per gralificalion dil Papa, dar 
il possesso dil priori di Santa f di Padon, che bavea 
e! sopradito domino Christoforo Marzelo, a domino 
Lodovico conte di San Bonifazio, è camerier dil Pa- 
pa, iodi no, 127 di si. 
{3 Fu posto, per sier Andrea Loredan savio ai or- 
deni, che sier Alvixe da Riva di sicr Bernardin, so- 
pracomito, de Gran Consejo, debbi armar e mcler 
banco insieme con sier Nicolò Trivixan; qual si ofe- 
risse prestar a la Signoria nostra ducali 500 per uno 
anno, ut in parte; et in questa parte intrò sicr Al- 
vixe Pisani el consier. A rincontro, li savii dil Con- 
sejo, terra ferma el ordeni messeno, atento sono 
molti zentilhomeni quali voleno prestar a la Signo- 
ria nostra per armar e andar soracomiti ducali 2500 
et per il (>)nsejo di X con la zonta é sta rimessi al 
Pregadi, et in termine di zornì 8 chi voi armar con 
questa condition si dagi in nota : però sia deferido 
per zorni 8, poi si v^ni a questo Consejo, dicendo 
non e tempo di andar drio broio ma far armata. Li 
rispose sier Alvixe Pixani el consier. Poi parlò sier 
Antonio Grimani procurator savio dil Consejo; poi 
sier Andrea Loredan sopradito alegando molte au- 
torità per letera, e questa e la prima volta babbi 
parlato in Pregadi, et ozi el compie Y ofizio, e disse: 
( Urbem venalem dio perituram >. Li rispose sier 
Piero Lion savio ai ordeni e ben, et etiam questa 
é la prima volta. Andò le parte : 86 dil Pixani e Lo- 
redan, 139 di Savii, e questa fo presa. 

Fo posto, per li Savj ai ordeni, atento le galie di 
Barulo non babbi trovato patron, che li sia cresulo 
ducati 500 di don per galia, di debitori di V OHzio, di 
le cazude dil 1513 in là, ut in parte; e fu presa. 

Fu posto, per i Savj a terra ferma, che sier Za* 
caria Gixi qu. sier Anzolo, qual fa il mestier di le 
arme, li sia dato ducati 10 per paga a raxon di page 
8 a Panno, e sii ubiigato servir con do cavali e uno 
famejo, ut in parte; fu presa. Ave una non sincera, 
39 di no, 133 di si. 

Fu posto, per i Savj, atento li meriti di fedelissi- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XX. 



mi citadini da Pyran e di Cao d'Istria deCasiris, vi- 
delicet Vicenzo, Bernardin et Zuan Baptista, quali in 
questa guerra si hanno ben portati e stati a la cu- 
stodia di Padoa, ut in supplicatione^ li sia concesso 
la castelaneria di San Servolo quando ritornerà soto 
la Signoria nostra, con li modi erano li altri castel- 
lani, et maxime T ultimo, e questo in vita loro, ut 
in parte. Ave 10 di no, 140 di si. 

Itetn, Bernardin, è conlestabele a Raspo con 
uno cavalo, e à servito con 3, li sia scrito tre cavali 
havendo le stanzie a Pyran, el si pagi come li altri 
cavali 40 di le comunità di riiistria. 

Fu posto, per li diti, e Consieri, e Cai di XL, a- 
lento li meriti di quelli di Lupi, videlicet Troylo 
Girardo e Zuan Maria fradelli et Zunn Antonio ne- 
pote loro, citadini bergamaschi, quali in questa guer* 
ra si hanno ben portalo e sono qui : che li sia con- 
cesso, ut in supplicatione, per si e soi heriedi, pro- 
vision a Tanno di ducati 400 in tutto, videlicet 100 
per uno, ut in parte, da esser Irati di le intrade di 
la liniitation di la vale di Gandin di bergamasca, che 
vien in la camera, quando Bergamo sarà di la Signo- 
ria nostra; e al presente è in Crema domino Troylo 
di Lupi eie. Ave 23 di no, 132 di si; fo presa, quan- 43* 
do Bergamo sarà di la Signoria nostra, con altre 
clausole, ut in parte; e fu presa. Li quali di Lupi 
stanno in questa terra; é foraussiti di Bergamo. 

Fu poslo, per sicr Christofal Moro savio dil 
Consejo, la soa parte di la decima nuova messa a di 
primo di questo e persa ; e a T incontro sier Fran- 
cesco Foscari consier et sier Alvise di Garzoni el 
consier e li Savii tutti di una man e di T altra mes- 
seno una parie, la copia sarà qui avanti posta, vide- 
licet che si siegui le decime e tanse, ma quelli vor- 
rano dolersi siano prima da li X Savii alditi, e ter- 
minato per 7 di loro di poterli aldir, e preso, poi 
habino libertà di sminuir la tansa etc, ut in parte; 
né fo altra disputatione. Andò la parte : 76 dil Moro, 
115 dil Consejo, 7 di no, e Savii, e questa fu presa. 

Fu posto, per sier Andrea Loredan, sier Andrea 
Bolani e sier Hironimo Querini savii ai ordenii 
atento li capitani ritornano di le galie di viazi non 
referiscono come solevano far juxta le leze nostre, 
che da mo' sia preso che li c^ipitani di galie tutte, ri- 
tornati sarano, debano in termine di zorni 15 aver 
refendo al Pregadi, justa il solito, soto pena di du- 
cati . , , ut in parte; fu presa. Ave 3 di no, 138 
di si. 

Fu posto, per li 5 Provedadori sora la marcba- 
dantia sentadi aprcsso la Signoria, una letera al si* 
gnor Soldan, qual fo leda per il loro nodaro, per* 

G 
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siiadeodo la soa exceUeotia che debbi proveder ai 
torli si ia a* nostri et cose insolite, perchè perseve- 
rando, si convignarà abandonar il viazo; e altre pa- 
role, mi in ea;h copia sarà qui avanti, e fu presa : 
3 di no, 130 di si. Questo scriver e cosa pertinente 
ai Savii e non a costoro etc Et il summario è que- 
sto: Come haveano posto le galie al viazo di Alexan- 
dria, et li mercanti hanno diUo aver perso in li tre 
et 4 viazi dil suo cavedal 40 per 100 per li precj 
excessivì li è sta messe le specie, come per li gar- 
belli e staiere non jusle, e il veder e comprar non 
esser in soa libertà, ma sforzati convenooo contralar 
le merze, quali passano 3000 mia il mar et il coti- 
mo li cargano; però soa signorìa voy levar Tangaria 
di ducati 15 niilia per il piper a ducali 5 milia per 
muda, et remeti li ducali 1500, ni in parte. liem^ 
come rìngratiemo soa excellenlia si habbi contenta 
dil tributo auto di Cyprì, et bavemo sento de li al 
nostro reziniento ne mandi che siano bona roba e 
al tempo etc. Itemj si scrìvi in consonantia al con- 
solo nostro di Alexandria, zercha il levar di ducati 
5000 per muda, debbi vigilar sia levata etc. 
i4 Et li provedadorì predilli sopra le cosse di le 
mereadantie e navegar sono questi : Sier Andrea 
Foscarini, sier Yelor Pixani, sier Andrea Baxadona, 
sier Alvixe Malipiero et sier Alvixe di Prìoli qu. sier 
Piero proGurator. 

É da saper: la parte notada di sopra, posta per 
i Sa¥B a li ordeoi, voi che li capitani tornati dil 
viazo debano referìr in Pr^di in termine di zomi 
15 si le galie serano sta ben armate si de bomeni, 
come di altro, e si 1 seri sta cargato fuor di muda 
e in lu<^i divedadi; et demnm di la obedientia di 
patrom; e questo in pena di ducati 300 al capita- 
nio da esser scossa per i patroni a T Arsenal senza 
altro Conscio; b qual pena sia di T Arsenal, et Zuan 
dì Vido noti li debitorì a palazo che non haverano 
referito, et poi si baloti in Pr^di li patroni, quali 
dovendo esser provadi, voi aver li do terzi di le ba- 
lote, et quelli cazerano, pagino ducati 300, li do 
terzi a T Arsenal, et uno terzo a li Avogadorì di co- 
man, e sia ubKgà a questo li depositi di noli di dite 
griie, e non possino per anni dieci andar patroni, 
soracomiti, capitani di galie si amiade come di 
Hiercado; la qual pena pagi tutta el patron sarà ca- 
zndo e non a danno di caratadorì. 

Fu posto, per li Savii, che Davit Tealdini Gol dil 
qu. Antonio, qual fu scrìvan ai dadi di Padoa, e di 
continuo fino a la perdeda di Padoa siete li, e persa 
che fu b dtà vene in questa terra, e duamato dal 
Dreswo che ritomase non volse etc, pertanto a An- 



zolo fiol di Davit li sia concesso h soiraoii di h 
masena di Padoa, et Al>ise Tealdini b scrÌTiiiia <fil 
dazio dil vin di Padoa, con le condition come hamo 
suplicado, ut in parte: 6 non siodefe, 51 di no, 87 
di si, e fo presa. 



Copia di la parte posta per li do ConsierieSawj 44 
eercha il tansar, a rincontro di quetta «eoe 
sier Christofal Moro savio dil Canseio, che 
fu presa. 

Essendo sta ultimamente presa parte in questo 
Conscio come se habia a continuar cercfaa le lanse 
et graveze de cadaun de questa dti, non fa amilo 
in quella uno articolo molto hooesto el cooveoinile^ 
zoè di qudle persone miserabile che se alroru» 
tansati ma impotenti jm^n/us a pagar per h inopia 
sua, et però Tanderà parte che : per autonli de qoe- 
sto Conscio, siano tenuti U savii sopra le lame da es- 
ser eletti, aldir quelli che le lanse hanno, si seoliraiio 
più del zuslo esser agravati ; et ben examioati, el in- 
tese le condition loro a bosoli et balole, servando h 
parte di le pr^ierie di dar le baiote cooira a chi 
e per chi fusse sta pregado, possano et detiaiiodìcii 
signori, secondo la propria consdentb, ddermeoar, 
per sete di loro diexe, quanto li pareri cooveoir, si 
de alivrar li agravati in parte o in tutto di le taose 
loro, conoe etiam de lassarli il sopratansatode prima, 
ac etiam de acresser tansa a chi li paresse meritar; 
et cussi resti valido ei fermo come s*el fusse delibe- 
rato per questo Conscio. Et perche, se ne fosse qual- 
che uno de U tansati che havesse minor basa del 
debito, é conveniente etiam drcha questi proveder, 
et però sia preso : che i didi savii nostri debbano re- 
veder li tansati et possano augumenttr b tansa a 
qudli che li parerà per justicia meritarb, noo oce- 
dendo la suroma de ducati 300, et questi debano 
continuar in pagar le sue tanse come i se atrova- 
rano al tempo che serano messe le tanse fino che 
i siano variate le tanse sue, perché allora se li averi 
a meter a conto quello che i bavesseno pagato più 
o meno de quel cbe sera la ultima bnsai sopra h 
qual rimanevano; sicome ne li altri è sii provisto 
per deliberation di questo Conscio ; et cadauno che 
sera tansado over retansado, debba continoar in 
quello per anni 5, et tanto meno quanto nìeno do* 
rasse b presente guerra, remanendo tu rdiqmis 
ferme le parte in questo Conscio prese ccftha al 
tansar li non tansati, et quanto in esse si conticDe. 

Di Padoa, vene letere, nel levar dil J^rtga- ^ 
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c2>, di rectcri. Come haveano aviso certissimo, i 
Dimici voieano levarsi e venir a far danni; provision 
è sii fate, e faraoo le custodie. 

Questa matina, in Colegio, vene Torator di Hon- 
garia domino Alberto Lonai e tolse licentia ; è sta 
expedito, à'uto il safll e panni di seda, etiam ducati 
100 se li dona a lui, et si voi partir. Li cavali soi 
sono a Treviso. 11 Principe lo charezoe; tamen non 
si parti fino a di . . . Aprii. 

In questo zorno, fo il perdon a San Zuan Late- 
rano per le monache povere sono li e strete nume- 
ro 86; non hanno nulla, et pagano di fito ducali 40 
a sier Antonio Morexini qu. sier Michiel. Dura di- 
mane ; sarà eiiam Mercore a vesporo fin Zuoba et 
Sabato, eh' é la vezilia di Pasqua, fin il zorno tutto 
sequente. 

Ozi, da poi disnar, a li Frati Menori predicoe il 

puUno frate, di natione di Bocano, chiamato 

Frate Padoano, di anni... in zercha; vi Tu assa' zente. 
Predicoe di la morte ; mostrò la morte io pargolo, 
zoé una testa di morto e alegò molti auctori, di- 
cendo soneti et capitoli, facendo atti da vero predi- 
cator consumato ne li pergdi. La chiexia era piena 
per udirlo ; etiam Io ne fui. 

1d questo zorno acadete che, hessendo venuto io 
questa terra uno trombela dil viceré con salvocon- 
doto dil capitaiiio zeneral a portar danari a' presoni, 

numero , spagnoli sono in li Cabioni, quali fono 

ducati 340 et ducati 80 ad alcuni in particular, li 
quali tutti fo dati a sier Zuan Antonio Dandolo é 
deputato per il Conscio di X sopra tal custodie ; hor 
questo irombeta spagnol andò ozi in T Arsenal, era 
patroni sier Marco Antonio di Prioli e sier Michiel 
Malipiero, il terzo sier Hironimo Querini e a Treviso 
andato per far provision di. . . ; hor non avertendo 
chi fusse, lo lassono andar a veder ogni cossa ; siche 
è sta spion in l'Arsenal nobis voleniibus. Inteso 
questo, fo dito a la Signoria, e lui era partito za. 

La dti di Padoa tuta via si va seguendo le fa- 
briche^ maxime a la fossa over muro novo fa far il 
capUanio de Santa Justina al Santo, con li torioni etc, 
ma tutto é imperfetto. E per haver piere, il capita- 
nio à fato far cossa che mi duol assai, ch'è la beleza 
di Padoa. Era tre man di mure, e lui fa butar zoso la 
prima centena dentro la terra, videlicet da. . ., che 
Io mai l'aria lassa far; ma esso capitanio fa quello 
el voi, et tutti, citadini e villani si doleno molto, adeo 
di marcheschi che erano e diventati nostri inimicis- 
simi, desiderando ogniuno più presto che star cussi. 
E questo per le strusion li vien fate da' soldati et 
angarie pagano si per li alozamenti di le zeale, come 



per le fabriche; e tal vilan convien pagar ducato uno 
al di. Esso capitanio zeneral ogni zorno solicita il 
fabrichar, et è a quella cura provedador sier Piero 
Venier qu. sier Domenego con ducati 30 al meze ; al 
qual non é molto esso capitanio li disse grandissima 
villania, presente sier Zorzi Emo, quando fu a Pa- 
doa. Tutto el padoan fuze a salvarsi, e il vicentino, 
per li comandamenti fati per il capitanio, acciò i 
nimici, volendo venir, trovino poco da depredar, li 
li vini dil vicentino vieneno bona parte conduti a 
Padoa. 

A Treviso etiam si continua il fabrichar, maxi- 
me quel bastion di rAllilia, che sarà bellissimo e 
forte. Etiam le mure di la terra, che caschò, adeo 
si poi dir Treviso è in più forteza che Padoa. Vi é 
podestà e capitanio sier Jacomo Trìvixan qu. sier 

Silvestro et a la custodia fanti ; ma in trivisana 

le zente alozate fanno grandissimi danni a li villani 
et usano stranie parole, et con effeto questa inver- 
nata non sono sta pagati bene, perchè haveano le 
stanne da li villani etc. 

Sumario di una letera di domino Mercurio Bua 46 
conte, capo di stratioti, data a San Vito a 
dì 28 Marzo 1515, drizata a Lunardo di 
Buzieri suo canzeliero in Venecia ; narra 
quello ha fatto. 

Come lui, poi si parti de qui, ha fato do cavalcade, 
una a Verona, perchè Thavea per spia che 1 conte 
di Cariati veniva fuora di la terra a pie' a veder el 
lavorier si fa al monte di San Felice ogni zorno per 
ordinario, unde lui mandoe 100 cavali covertamenle 
inanti e ben ordinati facendo restar il resto di li 
cavali, che haveano a ussire, di fuora. Li qual 100 ca- 
vali non andono ordinatamente secondo che lui li 
havea ordinado; che se fosse andati a T bordine, ba- 
nano preso ditto conte con parechii citadini, e non 
fono se non 15 cavali de queUi di lui Mercurio che 
li hanno cazadi a le fosse et preso do citadini et a- 
mazà 10 todeschi, e lui ha preso certi altri cavali. Et 
ancora scrive, havendo auto, per spia, el signor Ar- 
cone verso Castelbaldo che venia in certo loco se- 
creto, unde lui andò per pigliarlo, et quando fono 
li apresso, fo avisato da un vilano ch'è Cotogna; siche 
dito Arcon si salvò in Castelbaldo per certi schio- 
petieri che trovò là in guardia. Unde lui Mercurio 
tornò a cibare e paso TAdexe con li cavali, et la 
gente nostra stracorse fino a la campagna di Verona, 
aziò che lì inimici, che erano in Sanguanedo e Noga- 
ruole, veniseno fuora per tirarli in la trapola. Ta- 
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men non veneno, el li nostri preseno 7 cax-ali che 
andavano al campo, venivano di Verona. El scrive, 
come li capi di stratioti sono slati con luì, (ulti e 
stali se non Zorzi Busichio, che non é venuto, et 
Zuan Detrìcho non ha passato T Adice; e si non era 
per rispeto di la Illustrissima Signoria nostra, li haria 
ben provisto; ma un altra volta li sari Torza far 
qualche matieria, perchè 1 vede la Signoria è sta 
mal servida. EHatj^ tocha a Thonor suo, al qual 
non poi soRrir. 

46* Sumario di una relatione fata per uno nnla- 
nese merchadanie venuto di 21tlan, qual re- 
ferì questo a Vorator di Franza,me presente, 
a di ultimo Marzo 1515. 

Come, questo carlevar, è sta fato molle feste a 
Milan. El Ducha, el vescovo di Lodi, el signor Zuane 
di Gonzaga, el signor Pr(»spero CoIona feno cadau- 
no la sua, e altri poi per Milano; ma quella fe'el 
signor Prospero, fo dignissimn. Prima vi fu donne 
35, a le qual li fece uno presente a cadauna di zoie, 
oro e arzenlo per valuta di ducali 55 (in 1*2. El dì 
drio, mandò a cadauna donna o caxa un presente di 
zucaro;fe'un bel hanchelo, spexe scudi 1000; vi 
era il Ducha e tutti li signori. Fo etiam lui apresen- 
lado. Li Palavicini li mandono 50 fas;ini, 100 pera 
di pernize, caponi, vilelli, manzi, formazi e altro, e 
cussi altri citadini ; el qual signor Prospero sta in 

caxa fu 

Item, il Ducha va familiarmente per Milan, e dove 
li piace, senza molla comitiva. Sono 4 che governano 
Milan: el ducha Maximiano, chiamato el ducha di 
Bari, so fradello nominato Francesco, el vescovo di 
Lodi suo barba, el signor Zuanne di Gonzaga, e 
Zuan Colla, fo suo maestro, è fìdatissimo, né mai 
l'à bandonato. El Ducha sta in Castello; etiam vi 
sta el signor Zuanne dì Gonzaga, qual à la moglie 
H. È castelan el signor Francesco Sforza so barba, 
el il floi, uno sta in roca, l'altro in Castello. Item^ 
Andrea dal Borgo, ch'era lì per l'Imperador, non 
vi è più ; el qual precetieva il Ducha. Non si parla di 
pagar taie, perchè milanesi non volseno pagarla, el 
ebbeno pacientia. À inteso, venendo, che 'I capitanio 
de justitia di Milan, qual era uno nominato . . . , era 

sta a Milan amazato da uno Nicolo Varola per 

Item, veneno 12 oratori di sguizari dì cantoni que- 
sto carlevar a Milan per conzar le sue cosse; fono 
acarezati ; el tre di soi, quali si haveano fato forieri 
per le ville et toleva danari; il che inteso e retenuli, 
il Ducha li mandò a essi oratori, pregando li |)erdo- 



nasseno. Li quali non volseno, imo li feno morir sa- 
bito, videlicet fati inzenocbiar, da li soi proprii M 
feno bater la lesta via dal busto. £1 cardioal Sgui- 
zaro andò da' sguizari. El al suo parlir à inteso che 
l'era zonto a Novara per ritornar a Milao e Vege* 47 
vene. Sono in Milan solum 100 sguizari io Castello 
el 100 a la guardia dil Ducha; vi é el Cotiseio secreto, 
come prima, ma pochi vi vanno. Vi é uoo orator 
yspano, qual è honoralo assai dal Ducba. A Roma 
era orator dil Ducha il proihonotario Carazolo ; uà 
per queste cosse di Parma e Piasenza vi andoe do- 
mino Hironimo Moron bomoexcelleDtissimo, eCandò 
benissimo in hordine; è di anni. . . . Disse la cossa 
quando quasi il Ducha non fo morto. Qual veniva di 
Pavia volando con il signor Galeazo Sforza e pochi 
altri, e intrato in Milan, volendo andar atomo via le 
mure in Castello, era note: a caso, per prender al- 
cuni tristi, si era sia ordinalo per il signor Zuanne 
di Gonz;iga e altri ussir tre man di armati, azìò po- 
teseno meter le man adosso a questi malfalori. Hor 
a caso venuto il Ducha e dimandatoli il nome, non 
rispose, perchè non lo sapevano; e chiedendo t Chi 
vive? > risposeno : e 11 Ducha >. Hor quelli di la guar- 
dia comenzono esser drio questi, e di uno sehiopeto 
fo ferito el signor Galeazo Sforza fo fradello dil 
signor di Pexaro, qual al suo prlir stava malissÌDio; 
el Ducha fuzite in Castello. Dice che a Milan sta- 
vasi su le forze, non si parlava di guerra, né di 
Franza ; tutavìa li citadini principali se stavano cussi 
cadaun pensando quello sarà. 



Questo è il modo che 'l magnifico Borgese Fé- 
tru2i ussite di Siena cazato da suo Merman 
Peiruzi, 

In questo mexe di Marzo J 51 5, a di 7, ditto ma- 
gnifico Borgese, qual governava la cita di Siena, 
homo di età anni ^25, intendendo che 1 revereodo 
domino Raphael Pelruzi episcopo di Grosseto, qual 
eran castelan in Castel Santo Anzolo et dapoi fu bìo 
cardinal col favor dil Pontifice, veniva verso Siena 
con zercha 500 cavali et 300 fanti per tuorli il go- 
verno di le man ; il qual Borgese fo Ool di Pan- 
dolpho che molto in dita cita era amalo et ha per 
moglie una neza fo di papa Pio III, pur senese, 
di caxa dì Picolhomeni, nominata madonna Vitorìa, 
sorella dil signor Piero Francesco di Monteoiarzo 
pur di caxa di Picolhomini el ha 4 figlie femene, non 
a alcun maschio legiptimo, solum uno naturai qual 

è rico de inlrada de ducati milia a l'anno che 

li ha dato, ben ha uno fratello picolodi anni 13, no- 
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minato Fabio Peiruzi ; et per veder di aquietar dito 
suo parente, esso Borgese mandò do ciladini contra 
ditto episcopo di Grosseto suo parente, come ora- 
tori, a persuaderlo non venisse a far novità in dita 
cita, quali fono : domino Zuan Batista di Santi do- 
tor et Zuan Palmieri dotor, et andono mia 30 di 
Siena dal prefato episcopo, e la fin fo che con lui si 
acordarono a tradir ditto Borgese, et cussi fono fino 
a Paglia. Et inteso questo, el prefato Borgese deli- 
berò levarsi di Siena per mancho mal et scapolar 
la vita, et andò per terra a la volta di Napoli, dove 
arivò a di 17 Marzo; et li cavali, et danari et robe 
volse portar con lui, fono cargatì sopra do galioni 
zenoesi, erano in Mariema, eiiam zonseno a Napoli. 
Andò con lui Fabio suo fradello et Alexandro Bichi, 
teniva bancbo in Siena, et altri di la soa fameglia; 
la moglie rimase in la cita con le figliole, nel suo pa- 
lazo. Intrò aduncha in Siena lo episcopo di Grosseto 
e tolse il governo; il qual episcopo fo fiol di Jacob 
Petruzi. Se ritrovava in questo tempo uno fradello 
di ditto Petruzi cardinal, zoè di Borgese, qual slava 
a Guinazano castello dil signor Marco Antonio Co- 
Iona. Éda saper: per avanti, di voler di papa Leone, 
fo cazato di Siena domino Antonio di Venafre dotor 
gran rico, qual havia lelo in leze li in Siena et era 
consier dil prefato Borgese ; el qual se ne andò a star 
a Venafre in la sua terra. Hor zonto a Napoli, il 
18 prefato Borgese tolse caxa bonorifica ad aficto per 
il suo babitar, el fo dal viceré di Napoli ben visto el 
acharezato per esser stato di la fazion dil re Calho- 
lico, el ditto Borgese deliberò subito andar a Vena- 
fre a trovar il prefato domino Antonio per consi- 
giiarse con lui. Qual zonto, il ditto domino Antonio 
li disse: « pollron che sei; chi t'à cazato di Sie- 
na? Come mai sei per ritornar? » linde, udendo tal 
parole, ditto Borgese si parti et ritornò quella in- 
stessa note a Napoli et comenzò di dolor a impazir, 
e siete alcuni zorni che non volse manzar nulla. £1 
in questo tempo, achadete che lì a Napoli seguite 
eerta custion tra Anzuini el quelli dil ducha de Atri 
et il ducha di Traieta, qual era con li Anzuini el li 
Aragonesi, adeo molti si messeno a Tarme; utkfe 
Borgese, sentendo il rumor, si impazite più dubitando 
di la sua persona. Inteso questa egritudine menin- 
cbonica, il fratello cardinal vi mandò uno suo zer- 
nian, chiamato domino Lactanzio episcopo di Sovana, 
pur di caxa Petruza, qual vene, e per farlo ritornar 
baie esso Borgese et lo mandoe a star in certa ixola, 
mia lontan di Napoli. El qual Borgese stalo al- 
cuni di 11, un zorno ussite di castello e ritornò a 

Napoli in la sua babilatione, et poco mancò non ama- 



zasse ditto domino Lactanzio episcopo preditto ; per 
il che il fratello cardinal vene in persona a Napoli 
per questo. Et pur Borgese era su la fantasia di a<- 
mazar il predillo domino Lactanzio, che lo havia ba« 
luto; né valse cosa alcuna a farlo ritornar sano; pur 
si aquielò alquanto e dillo Lactanzio convene fuzir 
di Napoli. Dillo cardinal etiam lui partite di Napoli, 
e poi fo fato prender dal Papa e fatoli taiar la testa, 
come, lezendo, più avanti si vedere. Dicto Borgese 
dal viceré, subilo zonto, fu fato dil consejo regio. 

Dil mexe di Aprii 1515, 49 

A dì primo, Domenega di V Olivo, Introno, 
per tempo, li Savii novi in camera dil Principe, tutti 
electi r altro zorno, el Cai di XL : Sier Donado Moro, 
sicr Alvixe BafToetsier Polo Morexini qu. sier Alban; 
Cai dil Consejo di X : Sier Nicolò di Prioli, sier Al- 
vixe Grimani stati altre fiate, et sier Michiel Ve- 
nier, qual più non é stato. Et fo lecto letere di Cre- 
ma, di sier Bortolo Contarini capitanio e prò» 
vedador, di 27, Nulla da conto. Come atendeva a 
meler vituarie dentro eie. Di Tadoa, dil capita- 
nio general et sier Domenego Contarini prove- 
dador zeneral, in conformità. Come i nimici sono 
su el Polesene, é per levarsi. 

El poi la Signoria vene zoso in chiexia a messa, 
vicedoxe sier Piero Lion el consier più vechio ve- 
stito di scarlato, in mezo di oratori Pranza et Hon- 
garia, licei dito orator di Hongaria eri lolesse li- 
centia di partirsi. Vi era etiam li oratori di Ferara 
et altri patricii, che eri in Pregadi fono invidati ve- 
nìseno a compagnar la Signoria per honor di la ter- 
ra etc. El fato l' ofizio e aldilo messa, justa il con- 
sueto. 

In questa malina, do galie messe banco: sier 
Nicolò Trivixan qu. sier Piero, et sier Zuan Conta- 
rini di sier Marco Antonio; siche 4 galie a una bota 
ha posto banco. Il Garzoni e Justiniano é quasi ex- 
pedito con U 100 homeni per uno; si partirà questa 
setimana. 

Da poi disnar, si predicò a San Marco per mae- 
stro Hironimo da Monopoli di T ordine di frati Pre- 
dicatori, predica a San Cassano questo anno. Vi fu 
la Signoria, ut supra, con li oratori. Et compilo 
vesporo el compieta, li Savii, tolto che bave licenlia 
la Signoria, si slrenzeno insieme li sotto il porlego 
et lexeno alcune letere, videlicet: 

Di Vicenza, di sier Nicolò Pasqualigo po- 
destà et capitanio, di eri. Come havia auto aviso 
dal conte Hironimo di Pompei, era a San Zuan di 
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Ltfogin propinquo a Verona, che per avisì ha di 
Verona» erano preparale 600 persone per ussir fuora 
e molte carete per venir a' danni nostri ; il che a- 
▼isaete. 

Et per tanto li Savii, inteso queste letere drizata 
a! podestà di Vicenza, qual dice eiiam scriver a Pa- 
doa al capitanio zeneral e al signor Troylo Pigna- 
tello, è con cavalli li»eri in vicentina, fo sento per 
i Saviì prediti al capitanio zeneral di questo, e fazi 
provìsioiie e bone guardie, e mandato la copia di 
dita letera con T a viso ha verno; e cussj fo spazà esse 
letere. 

È da saper, haveodo scrito di sopra tuli i Savii 
novi inCroe in Colegio, ho fallito. Sier Uironimo Ju- 
stkiian non ìntroe per ozi, ma introe ei di sequente. 
49 * A dì do. Là matina, prima si reduse la Quaran- 
lia criminal in Colegio dil Principe, e questo per il 
caso di sier Zuan Grili di sier Andrea, che amazò 
sier. . . . Pizamano di sier Jacomo, et per avanli fo 
introduto in Quarantia per sier Francesco Orio V a- 
vogador, e leto le scriture, pareva fosse certa iuibi- 
iion dil patriarca, dicendo è dil primo ordine ; ta- 
men Fera Cao di sestier. Hor dito sier Jacomo Pi- 
zamano si dolse al Principe di questo torlo, et il 
Principe volse chiamar li XL suso da lui et esservi. 
E cussi con la Signoria leto il processo, parlò sier 
Ferigo di Renier Tavogador, e posto di chiamar 
esso GriU, ave 24 di si, 15 non sinciere, 2 di no; 
siche fu preso di chiamarlo et fo chiamato. 

EI poi reduti U Savii in Colegio, lexeno le letere 
venute. 

Di Padoa, di sier Domenego Contarini prò- 
vedadar general, di eri sera. Come a aviso i ni- 
mici e per levarsi dil Polesene, hanno tutto a hor- 
dine, et dubita non vadino a far qualche danno, ben- 
ché il capitanio zeneral habi scrito per tutto si sta- 
gino riguardosi, et li vilani si reduceano in lochi se- 
cari, e dice tutto é securato, né poieno venir se non 
da Bovolenta via volendo venir verso Padoa, dove 
e Zuan di Naido con cavaU lizieri et bon numero di 
fanti. 

Di jPerara, fo aviso, per leiere dil Ducha al 

suo araiar qui, date a dì , con avisi di 

Franga, di 10, vechii, Item, come a Milan era 
moHo el conte Galeazo Sforza fo fradeilo dil signor 
di Pesaro, per quella ferita V ave da le guardie la 
note hessendo col Ducha, come ho scrito di sopra. 
Questo era uno di tre apresso il Ducha che gover- 
na\'a Milan in cosse di Stato. 

Di Roma etiam fo teiere di sier Piero Lan- 
dò oraior nostro, dt 29. Prima, come il magni- 



Geo Juliano, con la moglie, con tre galie era zootoa 
Hoslia et dovea far V intrala in Roma a di ... . di 
Aprii, eh' è ozi. Item, Forator nostro sier Mario 
Zorzi suo sucessor saria eiiam lui a di... lì in Roma. 
E come lui era stato da molti cardinali a tuor li- 
centia per voler venir, zonto sia il sucessor, per 
slafeta, per inlrar nel Cocsejo di X. liem^ scrive 
eoloquii auti col Papa ; et come li a Roma è letere, 
di 18, di Pranza, par Y acordo con il re de Ingaltera 
era quasi oonzo, e si lrala\'a le noze di madama Re- 
niera, cugnada dil re presente di Pranza, ne Parthi- 
duca di Borg(^na ; siche eiiam con il ducha di Bor- 
gogna sarà d'acordo esso Roy. Item^ che saria non W 
dil ducha di Sofoich, ch'é li orator dil re d'Ingalloa 
in Pranza, in la raina sorela dil re d'Ingaltera, per 
esser questo il primo homo de Ingallera poi il Re. 
Item, si tratava di perlongar le trieve con Spagna; 
e come il ducha di Boi^ogna era andato da* sgui- 
zari per acordarU con Pranza. Scrive, lì a Roma si 
prepara\*a feste e adornamenti di palazi per la ve- 
nuta dil Magni6co con la moglie cugnala dil Papa. 
Item, il signor Renzo era partito di Zere per venir 
qui. Item, che la liga di Spagna e li altri non an- 
dava più a longo. 

Vene in Colegio molli frati di Prati Menori, m- 
ddieei fra Piero Pixani guardiano e altri, eUion ì 
predicator maestro Zuan Maria di Arezo, interve- 
nendo discordia fra loro per uno maestro. — di — ., 
qual r hanno privo dil convento con voler dil suo 
zeneral, et il Principe il favoriza e voi che 1 st^ ; 
el qual è in odio di frali favoriti dal ministro Marco 
Antonio da Cherso eie 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, el 
feno certa obligation di promesse à da far sier Al- 
vise Pisani dal Banco per lo armar queste galie, 
viddicet li ubiigono... 

Item, preseoo che sier Zuan Malipiero qu. sier 
Hironimo, qual vien in Pregadi per ducati 1000 e 
voi darne altri 1000 et aver ubiigation di rehaver 
tutti do mìlia per partida di banco, vtVMtcei du- 
cati 1000 da mo' uno anno et lOOO fin do anni, e 
in questo mezo continui el venir in Pregadi, come 
fu fato di Grisoni etc. 

Pono sopra il processo mandato a la Signoria 
per il capitanio zeneral coutra Antonio TrapoUn, fo 
di domino Peiro dolor citadin paduano, soldato, 
preso per il caso fato solo Uderso pel forzo di quella 
zovene di anni 14 in la villa di Olmo vicino, d qual 
insieme con tre altri videlicei nominati nel pro- 
cesso, uno di qual era locolenente di la compagnia 
di , qual fo a questo modo : che zonti lì dove 
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era sta bella puta, baie uno a la porta e dimandando 
la strada di andar a Uderzo, e soi Tradelli insegnan- 
doli la via, pregò venisse zoso. E cussi vene, et man- 
dò la moglie a impiar la lucerna, e in quel mezo 
questo da li altri fo tenuto e ligato, e cussi T altro 
fradello, videlicet ligono schena con schena sCreti. E 
questo andò in camera di la puta, et volendola forzar, 
lei Gridando, ultimate minazono li fradelli di ama- 
zarli se non fevano star salda la sorella; la qual stata 
per forza, non solo costui la lavorò ma chiamò poi 
li altri tre e tutti ebbeno a far con lei, et era don- 
zella, e saciati se parlino e montò a cavalo venendo 
ai loro alozamenti, lassando quelli do ligati, quali 
da la moglie fono sciolti. Hor quelli altri tre è fuziti; 
et questo Antonio, posto a la tortura per il capitanio 
zeneral, confessò la cessa; ma di T altro caso di la 
vedoa sforzata in li borgi di Uderzo, non sa nulla ; 
etiam di la barufa fo fata con villani la seconda Do- 
menica di Quaresema. Per il che il capitanio zeneral 
mandò il processo a la Signoria, scrivendo è di far 
ogni dimostration contro di costui per exempio di 
altri. £ nota. 11 signor Thodaro Triulzi pregò il ca- 
pitanio li perdonasse la vita ; toria la puta per mo- 
glie et daria danari, ut dicitur, ducati SUGO per 
fabricar Padoa. Et ieto di poi il processo nel ditto 
CoDsejo di X, fo terminato fusse morto, e scrito al 
capitanio zeneral lo punissa justa li soi demeriti ; e 
vene zoso a bore ^3. 

lo questa matina, fo in Colegio Torator di Pranza 
e stete con li Cai di X ; comunicoe quello havia da 
Roma per le sue letere. 

Adì3i Marti santo. La matina fo Gran Con* 
sejo, juxta il solito, per far gratie. E nota. Fo muda 
il tribunal di la Signoria e posto di qua, secondo il 
consueto. Et perchè erano avisi di Cavarzere i ui- 
mici preparavano a venir a tuorlo, non vi era custo- 
dia e il podestà sier Gabriel Barbo era venuto qui 
amalato, fo chiama sier Hironimo Querini qu. sier 
Francesco electo et commesso, per Colegio, vadi 11 
questa 9era. Fo chiama in Colegio sier Andrea Bon- 
dimier, stato capitanio di barche in T Adexe et que- 
sto inverno a custodia di Cavarzere, et fo aldito Po* 
pinion sua et le pro\ision si poi far, eh' è di armar 
barche etc., et za Chioza à armato 4 barche e man- 
dale II, et quelli di Cavarzere ne hanno ... Si arma 
a Malamocho, Muran e Torzello; siche si ara barche 
senza spesa di la Signoria nostra, dandosi muda 
ogni roexe etiam la cadena è lì in cadena, aziò non 
possino venir burchiele zoso con i nimici; et si ale- 
seno a questo. 

Di Fadoa, dil capitanio general^ in risposta 



di nostre. Come sta oculato et provede dove blso* 
gua ; certissimo i nimici é per levarsi et voleno far 
qualche corarìa, e tanto più che molti cari e carete 
di Verona è zonte in loro campo sopra il Poleseoe. 
Le do bombarde grosse, era a Lignago, è sta man- 
dale a Verona sopra burchi ; et altre particularìtà. 
Et fo chiama li patroni a TArsenal, quali andaseno 
in Colegio per far provision di le barche; e sier 
Hironimo Conlarini (?n7o provedador a TArsenal si 
afaticava a questo etc. 

Nulo. Eri matina li Consierì andono a Rialto a 
incantar le galie di Baruto e non trovono patroni, e 
questo per il capitolo posto di non poter cargar poi 
muda in Cypro. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, una parte 51 
presa in Pregadi a di 1^ Marzo, ch*é dechiaration 
che li Zudexi di petizion non pagi alcuna tansa etiam 
di quello vadagnano, ut in parte; la copia sarà scri- 
pta avanti. Ave 36 non sincere, 134 di no, 1021 di 
si ; fo presa. 

Fu posto la gratia di sier Hironimo Gootarini qu. 
sier Piero da la Sayta, fo preso provedador a Mocho 
da* lodeschi : che li sia concesso 4 balestrane su le 
galie di viazi una per uno anno, ut in gratia. Ave 
'28 non sincere, 106 di no, 1082 di si ; fo presa. 

Fu posto la gratia di sier Benelo Bembo qu. sier 
Bernardo, fu preso podestà di Marostega, dimanda 
do baleslrarie, ut supra, videlicet una a T anno, et 

fu presa. Ave E nota. El dito sier Beneto si 

scose, e bora è podestà a Marostega tornato. 

Fu posto la gratia di Domenego Baldegara, atento 
li meriti di Zorzi so fradello contestabile nostro in 
più luogi et maxime soto Maran, dove fo ferito su 
la faza, e ultimate morto su la Piaza di San Marco 
da alcuni soldati difendendo la Signorìa nostra. Di- 
manda etiam atenlo li soi meriti, eh' é sta sempre 
con lui in ogni factione, la cavalaria di Uderzo per 
cinque rezimenli, et fu presa. Ave 79 di no, 1194 
disi. 

Fu posto la gratia di Andrea Vechia solito an- 
dar di galia, qual sempre si à portato ben, et 

soto Marau fo da i nimici strupià un brazo. Dimanda 
la cavalaria di Zara per. . . . rezimenti ; et fo presai 
Ave 



Fo posto la gratia di 



Fu posto la gratia di Domenego e Francesco di 51 
Zuane, quali, per alcuni meriti narati in la soa su- 
pUcalioue el gratia etc, dimanda la expetativa di 
fanti a li Auditori nuovi, in luogo di ... da Molio, 
qual à manche tempo di lui; et licet sia contra le 
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l«2e, ^sru fwwU \fv h Qaaruilia, Sigoona et Atch 
|:»4urL 6l li 0.»w)ktì Ih f rH!te3iuo. £t ^itr Zuiiu llurà 
9tt. «itsr HirtHjufug^ fa olisio di avoealo, audu io reu- 
9i, ciU!irfmdi(X3»(io ptT eMitiir (sciuim le lese; à poca 
Tuoe, e tua] fu iuleiìo. Li rispose sier OtfHo Cdota- 
ritti -di fiitr Paitifilo^ fa f toni ufido di l'arocak». di- 
oeudo ttuu eo;i:v>w»w k piirle : sta partara f lerdiè 
isralia «wipre il «goor di la terra fKilera far licei 
(u«Mf ocnRra k leKt", e sana toor la iitierla al Gran 
Onmjtj di ooo p(>ler far ;jTatta, d qua] ood a supe- 
ri<jr tiiaj|e:ibiralu tic. ; a<2$0 la grafia en presa larj*o 
iii<>d<^. Ili panie a rui^Mario SaDO io Ho di mtasitTLu- 
iiardM, ear c<m^:ieniva wtoUi^ per baDc*r di la Kep^i- 
Wif;a € cf>T}KT\'alion di le leze, /r^f la parie era co- 
ffieuza a iialcitar^ di andar iu renga^ e( OKiotai dare 
feoUtto ti doelari periiié la Sigri^jna seiiiara di qua, 
adeo ÌMo il Oj\ì^}o rene ad udirifil, maxime per 
emar veouii quet^lo auuo suso, per daiuri e altro, più 
di 4^X1 zoveuj; et avi opCima audientia, dioeDdo doo 
parlava corrn? avocato di le part^, lua per booor di 
que4i Republica, per c/usenaiioo di le leze eli' è 
qudle die Uiantierj li Sladi, e iutrai in la grdlia, se la 
Signoria doveva e poteva rueter gratia oootra le leze 
d>e non voi » dai^ eK(>elativa ad alguno, cìj* e pro- 
prio un desklemr la morte di cbi ha V ofizio cbe si 
d«« imo pericolosa cbe la non si^nuu Et le leze era 
tHk fate lezer per sier Zuan Mario, qual era 14^ a 
di W Aprii ìu Gran Gonsejo, cbe ooo voi si dagi ex- 
patire. Item, una dil UD7, ^ Aprii, nel Consejo 
dì X, che eiiam non %'ol si dagi expeclaUve, dicen- 
do queUa gratia non era da prender, imo muìtis 
ratiombus ui dizi, et non vardar. Era il Marti 
Santo, perdiè, mi ricordo, è poco tempo 13 gratie 
noti fo prese, ma ozi e lecte e ikmi inte^e e tutti le 
voieno. Fui breve, ben ascoltato e laudato ad gum- 
mum, Ando la gralia: ave 11 non sincere, 416 di 
li, 058 di no, e h preso di no, e fo strazata con 
granditfimo borK>r mio, et quasi renovà la leze non 
si [Missi dar expectativc per grafia. Tamen vien dà 
do per danari. À questo le Uepublicbe. In tempo di 
guerra, fanno il tutto per aiutarsi 
52 Da poi disnar, fo Golegio di la Signoria col 
Principe et SavJ, et fono sopra li daderi di Piove 
e altri, zerca il restoro etc. 

Ozi comcrizó a vesporo il perdon a la Carìtade 
dato per pa[Ki Alexandro terzo quando fo qui: dura 
per|ietuo; vi fu zente assa\ 

Da Constantinopoli, fo teiere di sier Nicolò 
Jusiinian baylo, di 22 Zener, Come era venuto 
comafidamcnto dil Signor, ciré in Amasia, che tutti 
li iMUzachi et timarati stcseno prefiarali et al primo 



«IO comandaiDeiilo dopesanio andbr a ItocmIo: a 
dioe è con p ico esercito. D i ScfÉi «bbt iwnrto 4 
Kcxruate in qua vesso il Ture» in «m» sue seragio 
dillo ... e si tieo baiibi ìuleDigBulìia eoa ^ffiftiÉ 
lUm, d Sigmr a \ìAjò do kissìi oam » lao^^ 
Oiarzf^o et Mustaiì, àx^ L bau di9M», cA i hal- 
lo il terzo ba^ ch'era ^nd fi bÈt 

primo visier; et li do basa novi e: C 

suo zeoero, et f altro , q^ai «n 

casandar^ zoè camerlengo, bomo boq ai $f0«««o 
Stado ma beo aoamalar oro, et scooder 'vànàft pr 
il Signor turco; e altre particalarità, msk q«eSU> i 
il fiumario. £ queste kien boo Io lede in OAegi^ 
si non la matisa, il Venere Saodo, cém fo a <£ . . . 
di I* instante. He^ca esso baylo kiere di 15 
scrite per avanti 

A di 14, Mfroore Samio. Fo 
pioza, et reduto il Golegio, kiere di Pàdea. Nola 
da conto; si mandi danari per p^r le xeole è E, 
maxima le fantarie, aedo babìno per le fesfaL 

Eà zercha la cosa di Anlcmio Tnpoiin, iBOon ì 
capitanio non Y ha fato morir: si tien eoo daaari 
scapolerà etc 

Di Hongaria, di sier AnUmio Suriam dobr^ 
oraior nostro, di 18 Fevrer. Come b (bela pro- 
eedeva e sì iaria a Posonto, dove il re di Maoa, «te 
vien, era zonto una zoma' e meza loolano; i cardi- 
nal Curzense era lì propinqua Si dice che eUmm 
vera V Imperador, e il re di Uoogaria in persona 
con il conte Palatino e altri deputali al governo di 
Uongaria si partiva per andar a Posonio a h dilla 
Dieta ; el qual Imperador era a Yspmch. 

Da poi disnar, la Signoria con li oratori di Fm- K* 
za e Ferara fono a T ofizio a San Marco; roralor 
di Uongaria non vien, perché é per partirsi di bora 
in bora. 

El perdon di la Carità compile ozi a Tesporo; 
etiam ri è a San Fantin concesso per Pootifid 
altri. 

In questa note pasada, a le guardie di RiaUo io 
asaltado da alcuni, zerca 1^ Era Novello capilanioa 
la custodia e fcrido uno oficial ; siche si fa di stranie 
cosse per la terra, et non si fa provision, ch*è s^naM 
calivi. Et il Monopoli, predica a San Cassan, à dito 
in pergolo aver auto in confessione sono 35 ladri, 
quali sì hanno acordato questa setimana santa andar 
robando per la terra ; però tutti tengi le soe porle 
serade etc. 

A dì 5, Zucba Santo, La Signoria in chieiia 
con li do oratori, vicedoxe sier Piero Lion ; el nulla 
fu da conto. 
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Da poi disnar etiam a Toficio, et poi Colegio 
non si reduse. Et questa matina comenzò il perdon 
di Santo Antonio confirmalo per questo Papa, e du- 
ra tutto doman. Vi fu assa* zente, et ia oferta roman 
tutta a rhospedal di Santo Antonio preditto. El san- 
gue di Christo, de more, fu monstrato ia note a le 
Scuole; et era sier Andrea Oriti procura tor, et l'ora - 
ter di llongaria vene in pergolo a vederlo; el qual 
si parti poi a di . . . 

In queslo zorno in chà Querini, dove seguite 
quella morte di tre, n'è morto do altri, videlicet una 
pula fo fia di sier Alvixe Zorzi, et una Ga di una fe- 
raena, e tutti do corpi fono mandali a Lazarelo. 
Tanien è assa' persone in caxa, e volevano li Prove- 
dadori sora la sanità averzerli, et li medici, barbieri 
et altri fono za aperti et si mescolano con tutti. 

É da saper, di bordine dil capitanio zeneral, è 
sta mandato a Padoa le burchiele, numero . . , dil 
ponte, erano in TArsenal; qual ozi fono mandale 
suso per la Brenta per li patroni a TArsenal. E que- 
sto à fato il capitanio per monstrar voler andar a 
trovar i nimici su il Pulesene, acciò fazino star ri- 
guardosi: tulavia non si pensa di farlo, ne ussir di 
Padoa, ma atende a la bona custodia di Padoa. 

£1 signor Thodaro Triulzi, ch'é a Padoa, stato 
fin bora a nome dil re di Pranza vechio e di questo 
poi la rota ebeno francesi da*sguizari, in questi zorni, 
andando per Padoa a cavallo, sotto un portego si 
dele di la testa in certo ferro, adeo si fé' alquanto di 
mal ; pur varile da poi pochi zorni. É dignissimo 
homo et pratico di guerra. 
>3 A dì 6, Venere Santo. Colegio non si reduse, 
et nulla fu di novo; solum in questa note, al tempo 
le Scuole andavano atomo, fo rubato Toficio di Sora 
gastaldiy qual bora è sopra la Riva dil vin, in certe 
vòlte di sora una barberia, et fo roto la seraura e 
di suso roto piere e ìntrado dove el massaro teni- 
vano i pegni, e tolto in contadi zerca ducati 170 e 
anelli e zoje per zerca ducati 300; siche, gran ladri 
in questa terra. E sier Francesco Manolesso sopra- 
gastaldo insieme col masser andono a PAvogaria e 
denno la quarela per farli dar taia. Et la Signoria 
questa matina fono con li do oratori in cbiesia a 
messa. 

Da poi disnar, predicò a San Marco el predica- 
tor di San Zacaria, fra'. . . da Cherso, fratello dil 
ministro di Frati Menori, e Te' bella predica : è va- 
lente homo. Vi fu ad aldirlo fra Zuan Maria di 
Arezo predicator di Frari; e poi fo dito Toficio. 

Et in questa matina, Colegio di la Signoria e 
Savi] poi Toflcio et messa si reduseno per leser 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XX. 



letere, e fo leto teiere di Padoa. Come il capitanio 
zeneral voi perdonar la vita a quel Antonio Tra- 
polin, che per avanti aria dato a la Signoria du- 
cati 4 et 5000, e tuor quella villana per moglie. 
Ilora el capitanio conscia si relegi in Cipro o in 
Candia e non amazarlo, el di danari nulla dice. É 
materia dil Consejo di X ; però ivi si tratarà con 
la zonta. 

Di Udene, di sier Lunardo Emo luogote- 
nente fo letere. Zerca danari si mandi per pagar 
quelle zente, e scrive longo sopra di questo. 

Etiam di Padoa, dil provedador eeneraL 
Zercha mandar danari per li fanti sono a quella 
custodia, numero 680, solo .... conlestabcli eie. 
Unde fo terminato, per Colegio, mandar a Padoa 
in questa sera ducati IGOO el a Udene ducati 500, 
e cussi fono mandati. 

Fu posto el Nostro Signor ozi, de more, in 
sepurchio, el per le contrade grandissime lumina- 
rie vidi, zoè a San Cassan, che fo bello con li mi- 
sterii di la passione e cierii 16 e torzi più di 400, 
San Stai, Santo Aponal, e cussi per tutto; et que- 
sto fa le scuole dil Corpo di Christo, levate per 
le chiesie in questa terra. 

Non voglio restar di scriver una prava con- 
suetudine venula per il continuo comercio si ha 
con questi zudei, quali stanno in questa terra gran 
numero. San Cassan, Santo Agustin, San Polo, 
Santa Maria Mater Domini, che prima de la Do- 
menica di l'Olivo non si vedevano più fin passa 
Pasqua. Hora fino eri sono andati atorno, et é ma- 
lissimo facto, e niun li dice nulla, perchè median- 
te le guerre, hanno bisogno di loro; e cussi fanno 
quello voleno. El predicator di Frari, fra' Zuao 
Maria di Arezo vocifera contra di loro e contra li 
medici hebrei, et maxime maestro Lazaro, che à 
fato disperder Christiane, usalo con Christiane et 
nulla di provision si fa, concludendo si poi tuor 
tutto il suo haver e meterlo a defension dil Stato, 
perchè sono servi nostri. 

Orandissima carestia è sta di carne, agneli e 53* 
di manzo per questa Pasqua, e questo per le guere. 
Manzi non poleno venir di Hongaria, e agneli per 
queste ville qui atorno li soldati hanno consumato 
quelli pochi vi erano; e di vino grande abondantia; 
e di farina in Fontego la mior lire 4 soldi 10 io 
lire 5 el staro; di altre vituarie bon mercato. 

Ozi Torator di Ferara mandò a la Signoria aN 
cuni avisi auti dal Ducha con nove di Franza, di 
18, qual sono vechie el per avanti aute da Torà-» 
tor nostro, ma si confà insieme, 
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Item, qoesU sera zonse domino Bonin de- 
cano di Treviso, vien di Roma a stafeta, parli a 
di 3. Dice il Magnifico intro Domenica in Roma 
con gran (riunfi di archi Irìumphali eie. Tati per 
dove passava; i conduto la moglie. E la sera in 
palazo dil Papa si doveva far coroedie eie. Item, 
che (o mandato contra uno elefante, fo quelli li 
mandò a donar il re di Portc^llo, sopra el qual era 
uno castello con homeni armati dentro, et par per 
disastro sia cascato il dito castello, (ideo è sta tolto 
per mal augurio etc. Sier Hironimo Lipomano zon- 
se a di primo, alozato in caxa dil vescovo di Ber- 
gamo suo fratello. L'oralor nostro, sier Marin Zorzi 
dotor, era intrato a di % il Luni, con grandissimo 
honor; li andò contra fameglie di cardinali e dil 
Papa e fino di cardinali spagnoli, ita dicitur. 
Quello sarà, scriverò poi di soto. 

A dì 7, fu il Sabato Santo. Dito la messa a 
San Sibrco de more^ con la Signoria et oratori do. 
Pranza e Perara, e Colegio di Savii e solo sier 
tlichiel Venier cao di X. Poi disnar Colegio di 
Savii, e ozi dapoi disnar ai Frari, per fra' Zuan 
Maria di Arezo, in pulpito, fo monstrato in uno ta- 
bemaculo il legno di la Croce li ha donato sier 
Marin Trìvixan qu. sier Marchiò; qual Tba fato lui 
honorifiee meterlo in uno tabernaculo, e voi por- 
tarlo in la sua patria di Arezo. Di questo fo molto 
biasiiDato dito sier Marin, che tal reliquia santa 
lassi ussir di questa terra, unde li nostri progeni- 
tori fevano ogni cossa di andar per il mondo zer- 
car reliquie sante e portarle in questa terra e darle 
io alcuna chiexia, che molle vi sono. E queste è 
quelle che mantien la cita nostra, eh' è senza mu- 
raglie. Vi sono in questa cita, solamente corpi di 
Santi, numero . . , senza numero infinito di altre 
reliquie, e legno di 10 chiodi etc. 

IX Chiosa^ fo aviso di sier Pangrati Justi- 
man podestà, di obL Come era zonto li domino 
Bortolomio da Villa Cliiara, stalo a Roma col si- 
gnor Renzo da Zere, ha dito il signor predito saria 
il dì sequente lì per venir a Venezia a continuar 
il stipendio con la Signoria nostra per capitanio 
di le iantarie ; el qual vien per la via di Perara. 
54 A di 8, fo il Bomo di Pasqua. La Signoria, 
vioedoxe sier Piero Làon vestito di veludo creme- 
sin, vene de more a messa in chiesia di San Marco, 
con li do oratori Pranza e Perara et pochi patrìcii. 

Et da poi disnar, si predicò a San Marco per 
don Piero de Luca predica a la Caritade. Vi fu 
con la Signoria ut supra, lo episcopo di Brexa 
domino Paulo Zane, et pochi patricii, et non fu 



portato le cerimonie ducal di la arobrella, eussio, 
cariega, bareta ducal et spada per non vi esser fl 
Principe, qual è in palazo riscnlido di la gamba, 
per la mutation de' tempi ; pur va in Gol^:io. Eravi 
solum A veste di seda et zerca ^ patridi; cosa 
che biasimo assai, perchè, licei il Principe doo vadi, 
vi va la Signoria che ripresenta il Stado, e li pa- 
trìcii doveriano esser andati. Poi andooo a vesporo 
a San Zacarìa, dove è il perdon solito eoofimiato 
per questo Pontifice; et tornati, Colegio si reduse 
con la Signoria a lezer letere. Non vi andò il Prm- 
cipe, et steteno alquanto, e fo letere di Padoa ter- 
ca dar una paga zeneral a le zente d'arme e fon- 
tane tutte etc 

Di sier Domenego Contarini provedader 
Beneral, di eri, vidi lettre, di Padoa. Come ha- 
veano certa relation, che a Trento erano sta man- 
dati comandamenti a le ville circonvicine eonfina- 
no con vicentina, che quelli pono portar arme 
stiano in hordene a requisition di la Cesarea Mae- 
stà per tre zorni; il che inteso, il capitanio zeoe- 
ral ha fato a saper a fìassan, Castelfranco et per 
tutto, cadaun stagi riguardosi per questo. liem, 3 
capitanio zeneral questa setimana voi venir per tre 
zorni a la Signoria. Item, si provedì di fkà naine- 
ro di fanti a la custodia di Padoa; sono soimn 
680 sotto questi contestabeli qui sottoscrìtti. 

In questo zorno, gionse qui, venuto di Roma, Si 
el signor Renzo da Zere capitanio di le fantarìe 
nostre, alozato in la sua casa tien a San Fantin; 
et si dice ha menato con lui, sopra la sua fede, Julio 
Manfron coudutier nostro et Emilio Cavrìana, quali 
in questi zorni per dubilo dil capitanio zeneral fuzi- 
teno di loro alozamenti di Uderzo e fuzifeiio a Pe- 
rara. Quello seguirà di loro, ne farò mentione. 

Di Corfù, vidi letere di sier Sebastian Ma- 
lipiero consier, di 2 MarBO. Come, per uno ludeo 
venuto di la Valona, ha inteso che uno galioD di 
Spagna armato a Brandizo et una tMTza bavemo 
preso una nave di fiorentini carga di pannine e altre 
merze, rìca di ducati 60 milia, andava a Constanti* 
nopoli. Item, il provedador di Tarmada era partido 
con do galie candiote, mal in bordine, per veder di 
trovar dito galion etc. ; el qual par andasse a Tram, 
e ivi non fo lassato vender ditte robe, ma poi andò 
a ... et à contratato ivi. Item, scrìve dil Tioto, 
qual fu roto dal Sophi et è in Amasia, et 11 era ve- 
nuti oratori dil Sophì, qual li ha retenuti el mandala 
uno suo oralor al prefalo Sophi. 

Di Cavarzere si ave, le barche andate a quella 
custodia hanno scaramuzato con i nimid etc 
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Et fo dito come il conte Guido Rangon, per no- 
me dil Papa, con ^00 lanze era zonto a Modena, et 
veniva a la volta dil Polesene per conzonzersi con 
spagnoli. 

La citi di Ferara, che, in questo tempo, dubitava 
il Ducha il Pontefice non li venisse a campo, con 
aiuto di Spagnoli atendeva a fortificarla et continue 
si fevano spalti : bora cbe il Papa non é aderito a' 
voleri yspani, par il Ducha non teme, et cussi sarà 
Ferara liberata; qual é aderita a Franza, et monstra 
il Ducha grande amicitia con la Signoria nostra, pur 
non si discoverze ancora. 

Et questo saria il tempo di Tar qualche operatio- 
ne contra Spagna, che sono il viceré sopra il Pole- 
sene alozato; ne sono in tutto lanze ... e fanti . . . 
Spagnoli, dicono aspetar il marchese di Pescara di 
reame. 
^^ A dì 9, Luni di Pasqua, vene prima, ìa no- 
ie, leteredi Roma, di do oratori nostri, di 3, 4 
et 5, Prima, come il Magnifico inlroe a di ultimo, 
il Sabato di TOIivo, con la moglie ; fu molto hono- 
rato, ma nlun cardinal li andò contra. Item, come 
lui, sier Marin Zorzi dotor, introe in Roma, e li andò 
contra le fameglie di cardinali, etiam di spagnoli, e 
altri prelati et molti signori altri, per esser conosuto 
11 a Roma, dove é stalo orator, e tutti li nostri pre- 
lati etc, adeo ave assaissima brigala contra e intrò 
con grandissimo honor. Poi scrive esso sier Piero 
Landò, come per bonorar il successor mandoe a far 
intender cbe Tintraria il tal zorno a li reverendissi- 
mi cardinali per il suo secretano, e si li piaceva far 
il consueto di mandarlo a honornr; e cussi li cardi- 
nali roandono. Item, a dì 3, andono insieme el novo 
e*l vecliio dal Pontefice, et ebbe audienlia, et soli ti- 
rati, esso sier Marin expose la imbasata. Soa Santità 
disse ramava summamenle questa Repubblica, et 
desiderava ogni ben di quella e la integration dil 
suo Stato; ma non poteva più, ni da lui non manca- 
va, el cb' el starla a veder come seguirla le cosse : 
unum est Tha bon voler contra di nui e desidera 
farne cossa agrata. E scrive sopra questi coloquii 
longo, e cb'el Papa disse lo vedeva volentieri, per- 
ché cussi come erano siali insieme in li fastidii et 
presoni, cussi in queste soe felicità esso oralor vi 
dovesse esser ; con altre parole. Et lui, sier Piero 
Laudo, tolse la licenlia da Soa Beatitudine, el la 
matina, a di 4, monteria a cavallo per repatriar; e 
cussi fece. Item, scrive come era Ictere di Franza, 
di . . , che Pacordo con il duca di Borgogna era 
seguito et Franza, et le noze; qual il Roy li dà soa 
pugnala madama Renìera per moglie, qual à anni . . , 



e si é ditto li dà per dota il reame di Napoli ; e qoe* 
sto, dicono spagnoli, che sarà una liga di Cambrai ; 
tulli si unirano a la ruina nostra. Item^ scriveno che 
monsignor di Solier orator di Franza li andoe con- 
tra ; e altre particularità, ma questo é il sumario. 

Questa nova di le noze di la cogna* dil Roy in 55 * 
Tarchiducha, fo divulgata per la terra, e tutti li pia« 
ceva, non intendendo altro. 

Vene Toralor di Franza in Colegio ; comunicò 
quanto havia di Roma, e di queste noze, e fo con li 
Cai di X. 

Vene il signor Renzo da Zere capitanio dr le fan** 
tarie nostre, venuto di Roma e di soi castelli, per il 
qual fo mandato do Savii a terra ferma, sier Piero 
Trun e sier Hìronimo Justinian, e altri soi assa* era- 
no con lui, et siete poco ; fece reverenlia al Principe, 
dicendo era di fede e tornalo, e fo rimesso a redur- 
si Colegio poi disnar et aldirlo. 

Di Cao d' Istria, di sier Alvixe Barbaro 
podestà et capitanio piti letere, le ultime di. ., 
Come quel capitanio di Trieste, domino Zuan Rau* 
bel, zercando per ogni via di romper le trieve, ma 
voi fenzer nostri siano stati primi, et havendo ordi^ 
nato di far far un Iratado dopio con certi villani di 
darli uno castello, fo nostro, chiamato . . ., qual essi 
todeschi al presente posiedono; e cussi essi nostri 
subdili andati per averlo, esso capitanio con ... ca* 
vali el . . . pedoni se imboscoe el asallono dilli viU 
lani, el ne preseno uno capo, qual condulo a Trieste 
li fece cavar tutti do li ochi e lo lassoe andar ; et 
scrisse a lui podestà, dolendosi che questi haveano 
voluto in tempo di Irieva far novità; per il che 
r ha punito. Esso podestà li rescrisse in bona forma, 
ut in litteris; tamen conclude, fa ogni cossa per 
poter far danni, però si fazi prò visione in Golfo; 
etiam si dagi il modo dil viver a questo roesohin, 
per exempio di altri. 

Di Padoa, dil provedador general Contari- 
ni, Zerca danari; et come é uno aviso, per via di 
domino Mercurio Bua, che spagnoli é per levarsi, 
poi San Zorzi, dil Polesene et andar in Lombardia, 
lassando bona custodia a Verona. 

Di Udene, di sier Lunardo Emo luogote- 
nente. Zerca quelle occorenlie, nulla da conto; e 
solicila i danari, ch'é sta mandali. É zorni 80 non 
é sia pagali, e il governador e altri si voi partir. 

Di Crema, di sier Bortohmio Contarini 
capitanio e provedador, di 5. Zerca danari per 
pagar le zente; el quelle cosse e in qualche di- 
sturbo, perché creniaschi vendeno il suo, fino li 
I ninzuoli, da povertà, e volono partirsi. Scrive aver 
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auto 6000 ducali, ducali 2000 per biave et 4000 
per pagar le zente, dandoli da Mazo in là. Scrive 
voi, per pagar, ducati 4000 e più, e non sa come 
partirli in 4 page; siche e disperato, e suplica si 
mandi il suo successor electo etc. 

^ Et sopravene Zuan Cobo corier, vien di Pran- 
za, con ìeiere di oratori nostri, numero , ... in 
sifra, qual, per esser cifra nova, non fo lecle, ma 
rimesso a ozi, poi dìsnar, ad aldirle; solum di l'in- 
trada di do oratori a Paris nostri e di 1* audienlia 
aula dal Re e ben visti, questo se intese : et Co- 
iaio stete assa* suso fin pasà nona. 

Di Soma, vidi una teiera di sier Francesco 
Justinian qu. sier Onfredo, di 4, drieata a sier 
Alvise suo fradello. Come Torator nostro novo i 
fato una honorata intrado, perché domino Pelro 
Landò oralor vechio à mandalo a pregar tulli li 
cardinali li mandino conlra le fameglie, e cussi vi 
hanno mandato tulli: solum tre, Gbo, Siena et 
Hadrìano, et lien sia sialo per domenlicarsi. È ve- 
nuto etiam il Magnifìeo con la sposa, qual Sabato, a 
di ultimo Marzo, inlroe li. Tutta Roma li andono 
contra ; non vi fu alcun cardinal, soìnm Santa Ma- 
ria in Portico, eh' è il Bibiena, Medici et Cibo: S'i 
parenti zermani andono a Hoslia a visitarli ; e sta 
bel speclaculo a veder intrar di 1000 cavali. Alozò in 
caxa Orsina in Monte Jordano; poi andò di longo 
a palazo dal Papa, et la sera lomono a casa. E- 
rano con lei donne ben veslide di panno d' oro et 
di seda, cussini, cariege, tapezarìe per famegii, sa- 
ioDÌ, calze e tutte le galanlarie dil mondo. Zerca 
a cosse di guerro, qui non si parla altro. Il Magni- 
6co è dil tutto diventa francese poi che andò in 
Savoia, e si parla per una altra forma di quello si 
parlava per avanti; si tien in Savoia li sia sta fato di 
partidi; siche le cose va per altra via. Tegno il 
MagniGco farà che Nostro Signor seguirà il voler 
suo, et il Magnifìeo si lieva dil voler di costoro ne- 
mici nostri ; per il che ne sequirà qualche bon esilo. 
E letere di Pranza, di 57, afermano Pacordo con In- 
galtera sarà, e il Re solicita la impresa de Italia ; el 
signor Zuan Jacomo Triulzi essera Lion con 1500 
lanze et 10 milia fanti, e tiense per certo che per 
tutto Zugno francesi serano in Italia. Si haveva per 
fermo le noze di PArciducha ne la cugnata dil Re ; 
el le noze dil magnifico Lorenzo in la neza dil re di 
Spagna son ite in fumo, perchè hanno a far con la- 
cbagni, e, si dize, la madre di dito Magnifico non 

56* aver voluto si fazi. La dola dil Magnifico e sta duca- 
ti 100 milia, zoè 30 milia di vestimenti e zoie, il 
resto in danari; è per andar con la moglie a Pio- 



renza. Domino Hironimo Lipomano é zodIo qui; non 
é ussido di caxa per non esser zonte aDcon le soe 
veste ; tegno farà poco fruto, per esser Tenuto in 
mala saxon. Ozi si parte domino Petro Landò per 
Venetia. Si ha ozi sguizarì aver dimandato danari al 
Stado di Milan per conser\'ar la liga loro; non li é 
sia risposto a loro modo, come speravano, unie 
si doleno aver perso danari e miglior confedera- 
tion. Il Papa tien sia opera spagnola, e comena a 
cognosser sue insidie. 

In questa malina, fra' Zuan Maria di Are») pre- 
dicator a li Prari Menorì predicò sentando per es- 
ser venule le gole da eri in qua; et eri disse mes- 
sa a Tallar dil Crocefìxo, et ozi tolse oombiato, eoo 
gran carità. Era assa* gente, e trovò in li lerca in 
tutto ducati 18. Doman si parte, va a dormir i San 
Spirilo et poi di longo a smontar a Pexaro, e va a 
Roma dal zeneral. Il capitolo è sta rimesso a brio 
a ... Et ozi, poi disnar, predicò a San Polo il (rati- 
no nominata di sopra. 

Da poi disnar, reduto il Col^o, il Principe e la 
Signoria e Savi, fonno lecte le letere di Fraffga, di 
tre oratori nostri, numero . ..,da Paris^ di 17 
fino ultimo Marzo: il sumario è questo. Et perchè 
non voglio perder tempo in replicar, qui avanti sari 
notado una letera di Pranza copiosa, et poi il zomo 
sarà Pregadi sarà qualcossa di più notanda ; siche 
ozi, venuto zoso Colegio a bore ^3 tutti di bona vo- 
glia, dicendo andé a cena che havemo le mior nove 
che in questa guerra si habbino auti; et fono ordinalo 
mandar li sumarìi a Padoa al capitanio zeneral. 

Copia di una letera di Nicolò Sagudino secre- 5' 
torio con li oratori andati in Fransa, seri- 
pia a sier Alvise Foscari, fo di missier Ni- 
colò, data a Paris a dì 23 Marea 1515. 
Narra la intrata di oratori nostriivi, et 
Vaudientia anta da la Christianissima Ma- 
jestà. 

Come, a di 5 de Marzo, parlino li oratori di Lion 
et hanno cavalcato zorni 11. Sono passati per molte 
belle cita et lochi e ritrovato belissimì paesi ei ri- 
chissimi e boni et perfecti alogiamenti, e U paese di 
la Pranza è bellissimo e si poria equipararlo a h 
Italia. El a di 16 gionseno mia 4 lontano di Paris, e 
posto ordine di far la intrata per il giorno seqnenle. 
E cussi, a dì 17, a bore zerca ^, si parlino di io alo- 
giamenlo preditto, e poco distante fono incontrali 
dal clarissimo domino Marco Dandolo orator no- 
stro e da doi fratelli dil reverendissimo episcopo di 
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Aste Triulzi, ch*é orator a Venecia, e alcuni altri Tri- 
ulceschi, e vicino al borgo per il qiial introno, fono 
incontrati da nnonsignor di San Valier e alcuni altri 
francesi, quali venivano per nome di questo Christia- 
nissinìo Re, e cussi tutti insieme introno in la cita» 
et li acompagnono Gno a lo alozamento nostro, e que- 
sto fo di Sabato. La Domenica, li oratori fono visitati 
da molti italiani foraussili e più frequentemente da 
li fratelli dil sopraditto episcopo di Aste. Il Luni, a 
di 19, tentono di ha ver audientia e cussi sttbsequen' 
ter ogni zorno fino al zomo presento, che é Zobia; né 
se potè haver dieta audientia ; li rispecti se intenderà 
per le publice. Interim, son stati per questa cita, quale 
è grandissima, populosa et rica: et li aferroo, se mai 
corte al mondo fu ben in ordine si de vestimenti et 
foze et etiam gran numero de chi le usano, questa 
presente si po' chiamar unica et excellentissima. A 
juditio però de chi ha veduto questa e di le altre, non 
si vede si non oro et seda et di cavalli, perché el si 
ritrova un numero infinito. Di la qualità et optime 
conditione di questo Christianissimo Re, non si poi 
dir tanto quanto in Soa Maestà ce sono excellentis- 
sima et vere virtù et costumi. 

Sequita letera di ^5. Hozi, secondo l'ordine 
dato, terzo giorno, a Thora di vesporo, veneno, 
per nome di questa Maestà Chrislianissima, li re- 
verendi episcopi de Anguléme et Constanzia et 
monsignor seneschalcho de Tolosa a levar li da- 
rissimi oratori da lo alogiamento, et cussi se ne 
andassemo a la corte ; nel qual loco zonli, ne vene 
incontra dui mazieri di Sua Maestà, el ne condusse 
ÌD una sala, qual non é molto grande, ne la qual 
era Sua Maestà sentala sotto uno baldachino de 
veludo turchino recamato de zigli d'oro, et sopra una 
* cathedra pur al modo soprascrito. Sua Maestà era 
vestita somptuosissimamente ; havea uno saglio de 
soprarizo d*oro con una capa de soprarizo d'ar- 
zento stricato de sopra rìzo d'oro fodrata di la- 
me d'oro, in capo una bareta di veludo, calze et 
scarpe bianche, con uno zipone di restagno d'oro et 
arzento. Le belleze di Sua Maestà sono tale, bella fa- 
cìa ma non molto delicata, il naso un poco grande, 
capelli negri in fondo bianco de carne, aperto ne le 
spale, grande più di me cinque deda, de età de anni 
3^, li comenzano spontar le lanugine. Le gambe uno 
pocho solile, rispeclo la grandeza et grosseza. Da una 
banda, a mano dextra, erano sentali lutti li principi 
dil sangue per ordine, che erano 6. Primo monsignor 
de Lanson il delphino, monsignor de Barbon il gran 
contestabele el monsignor di Vandomo, et il resto 
da l'altro canto. Vi era il gran canzelier con 7 epi- 



scopi sentali atorno la cathedra di Sua Maestà. Ste- 
vano in piedi il secondogenito dil qu. re Fhederioo 
el il marchexe di Rotholino, di età di anni 33, ju« 
dicalo la più bella testa di Pranza; quali dui erano 
apogiati a la ditta cathedra. Poi vi erano il gran ba< 
stardo di Savoia, il gran maestro monsignor di Boy- 
si, monsignor de la Palissa, il gran scudier, Ruber* 
tei, cum molti altri signori che troppo saria a dirli 
tulli. Come Sua Maestà vide li clarissimi tre oratori 
entrar in dilla sala, subilo se levò in piedi et tòlse 
la bareta in mano, né volse per modo alcuno per- 
meter che sue magnificenlie li basasseno la mano ; 
ma ben con grandissima demonstralione de amore 
le abbrazò el le feze sentar per mezo di Sua Mae- 
stà Chrislianissima. Et facto scilenlio, il mio magnifico 
orator Justiniano hebbe la oratione, qual fu Ialina e 
durò per spazio de meza hora, fu elegantissima et 
benissimo pronuntiata et con grandissima attentione 
de lutti, el la manderà in scriptis zonto sarà in In- 
galtera. Finita oratione. Sua Maestà comesse al gran 
canzelier dovesse rispondere, et cussi latine ancor 
ancor lui rispose ringratiando eie. E da poi Sua 
Maeslà se levò, el reliratosi ad una fenestra con li 
oratori, sue magnificentie hebbeno la audientia se- 
creta, che il tutto per le publice si scrive. His pa- 
ratie^ li oratori si partirono da Sua Maeslà et fu- 
rono acompagnali a la stantia nostra eie. 

A dì 26. Veramente, post prandium, siamo 58 
stati a visilalion di questa Chrislianissima Regina, la 
qual rilrovassemo in una camera molto sumptuosa 
con molle damissele benissimo in ordine, ne la qual 
camera erano ancor li principi del sangue anteno- 
minali. Li oratori se apresentono, el da poi date le 
lelere credentiali, exposeno quanto haveano in man- 
datis; el per Sua Maeslà, per mezo del gran can- 
zelier, fu risposto con accomodala et amorevel for- 
ma di parole. Dilla Chrislianissima Maestà era be- 
nissimo vestita cum una veslidura de soprarizo, con 
molle zoie; la qualità sua é tale: picola, magra, ne- 
gra, zoppa de tulli do li piedi, brulissima faccia, ma 
ben, si dice, prudentissima; qual é graveda in cinque 
mesi. Apresso Sua Maeslà, vi era madama d'Angu- 
léme madre dil Re Christianissimo in piedi, el havea 
a canlo madama Raynera, di età di anni 4, figlia fu 
dil re Aloys, qual noviter è maritata nell'illustrissi- 
mo Archiduca el sorela di la Chrislianissima Regina; 
e falli li debili officii, si partissemo. 

A di 27, ozi, ante meridiem, si ave letere di 3, 
in risposta di sua. 
. A di 38, questa malina, per tempo, siamo stali 
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• fìsiblìoa de monsignor ài Barboo gran contesU- 
bdt, qui invero dimonslra esser tanto iraioroso 
qnnto dir se possi. Vete et ricalse li oratori eoo 
optima ci graia eiera ; é di età de anni zirea dù, et 
é betinmo xovene. Da poi, fussemo a ràtar mada- 
0» di Birbofi, fu figfia dil re hìoys e soreh dil re 
Cario, doDffn di anni 65, sapientissima et in gran- 
dìnhna cxtimatioQ apresso questo Cbrìstìanissimo 
Re e f of b questa corte; la qoal vete et acarezò molto 
li cbrisBiroi oratori. Da poi maiizar, siamo stati a vi- 
sitation di madama madre di questo Oiristiaoissimo 
Re, da fa qual eiiam opiime li oratori forooo ac- 
colti Soa Excellenlia é di età di anni circa 40, beila 
dona, sapientissima et religiosissima. Visitassemo 
poi Torator pontificio il vescovo Triearico, lo in&nte 
de Aragon secumk^enito dil re Fetinco. Fussemo 
da li oratori anglici, quali sono il ducha di Sopholc, 
Q govemador de Cales et uno altro, da li qual fus- 
semo opiime acarezati. 

A dì ^9, siamo stali a visilalion dil gran maestro 
monsignor de Boysi, dal magnifico gran canzelier, 
da nMMNgnor de Vandomo; e da poi manzar siamo 
stati da questo Chhstianissimo Re a (uor licentia da 
Sua Maestà, qual benignamente ascoltò li oratori, e 
di quello se ba tractato, il tutto per le publice si 
58* scrive ci intendereti. Da poi visitassemo la Serenis- 
sima Regina, moglie che fu dil qu. re Loys, qual é 
belissima, et vite con grandissima deniostraliooe di 
amore li oratori, et a quelli in questa sua andata in 
Angdtera molto si offerse. Dimano, la malina, \i- 
siteremo il re de Navara, et da poi manzar. Domino 
concedente^ si partiremo per Affilerà facendo la 
via de Cales, et zonti saremo in corte, scriverò quanto 
neoccoreri etc 

Data Parisii, die 20 Martii 1515, raptis- 
Sitne» 

Sumario di alcuni avisi di Franza, per teiere 
di 8ier Marco Antonio Coniarini di sier 
Carlo, de dì 29 Margo 1515, drizaie a sier 
Mafia Lion qu. sier Lodovico. 

Et prima, a Taudientia publica li episcopi erano 
a man zanca sentati drio el gran canzelier: erano lo 
episcopo di Paris, lo episcopo Conslantiense, lo epi- 
scopo di Angulem, lo episcopo di Lodeva, fo fiol dil 
cardinal San Malo, e altri. Il Re bellissimo, et tanto 
bello che non si poria dir; liberal i dona asai : in do 
mexi à donato 300 milia scudi soleri, e donato in- 
trata a parliculari per scudi CO milia. Sono qui 
cinque mazor maistri di lui quasi, i quali non si cu- 



rarano pia 3 Re to? impresa^ ma si stagi sa k tane. 
La vita dil Re è questa : si Keva suso adesso a hon 
1 1, atde messa, va a disnar, poi va star con fa ma- 
dre do o tre h*)re, poi va a morose per fa lem over 
a b caza, poi tuta la note va in volta; siche di aorao 
non se li poi p«kriar. Li coosegli si bnoo di qui, é 
|ier cassar e sminuir spese più presto cbe in &r al- 
tro. Quanto al staik), qui é tre che hanno fama di 
doti: Jacomo Fabrì, Caroto Bovifio et FaiBlo An- 
derlini. Non li par tropo degno : ha visto Bceotiar 
do etc. Vederà in Ingaiten Uxoo Fort et eiiam 
LavagDO in Fiandra, dove sono fi studii; fari B lutto 
di aver qualche opera di Qceroo che non ai trovi 
in Italia. Paris é terra fai^iosa più che altra, spaa 
di fango, è assa* cavalli; si vede 10 milia cavaBogm 
di. È asa' sede, tuta la corte di seda ; fino io terra fi 
pagi stazano fa seda. Di qui é sta tempi citivi di 
pitìze. A di ^ si andò dal Re a un' altra andientia 
secreb, e Rubertet dete a li oratori letere dì Ve- 
necia. La Raina, m<^lie dil Re morto, è befissima 
dona, vestita di negro tutta con uno famol bbneo 
in testa a modo monaca, e soto h goh seti ; non 
sta mai ferma, move la testa : è fa più v^ vedcse 

mai, et m quella 

bora che mori il marito, saludò monsignor di An- 
gulem per Re, perchè cognoseva non esser gra- 
veda. liem, scrive di le comedie fate de B, «# t» 
ìiiieris etc. 

A d% 10, Marti. La matina, fo gran pioa et ^ 
durò quasi tutto il zomo e la note, et fo letere ii 
Padoa, dil capiianio generai, con una teiera 
auia di Boma, di 5, di uno suo agente. Di coloquii 
auti col Pontifice, qual li ba dimandato come sta fa 
S^nioria nostra con il re di Pranza in bona intelB- 
geotia; li ba ditto optima. E dimandato di le lente 
bavemo, li rispose iOOO homeoi d'arme, 1^00 ca- 
vali lizieri et 4000 fanti elccli ; poi sono fortificate 
Padoa e Treviso, che non stimano tutti il campo 
di . . . che venisse per tuorle, hessendo custodite ; e 
altri coloquii, ut in ìiiieris. Et si provedi dar da- 
nari a le zente tutte una paga ordinaria; è assa' non 
r hanno aula. 

È da saper, eri sera, per Colegio, fo mandato 
questi sumarìi di Pranza al capitanio zeneral pre- 
ditto, aziò stagi di bon animo di la Christianissima 
Maiestà, dil suo bel voler con nui. 

Di Vicenea, fo leiere di sier Nicolò Pasqua- 
Ugo podestà et capiianio, ei etiam di sier Dome- 
nego Coniarini provedador general di Padoa, 
in consonaniia. Come, per certo agente et expio- 
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ralor, si ha da Trento esser sta fato una dieta, et as- 
spetavuno 8000 sguizari per venir uno capitanìo ce- 
sareo verso spagnoli, quali si leverano dil Polesene 
et verano alozar in visentina; et altri avisi. Et de i 
nimici di Verona ussiti, à fato certi danni verso San 
Martin, et quel capo di stratioti andò di là, Constan- 
tin Greco, è ussito, e fato certa incursion, ut in Ut- 
ieris; poco à trovato. 

Vene Torator di Franssa in Colegio et li fo co- 
municato quanto si bavia. Eiiam lui comunicò, e di 
la bona mente dil Roy, qual à gran fantasia a la im- 
presa de Italia, expedito che sia Tacordo con Ingal- 
tera. £1 è sta bone queste uoze fate di la cugnata 
in TArchiducha: tutto a ruina di Spagna. 

Di CanstantinopoU, di sier Nicolò Justi- 
man baylo, fo letere, di 10, 13 Fevrer et 6 
Marjso, di grandissima importantia, et fono lede 
ozi in Pregadi; il sumario scriverò di soto. 

Da poi disnar, fo Pregadi e con grandissima 
pioza. Leto letere di Roma, Pranza, Constantino- 
poli, Padoa, Vicenza et Udene ; di Hongaria non fo 
lecle le letere : fo l)el Pregadi, e assà avisi. 

Di Constantinopoli f il sumario di queste^ 

tre ultime letere fu, come il Signor, eh' era in A- 

masia, havia mandato olachi a Conslanlinopolì a 

tuor 2000 janizari, e cussi erano parliti e andati su 

r Anatolia con il suo capitanio agà ; e di questo, chi 

dice voi andar a tuor impresa contra AIU Dulli; 

chi dice perchè à poca zente con lui e dubita dil 

Sophi. Item, à mandato comandamento, che tutti 

li saozachi e altre zente debano passar a TAna- 

9* tolia; et come Tera andato uno orator al Signor 

Turco Ano in Amasia dil signor Soldan, a dirli non 

debbi far guerra ad Alli Dulli ; el qual Signor li à 

risposto volea far quello li piace contra i soi nemici ; 

siche ri liceniiato, oleosi va locando inimicizia à con 

tutti, per esser homo di soa vola, et sarano Sophi, il 

Soldan e Alli Dulli contra di lui. Item, à mandato a 

dir si hm altre 80 galle bastarde, altre 30 bastarde, 

et voi &rne sotil 100; siche in do anni voi aver "200 

galie, et le fa larga in. . . come palandarie, per poter 

meter cavali suso, e voi venir a tuor la Pula. Item, 

il Signor à fato comandamento, niun navilio tur- 

chesco vadi più in Soria, né in Alexandria. Item, 

scrive Torator fo qui 

Et di queste letere e quelle di 22 Zener, ve- 
nute per avanli, fo oomandi grandissima credenza 
et sagramenta il Cuusejo. 

Di Roma, oltra quelle ho scrìpto di sopra di 3, 
4 et 5, è queste parUcularità. Oltra la bona mente 
monstra il Papa contra la Signoria nostra e coloquii 



auti insieme, per do volte è stato con Soa Beati- 
tudine, e non potè andar la terza per esser èomo 
di capella, il Zuoba Santo, a di 5. Itemi scrive 
coloquii col cardinal Bibiena, Santa Maria in Por- 
tico, che li à iurato il Papa non esser in la liga di 
rimperador e Spagna etc, benché monstrasse poi 
certa letera, pareva il Papa saria con loro; ma tien 
fusse arte. Conclude : s* il Papa vederà francesi ve- 
gnir in Italia, sari con Pranza ; e dize non poi far di 
meno di non monslrar altramente a li altri oratori; 
tamen è nostro amico. Item, il Papa i mandato dal 
ducha di Milan per voler le do terre, Parma e Pia- 
senza, per il Magnifico; par il Ducha non babbi vo- 
luto ascntir. Item, il Magnitlco sta con più corte e 
pompa li in Roma, che non steva il ducha Valentino 
al tempo di papa Alessandro. Scrive^ andari visitan- 
do poi li reverendissimi cardinali, facendo il debito 
oGeio. Item^ monsignor di Sogtier, orator di Pranza 
li vene contra, el poi è stati insieme in diversi colo- 
qui, el atenderano a tirar il Papa con Pranza e la 
Signoria nostra, juxta la sua commissione. Il suo an- 
tecessor, sier Piero Landò, quel zorno, a di 4, parli 
in sbara per ripatriar. Et nota. La letera ch'el car- 60 
dinal Bibiena lexe a li oratori nostri, videlicet a 
sier Marin Zorzi, pareva fusse di Pranza a li oratori 
yspani é a Roma, che diceva si feva la liga di Cam- 
brai, e il principio é sta queste noze facte in TArchi- 
duca, e tulio saria a ruina nostra. 

Di Franga^ di tre oratori nostri^ sier Marea 
Dandolo dotar et cavalier, sier SébastianJth 
stinian el cavalier, sier Piero Pasqualigo dotat 
et cavaìier, di SO MarBo et avanti, Gomenzando 
a di 17, scrive, oltra la loro intrata e audientia anta, 
sicome ho scrilo il tutto per teiere partieular, cus^ 
é le publice: questo é di pili secreto. 

Prima, come, poi intrati li do in Paris, e instan- 
do baver audientia dal Re, Soa Maestà mandò a vi^ 
sitarli excusando di darla per certa facenda H acha- 
deva di far, eh* era Tapontamento con Borgogna, et 
vi andò el gran scudier signor Galeask) di San Seve- 
rino. Item^ come missier Jacomo Triulzi era partii 
to di la corte a di 23, per venir a Lion, poi a Um- 
brum; qual ha lanze 1000 li et fanti 10 milia in bor- 
dine. Scriveno poi di T audientia auta, e come in la 
risposta li fece il gran canzelier per nome dil Re a 
essi nostri novi oratori, era di la bona amicitia e 
lianza voleva aver questo Christianissinoo Re a h 
Signoria nostra, qual sempre Tha amata, e li vedeva 
molto volentieri come oratori di so' grandi amici. 
El poi il Re li feno intender, si voleano aver audientia 
I secreta, et loro li disseno de si: il Re si levò SU90| 
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lassando li altri, e se tirò i una faneslra con solo li 
nostri oralorì tre, et sier Piero Pasqualii^o espose 
lui« eioriando Soa Maeslà a la impresa de Italia e 
non dimorar più, perelié ara viloria e saremo con 
Soa Maestà a la recuperalion di nostri Stadi ; con 
tal prole. Il Ke li rispose come sempre 1* avia ama- 
lo questa Illustrissima Sij^noria et voleva persevo^r, 
et cbe Thavea a cuor la impresa de Italia e voleva 
venir in persona e grosso, perdbé poco exercito sa- 
ria mal a mandarlo, et voleva la Signoria nostra 
kavesse il suo Stado et di più, et di questo si sia 
certi ; ma non poteva al presente fino non seguiva 
Taconlo con Ingallera, qual, leniva seguirla certis- 
sin)o di brieve. E come havia fato paxe et noze con 
r Archiduca, e questo é sta la industa non lia dato 
prima audientia, per il die sarà seguro per quella 
Q* via, quando ben il re dlngaltera non volesse esser 
suo amico, la qual cossa non credeva ; et ha il ve- 
scovo di Liexe et il duca di Geler; siclié quelli con- 
fini é seguri; con altre parole savie et acomodale. 

Item, li dimandò come slava domino Andrea 
Grili, dicendo è suo amico e non é cossa non facesse 
per lui ; e cussi li dimandouo li altri baroni, adeo è 
molto amato in quella corte. Quanto a l'armata, il 
Ile disse havea expedito Prèjan, eh' è in Provenza, 
armase 1 1 galie ; poi li lia scrito ne armino do altre 
pur li a Marseia ; sictiè ara 1 1 galie. Item^ cbe aspe- 
tava uno messo di Zenoa, percbè voi con zenoesi 
aver bona iutelligentia, et si voleno ricomandar a 
Soa Uaestà; dove bavendo, potrà ingrosar la sua ar- 
mata. E dicono essi oratori scoutrono per camino 
prefato Préjan andava a Marseia. Item, Tacordo fato 
cof) TArchiduca, mediante li soi oratori li a Paris, é 
perpetuo, et noze di la cugnala dil Re, madama Re- 
niera, che ha 4 anni, con questo Tarchiduca babbi 
3 anni et mezzo di tempo di ratificar dite noze s'il 
vuol non, e non volendo vadi driedo la paxe ; li 
dano uno a Taltro 8 castelli per uno in le roano; la 
dola e ducati !200 milia, videlicet 100 milia per si 
et 100 milia a restitution, et li dà il conta* di Beri 
a ditto Archiducha. 

Item, come era venuto poi uno orator di Tlm- 
perador, il qual, inteso la sua venuta, la Cbristianissi- 
ma MaesU li mandò in Contea per intcrtenirlo fino 
havesse concluso con TArcbiduca; el qual veniva per 
desturbar. Et concluso, vene et li dete audientia; qual 
disse, la Cesarea Maestà voleva esser sua amica come 
é stato sempre con li soi precessori Christianissimi 
re di Pranza. Il Re li rispose questo instesso voleva 
esser con la Cesarea Maeslà lui, perché *l saveva che 
Soa Maestà non li vegneria a tuor la Pranza, né lui 



li anderia tuor V Imperio; siche doq volendo leniii 
il Stado suo io Italia, et vder fl SUdo de' venetiaBi 
soi confederati, saria suo amico; il che Tonlor disse 
non baveva in commissioiie di parlar cera questo, 
et scriverla a Tlmperator. liem^ scrhreoo, E t h 
corte esser uno omtor j^mido, qual traU b perioo- 
gation di le trieve, et scriveoo il Re odo voi; por ai 61 
seguirà, sicome li ha ditto Sua Maestà, sarà per k 
cosse e stadi hanno di là da' mootL liem^ il Re, frte 
le feste, partirà per Bles, dove meteri ordine a tro- 
var danari ; poi vera a Lion, ch'é verso Italia, e( E 
ha convenuto sfiender assa' danari oltra fi doni dati 
et coronation soa ; etiam m Spagna debiti dil Re 
morto. Item^ sono stati dal ducba di Sofòlch oritor 
ei^lese in ooloquio, qual U hanno dito sqiuirà ¥t 
do col suo Re, et non resta si non la ooasa di 
Scriveno, la Raina vedoa si tien tomerìi io Ai^eHe- 
ra, et sarà moglie dil dillo duca di Sofolch, che hora 
è in Pranza, qual é il primo boroo apresso quel Re. 
Item, come la madre dil Re, cb'é savia dona, E 
usoe parole sapientissime, dicendo il Re suo fiol 
mant^nirà Talianza eoo la lUustrissiDia Signoria, 
percbè lei sola é quella manUen fede, et faa io eaem 
pio avanti dil Re morto, cbe per romper a h Si- 
gnoria la fede à perso a la fin la ducea di MilaB 
havea in Italia, et quasi perso la Pranza per tanta 
guerra li fo a le spale, come fo il re d'bigaltaa etc 
Item scriveno, fono essi oratori un' altra volta da 
la Christianissima Maestà a tuor Uceotia per voler 
andar in Angiia. Scnve coloquii auti, come ho sento 
di sopra, et il Re U persuase dovesseoo andar presto 
et pr^r quel Re a k cooclusioo di V aeordo^ che 
sani etiam ben di la Signoria nostra ; e ous^ parti- 
rano la matina sequente. Item, zercha T altana che 
per il Senato fo reiterata con questo Chhstiaoisàaio 
Re, par, quelli de li, mcLxime ik gran canzelier e Ra- 
bertet, ch'é molto sospeUisi, babmo dido die biso* 
guava ad ogni modo la relificatioa di V alianza, die 
era con il Re vechio morto, novi^ eoo questo novo. 
Item, di sguizari, tengono si acorderaoo con Sua 
Maestà per la andata a loro dil duca di Savoia a que- 
sto effecto, et il Re in T audientia secreta li disse che 
si slesse di bon animo, che non saria uno anno al 
più la Signoria aria tutto il suo Stado e di più; e si 
vedesse fusse qualche pericolo, voria meter la sua 
corona in nostro aiuto. £1 scriveno le parole osale 
hinc itìde; el loro nostri oratori todìooo che Soa 
Maestà a questo mezo poria dar qualche ajuto a il 
Signoria nostra. Si;a Maestà a questo nulla rispose; 
et U disseno la Signoria voleva perseverarlo Talian- 
za eie 
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1 * Fu posto, per li Savj d^acordo, una teiera a Roma 

a sier Ifarin Zorzi doctor, orator nostro, laudandolo 
di coloquii auti con la Santità dil Pontiflce e reve- 
rendissimi cardinali e magniGco Juliano, e debbi 
perseverar, inanimando Soa Santità a esser con 
Pranza et voler boramai cognoscer spagnoli ; et li 
Dianderoo li sumariì di Pranza, di la bona mente dil 
Re verso la Repubblica nostra e la sua prontitudine 
a h impresa de Italia, et però nui non mancheremo 
con le nostre forze di ajularlo e con esercito et ar- 
mata etc, e tal parole. Pu presa. 

Pu posto, per li ditti, una letera a sier Marco 
Dandolo dotor et cavalier, orator nostro in Pranza, 
come havemo ricevuto letere di tutti tre loro oratori 
e inteso la bona mente di la Christianissima Maestà, 
dil bon anioK) Tba di la impresa de Italia ; e cussi 
vogYì solidtar metti in effeclo, perchè da nui non 
maneberà in darli ogni nostra forza, et haremo eser- 
cito condecente, qual sarà con Soa Maestà unito a 
una fortuna; e tal parole zerca questa sustanlia. Vo* 
leano tocar una parola di danari in caso non venisse; 
el Gonsejo non parse e fé' remor, e li Sayj levono 
quel capitolo, el andò la letera e fu presa di tutto 
el Consejo. 

Fa posto, per li Savj, certa parte, che li debitori 
dì la decinàa numero 3 et la meza tansa numero 3, 
e a la Camera dimprestidi a reslitoir di biave, de* 
bano pagar per tutta questa altra setimana quanto 
sono debitori, e passada, (ajada a ducati. . . per 100 
sia mandata a le cantinelle a li Govemadori, et si 
debbi tuor in tenuta ì stabeli di debitori prefati, 
aziò la Signoria nostra si possi servir di quelli, ut 
in parie; la copia di la qual sari notada qui avanti. 
Et fu presa: 5 di no, 15^ di si. | 

Po balotato li Procuratori che ponno esser per 
far ano in loco di sier Domenego Trivixan cavalier, 
procurator, é intra savio dil Gonsejo, videJicet sora 
far pagar li debitori, ut in parie; et rimase sier 
Toma Mozenigo procurator, e questi fo balotadi : 

Proeuratori hàloiadi, uno di qual rimase, 

juata la parte. 

Sier Marco Bolani procurator. 
Sier Lueha Zen procurator. 
t Sier Thomi ìhnenigo procurator. 
Sier Nicolò Hichiel dotor et cavalier, procurator. 

2 In que!rta matina, fono mandati, per Colico, do 
Sovii a terra ferma, li pia zoveni, zoé sier Piero Tran 
et sier Hironimo Justinian, dal capitanio di le fanta- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XX 



rie per contar con lui zerca ì danari dice dover ba- 
ver per pagar la so' zente d' arme el lien, e hii resta 
aver ducati 3500, et cussi bisogna darli. Poi si man- 
derà a Treviso a star, perché non se intendeno ben 
con il capitanio zeneral, licei habino fato paxe; et 
fono sopra altre cosse. 

Julio Manfron condutier nostro, qual, ho sento, 
vene qui con dito capitanio, par sia andato a Padoa 
dal capitanio zeneral e disnato ozi con lui; siche non 
sarà altro. 

El perdon in queste feste é stato a San Zane Po- 
lo, et é sta trovato in tutti tre zorni zerca ducati 20. 
Eiiam eri et ozi é sta il perdon di colpa, di pena a 
Santa Maria Mazor. 

A dì 11. Va matina, nulla fo di conto. Letere 
di Fadod^ dil provedador cenerai Contarini, 
Come à aviso a Trento era zonto uno si feva chia- 
mar capitanio cesareo, per poner ordine di zento etc, 
e questo aviso Tà da Vicenza. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la zonta, et 
fo scrito al capitanio zeneral a Padoa zerca Topinion 
sua di butar zoso la torre dil Prà di la Valle, qaal, 
per avisi auti di Padoa, quelli citadini fidelissimi si 
dolevano, cb' era la beleza di la terra tre man di 
mure; però, dovendo venir soa excellentia qui, voy 
diferir e si consulterà. Item, in Padoa é pochi fanti; 
partendosi, fazi intrar in la terra più numero per 
ogni bon rispeto ; el qual capitanio Domenega sa- 
rà qui. 

E poi, per il Consejo di X simplice, expediteno 
alcuni incolpati di la morte di Marinato capitanio 
di la stimaria absentr, videlicet Stofano Buran sohia- 
von, Nicoliza da Cataro dito Garbin contrabandier, 
Zorzi Tre Vuove et Andrea di Àntivari. EHam i 
altri, purabsenti, incolpati fi< supra: che i siano 
banditi di terre e luogi di la Signoria nostra si da 
mar come da terra, con taia lire 2000, et havendo 
in le forze, siano, ut in parte; la qual la matìoa fo 
publicà sopra le scale. 

Eiiam con la zonta, fo scrito al capitanio zeneral: 
havendo inteso soa excellentia voler quel Antonio 
Trapolin mandar in exilio a conRn di Cypro o Gan- 
dia, e perché ne par eossa di grande importantia 
al caxo rà perpetrato, però lo debbi mandar subito 
de qui, che si sarà con soa excellentia a consultar la 
justitia si bara a far. 

A di 12, Vene in Colegio T orator di Pranza a 62* 
dimandar si era nulla di novo, e come Y avia scrito 
in bona forma al Re suo, et ozi manderia le letere 
con il corier nostro. 

Di VieenMa, di sier Hieold Pas^ualigo pò* 
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In questo corno, zonse quel Antonio Trapolin 
nominato di sopra, mandato da Padoa qui ai Cai 
di X, et fu posto in prexon in li camcroti ; quello se- 
guirà scriverò. Il processo za è facto contra di lui a 
Padoa per il capitanio zeneral. 

Gionse F altro eri a Lio 140 cavali di slralioli 
venuti di Napoli di Romania, videìicet 40 di Piero 
Frasina, fo fiol di domino Thodaro, fo amazato a 
Brexa; li altri 100 albanesi per conto di domino 
Uercurìo Bua. Et dicti stratioli smontono su Lio et 
se li farà la monstra poi zonto sarà qui el capitanio 
zeneral; tamen poi fo muta l' bordine. 

In questo Consejo di X, ozi, poi expedila la zonta, 
fo tractato di expedir sier Andrea da Canal qu. sier 
Bernardo, qu. sier Zuane, qual fu preso alias 
quando el ritornava si apresenlase, era in galia, per 
certa custion fata ai Frari za uno ano e più; el qual 
zonto qui si apresentò, sta a caxa. Et ozi leto il pro- 
cesso, è posto di procieder: una non sinciera, 7 di 
si, 8 di no, et nulla preso, la pende ; tamen sarà 
asolto, percbè il caso fece é di poco momento. 
54 Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio e provedador, di 9, fo letere in questa 
matina. Zercba quelle occorentie, e come non se 
li provedendo di danari, le cosse vanno mal> et cbe 
non ba vituarie come voria, imo ne vien con diti- 
cultà. El signor Prospero CoIona é a Lodi, e par si 
voglino ingrossar per venirli atorno a l'asedio, per- 
cbè compie questo mexe le trieve etc. E nota. Quel 
Andreazo contestabile, era in Crema e venuto qui, 
a tolto licentia di andar in reame a caxa sua per 15 
zorni, et poi tornerà in Crema; el qual è di nation... 

Nota. Fo dito uno aviso. Come li predicatori di 
Servi, quel di la Carità e quel di Carmeni, di bordine 
di Capi di X, fono mandati con le barcbe di X a la 
volta di Cbioza, e questo percbè voleano, nel tuor 
combiato, dir mal intravegnirà in questa terra, ma- 
xime quel di Servi ; tamen la verità fu cbe diti pre- 
dicatori »... 



A dì 14, Vene in Colegio il capitanio di le fan- 
tarie e tolse licentia^ va a Treviso a slanciar; à auto 
lì ducati 2000; dimandò se li dagi li altri 1500 dia 
aver. E cussi il zorno sequente, da matina, si parti 
et zonse, a bore 20 a Treviso, ricevuto dal podestà 
con grandissimo bonor. 

IH Boma^ vene un corier con letere di sier 
Marin Zorgi dotor, orator, di 10, et manda le- 
tere aute di Franosa, di 16, che manchava, dil 
Dandolo et poi di altri oratori, fin 28, Hor 
questo orator di Roma, di 8 et 9, scrive: prima co- 






me el di de Pasqua fo portato l'ombrella al Papa 
per 8, videìicet il magnifico Juliano e il magnifico 
Lorenzino so nepote, T orator di Franza monsignor 
di Soglier, T orator di Spagna domino Hironimo 
Vicb, el Prefeto, cbe doveva dir prima, di Roma 

et orator di Tlmperador, setimo fo 

esso nostro orator et el signor de Piombin nepote 
dil papa. Item, poi in altro tempo esso orator nostro 
portò la coda al Papa solo; cb'é signal il Papa é in 
gran benivolentia con lui, e Torator yspano li disse: 
a Domine orator ! altro da Soa Santità cbe por- 
tarli la coda » ridendo. Hor essendo apresso il Papa, 
vene uno che ba una ripresaia contra la Signoria 
nostra per formenti tolti a Ravena, dimandando ju- 
slilia e dovesse scomunicbar la Signoria, vociferando 
molto. Scrive T orator saria bon conzardi qui la 
cos!>a, benché il Papa non ne scomunicherà per que- 
sto. Item, scrive coloquii auti col Papa in materia 
di queste cosse: qual, dizc, voi esser amico di la Si- 64 * 
gnoria nostra, e voria ogni ben di quella, e starà a 
veder quello farà il re di Franza; unum est non è 
intra in la liga de li nostri nimici etc. 

Di Pranza, di sier Marco Dandolo dotor e 
cavalier, orator nostro, di 16, da Paris, Zercba 
quelle occorentie, e come seguirà la pace e noze con 
Tarchiducha di Borgogna, per quello vede. Item, 
la raina d' Ingaltera sarà moglie dil ducba di So- 
pbolcb, cb* è li a Paris orator. Missier Zuan Jacomo 
Triulzi si partirà subito per Lion dove starà a quella 
guarnison e altre particularità, ut in litteris; e 
come li nostri oratori è propinqui. 

IH Padoa, dil provedador general, di eri. Et 
come è uno aviso che di Verona erano sta aviate a 
la porta, va verso Mantoa, 4 pezi di artellarie; non 
sa per dove possi andar, le qual artelarie eramo di 
le grose; e altre particularità. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savj ad consuien- 
dum, et alditeno molti soldati voleno audienlia ; tra 
i qual el Cagnolin. 

A dì 15, Domenega di Apostoli, La Signoria 
vene in chiexia, de more, vicedoxe sier Piero Lion 
el consier con una vesta di veludo paonazzo. Erano 
oratori Franza e Ferara, et poi altri zentilbomeni in 
scartato, percbè, non andando il Doxe con la um- 
brella, cussin, cariega et spada, non vi vanno molti 
patricii a compagnar la Signoria. Et tamen fono 
mandati a far a saper a quelli di Pregadi venisseno, 
et vi vene questi cinque insolili : Sier Francesco Con- 
tarini, è di Pregadi, qu. sier Polo, sier Toma Mi- 
chiel, è ai X Savii, qu. sier Zuan Matio, sier Zuan 
Francesco Marzello, è di Pregadi, qu. sier Antonio^ 
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io seda, sier Ferigo da Moli», e a le Raxoo Duove, 
sier Marco e sìer Andrea Foscolo, è di Pregadi, 
qa. sier Marco. Eravi etiam sier Domeoego Capello, 
che fo al sai, qu. sier Cario, (ulti questi noo soliti 
aeoiniiagiiar la Signoria per esser zo veni Vi fu etiam 
eoo b Signorìa, di sora li Cai di XL, domino Riulo 
cmnonese cavalierdi Rodi, comesso di la religioo. 
Hot andomo con la Signoria e stendardi e trombe 
aldir prima in cfaiexia di San Zuminian, justa il so- 
lito, e poi veneoo a messa in diiesia di San Marco. 

E in questo mezo, el Principe fo in Colegio con 
li Savj per consultar eerte ietere venule di sier Ja- 
eomo TVevixan podestà e capitanio di Trevixo, drì- 
zale ai Cai di X. E nota. In questi zomi, li Tanti 
sono fi, eh' é Guagni Pioone et Antonio da Castello, 
in tutto fra loro doì fanti... vedendo non esser pagati, 
si meseno in ordinanza con la trombeta avanti per 
le^Tirse e andar via, et el ditto podestà dimandò du- 
cati .. . in presiedo da quelli citadini, el li comenzò 
a pagar; el qual scrisse a la Signoria sì mandi li 
ditti danari per render a chi V imprestò. 

El in questa matina, il capitanio di le fantarìe si 
parti di qui per andar a Trevixo, sicome ho sento 
di so|)ra è sta deliberato vadi. 
65 Da poi disnar, fo Gran Consejo, e fato nuove 
voxe, che per la leze si soleva poi Pasqua far do- 
dexe man. Per non esser il Stado era, si fa solum 
nuove voxe, el fu fato tra le altre provedador sora 
la camera d'imprestidi sier Hìroninio Malipiero, fo 
provedador sora la sanità, qu. sier Jacomo, et lo 
Mario Sanudo fui nominalo et caziti ; sich*^, non vai 
faticarsi, né far le renge in Gran Consejo e vadagnar 
le sue opinion, che più eresse la invidia et pezo si ha 
in questa terra. Questa nota ho voluto far a eterna 
membra. 

In questo Consejo, hessendo aperto la porta per 
mandar zoso nui electionari, alcuni zoveni zentilho- 
meni veneno zoso per la scala di legno per venir 
zoso et andar vìa. Sier Ferigo di Renier Tavogador 
era D; el qual volendo farti ritornar suso, non voi- 
seno. Uno fu pur ubediente che ritornò, qual era 
sier Franeesco Donado qu. sier Bortolamio, qu. sier 
Antonio el cavalier, e dito Avogador andò a la Si- 
gnoria et aecusò il prefato transgresor di soi co- 
mandamenti, el fo publicato et esser cazuto a la leze, 
e mandato zò di Conseio, privo per mexi... 

A dì 16, Lutti di San Sydro, Si dove\*a far 
procesion; ma per la gran pioza fo rimessa a farìa 
Domen^. El Col^o si rcduse, ma pochi, do Savj 
dil Consejo el tre di terra ferma, et non fo lelere 
da conto alcuna. 



Fo terminato di mandar cooCestibde a Xapoi 
di Romania con li redori efedi, tlealo i|ueB eos* 
testabeli erano fi è morti, Bergamo Boselo da Ber- 
gamo, fo nostro eontestabele ei fidebssuno, d qoal 
era in questa terra sena oondula, et far d 
lui di qui ianlL Tamen d non robe tndar. 

Di Chioia^ di sier Pangrah 
destò, di 11, fo Ietere. Di uno c»o moHo 
sequito, de li tre perenni, quali pasooo di Lom 
via per andar a Foson e poi passar per Bomtt, d 
il gastakio di Loredo li scrisse come questi yfi im 
erano pasali a Fosson di che dubitava di lom. Bar 
poi, per do di Loredo andavano verso k Fonnse, 
uno mio lontan di Fosson, Irovooo io certo 
do teste e alcuni ossi, et cavando fi, Irovoao 
rado le bolze e bordoni sotto ditti corpi, cbè i loii 
li aveano cavati fuora li corpi et manzalL Di che, da- 
bitando di Thosto di Fosson, esso podestà lo foce 
piar, e la moglie e una fantesca; i qoal fiamindi, a 6' 
la tortura hanno contesalo diti pdegrioi esser sta 
morti di suo consentimento di Tbosto e da imo sd 
fameio, qual é fuzito, e tre altri soldati pratioiTaoo 
in ditta hostaria. U nomi è : Rigo Gakigaro, Tonmo 
Orso ditto Quatro Quatrini et Cesare so firaddb 
da Ravena, li quali etiam sono ihseotadi. Per taalo 
dimanda autorità di bandirti di terre e bugi eoa 
taja; e questo fo a di 10 di questa E nota. Per Mere 
di dito podestà, pariicular, iutisi trovooo a eoa pe- 
legrini solum ducati 7 adosso. 

Acadete anche il Zuoba Santo, in questa tcrrs, 
uno caso, che andando le done a veder il sveglie 

miracoloso in chiexia di San Marco a bore. di 

note, vene . . . soldati e su la Piaza tolseoo ooa io- 
vene, qual però meretrice, nominata HiroBiaia Za- 
ponera, ma loro non la ci^noseteno, ut dicUm^ e 
andono al burehielo di Franoolin, qui era eoo la 
vela in bordine, e si parlino. Si dice aveano io a- 
nimo tuor una dona, qual poteva, e aodar eoo 
lei via, e a caso tolse questa meretrice in bilo, d 
la condaseno in mantovana. E alcuni soi amici. Ira 
li qual sier Alvise Soranzo di sier SebesliaOy fi an- 
dono drio fin in mantovana, e con ajulo dil Mar- 
chese la trovono in certo castello e fo ricupenta e 
tornata di qui e uno di loro presi, e il sigoor, ui 
dicitur, farà justitia. 

Da poi disnar, fo Coiaio di Savj ad emmdem- 
dum, e di Trevixo fo Ietere dil podestà sier Ja- 
como Trivixan, Dil zonzer eri, a bore ^ il capi- 
tanio di le fantarie de lì, et Thonor fatoU di aodarfi 
contra con gran numero di cavali, alozato in Ve- 
scoado eie. 
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Item, el dito, per un* altra letera, scrive zercha 
quelle fabriche quello à foto, e narra tulio per or- 
dine; la qual letera poi To leta in Pregadi, et la co- 
pia sarà posta qui avanti. 

66 Exempìiàm 

Die XII Aprilis MDXV. 

Serenissime eie. 
Per servare la promessa per avanti focta a Vo- 
stra Serenità, che de tre in tre mesi dinoteria a 
quella el successo de queste Tabriche, essendo pas- 
sati li secundi ire mesi, li notiflco che,cum la gralia 
del nostro Signor Dio, el ponlon de la porta Aliilia 
esser compito come el die star, solum li manca le 
piere vive de le bombardiere de sopra, cbe el mai- 
stro taiapìera de Veniexia mi stenta a mandarle. 
Le qual venute, in zorni quattro sarà fornita : é una de 
le beile cosse cbe habia la Italia ; veramente cossa 
marcv^liosa et molto bella da veder. Et per altre 
mie, dissi eh'el mancava una parte a compirlo: bora 
cbe Pho compito, afermo a Vostra Serenità che 
li do terzi del lavor de questo baslion, intra dentro 
da li muri maistri, ho fato far dentro via case mate 
7 lavorate cum grandissimo ordine, che per scale 
in vólto solo terra cum grandissima facilità si ponno 
intrar et uscir, et condur le artegliarie dentro et 
fuori cum grandissima facillilà. Et aziò la Serenila 
Vostra faci congiectura de la qualità de quelle, sono 
intrate in vólti et sexti a far li soi fondi tavole M. 
VI, zoé 1600; ha de pien de terren passa 7 per ban- 
de; la grosseza del muro vien esser passa 10 e mezo; 
el tondo de fuoravia circuisse passa i^ ; le ale da 
una banda sono passa 43, da Tallra banda passa 44 
e mezo; da una banda a T altra de fuora da li muri 
cum el vacuo dentro sono passa 68; el vacuo dentro 
dal pien del tondo é passa 48 ; el muro cbe sostien 
el terren avanti la muraglia maistra, per circuito 
sono passa 89. Ma sopra tuto, è stato una faticha 
incredibile el bater del fondamento cbe à bìsognado 
far a sustentar la muraglia de una casamala, et el 
vólto de la porta che ense fuora de la terra, che e 
acaduta a far nel fosso vechio, che de sopra tuto é 
pieno de terren, dove è sta batu<lo pali 204, che 
volta de grosseza 3 pie' et 3 e mezo, i longi 5, 6 et 7 
pie* Tuno; che veramente e staio cossa maravegliosa 
et de grandissima faticha. El muro cbe sostien el 
terren ct4m el suo fondamento, è alto pie* 20 cum 
li so* pilastri dentrovia. El fondamento da basso co- 
menza pie* 6 de grosseza, \ien sminuendo fino a la 



sua alteza de grosseza fln pie' 2, é sta lavorato cum 
tute le mesure e forteze e possibile. Et aziò Vostra 
Serenità sapia quanta muraglia é questa facta dentro 
da li muri maistri, ho fato redur a muro de una 
piera, sono passa 3965. El suo fosso intorno é largo 
passa 19, li mancha un pocho che in zorni 8 se 
compierà subilo che le aque sarano calate; questo 
e quanto mi ocora circa a dieta porta de 1* Attilia. 

El ponton de Santa Maria, el qual é mazor de 
questo, è levado de sora dal cordon. Vero é ch'el 
taiapiera cum tute le solfcitudine mìe possibile se 
porta mal, che ancor non me io ha mandato tuto; 
iamen non se resta de lavorar. Et per dar noticia a 66 * 
Vostra Serenità cum una sola parola, la grandezt 
de questo ponton cum le sue ale, per ogni corso de 
piere voi miara 31 e mezo ; consideri Vostra Sere- 
niti s* el bisogna piere. Auderà alto pie' 26 ; meterò 
tuto el mio poter atorno questo per redurlo a per> 
Geion. El fosso etiam de questo in pochi zorni sarà 
compilo, et questo ancora è pien de terra fln al 
cordon. Restami a chiarir a Vostra Serenità la 
scarpa del muro per me principiada, che za fu bia« 
semata et ditto esser opera persa. Hora che ho man* 
dato lo inzegner cum el desegno a lo illustre signor 
capitanio, sua signoria à fato novo pensier, et la ha 
reduta in tanto proposito et comodo, cbe non é pos- 
sibile dir potesse star meglio. Fo anche biasemà ba- 
ver le fondamente slrete a la grosseza de lo alzar del 
muro; mi perdonerà chi biasema questa opinion, 
perché la fondamenta de questa muraglia va tanto 
basso quanto el fondo del fosso, et è de grosseza 
de circha pie* 7, poi vien suso per modo, che suble- 
vado pie* 5 se comenza ingrossar sopra una banda 
de terren fern)issimo, et alzudo tanto, dove puoi es- 
ser butada artigliarle; el muro é grosso pie' 10, et 
cussi grosso va fino al cordon ; cum la soprascrita 
bancha sara alto in tuto pie* 24. Questo ordine de 
fondar ho tenuto, sicome é sta fatto ne li do pontoni 
soprascritl, né de niente ho varia ; questo sarà eUcmi 
compido, spero, per la festa de missier San Mareho 
Evanzelista. Questa ala de scarpa e ionga, fino al pre- 
sente, passa 53; veniva a esser fomida in manchode 
mesi 2 lavoranti ; e stata vista per lo illustre signor 
Emo, per el secretano domino Piero da Longena 
et altri valenti homeoi in simel e perciò per luti è 
sta summamente laudata ; ha de spalto de driedo de 
terren passa 6, per tuti judicato cossa fortissima. La 
occasion de far questa scarpa e stato la mina de le 
mure fece questa invernada passada, cbe me à ap- 
parso meglio spender in ben et far cossa durabile, 
che serar de spalto quella apertura cbe baria durato 
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pocbo. Et per far intender in poche parole a Vostra 
Serenità quello che é lavorato, ho Tato roesurar 
tute muraglie per mi fate fin questo zomo, et re- 
dute a muro de una piera, trovo esser passa 10766. 
Et se io dico busia, non son degno de la gratia de 
Vostra Serenità. Principe Serenissimo ! Io mi credo 
fin hora haver fato el dover mio, et de hora avanti 
far molto meglio, se la Serenità Vostra socorerà le 
forze mie, si eh* io possi restituir li danari tolti ad 
imprestedo questo Febraro passado per la paga del 
strenuo domino Gnagi Picon. De questa data el 
Sabato sanclo, son certo avanti passi la setimana fu- 
tura mi saran mandati. S' io barò modo de socorer- 
mi, come io dico, de la paga data questo Febraro, et 
che non convegni suplir de danari de camera ma 
salvarli per le fabriche, prometo la Serenità Vostra 
sentirà cossa che li sarà de grandissima satisfalion ; 
però li supplico clic per picola cossa non resti far 
tanto bene a questa sua devotissima cita. 

67 A Sì 17. La matina, fo eiiam gran pioza. Vene 
Torator di Franza in Colegio con dimandar si era 
nulla di novo, et havia lui avisi di Lombardia che 
missier Zuan Jacomo Triulzi, eh' era zonto a Lioo, 
staria li aspelando comandamenti dil Roy quello 
bavesse a far, et che si sperava saria d' acordo con 
il re di ... . 

Di Fadoa^ dil provedador cenerai, con uno 
aviso di Verona, che erano ussite do bandiere di 
fanti et 7 pezi di falconeti, et aviati verso Cerea per 
vegnir a Lignago. Spagnoli sono sopra il Polesene, 
stanno con gran guardie, et che Taqua di T Adexe 
non rompa ; le qual acque hora creseno et hora ca- 
leno; siche non sono si grande che si possi far con- 
Ira di loro operalion alcuna. 

Da poi disnar, fu Pregadi et fu grandissima 
pioza, et fo leto le sotoscrite letere, et questo é il 
sumario : 

Di Candia, di sier Aìvixe Emo duca e sier 
Antonio Jusiinian doior, capiianio. Scriveno in 
risposta zerca armar galle, et hanno trovato ducati 
8000, et scrive il modo, ut in htteris; di qual za 
u'é scossi ducati 4000, et il resto saranno scossi di 
brieve et con questi armerano. Iten^, di certi Tor- 
menti li ò sta mandati di C>'pro, quali sono mar- 
zidi etc. 

Dì sier Zuan Nadal Saìamon e sier Marco 
Antonio Callo sondici di Levante, date in 
Candia. Dil suo venir lì, et si scusano sono stati 
assa* a la Cania per casou di sier Michiel Memo 
rector, qual era in gran discordia con U soi Consierì, 



e cargano ditto sier Michiel Memo, che li ba dato 
assa* da far. Item, scriveno mal de sier Zuan Paulo 
Gradenigo luogotenente di Gyprì, ut in litteris. Et 
poi partidi, di la scritura non à ubidito; et altre par- 
ticularitì, ma questi do cargano assai. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio e proveditor, di 9. Come i nimici slngrosa- 
vano di fantarie; la trìeva spirava; el signor Pro- 
spero CoIona era a Lodi. Ne vien poche vituarie in* 
Crema per non aver danari da pagarle; siche quelle 
cosse bisogna proveder etc., et si mandi danari ; et 
sier Zacaria Loredan electo podestà de li, et altre 
particularità. 

Di Padoa, dil provedador aeneraì, di osi. 67* 
Come il capitanio zeneral, qual dovea venir in que- 
sta terra, non voi venir ancora fino non babbi eoo- 
zonto il muro vcchio con il novo a la banda dil Pon- 
te Corbo. Item, ha uno aviso di i nimici, é sta dato 
meza paga a' spagnoli ; et che di Ferara et Mantoa 
hanno assa' vituarie, et maxime di Ferara più dil 
solito, perchè in campo predillo si dize il Papa sarà 
con la Signoria, e Ferara sarà ajutato da* spagoofi. 
Item, scrive il capitanio zeneral, non potendo vem, 
manda il colateral zeneral qui a far la rooostra di 
140 cavaU di slratioti che sono a Lio venuti di Le- 
vante. 

Di Treviso, dil podestà et capitanio fo ìecto 
le letere, Zerca quelle fabbriche ho notato di sopra; 
la copia è qui avanti. 

Fu posto, per li Savj ai ordeni nuovi, di ooozar 
le galie di Baruto, videlicet levar il capitolo di doq 
poter cargar poi muda in Cypro. Contradise sier 
Marin Conlarini qu. sier Bortolomio provedador 
sora il cotimo di Baruto, dicendo è danno dil eotimo 
e si fa conlrabandi di la Scria cargando in CyprL Li 
rispose sier Jacomo da chà Tajapiera savio ai or- 
deni, e fo la prima volta, qual disse pocbo : fé* lezer 
li capitoli di 1 incanto. Sier Antonio Trun procura- 
tor savio dil Consejo, messe, licet non poteva me- 
ter, di perlongar a li patroni zorni ^0 di muda poi 
zonti a questo; contradise sier Andrea Àrimoodo 
provedador sora il dito cotimo, et etiam parlò con- 
tra il suo colega. Hor andò la parte: il Trun 11, li 
Savj ai ordeni 1*20 e fu presa ; ma etiam questo uoo 
valse, che non trovono patroni. 

Fo leto la parte di sier Piero Trun savio a terra 
ferma 

Fo, in execulìon di la parte presa, (otto scuriinio 68 
di 10 Savj sopra le lanse con pena, et prima di qua 
da Canal ; li qual è questi qui sotto anotadi. 



125 



imXV, APRILA. 



136 



10 Savj a tansar di qua da Canal. 

t Sier Ànzolo Trivixan, fo Savio dil 

Consejo, qu. sier Polo . . . . 177. 32 
R. Sier Valerio Valier, fo provedador 

al sai, qu. sier Antonio ... 87. 54 
f Sier Jacomo Badoer, fo luogotenente 
in la Patria, qu. sier Sebastian el 

cavalier 93. 53 

t Sier Marco Donado, fo consier, qu. 

sier Bernardo 119.25 

t Sier Francesco Bragadin> fo savio 
dil Consejo, qu. sier Alvise pro- 

curator 128. 16 

t Sier Marco Zorzi, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Berluzi . . . .112.31 
t Sier Carlo Contarini, fo provedador 

al sai, qu. sier Batista . . . . 91. 46 
t Sier Francesco Foscari el cavalier, fo 

savio dil Consejo 1 10. 32 

Sier Carlo Valier, è di la zonta, qu. 

sier Antonio 41.104 

Sier Fantin Malipiero, é di Pregadi, 

qu. sier Francesco 58. 81 

t Sier Marin Corner, fo provedador al 

sai, qu. sier Polo 114.30 

t Sier Micbiel Navaier, fo consier, qu. 

sier Luca HO. 34 

t Sier Beneto Cabrici, é di la zonta, 

qu. sier Alvise 89. 55 

Non. Sier Alvixe da Molin> fo savio dil 

Consejo, qu. sier Nicolò . . . 101. 40 
Non. Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, qu. 

sier Piero procura tor . . . . 105. 30 
R. Sier Gabriel Moro el cavalier, è di 

Pregadi, qu. sier Antonio ... 81. 60 
Sier Hironimo Baxadona, é di la zon- 
ta, qu. sier Filipo 53. 85 

Sier Alvixe Zoni, é provedador a le 

biave, qu. sier Francesco ... 78. 75 
Non. Sier Piero Marzelo, fo capitanio a 
Bergamo, qu. sier Filippo, per 
esser sora le aque. 
Non. Sier Marin da Molin, è provedador 
sora il flisco, qu. sier Jacomo, per 
esser in T ofizio* 

Et nota. Si fevano 13 Savj, zoé 10 ordinai] et 3 
di rispeto» et non passono in lutto se non 12, che 
vìen a esser sólwm do di rispeto. 



In questo zomo, a nona, acadete uno caso mise- 
rando in questa terra e di farne nota, zoé sier Hiro- 
nimo di Mezo, é oficial a la messetaria, di sier Fran- 
cesco, di età di anni . . ., ferite suo padre con una 
spada in la panza, per la qual ferita a di ... di que- 
sto el morite. Tatnen perdonò al fiol, et più, a dipo- 
ner il suo ditto al Signor di note, disse aversi dato 
lui medemo con la spada e non il fiol, e questo fece 
per salvar il bando dil fiol. Tamen la verità é que- 
sta; ch'el fiol lo ferite, per la qual ferita el ditto po- 
vero padre morite. £t cussi tutta la terra fo piena 68* 
di questo caso forsi più non intervenuto in questa 
terra za più anni, exceplo quello di Lodovico Fìera- 
vanle, cho fo amazato hessendo a la predica in chie- 
sia di Frati minori il Venere santo, di note, da suo 
fiol Lodovico, el qual poi ave salvoconduto per cose 
fate a benefizio dil Stado in Pranza, et è in questa 
terra. 

Ancora acadete Domenega uno altro caso notan- 
do. Era una donna chiamata Paula Cavrasecba, assa' 
bellissima et compagnessa. Uno suo inamorato cbia* 
mato sier Bernardo Grimani qu. sier Zacharia . . . 

, vedendo lei non voler più lui ma altri, in- 

trato in caxa, li branco il naso con li denti e despi- 
cholo via, adeo li è sta dato ponti; siche intravìen 
stranii caxi in questa terra a questi tempi. Questo é 
perchè con danari, ogni (risto deiicto facto sperano 
di conzar le sue cosse et riscatarsi dil bando. 

In questa sera, zonse sier Piero Landò qui ; vien 
orator di Roma, stato in dita legatione moxi 21, el 
è rimasto dil Consejo di X. 

A dì 18. La matina poco da novo fu, ni teiere 
da conto. Vene in Colegio il colateral zeneral ventilo 
di Padoa, et ordinato fazi la monslra di stratloti é 
a Lio insieme con Francesco Duodo rasonato ; el 
qual principierà doman poi disnar. 

Et U Consieri andono a Rialto a incantar le galle 
di Baruto, et solo una galla trovò patron, videlicet 
sier Anzolo Justignan di sier Alvixe, fo patron que- 
sta altra volta, per ducati uno. Et la seconda non 
trovò, siche V incanto andò zoso, et la Signoria si 
levò suso. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zouta« 
Feno certe ubiigatione di danari dil mercà dil sai* 
qual si averà fino mexi tre a chi impresterano da* 
nari a la Signoria nostra ; e terminato non tuor più 
zenlilhomeni a venir a Consejo per danari, atento 
vanno molti putì suso, eh' è gran confusion, e di 
qua vien che le ballota tion dil Gran Consejo non é 
jusle, e talhor li homeni da bene cazeno contra ra- 
gione. 
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et tb tràini ffasv rtAfluftiik a i«ffii»ìtìea di CaL e d Dcs-f K^ii bnv e idnaia dùM a T 
«man fa fai» <it fin<liir> iit«HnMn : fi à Odefio defia- ' luasufr Ziiun ìàsma» TMEi ma a E 
1M» jnAnn^ fiiin i «rainiiiiirtA. itnhiL mi irscDr«9i nina paiujui n i 

Di Tini fismar. fp" Ocm»^^ Ai X 4^fir "bi iinifti. e Vm^iri^ : e dif Tawréo 
nflrf t siìip f^isr^ LvnS:^ {«m inmAfif^ 719 j dK i] ?i^stfa<tniuii,^llMpaKooc 

9B^ 9B!mniai sur rnmrasw è' ìèm^ -à cmil fdiinia i irannesf. ì*ur rJMzm Coi 
raifirì •Qiiiiift^ raii lirni: invirriifiam/mt -expfì**^ ih ; fr&iiKii. eti fi! sipDvir Mancv' Auxiuio CkAona 
}ii0lf -H ff^ ir iCdli?^;'' -f <:ii riir jindi. ! TonArr 'nci!ttrY* a -ni» asn^ a 

fiSteia -fi^dtew» jw^ii 2 cr»3rt? ài] ìonw» j 5ii 'iwt il Pwu. i^l Feran Al 
iij ?^ii: p!r 1) danHT: rÌK!iiv> àur li Sifm^riiL fiar le a tioiti ìi Inm b* ^lieauL 
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Dì Padoa, dil provedador jgeneraJ, di eri 
sera. Come i nimici sono in moto certo di levarsi 
del Polesene, et par se intendino ben col ducha di 
Ferara, et si spende li in campo assa' monede Tera- 
rese, el e di danari hanno tochado di la paga meza 
aula ; et altri avisi sopra questo. 

Di Crema^ di sier Bortolo Contarini capi- 
tanto e provedador, di 13, Come se li provedi di 
danari aziò possino comprar biave. Si dice el signor 
Prospero CoIona vien con zenle a conzonzersi con 
il viceré, et risona la fama ch'el re di Spagna sia 
morto; la qual nova non é vera, et è una zanza. 

Da poi disnar, fo Pregadi et lelo le soprascrite 
leiere et quelle di Roma, e To sagramentà el Con- 
sejo per Taviso il Re non voi dar il reame eie; in 
le qual leiere di Roma è coloquii auti col cardinal 
Corner. 

Fo publicato che il reverendo domino Piero Gri- 
mani di sier Antonio el procurator à prestado a la 
Signoria ducati 1000; sier Francesco Foscari el con- 
sier qu. sier Filippo procurator ducali 1000; sier 
Alvixe Pixani el consier dal Banco ducali 1000. 

Nolo. Fo mandato a Treviso, di questi, ducali 
1000 al capilanio di le fanlarie per compir di pagar 
le so' zenle. 
)* Fu posto, per li 5 Provedilori sora la mercha- 
danUa sier Andrea Foscarini, sier Vetor Pixani, sier 
Andrea Baxadona, sier Alvìxe Malipiero el sier Al- 
vixe di Prioli, una lelera al re de Ingaltera, esor- 
tando Soa Maestà a levar T angaria messa di corone 
do per bota a* nostri, quando nui metessemo ducati 4 
per bota a li vini di Candìa si Irazeva per là, qual 
noi levasemo a compiasentia di Soa Maestà, credendo 
il simile quella dovesse far, e non innovar altra cossa 
aziò nostri possino venir a mercadantar de li, ta- 
men non fece, et questo é causa molli recusano usar 
quel viazo ; per tanto pregemo Soa Maestà voy le- 
varla eie. Ave una di no, 161 di si el fu presa ; ma 
il Re non farà nula, perché li torna ben, el altre 
volte Ji fo scrilo et nulla volse far di levarla. 

Fu posto, per li dilli, che de asterò lutti li no- 
stri zentìlhomeni e citadini, per li ogii et altre robe 
vieoeno in questa terra di Pula, Calabria e la Marca 
e altri lochi dentro el Golfo, siano a quella inslessa 
coodition nel pagar di le decime che sono forestieri, 
si in tempo di guera, come in tempo di pace : "li di 
no, 151 disi. 

Fa posto, per sier Bernardo Barbarìgo consier 
e savio, ch'el sia sento al rezimento di Candia, de* 
bino far proclaosar che tulli quelli si vorà francar 
di danari de li leradegi di quella camera, possino in 

/ DiaHi di M. Samuto — Tom, XX, 






termine zomi 8, a raxon di 5 per 100, esborsando 
immediate el dinaro, e quelli prima exborserano 
siano li primi francati E perché di questi il clero di 
Candia ha la sua decima, sia preso che la dita de- 
cima si pagi ogni anno da la camera di Candia, e li 
danari si trovano si mandi di qui, overo aCorfù con 
una galla, ut in parte: 25 di no, 116 di si. 

Fu posto, per li ditti Provedadorì, che li fostagni 
cremonesi, quali al tempo Cremona vene sotto la 
Signoria nostra li fo concesso per capitoli a quella 
comunità potesseno condurli di 10 Fevrer 1499 in 
questa terra, che prima per leze non potevano; la 
qual cossa ha deviato li fostagni si fevano di qui, et 
bora Cremona non e più nostra, sia preso che ditti 
fostagni non possino esser conduli, ut in parte, A 
rincontro, sier Antonio Trun procurator, savio dil 
Consejo, messe, atenlo il bisogno di la caxa di T Ar- 
senal di aver fostagni, li ditti possino esser conduli 
come si fa al presente: eie. el parlò ditto sier Anto- 
nio Trun ; li rispose sier Alvixe Malipiero qu. sier 
Slerano procurator, uno di Provedadori sora il na- 
vegar e la mercadantia. Andò le parte, el fu presa, 
videlicetW Trun ave 57 e li Proveditori 113, una 
di no el una non sinciera, con questa però condition 
presa, che li Tostagni sono in questa terra cremonesi, 
si possino vender. 

Fu posto, per i Savii, che sier Piero Arimondo, 
é capilanio in Cadore, possi spender in conzar quel 
castello e forlificarlo (in ducali 50: 29 di no, 133 
di si. 

Fu posto, per i Savii dil Consejo el di terra fer- 71 
ma, che uno Zupan da Cervichal, qual però senza 
licenlia di rectori nostri andò per luor quel castello 
et redurlo a la pristina devulion di la Signoria no- 
stra, per la qual cossa é sta privo di luce, come in 
le leiere dil podestà e capilanio di Cao d'Istria si 
vede: per tanto sia preso ch'el predillo babbi in 
vita soa ducati do al mexe di provision a la camera 
di Cao d'Istria. Ave 4 di no, 145 di si, e fo presa. 

Fu posto, per i Savii dil Consejo e terra ferma, 
che uno capo di stratioti nominato Lazaro Crano, 
qual al tempo di sier Antonio Bon provedador in 
Albania e sier Antonio Contarini provedador in Al- 
bania, aleuto li soi meriti, li fo dato provisione du- 
cali 12 al mese: che la predila provision li sia con- 
6rmala, stando a' servici di la Signoria nostra, qual 
è al presente a' nostri stipendi; et partendosi, Thabbi 
eiiam la predita provision a rason di page 4 a Tanno 
a la camera nostra di Candia: 3 non sinciere, 19 
di no, 139 di si; é presa* 

Fu ppslo, per li Savii tulli, scriver al baylo di 
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Corriì, che debino armar do galie de li, et se mandi 
di qui lì corpi di le galie, zoé li arsilii, et li soraco- 
miti, zoé Agustin Peterlin et Anlonello Varda, si 
debino meter in bordine, aziò siano presti a Tarmar 
le dite galie; et cbe esso Baylo e (lonsierì atendino 
a la recuperation di danari deputati a Tarmar, e farsi 
pagar a li judei> ut in parte: 8 di no, 172 di si, et 
fu presa. 

Fo lelo il brieve dil Papa drìzato a la Signoria 
in laude de sier Piero Landò sialo omtor de li; la 
copia dil qual sarà notala qui solo. E ditto sier Piero 
non vene in Pregadi, però non referite ; referirà uno 
altro Pregadi. 

10 Savii a tansar di là da Canale et tre 
sarano etiam di rispeto. 

\ Sier Velor Foscarini, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Alvixe procuralor. 138.31 
Sier Zuan Francesco Marzelo, èdi Pre- 
gadi, qu. sier Antonio .... 80.(^ 
Sier Andrea Foscolo, è di Pregadi, qu. 

sier Marco 87.84 

t Sier Nicolò Trivixan, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Toma procuralor . 109.61 
f Sier Zorn Pixani dolor, cavalier, fo 

consier, qu. sier Zuane .... 1 12.57 
t Sier Chrislofal Moro, fo savio dil Con- 

sejo, qu. sier Lorenzo .... 140.36 
t Sier Stefano Gontarini, fo capitanio a 

Padoa, qu. sier Bernardo . . . 131-39 
Sier Piero Marzelo, fo consier, qu. sier 

Jacomo Antonio cavalier . . . 140.36 
Sier Marco Zanlnni, fo provedador al 

sai, qu. sier Antonio 73 97 

t Sier Alvise DoIGn, fo consier, qu. sier 

Marco 151.20 

R. Sier Domenego Capelo, è proveda- 
dor al sai, qu. sier Carlo . . . 100.66 
f Sier Francesco Juslinian, fo consier, 

qu. sier Zuane 1 12.54 

R. Sier Antonio da Mula, é di Pre- 
gadi, qu. sier Pollo 97.77 

R. Sier Michiel Salamoi), fo al luogo 

di procurator, qu. sier Nicolò . . 101.69 
t Sier Polo Antonio Miani, Ib consier, 

qu. sier Jacomo 120.60 

Sier Nicolò Tri\ixan, fo provedador 

a le biave, qu. sier Gabriel . . . 95.74 
Sier Antonio Sanudo, e di Pregadi, q j. 

sierLunardo 86.86 



t Sier Marin Sanudo, e di la zonta, qa. 

sier Francesco 106.73 

Non Sier Zuan Trivixan, fo consier, qu. sier 
Zacarìa, per esser da basso. 

Dil consolo di Napoli, Leonardo Ansdmi 

fo leiere, di Avisa, per questa Pasqua non a- 

versi potuto comunicar per la scomunica fi i fato 
quel fio di domino Carlo Valier, voi il suo caDoni- 
cato di Padoa contra il voler di la Signoria nostra. 
Item^ uno è li qual i una bandiera dH signor Bor- 
tolamio con Tarma dil Papa e San Marco, qnal va- 
dagnoe a la rota di Creazo in visentina, et la daria 
havendo qualche beverazo; siche la Soneria co- 
mandi. 

Adì 21,Ia matina, vene in Colegio sier Sbreo 
Bragadin qu. sier Andrea condutor dil dazio dil vm, 
dolendosi che questa note, per 25 fanti dil CagnoGo 
bergamasco contestabele nostro é qui, era sii cod- 
duto di Padoa 12 bote di \in in barche ooolra- 
bando, et aperto le palade per forza dil Moraozan 
et con zaffi, pasato ebbeno la laguna verso le zatre a 
San Trovaso combatuto con li oficiali eie Et a 
T incontro, vene Mafio Cagnolin, dicendo è foraossffi 
bergamaschi andono a tuor \in per viver a Padoa, 
e lui volea facesseno le bolete, ma oficiali ne banoo 
amnzati tre di loro fanti con li fuseti eie. Hor fo 
terminalo, per il Colegio, contenlasseno li ofidali et 
pagasse il dazio, et li fosse restituido il suo vin. 

Ancora vene sier Eugenio Condolmer e sier Ifi- 
chiel Moresini qu. sier Piero e alcuni altri procuratori 
dil monaslerìo di le monache di San Zuan Laleran, 
dolendosi eri sier Antonio Morexini qu. sier Michici 
per forza era venuto in certe caxe, qual lui bavia 
dà a fitto a ditte monache, di le qual pagava a Tan- 
no ducati 40, et per non aver il modo di p^rfi il 
fitto, ha butado zoso il muro e aperto il monasterio; 
et però a queste violentie, eh* è crimen majesfaUSj lì 
la Signoria debbi prò veder. A T incontro, vene esso 
sier Antonio MorexinidittoSi;Ata9iiio,dicendoch*ei 
dia aver da queste monache ducati 170 per fitto, et 
credendo esser pagato di denari di questo perdoo 
ha auto, non li hanno voluto dar nulla, e lai oonvien 
viver e p^gar le so* angarie, scusandosi in caxa sua 
à fato questo e non nel monasterio. Hor fo termi- 
minalo, por la Signoria, che le monache serase di 
taole meglio poleano, et che andaseno ai loro ziideii 
chi pretende domandar il fitto, videlieei dal Pa- 
triarca ; siche la cossa passò a questo modo. 

Vene il reverendissimo Patriarca nostro, per il 
qual fo mandato per alcuni casi criminali bavea ini- 
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bilo a l'Àvogaria dod procedesse, aienlo é zagi di 
prima tensura; et licet quello per cbié suspeso 
habbi dillo non esser in alcun sacro a li Avogadori, 
tamen è sii provi per Ire leslimoni a Castello é in 
saeriSj dicendo < se li leslimoni è Talsi punili vui ; > 
ma slanle il processo, si convien inibir il foro secular. 

Vene Torator di Pranza, el con li Cai di X co- 
municò alcune lelere aule di Padoa da missier Tbo- 
daro Triulzi, el etiatn si ave queslo inslesso dal ca- 
pilanìo zeneral, i di Roma, di 16, da quel suo do- 
mino Aiexandro Tiberino, li scrive. E per lelere di 
Pranza, di 4 di queslo, come la rayna ohm di Pran- 
za, fo moglie dil re Lodovico el sorela dil re de In- 
gallera, a Paris era mandala nel duca di Sofolcb, ciré 
li a Paris oralor dil Re suo, et haveano consumalo 
malriroonio. Hem^ che era sia publicalo con gran 
fesle e fuogi T acordo e pace Ira il re di Pranza e 
r arcbkluca di Borgogna, el il matrimonio Tato. /- 
tem, come il re d'Ingaltera bavia publicalo la guera 
oonlra Scooùa, el fato corer su quel di Scozia e Tato 
grandissimi danni. 
Ti * Fo incanlado, per la Signoria, le galie di Barulo, 
e Irovono patron sier Anzolo Zuslignan di sier Àlvixe 
per ducato uno, el la seconda sier Marco Loredan 
qu. sier Piero da San Canzian per ducali 3. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et Savii 
per \eier potissimum le lelere, qual questa matiua 
non fu tempo di lezerle. 

Di Padoa^ dil provedador zeneral. Come a 
uno aviso, esser zonto do bandiere di fanti a Albaré, 
quali vieneno di Verona et vanno verso Lignago, e 
i nimici é per levarsi di curio. 

Di Udene, di sier Leonardo Emo luogote- 
nente^ di . . . Come, havendoli rimandalo il signor 
capitanio zeneral quelli do balestrieri di la compa- 
gnia di. ... che baveano fato quelli danni in la Pa- 
tria per le ville aziò di loro facesse justicia, unde 
esso li ha feto subito apicar, el insieme uno vilan di 
li, qual conduceva li dilli per le ville a far danni. 

É da saper: in le penultime lelere sue Ielle Tul- 
timo Pr^di, é queslo aviso, qual non ho scriplo, 
come di sopra erano sia fato, per i nimici, certa adu- 
nanza di zente, non sa la causa; ma pur intende é 
perchè quelli capitani cesarei voleno i pagi più an- 
garie di quello voriano pagar; tamen è bon star 
riguardosi e mandar più zente de li. 

Da poif fo leto letere di Cor fu, di sier Àlvi- 
xe d' Armer baylo, de 26 Marzo. Come il Pro- 
vedador di Tarmada era partido de li con do galie 
candiole, e veniva verso Cataro. Item, a aviso che 
quel galiou armalo a Brandizo di spagnoli, con certa 



nave erano sopra il Zante aspelando qualche preda. 
Item, di turchi e aviso, per quelle marine, come il 
Signor ha mandalo comandamento tulli \'adino in 
Amasia fino li limarali, et che non sia Irato alcun 
cavallo; e altre parlicularità, ut patet in litteris^ 
la copia di una é qui avanti posta. 

Et reduta la Quarantia criminal questa matiua 
per sier Nicolò Dolfin V avogador, fu introduto il 
caso di la morte di sier Prancesco di Mezo da suo 
fiol Hironimo, licet nel dito suo, tolto por il signor 
di note, dicesse il Gol non Io havia morto, tamen è 
certissimo lui Tà morto. £1 leto alcune scriture 
di retenirlo, et non polendo, di chiamarlo, et ave 
balote tulle, et chiamato a di ^3 ditto. 

In queslo Colegio di la Signoria e Savj, fo aldilo 
liProvedadori sora la mercadantia,quaU voriano roe- 
ler la soa parte, che potesse venir panni di Piorenze 
in questa terra, tamen il Colegio non la sente ; e 
ben voriano far un' altra fiera olirà la Sensa queslo 
Selembrio qui libera. 

Sumario di una teiera di CorpMj scrita per 73 
Hironimo Bidelli, drizata a sier Zacaria 
Trivixan qu. sier Zacaria dolor et cavalier^ 
data a dì 23 Marzo 1515. 

Scrisse, per le ultime sue, dil galion el barza, 
capitanio don Piero . . . spagnol, armado a Brandizo, 
che fu di Piero Loys castelan in dillo loco, qual ga- 
lion e barza in questi zorni è sta in canal dil Zante 
con tre fuste di conserva, dove, si dize haver dato 
la fuga a una nave, si dize, de Veniexia, el che da 
poi non rha voluta prender, si crede, perché non ha- 
vea cargo de la valuta vorave el capitanio dil dito 
galion, et che lui non si vuol discovcrzer per picola 
cossa, et che aeordava homeni a ducali 4 al mese et 
peoti per Arzipielago a ducali 10 al mese. Hasse, per 
lettere da Palras, come e venuto uno comandamento 
dil Signor turco triplicato, che tutte maislranze di 
queste bande è nel suo teritorio, zoé marangoni el 
chalafadi, siano di che sorte i vuol, pur che sapino 
lenir la manera e il magio, subito vadino a la volta 
di Costantinopoli; ai qual à fato dar aspri 100 per 
uno per farse le spese, sotto pena di esser, per quan- 
to dicono, arostiti in speo. Si dize per andar a Nìco- 
media, loco non troppo lonlan daConslantinopoli su 
la Natòlia, mollo abondante di legnami, el queslo si 
dize per cossa certa. Item, che né cliristian, né zudio 
di dillo suo teritorio possi cavalcar né cavallo, né 
mulo de valuta de più de aspri 200; el che chi ha 
over cavalli, o muli, U debi menar sui bazari et veik 
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derii al me^io che i puoi, ifem, cbe niuno oaTilio de 
sorte alcuaa, zoé de mercadantia, possino sorzer ìd 
li lochi di la Morea di esso Turco se doq a Cbiarensa 
et a PaCras, se crede per boniflcar quelli lochi l'habbi 
facto, et che non si possi Irazer biave di sorta alguna 
sotto la medema peoa; il qual Signor é molto ohedito, 
perché tutti trema di lui. I turchi deputadi a cavai- 
char, fino quel bora non erano cavalcadi, ma ben 
sta\'a in bordine al bisogno ; si dize tra essi turchi, 
che il loro Signor voleva ritornar al suo luogo de 
visier Mustaffa bassi, qual per lui Signor fo privato 
per avanti. Se parla variamente de ditti turchi se- 
gondo el voler de le persone; si starà a veder il suc- 
cesso. El Proveditor di V armada, in questi zomi, 
essendo a la vela in le aque di Dulzigno, se li rom- 
pete Tantena de la sua galia et ha mandato di qui 
a Corphd la galia Zaiiglivana a cambiar el suo ar- 
boro etiam roto in quel dì, et tuor una antena per 
ritornar a la volta de Cataro, dove é andato ditto 
Proveditor, credo per far V efecto et conzar la sua 
galia in quel luogo. Hasse da poi ditto molte zanze, 
che per non esser verìsinùle non le scrivo; ma ben 
se dize che i turchi cavalca, et che el comandamento 
del Signor turco é che non si possi Irazer cussi 
biave come de ogni altra sorte de mercadantia. 

74 A dì 22, Domenega, Fu fato la processione si 
dovea far el zorno di San Sydro, Luni, che piovete. 
Vi era el vicedoxe sier Piero Lion el consier, vestito 
di veludo negro, e li oratori Pranza e Ferara, e quel 
capitanio hoiigaro qual vene qui e fo a Roma per 
farsi asolver de quello à fato contra quelli tumulti 
fo in Hongaria, et mo' ritornato e va a caxa soa. Et 
poi pochi palricii, zercha 30, tra li qual vidi do inso- 
liti : sier Alexandro Pixani proveditor di comun et 
sier Francesco Contarini qu. sier Polo, é di Pregadi, 
vestito damaschin negro di dossi. Et compito la pro- 
cessione, Colegio si reduse. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et fu fato capi 
tanio a Padoa sier llironimo Contarini, fo proveda- 
dor zeneral a Padoa et Treviso a so' spexe, qu. sier 
Francesco, qual vene dopio: ave di si 10*26, di no 
576. Soto, sier Hironimo da cha' da Pexaro, fo con- 
sier, qu. sier Bcnelo procurator, qual ave di si 839 
e di no 736. Il quarto fo sier Daniel di Kenier, fo 
avogador di comun, ave 533 et 1063. Fu fato etiam 
consolo a Damasco sier Andrea Arimondo, e pro- 
vedador sora il colimo di Alexandria . . . qu. sier Al- 
vise, vene dopio. Item, capitanio di le galie di Barn- 
to sier Andrea Marzelo, fo patron in Fiandra, qu. 
sier Antonio ; dì la zonta, in luogo di sier Piero Lan- 



dò é intrado dil Consqo di X, sier Loreuc Falicr, 
fo di Pregadi, qu. sier Thoma: ave 931 di si, 76S 
di no, e vene con uno solo scontro. Li litri do doq 
si provono, e questo è il secondo che ood titolo A 
Pregadi per danari sia rimasto di Pregadi. Et i qoe- 
sto Consqo eramo numero 1654, tra H qui vidi do- 
mino Piero Antonio Bataia oolatenl xeoeral nostro, 
oltra i cazadi a la pruova di h balotition di la lonta. 

Adì23.lA matina in Col^o non fu oofii di 74* 
novo da conto, solo di Udine, di sier Leamariù 
Emo luogotenente. Come, di danari mandati, bivia 
dato la paga a li fanti, et a numero 30 quali voieaoo 
page morte eie., li ha dato da li ducati uno dì pia 
di la paga per uno, ita che hanno auto ducali 4. 
Itenx, é stato a Cividal di Friul dove si bbrica d& 
Et in Colegio fo gran rumor, dicendo non doveva 
meter questa usanza cativa di dar ducati 4 per prò- 
visionato ; et per tanto li fo sento pid non do?ese 
far tal cosse etc. 

Di Padoa, dU provedador Menerai Cantori- 
ni. Come il capitanio zeneral non atende ad altro 
che ultimar la fabricha, rtWeZtce^conzonaerilniuro 
vechio col nuovo; et sta da la matina fin sera. À 
butato la fondamenta, é stato in aqua con tutti li soi, 
e si falicha tanto. Item, scrìve, in consonantia con il 
capit;mio zeneral, di quanto è seguito in visentina, et 
la morte di Thodaro Renesi capo di cavalli 40 dì 
slratioti, el la vendeta à fato essi stratìoti. 

Dil capitanio Menerai, fo letere. EMI caso se- 
guito in visenlina ne la villa chiaoMita Zogian sotto 

il vicarìa' di , per certa custion si fieva 

per causa di una stalla, unde volendo meler di 
mezo, Thodaro Renesi capo di stratìoti aknato li b 
morto da quelli villani ; et inteso questo, Zona Bnsi- 
chio, capo etiam di stratìoti, con quelli dil ditto Re- 
nessi andono a la prefata villa, e brusono quel cor 
tivo dove é seguito il caso, et altri cortivi lenfaa 
100, amazando homeni, done e putì eie, ita cbe ha 
fato gran crudeltà. Et esso capitanio, inteso questo, 
à scrìto al prefato Zorzi admonendolo assai non bù 
tal cosse, aziò non senti la ira sua, et reprendendolo 
di quello ha fato ; et fo una optima e savia lelen, 
la qual ozi fo leta in Pregadi. 

É da saper: di bordine di la Signoria nostra e 
per teiere di ditto capitanio zeneral, il podestà di 
Chioza armò 1 5 barche presto, et non lassò passar 
niun burchio o altra barca di là di Chiota per far 
una inlelligentia, qual havea. Et cussi messe bordine 
di mandar 500 fanti verso il Polesene a una viUa 
dita Canal, dove era ^00 ca\'alì di spagnoli grossi a 
r erba el voleva prenderli^ e dite barche tragetar li 
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fanti sa ditto Polesene ; siche esso capitanio tien la 
oossa facta, et ordinò di farla secretissima; il suc- 
cesso dirò di soto. 
75 Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere sopra- 
scrite et quelle aule di 1 6, di Roma, con li avisi di 
4, di Pranza, drizate a domino Theodoro Triulzi, é 
a Padoa. 

Di Candia, di rectori, di 20 Fevrer. Come 
haveano ricevuto le nostre letere. Zercba lo armar, 
exeguirano, et zi per tutto Marzo ariano ducati 6000 
aeosi per armar, ma di ducati 4000 di domino Ber- 
nardo Barbarigo, scriveno non polrano averli; e al- 
tre particularità. 

Fu posto, per i Consieri et i Savii, una letera a 
sier Vicenzo Geipello provedador di l'armada: atento 
aviso dil galion e barza di spagnoli, debbi per se- 
segurtà dì li navilii e nave nostre mandar in quelle 
aque verso Cao Mallo una galla bastarda et una so- 
til, overo tutte do solil con la bastarda, ut in par- 
te; e t\x presa : 170 di si, 5 di no. 

Fu posto, per i Savj, atento Piero Rigolin dacier 
di la muda di Cividal, e Policreto da Castelfìranco 
dazier di la spina, Becaria et Grasso da Treviso ha- 
bino prodoti certi capitoli dimandando restoro; che 
li ditti capitoli siano expediti per Colegio a bosoli e 
balote: 27 di no, 134 di si; fo presa. 

Fu posto, per li diti, che le do ultime decime 
perse sono a li Oovernadori numero 95, 96, se po- 
sano pagar senza pena, come si fa al presente, per 
fin la mltà di Mazo, et con li do quarti numero 4 et 
5 di tanxe a restituir et mezi fitti ; videlicet li tre 
quarti in danar contadi e Y altro quarto con sconto 
di quelli crediti e con il prò* dil Monte Novissimo di 
Marzo che si paga al presente con il don. Pasato il 
qual fermine, ditte decime siano mandate a le canti- 
nelle a li ditti Govemadori,dove se debbano scuoder 
con li modi et condition consuete. Ave 10 di no, 
162 di si. 

Fu posto, per li Savii, che al strenuo Mariano da 
Leze, fo nepote di fra' Leonardo, capo di 50 cavalli 
Uzieri, dove Tavla ducati 20 per paga di provision, li 
sia azonto altri ducati 10; siche V habi ducati 30 
atento li meriti soi e li bòni servicij auti da lui. Fu 
presa : 13 di no, 163 di si. 

Fu posto, per li diti, che a Mafio Cagnol da Ber- 
gamo contestabile nostro, qual si à portato ben in 
Crema, é stato in Bergamo e tutavia serve la Signo- 
ria nostra con fanti: dove V avia ducali 33 per paga, 
li sia cresuto ducati 7 di pid, ita che l' habbi du> 
cati 30, ut in parte; et fu presa; 26 di no, 151 
disi. 



Fu posto, per li ditti, che a donùno Gabriel da 
MarUnengo, qual voleva certa possession vendete 
alias suo padre a Sonzin Benzon e il fraddb, et è 
sta molto recomandato a la Signoria nostra per il 
capitanio di le Tantarie, li sia dato provision ducati 
20 per paga, ut in parte; e non fu presa. 

Fu posto, per i Consieri e Savj, certa permuta* 
tion per la scuola di San Rocho di una oompfeda di 
alcune csxe fata et comprade dal piovan di San Pan- 
lalon, ut in parte, che 1 ditto fondo, dove è 
queste caxe, sia liberato di decime. Fu presa: 18 di 
no, 144 di si. 

Fu posto, per sier Bernardo Barbarigo el con- 75 * 
sier, certa parte di Candia, intervenendo una posses- 
sion vendete, qual V havia a livello sier Nicolò Moro, 
ut in parte, Sier Christofal Moro, fo savio dil Con- 
sejo, comparse a la Signorìa, volendo contradir, di- 
cetìdo è injusta; et fo rimessa a uno altro Consejo. 

Fu posto, per li Savj, alento che le galie si ar- 
mano non si vanno a interzar di fuora, come è il 
dover : che per Colegio, su la prima galia si arma, 
qual è sier Polo Juslinian, si mandi uno di li scri- 
vani, over cogitori, di TArmamenlo, con commision 
debbi esser presente a V interzar di quella, e veder 
dispensar el dinaro in li bomeni, quali siano sufi- 
zienti, el vedi di trovar le galie za partite, e non 
essendo interzale, farle interzar. E cussi de emtero 
si observi di mandar su ogni galia si armeri qui ; li 
qual danari dar sì debi dove ì se inlerzerano, pre- 
sente quelli rectori nostri et il predilo scrivan. Ave 
30 di no, 120 di si ; fo presa. 

Noto. In la parte dì ozi si scrive al Provedador 
di Parmada, é questo etiam, che dar debbi in com- 
mission a le galie manderà a Cao Mallo, che trovan- 
do il galion e barca di spagnoli, lo debbi intrometer 
et farìi ogni danno etc. 

Et licentialo per tempo Pregadi, restò Consejo 
di X con la zonta, el siete poco, et veneno zoso 
a bore 24. 

In questa malina, sier Zorzi Emo savio dil Con- 
sejo fé' lezer in Colegio una parte: che li zudei, quali 
sono io questa terra molli in diverse caxe et con- 
trade et danno mal exempio a li chrisliani tutti, siano 
mandati ad habitar a la Zucca eie.. Hor inteso que- 
sta parte da' zudei et maxime Anselmo banchier et 
Vivian andono a trovar i Savj, dicendo é pericoloso 
non siano messi a«6aco, stando a la Zucca, da' fanta- 
zini, et che slariano meglio a Muran; et feno tante 
pratiche, che il resto dil Colegio non rasenti, et però 
fo soprastalo. 

É da saper, a Treviso^ Domenega, acadete uno 
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caso: come, volendo prender uno su la piaza, fante, 
qua! avìa fato gran danni, per il cavalier di sier Ja- 
corno Trivixan podestà et capitanio, chiamalo Chri- 
stoforo da Brexa, et condulo su le scale dil palazo, 
fo da certi fanti tolto di man di oficiali et amazalo 
ditto cavalier; siche a Treviso et in trivisana, per li 
fanti dil capitanio di le fantarie, si fa di grandissimi 
inconvenienti. El qual capitanio voi proveder, e 
averli ne le mano; al qual eflecto etiam il podestà 
invigila grandemente. 
76 A dì 24. La matina in Quarantia criminal, per 
li Avogadori di comuo, fu preso di retenir certa zu* 
dia chiamata Dolzeta, qual in casa sua a ruGanato 

una Christiana, qual à usato con hebreo 

fjol di Anselmo; et fo eiiam retenuta la Gola, et que- 
sto per saper la verità di la cossa. • 

Di Padoa, letere, al solito, di sier Dome- 
nego Contarini provedador general. Nulla da 
conto; li fanti parlino per far T efeto verso il Pole- 
sene ; quello seguirà aviserà. 

É da saper, eri sul Pra' di la Valle fo combatuto 
per do fanti venuti a posta di Siena li a combaler, 
videlicet uno chiamalo Bernardin da Perora el uno 
Nicolò da Ascole, quali erano di la guardia di Siena, 
uno elexe il loco, V altro le arme. Il capitanio zene- 
ral fu contento darli il campo, e tulli do steseno li 
pavioni su dito prado, et heri a hore . . . , reduto di 
le persone diecimilia et il capitanio, veneno questi 
do fanti in le stecade solum in camisa con le parte- 
sane e non allre arme, e si tirono alcune bote. Hor 
r ascolano fu ferito su la lesta e sul brazo, el saria 
sta morto; ma il capitanio si levò e lo fece far per- 
ditore el suo prexon. 

Da poi disnar, per esser la vezilia di San Marco, 
nel qual zorno si va con le cerimonie in chiexia a 
vesporo, el alcune arte oferiscono le cere, vi vene 
sier Piero Lion vicedoxe con li oratori Pranza et 
Ferara ; non si portò spada per non esser il Doxe ; 
né vi andò il Zudexe di proprio el altri patricj invi- 
dati doman al pasto, justa il consueto. 

Et hessendo la Signoria in pergolo, vene una po- 
sta di Fransa, con letere di missier Zuan Ja- 
corno TrivÌMi, da Lion, di 15, al suo orator, et 
quel Costanzo, suo secretano, scrive eiiam lui . . . 
. . . . , et mandano letere di sier Marco Dan- 
dolo orator nostro, da Paris, di 10, et di ora- 
tori vanno in Inghiltera, di 7, da Bologna, di 
rinstante, le qual letere erano in zifra parte, parte 
senza zifra. Solum si lexe per il Principe in la sua 
camera et Savj reduti poi, come era conclusa la pace 
et Liga tra Pranza et Ingillerra con esclusion di 



Spagna el nomination di Scozia ; et altre parUcuhri- 
là, come dirò di solo. Et tutta h terra fo pieoa di 
questa optima nova. Et compito vesporo, Col^o si 
reduse a lezer le letere, et fo expedito tal avìso a 
Padoa al capitanio zeneral nostro con li :»uiDarj di 
le letere, videlicet al provedador zeneral le comu- 
nichi etiam a Treviso al capitanio di le fanlarie, over 
al podestà le comunichi. 

Po etiam scrilo a Roma a V orator nostro sier 
Marin Zorzi dotof, perchè comunichi con il Ponti- 
fice quanto havemo di Pranza ; el il corier a Roma, 
lo spazò lo episcopo di Aste, è orator di Fniiza di 
qui, al suo orator monsignor di Soglier e altri sol 

Di Fransa, dil Dandolo orator nostro, di 76 
10, da Paris, do letere. Come, a di 4 scrisse, poi 
zonse le nostre letere di . . . con V iostrumento di 
r alianza, et andò da la Maestà dil Re, et preseola- 
tolo, ave grandissimo piacer. Et ^scrive parole usale 
per Sua Maestà, el qual farà uno simile instniiDeiìlo 
sotoscrilto di sua man, et lo manderà di qui. Et co- 
me si aspetava V acordo d* Ingallerra svilisse, e lieo 
seguiria. el esser sta publicato li a Paris 1* acordo 
con r archiduca di Castiglia, et li de titolo di re ^ 
Castiglia ; e altre particularità. Item, per letere, di 
10, dize era venuto nova V acordo dMngaltera era 
concluso, et era venuto a la corte monsignor de Zi- 
gli, qual veniva d' Ingaltera per le poste con questa 
conclusion, unde esso orator andò dal Re, el Soa 
Maestà li disse questo aviso di la conclusion certa 
con inclusion di Scozia et esclusion di Spagna, ei 
però dovesse scriver subito a la Signoria nostra, 
che questo ne torna in grandissimo beneficio. Et 
come voi partirsi a di . . di lì per andar a Bles con 
la Raina sua moglie, la qual si aprosima il parto, et 
aspeta el segui, melando in questo mezo bordine a h 
impresa di la ducea di Milan ; et manda il gran con- 
testabele, eh' é il duca di Barbon, avanti a Lion per 
esser con missier Zuan Jacomo e preparar le zente; 
et voi aver armada grossa, sicome scrive la Sone- 
ria nostra voler far, et za à galie 12 armate in Pro- 
venza, capitanio Prejan, ne voi aver altre 13, che 
sarano 34, et 13 nave armerà, et à fato capitanio di 
dite nave don Piero Navaro, per esser questo il suo 
mislier, et lo ha fato zamberlan e dato 6000 (ran- 
chi d' inlrada a T anno. Item, sperava aver ìmhu 
parte di sguizari ; al qual efetlo é andato da loro il 
ducha di Savoia per acordarli. Item, di le cosse di 
Zenoa, non è nulla ancora ; e altri avisi. 

Di sier Sebastian Justinian el cavalier e 
sier Piero Pasqualigo dolor et cavalier, ora- 
tori nostri vanno in Ingaltera, di 7, da Bolo- 
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gna. Come erano li zonli, et per (empi conirarj non 
poleano passar su V ixola, et scontrono monsignor di 
Zigli orator di Pranza qual tornava a la corte con 
la conclusion di V acordo fato con inclusion di Sco- 
zia et exclusion di Spagna ; et Tono brieve letere, 
et cussi scrisseno a V orator nostro è a Paris. 

Et é da saper: in le letere di Pranza, è uno aviso, 
come andato T orator dal Roy e instando Soa Mae- 
stà a la impresa de Italia bora cbe non ba più alcun 
contrasto, et é adata le cose di lAgalterra et di Bor- 
gogna, Soa Maestà disse Tato bavesse soa moglie 
vederla, tamen non si feva alcuna preparalion di 
77 guerra, solum in parole. Et dimandato a Soa Mae- 
stà, justa la deliberation dil Senato, si Soa Maestà 
non potesse esser cussi presto dovesse mandar qual- 
cbe numero dì fanti, quali si uniseno con il nostro 
campo, aziò si potesse cazar questi spagnoli, a que- 
sto Soa Maestà disse non potrà mandar zente si non 
con grosso exercito Gno non fusse adatato con sgui- 
zari. Et dimandato ne ajuti di danari, rispose que- 
sto si potria far; con altre parole e coloquj, ut in 
litteris, Item, di T acordo, over trieve, si tralava 
di far con il re di Spagna et quella Cbristianissima 
Maestà. Ancora V orator yspano é a la corte, qual é 
uno episcopo di l' bordine di San Domenego, ma 

Le noze di la moglie, fo dil Re morto, sorela dil re 
de Ingiltera, é mandata nel duca di Sofolcb è 11 in 
Pranza orator a la corte di voluntà dil predìto re de 
logiltera, et con il marito si partirano per Ingiltera. 
Di Padoa, fo letere dil capitanio general, di 
OMh qual fu lecte questa sera in Colegio, e cussi dil 
provedador zeneral Contarini. Come li fanti andono 
verso il Polesene per prender quelli 200 cavali de 
i nimid erano a T erba in una villa dita Canal ; et 
havendo alcuni fanti passato za di là, par i nimici 
furono acorli percbé quelli di Are li deteno aviso 
di questi, et feno redur cavali di spagnoli per difen- 
dersi et esser a rincontro di nostri; per il cbe, visto 
questo, Baldisera di Scipion cbe guidava la cossa si 
ritornò re infecta; sicbè do cosse è andate in fal- 
lo: quella di Priul et questa. 
r? • Adì 33, fo San Marco, La matina, vene la Si- 
gnoria zoso, vicedoxe il prefato sier Piero Lion 
consier, vestito di veludo cremexin, con li oratori 
predili Pranza et Perara, et quel noiitio e commesso 
di Rodi, qual à il suo locbo di sora i Cai di XL, e al- 
tri patricj invidati al pranso. Et non si portò spada, 
ni cariega, umbrella, cierio, ni cussin per non vi 
esser il Ooxe, ma ben le trombe d'arzento, li 8 sten- 
dardi. Et udito messa, fato Toferta e le altre arte e la 



procession di le 5 Scuole, si reduseno tutti a disnar 
in Palazo, dove il Principe disnò a tavola con loro, 
et poi slato su' piaceri un pezo. 

Colegio di la Signoria e Savj si reduseno, et 
r orator di Pranza restò a comunicar le letere di il, 
r bavia di Pranza, di la corte et di missier Zuan Ja- 
cumo Triulzi, di 15, di Lion, et parlato cbe lui voi 
expedir uno suo a Roma; et cussi etiam la Signoria 
scrisse advisando Torator di queste nove di Tacordo 
con Ingaltera, justa i sumarj si à *uto di Pranza, et 
debbi comunicarlo con la Beatitudine Pontificia. Et 
Colegio siete suso Gn 24 ore tutti, ma il Principe 
non vi fu. 

Di Boma^ vene uno corier con letere di V o- 
rator nostro di 19, 20 et 21, qual manda letere 
di V orator nostro Dandolo, di Pranza, di 4, 
in gifra. Il sumario di le qual scriverò di solo, ma 
non è da conto. Solum, cbe de li si divulga Tacordo 
de Ingaltera, tamen il Papa dize non Taver et cussi 
li altri palatini cardinali, ma V orator tien lo babino 
certo. Scrive coloquj auti con cardinali sopra queste 
materie. 

Et per letere particular di sier Francesco 
Justinian qu. sier Unfrè, di Roma, di 21, vidi 
come a di 20 il Papa dete V audientia publica a li 
oratori di Savoia, uno di qual fece una elegante ora* 
tione et U dete Y ubìdientìa, et exortò Soa Santità 
a la impresa contra inQdeli et paciGcar prima la 
cbrìstianità. Item, il Magnifico va a Piorenza con la 
moglie. Et come il Papa ba fato 100 offiej con 13 
per 100 di utilità a V anno, et cbi li voi, pagi ducati 
500 averli, da esser pagali sopra le anate; ma, si di* 
ze, é cosse pericolose, percbé non hanno fondamen- 
to; di qual offiej al Papa tocberà ducati 50 milia. 
Disc molti offiej é su le anate, qual non facendo fa- 
zende la corte, sarà intrata incerta. Conclude, il Pa- 
pa, per sua opinion, sarà franzese, e per conseguente 
in amicitia con nui. 

A dì 26. La matina, vene il patriarca in Cole* 78 
gio per cosse particular, per suspension ha fato al 
foro secular, intervenendo li avogadori, per homici- 
diali eie. Item, parloe sopra li grecii, quali voleno far 
la cbiesia loro a San Canzian, et il Patriarca voi 
dargela altrove. 

Di Padoa, dil provedador generai Contari- 
ni, Come si ba i nimici de su il Polesene hanno fato 
fardello di le loro cosse et si sono per levar certis* 
Simo, et il capitanio zeneral questa note sarà qui, et 
a soa eccellentia ba comunicato le nove di Ingaltera; 
la qual ringratia mollo la Signoria. Etiam ìw capi- 
tanio scrisse di questo. 
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De Ingaltera, di sier Andrea Badoer ara- 
iar nostro, date a dì 30 Marto, letere Unge e 
in gifra. Zerca il fato suo, e li sia dà modo di po- 
tersi levar ; et altro di novo doo scrive, solum zanze 
che nulla importa. 

Da poi disoar, fo Pregadi, et leto le soprade- 
scrite letere. 

Dil Zante, di sier Piero Sagredo proveda- 
dor^ di . , . Zerclia quel galion e barza di spagnoli, 
qual à dato V incalzo a nostre nave Ano li in porto, 
ma fo ajutati da la terra ; e altre parlicuìarili, con 
avisi di (urdii di aTlo comandamento a fato far il 
Signor per quelli lochi di la Morea, tutti li schiope- 
tieri li apresentano li scbiopeti ; e questo à fato per 
timor non vadino dal Sophi, qual à fato uno editto 
che tutti quelli che anderà da lui li darà aspri . . ai 
zorno. 

Le letere d* Ingallcra, volendo esser lecte, visto 
erano particular, il Pregadi non le volseno aldir, e 
non fo lecte. 

Fo chiamato alcuni zentilhomeni andar damatina 
a San Moysé in ca' Juslinian, dove il capitanio zene- 
ral tien la sua caxa, per levar esso capitanio e con- 
durlo in Colegio. 

Fu posto, per li Savj d* acordo, una letera a To- 
rator nostro in Franza, congratulandosi con quella 
Maestà di T acordo fato con il re d*lngaltera, et 
persuaderlo a la venuta de Italia. 

Fu posto, per li diti d* acordo, una teiera a li 
oratori in Ingiltera di la congratulation diebano far 
con quella Maestà di aver rinovà Tamicitia et acordo 
con la Christianissima Maestà, in la qual siamo certi 
Soa Maestà ne averà incluso. 
7g • Et poi sier Piero Landò, venuto orator di Roma, 
andò in renga et fece la sua relatione partendola in 
cinque capi, e di la condition dil Papa, e di 25 re- 
verendissimi cardinali sono in Roma ; concludendo, 
il Papa et cardinali hanno bon voler verso di nui, 
excepto tre, quali sono 
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Exem^um 

Illustrissimo Àrchiduci Burgandiae. 
Optabilius quidem nobis fuerat praesentis magni- 
tudinem voluptatis, et gaudii nostri bis omnibus 
modis Veslrse Illustrissimae Dominationi significa- 
re, qui mentem et animum nostrum, quique vo- 
cem prope ìpsam totius Senatus nostri plenius illi 
reprscsentarent. Ita enim exposcere videntur anti- 
quissims inter nos amicitis rationes jam inde ab 



illustrissimis Vestrs Exceilentiae auctoribus conti- 
nuata serie ductae, atque in hodiemum usqiie dSìgeo- 
tissìine a nobis custodita. Ita esigere, quando dos 
ipsi cum animis nostris consideramus qoam sipieii- 
ter simul ac faeliciter hoc factum ^t, ni Sereoisi- 
mo et Christianissimo R^, cuius Majestati et nos 
indissolubili fcedere et singulari observanlia iuneli 
sumus perpetuo verse amiciti» et afBnitilis nexi 
adh^serit lllustrisssima Dominatio Vestra; qinppe 
quam a Deo OpGmo Maximo ordinatam oooiiBi- 
ctionem fuluram auguramur et optamus manmii 
utrique commodis, maximisque omaEneoUs. Sed 
posteaquam desiderio buie nostro presentium tem* 
porum conditiones adversantur, ut viarum angli- 
stiis, alisque jampridem difficultatibus iropediamiir 
in aliud opportunius tempus aiiquantisper diflfe- 
retur id, quod nequamquam prtttermissuri auoMByiit 
honorificentius nostra erga Excelleotiam Vestnm 
optima voluntas omnibus innotescat £o dodc igi- 
tur uno utemur, quod a tempore coocessum est, 
officio litterarum, quod tametsi ad animi nostri 
fervorem perexiguum esse videatur, miniale ta- 
men veremus quin, ut ab amantissimo est animo 
profectum, aVestra quoque Excellentia magniindioìs 
et ponderis non parum accepturum sit Cum ei to 
precipue commendetur testimonio ChristianissimB 
Majeslatis quae oplime nosoens summam oostr« erga 
Excellentiam Vestram voluntatis, qus ipsiusapudae 
oratoribus conslantissime quidem ore proprio affir- 
mavit; quanto nobis gaudio boc ipsum fuionNi 
esset, quod sic aonuentibus superis inter eius Ma- 
jeslatem et Excellentiam Vestram fieliciter peraclun 
est. Quamobrem, nos eidem Excellentie Vestre, 79* 
quanto possumus majore alTectu animis nostris 
concipere, quantumque brevi litterarum compkxa 
explicare nimis valemus, vehementissime grata- 
lamur, nobismet gaudentes Summi Creatoris cfe- 
mentiam orantes, ut inceptis favere propititis di- 
gnetur, taiem subìnde rebus vestris suceeasom lar 
giendo, qui amplius et augustius amborum nomco 
in terris faciat stemum vivere. 
Die37Àprilisl515. 

Non voglio restar di scriver un caso 9tguito a 80 
Padoa di grandissima importantia in questi lorn. 
Che bessendo una zovene rica fia sola, fo fia di ... 

Caodivaca a Padoa, qual era promessa nd 

fradello dil contin, eh' é a Roma col Papa, per mo- 
glie; hor vista da Basilio da la Riva veronese, è eoo 
il capitanio zeneral, nel Domo, li pìaque e la mandò t 
rechieder per moglie. La qual la madre reoosando^ 
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dicendo era za mandata io uno citadin padoan di 
casa di San Booirazio. Et lui pur instando di averla; 
dubitando non fusse toKa per forza, la messe nel 
monasterio di Santa Anna in salvo. £t inteso questo 
dal capitanio zeneral, qual voleva Basilio l' havesse, 
mandò a dir a sua madre li venisse parlar, exortun- 
doia a queste noze, e lei scusandosi non poteva, li 
disse gran vilania, e volendo averla ad ogni modo, 
mandò fino a la porta dil monasterio alcuni soi ala- 
bardieri, et fece tanto die, volendo butar zoso le porte 
dtl monasterio, V abadessa dete questa dona fuora. £ 
ùuasi esso Basilio V ave e la menò a casa sua ; et lei 
ìrecusando sempre non voler lui per marito, pur usò 
con lei> et Taltro eri la sposoe contro il voler suo; 
la qual cossa è grandissima che il capitanio zeneral 
usi questi modi ; ma la Signoria non fo avisata di 
questo; tamen la é cussi, et niun osa scriver. La 
madre, é Boromea, sta in questa terra a Santa Ma- 
ria Formosa, e si lamenta con tutti dil forzo li vien 
Tato; tamen a la Signoria niun è sta a lamentarsi, 
per dubito il capitanio zeneral non li fazino ainazar 
o brusar in casa per esser tanto imperioso ; et quelli 
di Coll^io lo sano, ma non voleno dir nulla, imo 
dicono non saper niente. 

In questo zumo, qui a Venecìa fu fato un male- 
fizio, cavato li ocbi a do e tajà una man per delibe- 
ration di Zudexi di proprio ; quali havevano alcuni 
manofati, ut inpracessu. 

È da saper, Jacob hebreo fiol di Anselmo, chia- 
mato per la bararia fata a sier Piero Bragadin ; qual 
non si i presentado; volendo li Avogadori conda- 
Darlo in Quarantia, par che li altri Avogadori pasadi, 
videlicet sier Piero Contarini, sier Zuan Capelo e 
sier Francesco Donado el cavalier, habino intromesso 
e! prefato Jacob per una quarela data conlra di lui 
per zuogo etc., cb*é questa, et però voleano etiam 
loro intrar in questa condanation se dia far, et an- 
dono in Golegio questa matìna a la Signoria et fono 
in contrasto. Parlò sier Nicolò Dollin V avogador ; 
li rispose sier Francesco Donado el cavalier olim 
avogador, e cussi la matina sequeiite, iterum alditi, 
la Signoria terminono andasseno in Quarantia a de- 
cider questo articolo. 
^ ' Adì /97. Vene in Golegio il capitanio zeneral nostro 
acompagnato da alcuni patricii che andono a levarlo 
di caxa, dotori e altri, et eravi etiam apresso di lui 
sier Zorzì Corner el cavalier procurator, che andò a 
caxa a visitiirlo et lo acompagnoe a palazo; era ve- 
stito zipon d*oro et sajo di veludo cremexin e ba- 
reta rossa. Et poi mandati fuora quelli non erano di 
Golzio, disse come era venuto qui per dir la condi- 
/ Diart'i di M. Saruto — Tom. XX, 



tion di le fabriche havia fato far a Padoa, el narò 
quale, dicendo per tutto Mazo dal bastion Impossi- 
b.le fino al Portello la cita di Padoa sarà tanto forte 
che le femene potrà vardarla, e a questo ha usato 
gran solieitudine. Disse di le zente havemo, si cou' 
dutieri, homeni d'arme, cavali lizieri et fantarie, et 
li mal pagamenti fatoli, e si hanno fato qualche di- 
sordine, che non esser sta pagati Tà causato; tamen 
dove lui ha inteso, li han puniti etc. Disse bisogna 
dar danari chi voi venir queste zente, et consultar 
quello si babbi a far per queste arcolte. Et i nimici 
sono pochi e si dieno levar dil Polesene, e tien, in* 
teso arano Tacordo d'ingaltera, prenderano partido; 
con altri soi discorsi; et poi a una altra audientia 
secreta diria altru. Fo carezato molto dai Principe 
et altri dil Golegio, et si parti, et ozi da poi disnar 
andò a TArsenal a veder certe artelarie. Et Ufo 
parlalo questa matina in Golegio cercha far nobeli 
homeni d'arme; e disse che laudava cominziara 
meter la militia in nui altri, ma bisognava zoveni e 
non al primo Irato farli homeni d'arme, e col tempo 
sariano poi boni. 

Di Fadoa, di sier Domenego Contarini prò- 
vedador general, di eri sera. Gome ha aviso a 
Trento si feva aduuation di zente alemaue per venir 
a conzonzersi con spagnoli, e altri avisi, et devano 
denari. Tamen il capitanio zeneral, letoli questo 
aviso, disse: «Non lo crediate se io non vi scrivo, 
perché io saperò ben >. 

Di Trevixo, di sier Jacomo Trivixan pode* 
sta et capitanio. Di grandissimi danni fanno quelli 
soldati dil capitanio di le fantarie alozati sopra quel 
teritorio, ch'é insuportabeli, ut in litteris. Et scrive 
che 1 suo cavalier fo morto, et ne fanno tante che 
non sa il modo di ripararli ; pur à fato certo capo 
con fanti a cavallo, al qual à dato ogni libertà a pren- 
der li delinquenti, di voler dil signor Renzo, et presi 
do di questi tali li hanno fato apicar. 

Fo parlato in questa matina, di scriver una le- 81 
tera a V archiduca di Bergogna, ralegrandosi di Ta- 
cordo fato con Franza, et volemo esser uniti con 
sua excellenlia; et altri di Golegio voleno elezer uno 
orator vadi a far questo oficio oltra la letera se li 
scriverà ; altri voriano mandar uno di do, o il Dan- 
dolo il Pasqualigo tornalo sarà d' Ingaltera in 
Franza ; e sopra questo fo ordinalo far PregadL 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi et leto letere 
solum di Padoa e Treviso e Udene. Zerca danari 
bisogna per quelle zente. 

Fu posto, per li Gonsieri, Gai di XL et Savii, su- 
spender li debiti à con la Signoria nostra, per do 

10 
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anni, di sier Andrei Dooado qu. sier Antonio cava- 
lier, fo podesla e capiCamo a Treviso ; et fu presa. 
Ave 30 di no, 151 disi. 

Fa posto, per li Savìi dil Coiaio, alenlo 6 zen- 
tilhoaieni nostri hanno oferlo prestar a la Signoria 
nostra ducati i^500 da esserti restituidi in termine 
di mexi 15 da poi il suo partir per partida di tnuco, 
ei voleno armar et andar sopracomiti con li modi e 
eoodition fu preso di aoetar sier Zuan Conlarini di 
sier Marco Antonio ; li quali 5 é questi : Sier Antonio 
Marzello, fo soracomito, qu. sier Andrea, 4; sier 
Hironimo Zustignan qu. sier Beneto, 2; aer Nicolò 
Michiel, fo proveditor di Urzi Novi, qu. sier Fran- 
cesco, 3 ; sier Andrea Lion qu. sier Alvise, qu. sier 
Jacomo, 5; sier .\ndrea Tiepolo, fo podestà a Mon- 
fagnana, qu. sier Polo, et sier Zuan Francesco Con- 
larini di sier PanGlo. A rincontro, sier Lunardo 
Gontarini e sier Aguslin da Pesaro sa vii ai or leni, 
messeno voler la parte et acetar T obkition, con que- 
sto li diti siano iKiloladi deprtesenti in questo Con- 
sqo; et quelli passerano la mila, se intendi rimasti, 
li altri non, et con questo, quando per questo Con- 
sejo sarà terminato i armino, che sia butado le tes- 
sere fra questi rimagnerano ozi, quali di loro dieno 
prima meler banco. Et pariò sier Lunardo Contari- 

ni e ben; li rispose sier Capello savio ai ordeni, et 

ringratiò el Consejo per esser la prima volta babbi 
parlato in renga. Andò la parte: 6 di no, 77 di Sa- 
>iì, 108 di do Savii ai ordeni, et questa Tu presa. 
Et li parenti di sier Antonio Marzelo andono insieme 
con li altri, per esser slato sopracomito rimasto nel 
Mazor Consejo, et non era honesto fosse balotà con 
li 9ììrì;etiam è slato sopracomito, e vico in Pre- 
gadi per sopracomito. 
81 * Fu posto aduncha, per li Savii tutti, di acetar 
ToMatiou di sier Antonio Marzelo sopraditto, qual è 
stato do volte sopracomito, ut inparU; e fu presa. 
Ave 16 di no, 147 desi. 

El poi fono balotati li cinque altri, di quali 4 
rimaseno et il quinto andò zoso, i quali é questi : 

t Sier Nieolò Michiel qu. sier Francesco, 

fo proveditor di Urzi Nuovi ... 132 
j- Sier Andrea Lion qu. sier Alvise, qu. 

sierJaoomo 133 

Sier Zuan Francesco Conlarini di sier 

Panflk) 84. 96 

t Sier Hironimo Zustignan qu. sier Be- 

neto 149 

t Sier Andrea Tiepolo, fo podestà a Mon- 

tagnana, qu. sier Pok> 150 



Fu posto, per sier Bernardo Birbarìgo d eoa- 
sier, certa parte di Gandia, di ima veodeda fatai di 
una possession chiamata la possessioo di h Bmììì di 
la Fraschia a sier Zuan Corner per ducali ìi^ di 
quali restava esborsar duciti 800, h qaal i a Efdb 
sier Marco Moro a renovar ogni t9 anni, d m 
madonna Petrindla relita sier Nicolò Moro fa fin 
con so* fioli, però sia sento h fazi con si gBar de, 
con certa conditioD, ni inparte^ licei noo faaUi 
compi il tempo dil so' livello. Et sier Ghrislofai Mora, 
fo Savio dil Consejo, dicendo Tavea a Kfdb A 

anni uno suo parente da cha* Moro d bmkiì 

anni a compir, et voi dar questi medeoii émm 
loro eh* è sta \'enduta ad altri, e noo esser Inlidi 
possesso; li rispose, e fo loi^o, sier Beroanlo Biv* 
barigo sopradìtto. Andò h parie, d fa prfsa. Afe 
di si 35, di no 83, non sincere 33. 

Fu posto, per sier Antonio Grimani proeunlor, 
sier Polo Capello el cavalier savio dil Congo, sier 
Gasparo Malipiero, sier Marco Minio, sier Zaan Bih 
doer dolor cavalier, sier Piero Tnin d sier ffira- 
nimo Justinian sayj a terra ferma, scriver «oa le* 
iera in Franza a li oratori, che mandino questa le* 
tera a V Archiducba ral^randosi, d parendo ama a 
la Christianissima MaesU, dichi a quelK oratori di 
Borgogna, è a la corte, come etiam h Signoria no- 
stra manderà a far questo ofido per uno oralor, 
qual sarà electo et destinato a soa eicelleiilia- A 
r incontro, sier Domenego Trivixan cavaVer proci- 
rator, sier Leonardo Mozenigo, sier Zona Eoio saij 
dil Consejo, voleno scriver in FIrauai d mandar la 
letera congratulatoria al prefitto Arcbiducha, d cke 
uno di do oratori, o\*er Dandolo over Pasi|uaQga, 
qual prima dal corìer nostro sari trovado in canno, 
debbi far andar in Borgogna da 1* Arcbidiiea a far 
questo ofido, et poi partirsi. Et andò primo io reagì £ 
sier Gasparo Malipiero; li rispose sier Zoni Ebmi. 
Poi sier Marco Minio; li rispose sier DomenegoTU- 
vixan cavalier procuralor. Poi sier Zuan Badoer do- 
lor cavalier, qual conduse é poca d^ili di rArcki- 
duca, eh* é re di Castiglia, a non li mandar sigmmh 
ter uno oralor di qui; et sier Francesco Foseui d 
consìer intrò in T opinion di tre Say| dil Goosqo. 
Sier Antonio Trun procuralor savio dil Consqoi, messe 
indusiar. Andò le tre parte : 17 dil Tran, 47 dil Cri- 
mani e altri nominati, 1^6 dil Trivixan e componi, 
et questa fu presa, et fo comanda gran credenia e 
sagramentà al Consto, e vene zoso a bora 94. 

A dì 28. La matina, 1* oralor di Franza fo in 
Colegio ; credo li fosse comunicato questa ddiben- 
tion di eri. 
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Vene poi il capitanio zeneral, per il qual fo man- 
dati sier Zaan Badoer dotor et cavalier et sier Hi^ 
ronimo Justioian sayj a terra ferma. Ei qual venuto, 
disse la condition de i nimici, quali sono lanze 500 
spagnole et non pid, fanti 3000 spagnoli, et Dui se- 
nio lanze 800 et fanti 4000. Per tanto aricorda si 
dagi a mezo Hazo la paga zeneral ; ei el capitanio 
di le fantarie si veda li contestabeli si ha, et quelli 
sono l>oni augumentarli di conduta e non far altro 
eootesiabeli novi ; li tristi redurli a provisione e farli 
lanze spezade ; et agumentar li fanti, perchè conve- 
gniremo questo anno esser soli ; ei non li venendo 
pid sente a i nimici, si poirà ussir a la campagna e 
far li nostri subditi asunano le intrade; e venendo i 
nimici grossi, si intrarà in Padoa e Treviso, dove bi- 
sogna siano fomite di vituarie. Padoa sarà ben for- 
tificata per tulio Mazo. Voi far far in V Àrseoal 20 
pezi di artellaria nova, la chiama Aspidi, che vanno 
in terra et scosì ; e di questo il Colegio lo laudò. Dis* 
se ch'é s^ilo molti disordeni di le zente, de* danni 
ba fatto per le ville, però voi melerli a conto tutti ; el 
si scrivi a li podestadi logitano in nota da le ville e 
castelli li danni fati olirà quello li villani sono ubli- 
gaii dar a li soldati, e tutto farà satisfar in questa 
paga brà zeneral. Item, disse che, zercha far ho- 
(2 * meni d'arme, laudava, ma voriano zoveni da anni 18 
ìd soso; e se li dagi 10 in 12 a lui nostri zentilho- 
meni, che li insegnirà il mestier, et sarano perfetissi- 
mi. Eiiam mandarne bon numero con li proveda- 
dori zenerali con darli stipendio, e con li provvedi- 
tori picoli si fa. Disse, è bon si fazi provedador di 
cavali lizieri. Poi disse che si dovesse levar il paga- 
dor sier Filippo Baxadona, non fa per la Signoria 
nostra ; Y ha admonito, come comanda Chrislo, lui 
solo, poi in preseotia dil proveditor e altri. Poi lo 
dice in Colq^; siche sia levato: non bisogna paga- 
tore. Fino il campo sta in Padoa, basta il camer- 
lengo; ma quando il campo ussirà, si potrà poi far 
pagatore ; oondudendo si trovi danari per la paga 
zeneraL Noto. È con esso capitanio zeneral qui 
Zuan Paulo Manfron, Baldisera di Scipion et Zuan 
Paulo da Sani' Anzolo, Vetor di Pii, Julio Manfron 
condiitieri nostri, tutti zoveni, e vanno sfozadi et 
vestiti con saloni d' oro e di seda a le spese nostre. 
Et vene zoso di Colegio esso capitanio con sier 
Piero Tran savio a terra ferma, qual tene a di- 
soar con lui. Da poi disnar V andò a V Arsenal a 
ordinar li Aspidi. 

IH Padoa^ ktere dil provedador general no- 
stro, di eri sera. Ha uno aviso, i nimici é in moto 
per levarsi e fato uno ponte a la Canda. Tamen il 



capitanio zeneral dice non è vero nulla fino lui non 
babbi aviso, et sono tutte zanze. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zoota, et 
fono sopra certe vendede di Cypro dil viscontà, per 

anni 10 per ducati 5000 a uno Dimitri ; 

quello sarà scriverò. In conclusion, fanno il tutto per 
trovar danari, el venderiano ogni cossa pur trovase- 
no chi comprasse. 

Item, feno Cai di X, per Mazo, sier Francesco 
Falier, sier Francesco di Garzoni et sier Piero Lan- 
dò nuovo, che più non è stato. 

Item, expediteno sier Hironìmo di Prioii qu. sier 
Ruberto, fo reclor a Legena, qual è in preson in ca- 
mera dil Consejo di X nova^ zoé di Signori di nocte, 
per quanto aspeta al Consejo di X, el fu preso dì 
procieder conlra di lui et condanato, come dirò di 
solo ; la qual sarà publicata io Gran Consejo, reser- 
valo etiam la intromission à fato sier Zuan Antonio 
Barbaro capitanio e provedador di Napoli di Roma- 
nia e synico in questo caso sopra di esso sier Hiro- 
nimo, per cosse facte in diclo rezimenlo eie. Hor per 
la cossa é sia expedito per dito Consejo di X, e per 
monede, videìicet el dillo ha fatto indorar cinque 83 
che si spende per cinque soldi con la stampa nostra, 
qual par un ducato, et li ditti ha speso, dice lui, in 
Turchia per riscato di alcuni schiavi. Hor è sta con- 
danà in perpetuo, privo di lutti gli oflcii e rezimenti 
da mar, et per anni cinque di rezimenti da terra ; 
in reliquis si aspeli la venula di sier Zuan Antonio 
Barbaro capitanio e provedador di Napoli di Roma- 
nia, qual r ha intromesso e lutto il suo tolto, et 
mandalo sotto bolla a TAvogaria. El nota. A Napoli 
di Romania, tra dilo sier Zuan Antonio Barbaro e 
sier Francesco Arimondo suo colega, è sta usa di 
stranie parole el ditoli vilania eie. 

Ancora in questo Consejo di X fo venduta la can- 
zelaria di la Cania, in vita, per ducali 500 a uno no- 
minalo ... ; siche tutto si va vendando. 

Item, fu preso, non ostante sia parte in contra- 
rio noviter posta quando sier Filippo Capello di 
sier Lorenzo intrò XL con prestar ducali 100, hor 
ozi, che sier Leonardo Venier di sier Moixé rimasto 
XL criminal, prestando a la Signoria ducali 100 per 
uno anno da esser poi sconladi eie., possi intrar XL, 
non obstanle non habi li anni 30. 

A dì 29, Domenega. Il capitanio zeneral fo a la 
Signoria, el prima vene in Piaza pasizando II, e sier 
Hironimo Zustinian e sier Zuan Badoer savii a terra 
ferma li andono conlra el lo conduseno in Colegio. 
£1 parloe zercha le zente nostre et quello si ha a far; 
et slete assai, dicendo, olirà il pagador si ha a far di 
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novo, si fazi provedador di cavali lizieri, et si fazi 
qualche homo da bene et rico che non manzi. Poi 
sier Piero Trun savio a terra ferma li fé* lezer la 
sua parte, che voi meter di far li 100 homeni d'ar- 
me, dimandando la sua opinion ; et il capitanio disse 
non bisogna da anni ^0 fin 40, ma da 18 fin ^ò, et 
armati a la borgognona, zoé uno solo armato in 
l'arme bianche, e Taltro cavallo che h serve, dicen- 
do non si troverà 100 capi di lanza volendo farli, 
et voi gran spesa per la sovenzion ; siche più presto 
la biasemò. Laudò ben meler zoveni a Texercitio di 
le arme, perché con tempo sariano perfeli homeni 
d*arme; et tal parole. 
83 * Vene prima sier Bernardin da Riva, venuto conte 
di Spalato, et referi di quelle cosse brievemente, ve- 
stito di paonazo a coroto per suo fiol sier Vicenzo. 

Vene uno novo orator dil ducha di Ferrara, 
domino Bernardin di Prosperi, qual era prima, et il 
Ducha lo rimanda a star fermo, et quello vi è, no- 
minato domino. ... di ... . ritornerà a Ferara. Et 
cussi tulli do insieme veneuo in Colegio con leterc 
credential dil Ducha. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo ; fato voxe non 
da conto, et iamen eranìo 1400. 

Dì Are^ di sier Sebastian da cha' Taiapie- 
ra provedador, di eri, hore 20. Come ha aviso di 
nimid, quali'erano a la Badia, sono venuti a Huigo, 
et voleno far coraria e dannizar sul padoan e passar 
TAdexe, et scrive da chi ha questo aviso. Per il che 
il Colegio di Savii li parse scriver a Padoa a li re- 
ctori e provedador zeneril habino bona custodia, per 
esser il capitanio zcneral, qui, con il fior di le zente 
nostre, videlicet poi la partila di esso capitano anno 
Tato intrar in Padoa 500 fanti brixigelli di più di 
quelli erano per ax-anti. 

A dì 30. La matina etiam il capitanio zeueral 
fo in Coiaio con li Cai di X, perchè volse una au- 
dientia secreta, e stete assai, e fo parlato di assa' cos- 
se che io non so, et maxime voi liberar li presoni 
todeschi tutti sono in li gabioni, numero . . . ., et il 
capitanio Renier è in Toreselle, per tutti li presoni 
nostri zentilhomeni et altri sono a Verona e altrove 
di todeschi presoni. Et etiam dito capitanio mandò 
Domen^ di Malo et Gasparo suo secretario a li 
gabioni con sier Zuan Antonio Dandolo provedador 
sopra W diti a parlarli, dicendo stesseno di bona vo- 
glia, libererìa tutti, e cussi faria di presoni spagnoli; 
tamen è cosse di grande importantia. 

Di Padoa, dil provedador general, di eri 
sera. Continua le fabricho, et ha uno aviso i nimici, 
erano a la Badia, erano rettati a Ruigo li fanti, U ca- 



vali lizieri a la Frasinela alozatì, e le xeofe d^arme 
atorno Ruigo, et che si voleno levar eertissUno» el 
za li mercadanti erano partiti tutti exeepto do, K 8( 
quali rimasti driedo li altri, fo trovati da aleuni spa- 
gnoli e amaz^ti, e tolto li danari e robe. Itetih eont 
danno danari a le zente ; benché uno altro aviso din 
non li danno ancora, ma ben lianoo fatto moer do 
carete di artelarie di campo é sopra la pian di Ru- 
go; et manda una lelera con a visi di questo li serive 

Item^ un'altra relazion auta di Venna 

di la quantità di le zente è a custodia di quella tara, 
dechiarando a porta per porta. liem, rimperador i 
donado al viceré 4 pezi di artellaria era li a Verona, 

et il \icerè li ha fati levar et con para di boo* 

li manda a Mantoa per mandarii in reame, itai, 
mandò una letera che scrive V Imperador al coola 
di Chariati zercha quello Y habi a iar a Verona di h 
custodia, et ch'el farà 

• ••••• 

Di Treviso, fo letere eri et omì dH podestà. 
Contra Antonio da Castello contestabele, qual si por- 
ta mal et è sta a parole con lui su la Pian ; sidiè 
si fazi provisione, ut in ìitteris. 

Di Roma, vene Mere, questa note^ di roro- 
tor nostro, di 26, qual manda di JFVanja, H 21^ 
et di oratori nostri in Ingiltera^ di 12. Il siuna- 
rio è questo. Prima, di Roma, come de li era vcnolo 
laviso certo di Tacordo fato tra Pranza el Anglìa, e 
cadaun dicea la soa secondo li soi apetiti : chi dieeia 
la Spagna sarà con loro ; chi dicea Spagna sarà ca- 
zata di la Castiglia. Item, come era zooto a di • . . 
li monsignor di Momor, di primi di Frama, onlor 
dil Re al Pontifice, venuto senza pompa akuna el per 
stafeta, et subito zonlo andò a basar li piedi al Pìqn, 
et par sia venuto per far residentia in loco di moosi- 
gnor di Soglier che partirà. Et esso orator nostro 
rà visitato; è bon compagno e piacevole, e slando 
lì farà intrinsica amicitia insieme; et si dice e venuto 
per aver la ultima resolution dil Papa, s' il voi eatier 
in la liga dil Roy et s' il voi el v^i in Italia a loor 
la ducea sua. Item, V Imperador à sento una lelcn 
al Papa, dolendosi di queste noze ha fato b Frana di 
sua cugnata in TArchiduca suo nepote senza akuna soa 
saputa, et voria il Papa li excomunicasse si dille nooe 
sequisseno. et lui non voi tolerar per niun modo. 

Di Franga, di sier Marco Dandolo orator 
nostro, di 21 le ultime, da PariSj et erano tu 
gifra. Prima, dil partir di la Raina, fo moglie di 
Re defunto, et mandata nel ducha di Sofolcii,ei con- 
sumato lì il matrimonio subito, perrhè era vedoa, 
et vanno in Ingaltera ; le qual noce è sta Cile 
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voler di ditto Roy, ch'é sia più contento questo lo 
babbi che V Arziduca, et Y ha acompagnata fuora di 
la terra, fatoli bonorì grandissimi et presenti. EHatn 
esso orator nostro li usò alcune parole per nome di 
la Signoria nostra ; et il Roy li manda oratori a com- 
pagnarla. Item, il Roy partirà a dì.... con la Raina 
moglie et la madre per fìles. Scrive coloquii auti col 
Roy, iamen à tanto da far che à mai il tempo di 
poter esser con Soa Maestà; il qual Re accompagnò 
h sopradita Raina vecbia fino a Santo Dionise. Item, 
che se intende moti di sguizari contra quella Maestà, 
et voleno disender in Borgogna bon numero ; per 
il che il Re fa preparamento di zente per esserli 
Gootra ved'indo non si voglino acordar con lui ; 
per il qual acordo andò da loro il duca dì Savoia. 
Item scrive, il Re manda a Lion a publicar V acordo 
fato con Ingaitera; e altre parlicularità. E nota. É un 
capitolo, come a inleso Spagna pratica con il Roy di 
lasarli la ducea di Milan, volendo acordarsi con lui. 

85 Di sier Sebastian Jusiinian el cavalier e 
sier Piero Pasqualigo dotor et cavalier, date a 
San Thomà Conturberì, mia 5 di Londra, a dì 
12. Scriveno, come a dì 10 passono su risola con 
gran mar, et veneno, in bore 24, mìa . . . , et zonli 
li, soontrono li oratori galici ritornavano in Pranza. 
GoD li quali partono, come a dì 10 era sta publicalo 
a Londra T acordo con Pranza e quel re dMngaltera, 
perpetua pace e union in vita di loro Re, amici di 
amici, e inimici di inimici, con nominatione dil re 
di Scozia et Tarchiduca di Borgogna, chiamato re di 
Castiglia ; et che in li capitoli, tutti do reali hanno 
nomina la Signoria nostra per confederata. Item, 
che al re di Spagna li hanno lassa termine mexi 6 a 
iotrar, lassando però la Castiglia a TArchiducha, 
qual de jure li aspetta, et li primi li vadino a zurar 
fldeltà, et tamen esso Re resti al governo. Item, 
che si scozesi verano più grossi di 300 cavali su Tln- 

, galtera, se intendi esser rota la paxe tra loro, ,et a 
questo il re di Pranza promete sarà. Item, che 
mercadanti venitiani et fiorentini possino mercantar, 
ut 9upra; ma questo é li sumarii. Scriveno, il zorno 
sequente intrerano in Londra etc. 
^ * Et leto le letere, fu posto, per li Savii, eiezer tre 
per Col^o, quali debano contar con li hebrei e al- 
dir le sue raxon et veder quanto sono debitori di la 
Signoria nostra et hanno pagato per tanse impostoli 
el iroprestidi fati ; et questo in termine di uno mexe, 
et poi vengano in Col^o a referir quello arano vi- 
sto, ut in parte ; et fu presa. 

Fu posto, per li Savii tutti di Coiegio, excepto 
sier Hironimo Justioian savio a terra ferma et sier 



Leonardo Contarini, sier Jacomo Tajapiera et si^ 
Andrea Trivixan savii ai ordeni, di continurr di ar» 
mar, et debbi meter banco .... do galle et andar 
armando poi le tre, videlieet quelli 5 quali é sta 
acetadi ultimamente, intendando siano butate le tes- 
sere chi prima di loro dieno armar et meter banco, 
ut in parte, Contradise sier Hironimo Justinian, di* 
cendo havemo za 17 galie, zoè 6 armate qui, C in 
Candia si arma, il provedador zenerai, eh* è fuora, 
et do candiote et do si arma a Corfù, et questo basta 
perchè non si ha danari da butar via ; e si se voi far 
armada grossa e romper in Pula, si armi il capitanio 
zenerai et IO galie qui, che lui sarà di opinion. Li 
rispose sier Marco Minio savio a terra ferma, dicen- 
do non é altra via a la salute dil Stado nostro per 
far levar questi spagnoli che far polente armada e 
andar su la Puia, s' il parerà a questo Consejo; però 
bisogna seguir Tarmar, qual non si fa con spesa di 
la Signoria nostra ; con molte parole ben acomoda- 
te. Et volendo altri parlar, maxime li Savii ai orde- 
ni in risposta, nominati in parte, et volendo far 
Consejo di X, fo rimessa questa materia a un altro 
Pregadi. Et licentialo il Consejo a bore 22, restò 
Consejo di X con la zonta suso, et scrisseno in Pran- 
za secretissime ; et il di sequente fo spazà le letere. 

In questa malina, in Quarantia criminal, fo expe- 86 
dito sier Alexandro Marzelo di sier Lorenzo da San- 
ta Marina, absenle, ma chiamato, et fo introduto il 
caso per sier Nicolò Dulfin Tavogador, per avere 
amazato uno Nicolò Soxina fante di Consoli, per vo- 
ler relenir suo padre per una sententia, videlieet: 
ch'el ditto sier Alexandro sia bandizato dì Veniexia 
e dil destreto in perpetuo, et per anni 10 dì tutte 
terre e luogi di la Signoria nostra da parte da terra, 
et da parte da mar da Corfù in qua, con taja, eh* il 
prenderà, rompando il confin, di lire 10 milia, e siali 
taià la man destra dove el fece V homicidio, che fu 
a San Zane Bragola, et poi in mezo le do Colonne 
taiatoli la lesta dal busto, siche 1 muora ; e dita con- 
danalion sia publicada su le scale di Rialto. E questa 
fu una parte posta per sier Hironimo da Pexaro el 
consier, qual fu presa ; e lì altri do Consieri e Vicecai 
messeno mazor, et li Avogadori solum bandito di 
Veniexia e dil destreto in perpetuo et 10 mia più in 
là, et questa adoncha fu presa. 

Né voglio restar di scriver, che molti zentilho- 
meni in questo anno à amazato persone, et si dize 
sono 10, e tamen stano in questa terra ; li processi 
é fati, et non vien expedìti. 

Po in questa matina fato uno sponsalicio : la fia 
di sier Beneto Semitecolo in sier Bernardo Donado 
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qo. sier Hirommo el dotor ; tamcn noD si la molie 
Doze. Di brioa é boD mercato ; vai in Font^, la 
inior, padoaoa, lire. . . , e quella di gran grosso lire 
. . . ; il vin lire 3 h quarta padoan ; oio lire . . . el 
miro. Di carne non si poi aver per non poder venir 
di Hongaria, et si stenta di ove, el pesse é bon mer- 
cato, et assi scombri sari questo anno. 

Ancora voglio scriver una oossa nolanda, che in 
questa terra non si vede troppo rooneda veniliana e 
oro ninno venitian, et pochissimi forestieri ; quelle 
monede core, sono bezi nunoero infinito et monede 
todescbe da soldi 3 et 6 di riluta Puna, et monede 
milanese di soldi i et soldi 8 la più parte blse. E- 
tiam di bezi molte sono falsificale; siche questo fan- 
no le guerre. 

Li soldati tutti stanno su le foze et vestiti di seda 
e d'oro, et licei non babino li pagamenti al tempo, 
di la Signoria nostra, é tanti li danni fanno per le 
ville, che guadagnano assai et triumphano, e voriano 
la guerra stesse cussi longamente. 
86 * In questo zomo, essendo Pregadi suso, vene . 



87 Sumario di do ìetere di Ingaiteraj 

date in Londra^ la prima a dì 25 Mareo 1315. 

Come, parecbi zomi avanti el carievar, comenzò 
de li el Parìamento, zoè luti li signori che parse a 
questo Serenissimo che fosse nel suo reame venisse 
a tal Parlamento; et cussi fo fatto. Se dize questo Re 
voria far uno campo contra Scozia, perchè scozesi 
par babino fuora certe nave, et quante nave englese 
che i poleno trovar le pigliano; et questo Re li voi 
dar la penitentia, et scozesi non porrà resister per 
esser questo Serenissimo Re fortissimo de oro e de 
zente. A di ^ Marzo arivò de qui Zuan Yerzo co- 
rier, qual è venuto con domino Pietro Pasqualigo 
orator al Chrislianissimo Re, e Tà lassato a Lion per 
aspetar U soi eariazi ; el qual Zuan Yerzo arrivo a 
Paris con sier Uironimo da Molin e uno . . . Pixani 
dal Banco, e uno fiol naturai di Nicolò Duodo mer- 
cadante di qui ; questi do è molto zoveni. Dice il Re 
non è di anni ...., bello, più tosto magro che grasso, 
et a Paris ogni zomo si zoslra e si fa bagordi ; e che 
non « dize di mandar zente a la volta de Italia, ma 
si sta su* trionfi et feste. Dize, in Ferara Torator pre- 
dito ste' 4 zomi, e quando se parti, el Ducha non 
volse che i pagasse V hostaria. E a Luca siete tre di, 



e cussi lucbesi non lassò pagasse melile^ É 
lelere come domino Sebastian Jostinao 
era ari\-ado a Lion, destinato orator a 
sl4, et per Pasqua tutti do si aspetaao 
sto orator Badoer voi andar a San JaeDmo dì Gdh 
zia. Li do ambasadori mandò questo Screp iMiuMi Ha 
in Pranza, fo per toor la vedoeia Renoa. IfMate; 
questo Re manda do ambasadori al Summo tatth 
fice, uno di qual é monsigoor di San ZotUML li 
questi zomi passadi arivò di qui uno tinbasMior éà 
Chrislianissimo Re, si diie, per oonfirmar h pan. 



Letera di primo Aprii. A di 18 dB 
arivò di qui uno messo dil marciiexe (duca) di Fi 
ra, qual à nome missier Hironimo di Strosi, e i putt 
a donar al Re, per nome di dito Daeha, ano canBo 
grosso, si dize, belissimo, e uno liompardo tifo; e 
si dize il Re Vk 'uto tal presente molto agrato. 

Exempìum unius brevis Snmmi PonUfieiM^ Oc 
26 Aprilis 1515, ad reverendissimmm é^ 
minum Fatriarcham VeneUarwm. 

Leo Papa X. 

Venerabilis frater salutem et apostoGeuii boK- 
dictionem. 

Exposuit nobis dikdus filius Marioos Geor- 
gius dileeli filii nobilis viri Leonardi Laoredani 
ducis Venetiarum apud nos et Sedem Aposlolìcaaa 
orator, quod, postquam alias dictus Leonardus dox, 
circa ampliationem et magnificatiott.>m templom, 
ecclesiarum aliommque piorum looonim per ubi- 
versas provincias et dominia ditioni sue subieda, 
praedpue incivitale Venetiarum consisteotiuai, soli- 
citus et inlenlus decreverat ecdesiam mooaslm 
Sancii Salvatoris Veneliamm ordinis Sandi Ai^- 
slini canonicorum regularium coogr^tionb qns- 
dem Sancii Salvatoris, ad quam dictus Leonardus dox 
et Senalus ac populus Veneliamm sii^uiareni devo- 
tionis gemnt affectum, reedificare et illam ampBare, 
nolabilem quantilalem pecuniaram ex erario eo- 
munis dicts civilalis prò bujusmodi repanlioue et 
ampliatione eoncessit el assignavit, ac dUeeti fliii ge- 
neralis et diifinilores ac visitalores ordinis et con- 
gr^tioois praedictomm, ex eomm spontanea vo- 
luntate, eomm subsidium pm hujusmodi repara- 
lione et ampliatione oblulemnl, et iUud radiler et 
cum effeclu solvere promiserant prout in instra- 
menlis seu ceduta desuper confectis manibus eorum- 
dem generalis et diffinilomm ac visitatonun sob- 
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scrìptis plenius continetur; et licei generalis ac diffi- 
nitores et visìtatores prserali, prò parte operarioruro 
fabricse dieta; ecdesis, saepius fuerint requisiti utsub- 
sidium et promissioDem huiusmodi solvere et adim- 
plere deberenl, ipsi tamen generalis ac diffinìtores 
et visitatores illud adimpiere differunt; quare, prs- 
fiitus llarinus Georgius orator nobis humiliter sup- 
plicavit ut de prtemissis, de opportuno juris remedio 
providere dignaremur: Nos igilur qui singulorum 
ienoplorum et piorum locorum magnificaUonein et 
reparationeni intensis desideramus affectìbus, fra- 
temitati luse commillinìus et mandannus quatenus, si 
per diligentem inronnalionem parte desuper ba- 
ÌS* bendam praemissa vera esse repereris, praefatosgene- 
ralem, diffluitores et visitatores ad solutionein subsi- 
dii et proniissionìs praedictorum debilis temporibus 
faciendam, alias, juxta tenorem inslrumentorum seu 
cedute praedictorum, per censuras ecclesiasticas et 
pecuniarum poNias arbitrio tuo imponeiidas com- 
pellas; dantestibi racullatem et auctoritatem censu- 
ras et poenas praedictas aggravandi et reaggravandi, 
interdictum ecdesiae apponendi, invocato sì opus 
fuerit auxilio bracbii saecularis, non obstantil)us Toe- 
licis recordationis fìonifacii papae Vili praBdecessoris 
nostri de una et Concilii Generalis de duabus dictis 
et personis ultra centum numerum ad judicium non 
vocandis et aliis apostolids constitutionibus et ordi- 
nationibus ac statutis et consuetudinibus monasterii 
et ordinis praedictorum, juraroenlo, conGrmalione 
apostolica vel quavis firmitate alia roboratìs privile- 
giisque et indultis ac lilteris apostolids ordini et con- 
gregalioni ac generali, diflBnitoribus et visitatoribus 
praedictis concessis, confirmatis et approbatis, quibus 
omnibus quatenus in aliquo contrarientur, poenitus 
et omnino dat)gamus caeterisque contrariis quibus- 
eamqae. 

Datum Romae, apud Sanctum Pef rum, sub anulo 
Piscatoris, die 36 Aprilis 1515, pontificatus nostri 
anno tertìo. 

Petrus Brmbus. 

89 Ecemplum lUterarum Capituli ordinis ad 
Illustrissimum Dtminium Venetum, 

Serenissime Princeps, post humilem commen- 
dationem eie 

Quo studio et qua pietate Serenitas Vestra sa- 
crai religionis nostrae decus, augmentum et conimo- 
dum semper procuraverit, universae isti civiiati ne- 
dam nobis qui in die maiori offidorum vestrorum 



vinculo obligamur, perspeclum quidem est; quapro- 
pter, tanta est illorum magnitudo, numerus et splen- 
dor, ut ea omnia iis nostris recenere supervaca- 
neum perinde sìt ac impossibile; quod quidem qiium 
ita sit, maiorem tamen in modum nuper nobis alla- 
tae litterae a Sublimate Vestra gratos aninios nostros 
exdtarunt, prospicientes qua cantate, benivoientia 
et religione Serenitas Vestra nos suae sublimitatis 

monitis et Consilio uti ad perfi- 

ciendum ecclesiae nostrae opushortetur, et quid facere 
opus sit edoceat. Verum enim vero, quonam pacto 
istud religiosissimum templum conficere possimus, 
assidue excogitamus: hoc una res inler tot tantas- 
que miserias calamilalesque quibus nobiscum tota 
Italia jam diu vexatur, mentes nostras lacerat univer- 
samque congregntionem .... enixississime cruciai 
et lorquet; quod Vobis caeterisque bujus almae urbis 
civibus clarum esse poterit, si auimos veslros in fa- 
cili celerique absolutione ac magnitudine sumptuo- 
sissimi templi expendere volueritis. Veslris enim suf- 
fragiis et subsidio monasleriique convenientibus red- 
ditibus, confici arduum opus aggressi in praesentìt 
cum hominum admiratlone et laude omnibus spe* 
ctandum certe dedissemus : quod ut facilius fieret, 
nonnulla monasteria inexbaustis sumptibus coutri- 
buere, ulscitis, in generali capilulo jam dudum de- 
crevimus. Verum, temporum injuria bellorumque 
tumultus conalos nostros repressit, facultates inter- 
cepit, fruslratique tam sancto desiderio contubesci- 
mus et dolemus; coque majori affidmur dolore, quod 
Serenitati Vestrae aliisque civibus vestratibus facere 
satis non possumus quos ad Dei laudem, civitatis de- 
corem, monasterii nostri commodum et honorem 89* 
templi absolutionem anxie peroplare et concupiscere 
certo scimus et videmus. Proplerea quod omni cura, 
studio, diligentia, conalu et opera praefati operis per- 
fectioni incumbemus, nec quicquam magis, ut disi, 
congr^tionis nostrae cordis est; sed istis calamita- 
tibus durantibus, quo pacto contributioni designate 
monasteria Ravennalense, videlicet Brixianum, Can* 
dianense, Tarvisinumque respondere possint veluU 
desideramus et cupimus, vìderit Serenitas Vestra. 
Quum enim prasfatoruro monasteriorum incomoda 
damna et miserias a suis praelata audimus, oculos 
nostros a lachrymis conlinere minime possumus> et 
nisi Dominus placatus fuerit nosque a militum licen* 
tia et iniquitatc liberaverit, praesentem ruinam no« 
stram videmus, nani diu ita esse non poterimus 
temporibusque istis resistere. Quantum tamen in no* 
bis erit culti divini et fabricae rationem habentes, ne* 
cessarium tantum canonicorum numerum menaste* 
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rio ooQsigoabimus. Quicquid vero reliqui ex mo- 
oasterii provenlibus fiierìt, expensis superfluis per- 
cenles fabrics dedicabimus, omuique soiliciludine et 
iiKluslria sanelissimi templi absolutionemcurabimus. 
Commendamus uibilhominus Serenitati Veslne dos 
ipsos humililcr suppiicantes illius patrocinium et 
piìssimain protectionem roooasterìorum praesertim 
oostronim in vestro Illuslrissimo Dominio, quo faci- 
lius celeriusque optatum ecelesise finem centere pus- 
sinius, prò quo et Veslra>. Serenitalis statu Deum 
continuo deprecabimur, quo fausto felicique auspi- 
cio bene valeat. 

Datum R^ii, in nostro generali capituk), die 10 
Mai ìbìb. 

E. S. V. D. F. 

Fraler Joannes Filvncisccs Lntics 

canonicorum regularium Sanati Saivatoris 

humilis prior generaiis et difGnitores 

Capituli. 

A tergo : Illustrìssimo ac Serenissimo Venetia- 

rum Duci, domino Leonardo Lauredano domino no- 

bis precipuo. 

Venetiis. 

90 Beverendissimis patribus dominis Seraphino 
priori generali Canonicorum Regularium 
Saneti Saivatoris et visiiatoribus ejusdem 
congregationis. 

Leonardus Lauredanus Dei gratia Dnx Venetia- 
rum etc. 

Credimus patemitates vestras memores e^e 
constitutionis per prsdessores vestros in pieno capi- 
tulo alias faclae, qua provisum fuit,quod unum quod- 
que roooasterìum seu abbatia descripta in iutrocluso 
exemplo contrìbueret prò construendo tempio San- 
cii Saivatoris buius urbis nostrae; quod probe factum 
fuìt, ut singula membra coadiuvarent caput suum 
ac restaurareut colapsam ecclesiam et monasterium 
a quo denominantur omnes alii bujus religionis. Ve- 
rum enim vero, non mediocri afficimur molestia, 
quod opus incaeptum non insurgat atque ad perfe- 
ctionem deducatur, imo pocius eum dedecore bu- 
ius urbis, in cujus umbilico situm est, imperfectum 
relinquatur ; quod evenit pecunia deGciente quae pro- 
missa fuiL Idcirco has nostras ad vos dare decrevi- 
mus, paternilates vestras enixe rogantes, ut ium Dei 
pietate, tumque nostra singularì satisfactione, velint 
providere, quod monasterìa deputata contrìbutioni 
dictas fabricae erogent pecunias promissas prò tam 
piissimo opere. Quie, ne possint se exeusare ac contri- 



butiooem recusare ob expensas quas impeodunt prò- 
priis monasterìis, horlamur vos limìlatioDem 
tot fratrum in singulo quoque moiiasterìo, ut 
nia deputiita hujuscemodi fabricae soperabuDdel 
pensis. Providebitis prò binde quod in hoc 
rio Sancti Saivatoris teoeautur tot fnlres qui 
cienter possint celebrare divina officia, miaaos tkr 
ciendo ad alia monasteria omnes iilos quorum resi- 
dentia bis inutilis vobis esse videtur, ila quod subii» 
tis omnibus superfluis expensis, exlrabi possit 
ciens pecunia prò conGdendo tempio. Ad hoc 
dicimus quod, cum buie novo tempio addite 
extriusecus nonnulla^ apotecae io majori numero 
quam antea fuerant, quorum reddilus, si bfarìcs 
templi assignarentur, ut est honestissimum, ma^DO 
illi esseut adjumeuto, igitur providebitis quod om- 90* 
nes introitus dictarum apotecanim appliceolur t^ 
bricas, ncque in alios usus convertaolur, cum sai 
tempio tautummodo pertinentes; quod omnes pt- 
rochiani instauter efflagilant, cupientes videre tempi 
absolulionem et perfeclionem, sicut etiam nos vefae» 
menler cupimus rugamusque patemitates vestras 
velint ad hoc piissimum opus animum iotendere, et 
ea uti diligeulia, ut booesto desiderio nostro fiat 
salis; et de executione praesentium expectamus re^ 
sponsum vestrum. 

Datum in nostro Ducali Pabtio, die 1 8 Apriiii 
1515, indictione 

Exempium jh 

Post digressum meum ex Parpiniano, unde tri* 
viales litteras ad te dedi, urbem hanc fiarchioooun 
iugressus sum, pneclaram quidem silu mariliuK^ ae* 
ris temperiae plunmorumque edificionim tum sacro- 
rum, Ium profanorum excellentia.UaoCy vduti lolàB 
Armgoniae metropolis, pontifex valenlinus Ferdli- 
oandi Aragonum regis iilius maximo omnium . . . 

adminislrat. Is nuper provintiam ii^res- 

sus, omni genere latronuin sicariorunique referlam 
adeo expurgavit, ut omnium judìlio ad pristinom 
libertatis statum redacta sit: quo sit ut poolifex iste 
per inde bic ac aliter Furìus Camillus babealur, qui 
laborantem p;itriam a gallis eam obsidentibus libe- 
ravi!. Fertur enim ab oppidanis, tantum scoelerìs 
buiusmodi facinorosos praedones in urbe ista et 
tota fere provintia perpetrasse, ut cives ipsi ne- 
dum peregrini homines limites urbis absque ma- 
ximo sui perìculo ^^i non auderenl. Adveutante 
autem hoc equissimo et laudatissimo principe, cui 
omnis gloria ca^lit, magna pars istonim latronum 
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in iDODlibus Pireneis, qui ut Ca&saris in Commeuta- 
riìs paluit, Gallias ab Hispania dividunt, esldeprc- 
heosa ; qui moDtes eorum craol regnum. Ex ipsis 
mulU hactenuslaqueo suspensi, nonuuilidennembrad, 
caeleri durìoribus carceribus delmeniur daluri et 
ipsis paenas facinorum suorum ; qui ex ipsis reliqui 
fuere. Tuga sibì vilam Galliam versus peperere. 

Redeo ad Barchinonarn 

dvHitasque urbis speciesque virorura gravitasque 
munditia matronaruin. Forte, ovanaB Virginis ho- 

die (estivitas celebratur, cujus niaximo 

honore et veneratione in tempio maximo, sic enim 
dicunt,a Barchinonensibus custoditas appelaiit, nam- 
que perfectaoì virginem heroina et patronam urbis 
suae, cui templum ingens dedicarunt miro lapide 
quadrato constructum, in quo, mirabile dilu, sexa- 
ginla quatuor arse connumerantur; missos Tacio ritus 
soleronesque cerimonias canonicorum reliquoruinque 
celebranliuDi ibidem clericorura more ecelesiae ro- 
manse, quos attentis oculis vidi : ulinaro et roma- 
nis non prsestentl Àbsolutis igitur de more matu- 
tinis sacris, omnes viri pariter et mulieres, sumplo 
prius prandio, in regiem se recipiunt in choreis et 
comessationibus reliquum festivi diei explecturi, du- 
ce io primis eorum, ut aiunt, principe de Car- 
dona, qui in hanc urbem simul cura uxore et liberis 
videodi antistilem gratia nuper se contulit. Hic 
multos vidi larvalos viros pariterque mulieres un- 
dique cum crotalis timpanis et psalteriis suis ve- 
nientes ac exultantes in onore tantse eorum festivi- 
tatis: pulcrum quidem et deiectabile visu! Meam ta- 
men bine delectationem unum valde offendit, quod 
inter huiusmodi personatos gregis aderant et sacrai 
virgines vestales Deo dicatse que viris pariter et vul- 
garìbus muiieribus promiscua se miscebant: non 
absque maximo Cbristi Redemptoris nostri ludibrio 

et offeosa. Bone Deus quam 

detestatussum; sed quid vis fieri? sicvivitur. De 
bello quid scribam nescio, praeter id quod frequens 
rumor ingruit futurum scilicet maximum hoc anno 
in regno Navaris inter reges Cbristianissimum etCa- 
tbolicum; strepitus armorum hic undique audiuntur; 
fil delectus peiiitum, resignantur equites, tormen- 
ta etc* et ad bellum necessaria parautur. Pecunia^ 
hellonim nervi, ut lulius voluit, jam sunt improm- 
ptu. Plura scriberem, verum longo itinere Tessum 
sopor debortatur. Vale et cseteros necessarios no- 
stro meo nomine salvos dicito. 

Ex Barcbioona, idibus Februarii, 1514. 

FiiAi^ascus frater Cbierjsgatus. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XX. 
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A dì primo. La maf ina introno Capi dil Gonsejo 
di X sier Francesco Falier, sier Francesco di Gar- 
zoni et sier Piero Landò, qual più non é stato Cao, 
e questa é la prima volta. 

Vene il capitanio zeneral et parloe sopra li pre- 
soni todeschi, numero 21; voi liberarli, si cussi piace 
a la Signoria nostra, per contracambio di nostri è in 
Verona e altrove in poter di Tlmperador; et fo par- 
lato sopra questo. Disse poi anderia a Treviso a 
esser col capilanio di le fantarie per veder di conte- 
stabeli et le fantarie; demum chiamato, li Cai di X, 
sl«te alquanto con loro. 

Di Padoa, letere di rectori e provedador ge- 
neral, con avisi auti da missier Thodaro Triul- 
ei. Di nove di Roma e di Franza ; li qual e za auti 
per le nostre, pur e qualcossa di più. 

Di sier Vicenzo Capello provedador di Var- 
moda, data in porto di Cataro a dì 13 Aprii. 
Come a ricevuto T ordine dil Senato zercha le do 
galie rimdiole, e fato ogni experientia, non hanno 
per niun modo le zurme voluto restar et ofiziaii, 
uf^e ha convenuto darli licenlia vadino in Candia 
a disarmar; per le qual manda li tornesi in Can* 
dia. Item, che lui ritornerà a Corfù. 

Di Vicenza, di sier Nicolò Pasqualigo po- 
destà e capitanio. Come à incantato il dazio di la 
seda, e dove era V anno passato ducati 1030, ha 
cresuto ducati 700, con questo i dagino avanti irato 
ducati 500, quali sarano presti. Et sopra questo vo- 
ria ordine di la Signoria, perché se i nimici se mo- 
veseno, questi che '1 tuoi potria esser non lo tole- 
seno; unde, per Colegio, fo scrito subito lo deli- 
vrasse. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far il provedador 
di cavali lizieri et il pagador in campo, et molti 
erano a le scale che procuravano; siche non vai più 
la leze di le pregierie, et si vede chi non pr^ non 
roman. 

Fu posto, per i Consieri e Savii di terra ferma^ 
che sier Alvixe Baflb, va provedador a Cividal di 
Friul, electo con ducati 25 al mexe per spexe: che 
sia pagato a la camera di Udene, et nel ritomo suo, 
non potendo esser compilo di satisfar, che di quello 
restasse creditor sia f»lo credìtor a li Camerlengi di 92* 
comun, potendo scontar questo credito suo in le sue 
angarie et di altri, ut in parte. Fu presa ; 34 di no, 
156 di si. 

Fu posto, per li Savii di G(riegio, excepio alcuni 
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die a Gabriel da Mariioei^, cossi inslaodo ei ca- 
pitanio nostro di le botane, li sb dato proTìsiGo di 
dootì ^ per paga, eoo qoesto sia ol4igato serrìr 
eoa do cafafi, mi in parte. GtMiIndise sierGasparo 
IbEpicro safio a terra ferma, dieeodo doo se dia 
far, perchè noe a alcm merito eoo h Signora: B 
rispose sier Zorzi Emo savio dfl Gonseìo. IVn parlò 
SKT Tjkmì Vitmi, é di h zoota, qo. sier Daniel qui 
disse che parfaTazerra i prcsoni,etperGolegioeraB 
sta coneesso ono presoo. cb'é quel di h Torre, di' è 
in fi cabiooi per soo rescalo et di volonià d3 capi- 
tanio ZHKraL bora d capcianio non voi dai^igelo. 
Però non liisogna dar tanta liiiertà che li capibni di- 
mandano quello li par e noi Sitisfarfi: si questo a 
meriti et è valente bomo, é bona h parte. Ave 100 
di no, 90 di si. e non fo presa. 

Fu posto, per li Savil elezer depréBpmti prore- 
dador di cavali lizieri, per sciirtinio, con ducati 60 
al mexe per spexe, bavendo cossi richiesto U capi- 
tanio, di qui non monstri alcun cooto, et sii ublì- 
gato tenir cavali 4 et 5 bulL liem, che deprttsemU 
si deiii ekzer uno p^ador in campo eoo ducati 40 
ai mexe per spexe, e stagi uno anno solamente, ei 
si fa in luogo di s.er Filippo BaxadtHn, qua! é stato 

pagador mesi à refuJato, et dito pagador sia 

dedo per dedion di b banca d 4 man di dedion. 
Sier Antonio Trun proeurator voi h parte, con que- 
sto, il provedaJor di straùoti stagi 6 mexL Andò le 
parte; &ì questa, 1-28 di Savj e questa fo presa. 

Et cossi tolto il scortinio et andato le eletioo 
dentro, fono balolati U nominati; rimase proveda- 
dor di cavali lizieri sier Alvise Bembo, fo proveda- 
dor executor in campo, qu. sier Polo, d qual é qui 
ai presente venuto col capilanio zeneral, ma sempre 
in queste guerre é stato io campo d a sue spexe 
quando non é stilo per oGcio di execulor, d è va- 
feole bomo d espenmeolado. EI qual, lui medemo, 
inteso esser rimasto, Taodò a dirlo al capitanio ze- 
neral, qoal era sul campo di Santa Ilaria Formosa a 
veder a zuogar d balon a do è venuti con lui qui, 
qual jocfaaoo beuissiaio, et eri etiam vi fu d era a 
veder zoogar di le persone diecimiba ; bor il opita- 
flio U piaque assai Etiam fu fato pagador sier To- 
ma ìlicbid d XL, qu. sier Piero da San Polo; U 
scortioii sarano qui avanti posti. 

])g Sewrtinio diprovedador di cavali ìizieri^ 
ccn ducati 60 al mexe per spese. 

Sier Andrea yinio, d XL, b a la custo- 
dia di Padoa con bomeoi 10, dì 
sier Lorenzo, qu. sier Abnorò . . 72.133 



Sier Beneto Xni. d Cao diXLy 4L 
ìlarto, qo. sier Zibb dolor . . . 

Sier Jacomo Ibnolesso, io p f WfJwk r 
a Pingatoo ai tempo di coatto, 
qo. sier Orsato 

Sier Andrea Zivran, io p e medriu r di 
stratioti in Istria, qo. fkr Pier». . 

Sier Piero THvixan, é di Pregai, fL 

Polo 

an Foscarini, fo p roiedad o r a 
Pordenuo. qo. si9 Nicolò . . . 

Sier Zoan Gontarini, fo in r»edm e a h 
costodia di PmIos c^id homcai lOt, 
qo. sier Alvise, qo. sier Dertui pio* 
corator 

Sier \1cenzo Zen, foCaodi XUé a k 
custodii di una porta di PMfcn, fL 
sier Toma d cavafier 

Sier Alvixe Zorzi, fo di Ptvgadi, fo a k 
costodia di Pvioa e Trevi»^ qo. 
sier Antonio d cavaber . . . . 

Sier Alexandro Gonbrini, é di Pkfgii- 
di, qu. sier Pindolfo 

Sier Francesco Lipomano, fo XL arri, 
qo. sier Zuanne 

Sier Zactfia Gootarini, fo podestt a G- 

tadeb, di sier Alvixe 

Manefo, fo so p racomito, qo. 
Nicolò 

Sier Francesco PasquaSgo, fo proreda* 
dor di stratioti in Istria, qo. skr 
Vdor 

Sier Andrea da Uosto, fo capitanio io 
Po, qo. sier Piero 

Sier Nicolò Donado, d XL, di sier An- 
drea, qu sier Antonio eivdMr . . 
t Sier Alvixe Bembo, fo provedador esat- 
eolor in campo, qu. sier Polo, e 
sempre à servido in campo e senpe 
a so* spexe 

Sier Pofo Gootarini, fo p r meda J u r di 
stratioti, qu. sier Fnnceseo . . . 

Sier Anzok) Guoro, fo provedador a 
Felire, di sier Hironimo . . . . 

Sier liodovico Querini, fo provedador 
ai Urzi Nuovi e a la custodia di Vk- 
doa, qu. sier Jacomo 

Sier Lorenzo Loredan, fo capitanio di 
le galie di Alexandria, qo. sier Piero 

Sier Marco Marzdo qu. sier Jacomo 
Antonio el caTaUer 
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JSletion dipagador in campo, con ducati 40 

al mese per spese. 

Sier Marco Malipiero, fo camerlengo a Pa- 

doa, qu. sier Polo 55.134 

Sier Hironimo da Leze qu. sier France- 
sco, fo pgador a l' Armamento . 108.87 

Sier Vioeozo Morexini qu. sier Zuane 

da San Pollo 85.105 

Sier Jacomo Antonio Tiepoio, fo pode- 
stà a Muran qu. sier Malio ... 48. 1 50 

Sier Francesco Zen di sier Alvise, To sa- 
vio ai ordeni 102. 89 

Sier Filippo Hanello di sier Hironimo, 

qa. sier Antonio 36.155 

Sier Zuan Francesco Dolfìn qu. sier Ve- 

tor, fo patron a l' Arsenal ... 40.155 

Sier Otavian Pixani qu. sier Domenego 

elcavalier 56.135 

Sier Jacomo da cha' Taiapiera, era sa- 
vio ai ordeni, qu. sier Zuane . . 98. 67 

Sier Zuan Contarini, fo in Tasedio e a la 
custodia di Padoa, qu. sier Alvise, 
qu. sier Beriuzi procurator . . . 100.91 

Sier Marco Miaui, fo XL zivil, qu. sier 

Anzolo 81.113 

Sier Antonio Badoer, fo tezorier in la 
Patria di Friul, di sier Jacomo, qu. 
sier Seirastian el cavalier . . . . 64.126 

Sier Polo Bembo qu. sier Hironimo da 
San Zulian, fo a la custodia di Pa- 
doa con bomeni .... a so' spese . 80.1 14 
-)- Sier Toma Micbiel> el XL, qu. sier Piero 

da San Pòlo 132. 59 

Sier Piero Pasqualigo qu. sier Marco, 

qu. sier Filippo 66.128 

Sier Alvise Micbiel, fo a la doana di 

mar, de sier Vetor 101. 91 

Et compito queste eleclione di balotar, fo lecte 
letere di Padoa, venute hora, di sier Domenego 
Contarini provedador Menerai, di ozi, hore . . . 
Àvisa, aver da Este, di Spadazin et Paulo di Justi, è 
li, come hanno eri i nimici erano a la Badia reduti 
a la Passiva et passati di qua di V Adexe bon nume- 
ro, et si dize banno mandato alcuni cavali avanti 
verso Albarè, dove fanno la massa e si ingrosano ; 
chi dize banno mandato ditte zente per far la scorta 
ad alcuni cariazi banno aviato et femene verso Ve- 
rona. Conclusit?e, sono in ordine, et si dieno levar 
certissimo. Et Pregadi vene zoso a bore 22. 



Tamen. Io parlai con uno vien dil Polesene, 
frate, dize é do zorni parli, i nimici stanno a gua- 
zarsi con le sue done et danno fama dì levarsi ; ma 
tutte é zanze ; et che è sta fato noze dil tesorier spa* 
gnol in la fia fo di Zuan Beltrame; et che *1 viceré 
bora va a Verona, bora a Mantoa a done, a* piaceri, 
et il capitanio Arclion é alozato a Lendenara sopra 
il Polesene. Tamen dite noze è vere e fu fate a Fé- 
rara za 10 zorni. 

L' oralor di Fcrara, domino Obìzo . . . . , tolto 
licentia di la Signoria, si parti per ritornar a Ferara, 
et rimase quel domino Bernardin di Prosperi ritor- 
nato a starvi, et è alozato a San Zane Novo. L' ora- 
tor di Pranza in questi zorni non si sentiva, era 
sferdito ; fo mandato per la Signoria a visitar, et 
etìam medici vi andava ; tamen sleva in piedi. Et 
ozi fo expedito letere in Franza prese di scriver eri 
in Consejo di X. 

A dì 2. La matina, il capitanio zeneral non é 94 
stalo a la Signoria, che tutti questi altri zorni vi è 
stato; aspeta la resolution di aver danari per lui che 
'I resta aver, et danari per pagar le fantarie, et etiam 
voi r autorità di poter salvaconduti far a persone 
bandite; qual è compita. Item^ voi la relaxacion di 
21 presoni todeschi, è in li cabioni 20 et uno in To- 
risele, per poter far il contracambio con li presooi è 
in man di tedeschi. £1 qual capitanio va a Treviso a 
esser col capitanio di le fantarie zerca quelli conte- 
stabeli el fanti. Voria esso capitanio ussir in campa- 
gna col campo e non star più a spexe di villani, et 
redursi a Burzenigo etc. 

Di Padoa, di rectori e provedador Menerai, 
di eri sera. Come in quella matina Bernardin Gal- 
deraro con 100 cavali era pasato V Adexe et venuto 
fino al ponte di la Torre vicino a Este, et trovato il 
ponte era roto, non é venuto più avanti ; ha fato 
poco danno ; preso solum do homeni d* arme nostri 
di li vechii ; et alia non sunt 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 

JDi Udene, di sier Leonardo Emo luogote- 
nente, di primo. Come eri il signor governador ca- 
valier di la Volpe, di suo bordine, bavendo inteso 
in Maran doveano esser partiti alcuni danari di Gra- 
discha per dar la paga a li fanti sono de li, mandoe 
12 dì soi bomeni et 7 di Todaro dal Borgo et il fiol, 
et 12 di Marian Corso a piedi, quali se imboscbooo 
mìa 4 lontan di Marun, et venendo 20 schiopetieri 
de ì nimici di Gradischa, quali portavano li dilli da- 
nari, in questa matina a l'aurora fono a la mano, et 
parte dì essi inimici amazono, altri preseno, e altri 
feritenO; et preso li danari, quali sono ducati 600. 
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Di Alexandria^ fo Mere di sier Tomaxo Te- 
mer consolo nostro, di . . Fevrer, molto copiose 
di note. E come il signor SoMan é sbto lì, et colo- 
quii auli col nostro consolo el capitoli otenuti; U 
copia di qual sarano qui avanti scripti. Et come era 
nova il Signor turco havia cazado dil stado Alliduli 
et posto in signorìa uno nepote di esso Allidulli ; 
per il che la Sona era in gran spaventi. Item, che 
li mamaluchi dil Soldan haveano messo a sacho 
Gazara. 
94* Adì 3. Li matina, il capitanio zeneral fo in Go- 
lzio et parlò di molte cosse; al qual li fo dito come 
di quello dia aver lui, eh' é ducati 1^ milia in zer- 
cha, havendo cussi richiesto, eramo contenti di darli 
ducati 70C0 di contadi et 5000 de certi datii che 1 
scoderà. El lui restò satisfato, esortando la cxfiedi- 
tioo dil resto di le richieste fate, e di presoni e da- 
nari per le zentc d* arme, qual voria dar do page e 
a li fanti una. 

Dì Fùdoa, Mere di rectori eproredador ee- 
neral. Zerca quelle fabrìche si va continuando, et 
che ìlalatesta Baion condutier nostro, al qual il ca- 
pitanio lassò il car^, solioita molto a expedirle, e lui 
proprìo si fatica in ditte fabrìche etc. Itemj uno 
aviso che quelli cavali de i nimici andono verso Ve- 
rona, e fanti spagnoli, fo per veder di trapolar 
Troylo Pignateilo con cavali lizierì, qual è alozato 
in visentina; tamen lui Tha saputo e sta rìguar- 
doso. 

Di Trerixo, dil capitanio di le fantarie si- 
gnor Renzo di V Anguilara, di Zere, Lauda 
quelle fabrìche si fa de lì, et vorìa far uno ponlon 
altro e certa forteza a suo modo, ut in litteris. h 
iem^ ricomanda molto la expedition di quel suo Ga- 
briel da Martinengo, et scrive di so* man propria. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 
lendum. 

Da Corphù, di sier Alrixe d'Armer haylo et 
Consieri, di 23 Marzo, Come ha, per uno nomi- 
nato in le letere, qual vien di .\masia é mexi do, 
dize il Signor turco havia fato paxe con el Sophi et 
ritornava a Constantinopoli, et fe\*a meter in bor- 
dine una potente armata. E altre particularità, sico- 
me in dite letere si conlien. 

É da saper, eri in Quaranlia criminal, reduta 
post prandinm, fo seguito il caso di Avc^dori ve- 
chii con li novi» quali voleno inlrar in la condana- 
tion farano di Jacob hebreo fiol di Anselmo, ab- 
sente, per aver barado a joco di carte sier Piero 
Bragadin fo di sier Andrea. El T altro zomo parlò 
sier Piero Contarini olim avogador; li rispose sier 



Nicolò Dolfin r avogador, e non fo baiobdo. Od 
parloe sier Francesco Donado d cavafier* oliai aio- 
gador; li rispose sier Ferigo di Renier P avogador. 
Ando le parte: 17 di si, 17 di no, 3 noo siociere. 
Iterum: IG di si, 18 di no, 3 non siodere; sicbè 
la pende, e questo é il primo Cooseio. 

Copia et sumario di Mere di sier Tomaxo Ve- 95 
nier consolo, date in Alexandria a A 27 
Fetrer Ioli, drizate a li prowedadori wra 
il cotimo di Alexandria. 

Come ha ricevuto le letere di 9 Olobrio eoa h 
letera di la Signoria nostra direcUvi al signor Sol- 
dan et il fanò et relogio per donar a sua sigoorn; 
la qual letera i fato Iradur et mandato eoo ditto 
fanò al Cavro a Simplizio Rizo, che la debbi apre- 
senlar et advertido in li ducati 5000, et poni 
dil Molli, et li ha mandato uno turziman aoriò rbahbi 
persona fidata. Et scrisse lui consolo ima letera al 
signor Soldan, prendo soa s^ooria vogli d^narà 
di risponder a la Signoria, perchè scrivoido si ver- 
gognerà non exaudir. Etiam scrisse al lurziiBao 
grando el al memendar e a BeoeaàaD, quaU è bli 
mollo so* amizi per il poco tempo hanno praticalo 
de fi, né con danno di cotimo; spera io Dio bra 
qualche bon frufo, e tien certo il Soldan aria smi- 
Duito li ducati 5000 in la mità, si la letera l'havesse 
dito voy le\*arli tutto aii^ quella parte li par; ma le- 
varti lutto a un tratto é gran cossa. S* il b m reb'- 
quis, crede si averà grazia. Il relogio lo mandò d 
lurziman. À ricevuto la provisioo di vini; snpiirà a 
li contrarii si havea, et a mandato a reveder la raion 
e si le cosse è pasade senza fraude. À mandalo sier 
Antonio da Pexaro qu. sier Alvise con ordine di ri- 
veder, scuoder e inquerir ogni firaude (osse sia bla 
nel suo tempo. Scrive, à inteso la election dil suo 
successor : Mio li dia mior ventura di kii, pertbe h 
sua tomada, dize, sarà con dano ducati 500 et pài. 
Ma al meter di le galie, non lauda siano messe al 
tempo novo, ma ben a U tempi consueti insieme a 
muda con quelle di Baruto, aziò una volta si ridre- 
zase i viazi e v^neria galie 3, over 4, riche, die se- 
ria honor di la terra, e parerà si habi auto aeepto 
quanto li ha concesso el signor SoMan, e non parerà 
die la guerra li babbi tolto i danari in tutto» e le 
strade di .\lemagna e altri lochi si aprirà e sarà mu- 
da honorevele; e aspetando, questo paese se impìrà 
di spezie e tulio sarà al bosso. Né é da dubitar cbe 
forestieri le licva se non una miseria; e se *l Soldan 
manderà Tarmada in T India, tanto mejo si bavera 
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le mode regolade, e non zostrara el vìazo di Dama- 
seo 000 AiexaDdria, né i magazeni pieni con li vodi ; 
tamen per lui farìa le venisse presto; UMnen con- 
95 * seia il ben di la terra. Et lui fin quel tempo, dize, 
starà con spesa, perché non vien nave al viazo ; e 
quando le venisse, una nave li darìa IO, over 15 du- 
cati ; e le galie venga quando le voi, Té dil suo suc- 
cessor. EHam è una raxon, le spezie é a Venecia 
sta molto care, in questo mezo le smaKeriano; et al- 
tre raxon etc. 

Et stando in aspetazion di la venuta dil signor 
Soidan, T aparse a di ultimo Decembrio Tuora di la 
terra. À di primo, la matina, intrò con caschi 500 
armadi et armiragi 30, altri che Tacompagnava fin 
a la summa di cavalli 3000; alozò sul porto vechio 
fuora di la terra. In quel zorno andai a Tarli rive- 
renzia, dove che, essendo so* signorìa a riposar, di- 
feri alquanto nel pavion dil memendar, dove ne era 
eUam el turziman grando, el consolo di catelani, e 
fo tratado molte cose, e la causa di la ruina di la 
terra, toleodo el so mezo de farne dar un zorno per 
uno audienzia secreta ; et cussi ne promesse. A la 
sera, andasemo a saludar el signor Soidan, dove che 
io vulsi immediate salutarlo con parole de saluta- 
zioo, et mi dimandò perché causa non venia ni nave, 
ni galie. Rìspusi che sua signorìa si volesse degnar 
darme una audientia secreta, li dirò il tutto et altre 
cose che li sera grate. Rispose : « Doman la matina >. 
El no Co modo, perché sua signorìa tornò con i po- 
vioni indriedo ad alozar per contro del Farìon per 
Toler tornar al Caiero, cum sit che li era zonto 
letere del so* campo d' Alepo era levato e tornava 
per esser avanti lori al Caiero. El terzo zorno me 
fi* andai Tuora et trovai etiam el consolo di catelani, 
DOD era quel di zenoexi per esser amalato ; et fizì 
intender al signor Soidan desiderava dirli alcune 
parole avanti la sua partita ; mi Teze chiamar inanti 
el so pavion presente. EHam vene el consolo di 
catelani ; el qual per non n*aver parlato a la prima 
salatazion, quando el vene, volse prìnzìpiar a parlar 
per i fati sol, et subito el signor Soidan li feze un 
rebuffo e disse: « Lasa parlar el consolo de* veni- 
tiani, che mi à dimanda audienzia >. Subito io intrai 
io le cose necessarie per ridrezo di questo viazo, e 
li disordeni, alegando i tempi pasadi de* altri Sol- 
dani, mostrandoli comandamenti veebii a nostro pro- 
posito. Volse veder i comandamenti e capitoli feze 
el clarìssimo missier Domenego Trivixan, leti a uno 
96 d uno. In quelli non vi era oservati, acuxava al Cosa 
ivi rinterompeva ; a quelli non è a nostro propo- 
sito, mi doleva et àsegnava raxon non esser conve- 



niente i stesse per rìdrezo del viazo, ita che la u- 
diencia fo da poco, poi mezo zorno fin 34 hore 
pasade. Richiexi molte cose. Ultimo loco mi con« 
cese 1 5 capitoli per questa terra, che sarà de gran- 
dissima utilità a la nazion, et per le cose de Da« 
miata 8, i quali mando qui inclusi traduti de verbo 
ad verbum. El consolo de' catelani era presente et 
mai parìò ; solum al partir una parola. Io stiti tuta 
quella note in campo fino fizi compir i mei coman- 
damenti, che sua signoria montò a cavallo, ch'era 
Falba del zorno. Nel partir, lasò in zima el consolo 
de* catelani et el Coza; el qual consolo pagò da poi 
13 mìlia ducali ch*el dovea dar per non andar. El 
Coza andò ; non so quello sarà la so* fin, perché ò 
ditto tanto mal de lui, et era ben intexo, che credo 
non sarà senza esser pelado. À ordinato di qui far 
un farìon sul porto vechio, un altro sul porto novo 
a r incontro del farìon, ma più propinquo a la terra 
di quello é 1* altro; etiam una torre granda a la ca- 
xa de Parmiragio per meter dentro el Soidan, e Tar- 
miraio grando xe qui in prexon. Al qual signor 
Soidan non ho voluto apresenlar niente, perchè el 
tempo non porta, maxime che haria bisogna come 
ad altrì Soldani, ducati 5000 con la corte; siche bi- 
sogna liberar non agravar sto cotimo. Fui rizercato 
dal turziman Coza e Nadraches se volea esser ve- 
slido, perchè el signor Soidan volea per haver 
porta la vesta ; io non vulsi, perchè sarìa sta neze- 
sario spender per non agravar il cotimo, benché da 
alcuni era consià altramente. Dio volesse ditto si- 
gnor Soidan fosse sta qui 8 zorni pi. Sperava, me- 
diante la bontà divina, far bon frutto a la nazion, 
perchè con questi bisogTia più presto pratica che 
tanta sapienzia, perchè bisogna farli intender senza 
rispeto. Zonse al Caiero il signor Soidan in zorni 8. 
Al suozonzer,i mamaluchi cavalcò ;s'el volse intrar 
in castello, el promesse la zemidia a li zilebi du- 
cati 100, a li cornas ducati 50 per uno, la mità al 
presente, T altra mità al rìtorno di lacaravaoa di 
la Meca, con la qual xè so fio e so mojer; Tà messo 
in zeca.i soi arzenti, credo, per monstrar non ha- 96* 
ver danari. Scrive sopra il cotimo di Damiata non 
é pagato etc. Per aver il Signor e cadi di quel loco, 
bisogna far provisione di qui a Venelia. Ho ricevuto 
letere dal Cajaro. Come el signor Soidan ave la mia 
letera, e leta subito, dimandò dil fanò, e subito li 
fo portato e volse fusse posto in ordine in sua pre- 
sentia su la staza, e ave grandissimo apiazer, e or- 
dinò fose meso per la so* corte e non per Tarmada; 
li è sta mollo caro. E disc a Benezian : < Tuo* la caxa 
del consolo e fa quanto el voi ; > per la qual li rìchie- 



171 



IIDXV, MAGOh). 



1T2 



devi alcone eose per qui a comodo di la Signoria, a 
h qoal 000 feze risposta io quel tralo. Atendo, per el 
primo, la risposta; dil s^uito scriverò. E saria neces- 
sario la Signoria nostra scrivesse 4 rige e non più 
al signor SoMan senza rispelo, e dirii che se sua si- 
gnoria non voi che verso i nostri subditi faziamo 
quello ne piaze, la (ara altra proviiiou. Forse le cose 
pasera altramente, avisandone. El signor di Damiata 
à fato chiamar tutti i franchi e à dimandato se i voi 
pagar : i disse di no, e lui feze far la crida per la 
terra ; siche oiun non pagerà. Non mancharò scriver 
al Calerò et br quello posso. 

Questi sono li capitoli. 
1514, in Alexandria, a dì 3 Zener. 

Capitoli oienuti dal signor soldan Camson el 
Gauri a la sua venuta qui in Alexandria^ 
traduti de verbo in verbum, quali comemano 
cussi: 

Io nome dd Signor Dio, el comandamento altissi- 
mo del Signor Soldaro, el re, el saraf, spadatir. Dio li 
dia più alto grado; el Dio altissimo U dia più dignità 
e fa pasar la libertà. Qui se scrive questo comanda- 
mento d^oo di tutti che sia prcsentado al signor 
armiraio di questa terra, altissimo vize soldan di A- 
lezaodria. Signor Dio moltiplica la so grazia, el si- 
gnor cadi, d signor G)za, cadi Xoda e coza io Ale- 
xandria d nadrardd dachieri et scrivani dovaneri, 
tuli zudexi che ha libertà in la terra di Alexandria 
carissima. Quando vien le nostre stafe d^ne in Ale- 
xandria, d par avanti de noi Tomaio Venier con- 
solo de' veniziani, davanti la nostra dignità e di no- 
97 stri paviooi degni, dimandando che se scri^'a que- 
sto comandamento degno, che fazi segurtà per el 
tempo che dia venir, di qudk) se dize ne li capitoli 

Primo, che nisun fazi conlradizion alguna a la 
nazion veneziana per tore some di fruti di sorte al- 
gona, neanche di nisuna sorte merze ai doaoesi, el 
inenadante dd signor SoMan nadrach dd dechieri 
edehterra, pexadori, garbdieri et bastaxi, né niun 
altro o6zial. 

Secando, ch'el sia dà libertà a* mercadanti ve- 
niliam, nd vender et comprar con chi gè piaze, con 
mori, christianì, zudei, che nisun non li dia impazo 
e cbe non deveda; et se scriva el mercado ne la doana 
de Gaban, non se possi strazar, ne batalar se algun 
comprasse nK)ro, Christian, zudio, vender, comprar 
per sua ventura senza contradizion alguna; et ch& 



algun non se impedisca; e se nisuo 
avanti a niun cadi di Alexandria per caxoo de seri* 
ver uno mercado, lo deba scriver, et che 
possa devedar lo scriver. 

Tertio, che li coUi di speane si eargk a 
con le galie veniziane et con soi crivelli a rìDfcmo 
al Museto de marina, per ogni coUi 8 ducati odo in 
tempo di galie, colU 4 al ducato a' bastali» a F in- 
verno per coUi ditti colli 12 al ducato e le gatte, eoB 
6 al ducato e non più per quelli. 

Quarto, che per ogni fardo di caodk per eoDo 
uno ugnolo et ogni uno scfaafazo di mazis per uno 
collo ugnolo, in tute spexe d Miiseto di marina ba- 
stali, gambeUeri et tutte spexe ìnnovadeiale^poie 
et merze et ogni altra oossa da poi il «gnor Soldaa 
Cait bd el Saraf, Dio U perdoni, sia batalade e noa 
se toia se non a qud tempo. 

Quinto, che se algun mercadaote veninD che 
vorà tuor pexador per pesar soe speàe el 
che 1 sia in sua libertà senza cootradizioQ a%vBa 
'I pesa con chi gè par e piase d franco. 

Sesto, che li sansari che fa U mercadi, 
che fa d mercado habi la sua saosaria, piaott d 
non altro, ne altre r^lie né sansarie, uè altri ofi- 
ziali partizipa con loro in questo; e che i non poai 
aver, né domandar altra cortesia, né nisiio posa 
astrenzer in domandar altra cosa. 

Setimo, che tutte robe dd coosolo el so* caia, 
tute cose per so manzar de viver e via che ma a 
esso e soi mercadanti, ne la sua vegnuda el latto d 97* 
tempo che i sta non sìa ulriigati a pagar une de- 
rema 

Octavo, che 1 consolo e mercadanti caigi k soe 
robe et traza per lo and«ir el per lo aveoir che aoa 
pagi spesa alguna ne a marina, né h porta,, ne di 

vardiani di colombi, né d non faò eoaln- 

dizioo alguna, neanche li so* presenti de Tandare 
dil venir di confezion et zucari. 

Nono, che nisun non dagi oootradiaon a%|BBa 
a li soi mercadanti, ezeto che ne la oserà, che se die 
dar ducati 3 e mezo senza pagar pur dì qneOL 

Dedmo, che tutti i navUii et griparie^ che usua 
non toia nieiìte de essi né per ancora»)^ ne per nw- 
seto da' marineri, ne per mamaluchi; nisun non bn 
dispiazer, ne baler alcun zeneralmeate ; nisun noa 
intri io navilio cxeto bazarioti che vende mene, cos- 
se menude, con lizeotia dd consolo. 

Uudedmo, che in Sira de .Uexaudria per d Gay- 
ro, Roseto, Damiata, Nosidì non dimanda nienle, 
pur uno deremo, né la iotrada, ne per 

Duodecimo. Noi abiamo richiesto che, 
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UDO loco da far orazion e sepelir li mercadanti no- 
minato la cbiexia de San Saba de la contri de Ca- 
main, Té rota la so piera, se poi tornar, noi doman- 
demo de gralia che possiamo fabricar in quella piera 
propria, e che se possa conzar con quella medema 
come era per avanti senza innovar cossa alguna di 
niureri per lavorar, possa tor chi gè piase a li fran- 
chi di mureri dì Alexandria, che nissun non li possa 
coutradir né quelli, né altri. 

W Che 1 sia mantegnudi tutti li nostri capitoli 
et oomandameutì de li signori passati antichi e del 
iK)stro tempo. 

14.^ Che se nìsun ense per solazo mercadanti 
venitiani a' zardini di Alexandria, del Calìzane et an- 
che altri lochi verso ponente, che nlsun li dia mole- 
stia, né impazo, né spesa alguna; e questo é T ultimo 
di capitoli. 

La so* signoria a concesso ogni cossa Tà domanda; 
eh*é per el vendere, et comprar, et tor, et dar, che 
sarà securi in ogni cossa et onoradi, el che nissun 
non dia impazo, et alcun non contradichi a quanto i 
dito, e tegna fermo. É zerto che ognun che vede et 
alde, a tutti chi a visto et aldito, che sia fato segondo 
98 è sento e crìdato che non se passa olirà el coman- 
damento scrito, ch*é sotoscrito el nome del signor 
Soldao de sora la sotoscrizion, che la causa sia pia- 
zendo a Dio. 

A' 17 de la luna, anni 930. Questo sia el co- 
mandamento degno. 

Capitoli de uno comandamento per Damiata. 

Primo, ch'el consolo non sia impresonato, né 
messo in zima, né h sia fato dispiazer in la sua fa- 
cultà, s*el non sarà per carta labeta et per comanda- 
mento del signor Siiklan. 

Secondo, che s*el mor qualche uno venizian o 
suo subdito, non sia feto dispiazer in la facuhi né 
al suo comeso, e che li sia dato le sue robe a* soi 
comandi; et non siando comesso, la vadi al consolo 
de Alexandria. 

Tertio, che ogni volta ch'el consolo volesse an- 
dar in Alexandria o in altro loco, lasando uno in 
suo loco, li sia dato lizenzia fino a la sua ritornata. 

Quarto, che la raia de la bocha de le Zerme, i 
morcadanti de doana, scrivani di doana non possi 
tuor più de quello pagava al tempo del signor Feras, 
ei niun non possi innovar cossa, né usanza alguna 
di quel tempo. 

Quinto, che la sia batalada tulle le some e ogni 
coasa. 



Sexto, che li corpi morti non paga se non la 
mila de la spesa. 

Setimo, che s*el console de' venitiani mandase a 
tuor algun merchanti o suo subdito in Damiata^ el 
signor diadi lo mandi con uno suo homo, e '1 consolo 
pagi la spesa. 

Gelavo, che quando che nase diferentia tra fran- 
chi, vadi dal suo consolo che nisun non contradica, 
et che tutta la nazion li sia fato bona compagnia. 

Leto et obedito tal comandamento, coinandemo 
al signor propio et al cadi che tal comandamento 
sia dato in man del consolo, et che sia tutti bona 
compagnia. 

Li sopradilti capitoli per Damiafa fo domanda 
de voler di sier Alvise Jova per esser suo fradelo 
consolo, fidandome fose el suo benefizio e malefizio. 

Adìé.hsi matina, fo gran pioza. Vene in Co- 99 
legio el capilanio zeneral el parlò sopra li presoni, 
qual li voleva ad ogni modo prima che si partisse 
per esser soi, excepfo il conte Christoforo e il capi- 
lanio Rizan. Et il Principe lo persuase a voler indu- 
sinr, dicendo sarano messi a cavallo e ne farà pid 
guerra che mai ; e lui disse hanno pid bisogno di 
danari che di homeni ; siche questa raxon non vaL 
Sier Antonio Grimani procuralor li fu contrario 
molto, e lui pur instando, hor il Principe li disse 
bisogna tratar questa materia in Pregadi ; et Ini 
disse daria in scriptis le raxon se li dieno dar aziò 
le siano lede in Pregadi, et auto questa resolutlone, 
voi andar fino a Treviso, et non aspetta altro. El 
partito di Colegìo, vene zoso in gran colora e molto 
rosso, atento é mollo colerico, e si questo non fusse, 
saria degno capilanio. Poi non fa caso di alcuno e 
poco stima li zentilhomeni nostri ; à molti creditori 
di conto vechio ma non voi pagar alcuno per ades- 
so; è qui con boche 200. 

Vene V orator di Ferara e monstre ktere dil 
Ducha, di 2, Come di bora in bora aspetavano la 
bona resolulion di le cosse sue di Roma ; siche saria 
in bon acordo col Papa; et ha nova 12 milia sguizari 
si calavano zoso per andar contra Zenoa per remo- 
ver il Doxe dil governo ; et questo perché sospetand 
non sia in acordo con Franza. 

È da saper: in questi zomi pasafi si ave, per più 
vie, zenoesi haveano fato intclligentia con Franza, 
quanto a li mercadanti, poleseno mercadantar hinc 
inde. 

Di FadoQy dil provedador general, con avisi 
di Este, di Spadazin, che per alcuni venuti dil Po- 
lesene, ha i nimici certissimo si dieno levar, e una 
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parte andar in Verona, l'altra parte in Ix)mbardia 
dal signor Prospero Coloua. 

Di Crema, di sier Bortolamio Cantarini 

capitanio e pravedador, di Aprii, Dì quelle 

oocoreutie de li, et danari auli et se mandi, et stanno 
a veder quello farano i ninnici ; adesso si compie le 
Irieve. 

Di Bomay vene un corier, nel levar dil Co- 
legiOy con letere di Vorator nostro, di uUifno. 
Coloquii auti col Magnifico e con il cardinal Bibiena, 
Corner, orator di Pranza e altri. In conclusion, il 
Papa starà a veder, non si voi risolver; venendo il 
re di Pranza in Italia sarà con lui, altramente non; 
stcbè é le cosse come erano za do mexi. Item, il 
Papa a fato congregaliou di cardinali per tratar al- 
cune cosse dil Concilio, et a di 4, eh* é ozi, dovea es- 
ser una sessione ; poi il Papa anderà a la Magnana 
99* a star 4 zomi. Item, come é nova che 4 galie et 10 
fuste de' mori erano venule verso Corsica et Sarde- 
gna, et posto in terra su Pisola de , et andati 

mia 20 fra terra, e prese una terra chiamala .... 
. . . y qual r hanno sachizala et fortificatosi dentro; 
per il che il Papa, per pruveder a le so' terre di 
marina, à speso fin qui ducati 7000. Item, manda 
letere di Pranza, di l' orator nostro, vechie, di 14 
et 17 

Dì Franga, di sier Marco Dandolo dolor 
et cavalier, orator nostro, di Paris, di là et 17, 
La conclusion e, ch'el Re per queslo anno non poi 
venir in Italia; alende conlra sguizarì et voi far 10 
milia lanzinecb, et non ha danari da far impresa per 
questo anno, perché la raina d'Ingaltera parlila, 
mandata nel duca di Sofoich, ha portato con si di 
gran dinari, ch'era la sua dola, dete al Re morto. 

Da poi disnar, fo Pr^di per termenar la ma- 
teria zerca lo armar, die l' ultimo Pr^di non fa 
expedito. Et prima fo lelo lelere di Alexandria, Cor- 
phu, Roma, Pranza, et Padoa, et Udene. Di raynes 
500 preseno che si portava in Maran. 

Di Padoa, vene letere, di hore 18, dil prò- 
vedador Contarini, con un aviso li manda domino 
Uercurio Bua, qual é a San Vido in vicentina, che 
per uno, vien di Verona, suo explorator, i aviso a- 
spelavano 3000 sguizarì, quali venivano per conzon- 
zersi col viceré, et poi voleno venir in campagna et 
comenzar sul vicentino. 
100 Fu posto, per li Sa\j dil Colegio d' acordo, ex- 
cepto sier Hironimo Juslinian savio a terra ferma, 
sier Leonardo Contarini, sier Andrea Trìvixan savii 
ai ordeni, di armar de presenti, expedito sier Zuan 
Contarini, qual lieva banco doman, eh' è Domeo^, 



metti banco sier Antonio Marzello qo. sier Andrea 
et uno di altri cinque sopracomiti rìaMseno alliiiia* 
mente in questo Consejo, con la obiatioii, da esMr 
cavato per tessera da matina in Colegio per il Se- 
renissimo Prìncipe, ut in parte. Et cooiradise, pri- 
mo sier Andrea Trìvixan, qual rii^^liò il Consqo 
per esser la prìma fiata babbi parlato, dieeodo si 
buia via questi danarì, et prìma se doveria 
si se dia andar in Puia avero non; li 
Cario Capello savio ai ordeni. Poi andò io reoga 
Leonardo Contarini savio ai ordeni, dicendo non 
sente questa opinione di armar adesso per niun mo- 
do si non si delibera di armar il capitanio zeneral, 
prima pregando li padri di Coiaio, per esser gran 
materia, non da loro zoveoi, dovesse dir a parte h 
sua opinion. Et venuto zoso, sier Antonio Grìmari 
procuralor, savio dil Consqo, andò in renga et si fe' 
intender chiaro: voi aver grossa annada e armar 
il capitanio zeneral e romper in Puia si i nimid non 
si leverano; né é altra via a difendersi questo anno 
che per via di divertir etc Sier Alvise Pixani el eon- 
sier li rispose, dicendo non é da far questa mode- 
sta eie ; tamen parlò per suo interesse, perchè lai 
dà li ducali bisognerà a questi soracomiti per dana- 
ri. Poi pariò sier Polo Capello el caralier, savio <H 
Consejo, qual voi grossa armata questo anno. Poi 
pariò sier Luca Trun, fo savio dil Consefo, qnal é 
provedador executor et provedador sora l' Anenal, 
conlra di armar tante galie a una bota, ma si Toria 
a una a una. Unde, sier Piero Lion, sier ftiptisU 
Morexini et sier Bernardo fìarbarigo oonster mes- 
seno di armar queste do galie, ma metti banco ona 
a la volta ; et il Pixani intrò in la parte dil dilerir 
dil Juslinian e li altri. Andò le tre parte: 32 dil di- 
ferir, 72 di Consieri di armar una galia, 96 di Savii; 
nihil captum. Quella di Tindusia andò zoso, et faa- 
lolade le do, li tre Consieri 100 et li Savii 104, et 
questa fu presa. Et cussi la matina, in execntion di 
la parte, fo cavato il s^ndo sopracomito a meler 
banco: sier Andrea Tiepolo qu. sier Polo. Et si 
volea intrar in la materia di presoni, ma non fu tem- 
po ; et Pregadi vene zoso a hore 33. 

JL di 5. La matina iterum fo in Col^o il capi- iOO' 
lanio zeneral solicilando la materia di presoni, per- 
ché el voi la liberalion sua avanti el si parta ; fi fo 
risposto, ozi in Pr^di si tralerà la materia predita. 
Poi replicò do cosse: una, si metti una parte, che 
in Padoa tutti davanti caxa sua debbi salizar mi 
ptena eie, e a queslo il Colegio disse era contenti 
di meler la parte. L'altra, che li libri, fo dil cardi- 
nal Niceno, ch'é stali presoni tanto tempo, siano 
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lioramai liberali e si fazi una Libraria. El a questo 
sier Zorzi Emo savio dil Consejo è mollo caldo, e 
disse si meteria la parie e coDinteter la custodia di 
quelli a qualche homo dolio ; To dillo di Marco Ma- 
suro leze greco, el di pre' Balista Ignazio veneto, 
homo doctissimo. E non solum ozi esso capitanio 
zeneral, ma questi altri zorni à soliciU questo. 

Di Udene^ di sier Leonardo Emo, Come 
quelli di Maran, volendo insir fuora 

Di Ingattera, di sier Andrea JBadoer ora- 
far, fa ìetere eri sera, da Londra, di 30 Marzo. 
Zerca danari per il suo repalriar, come per avanti 
à scrito; qual teiere, per non csslt cossa di mo- 
mento, non fo lete ni in Colegio, ni in Prcgadi. 

Da poi disnar, fo Pregadi el lelo solo la letera 
di Udene. 

Fu posto, per li Savii, che alcuni capitoli à fato 
sier Zuan Antonio Barbaro capitanio e provedador 
a Napoli di Romania, quando el fo a Legena di bor- 
dine di la Signoria nostra, per esser longa scrilura, 
cb'el Collegio babbi libertà di expedirli a bosoli el 
balole, ut in parte; el fu presa : 17 di no, 134 di si. 

Fu posto, per li diti sier Francesco Foscari, sier 
Bernardo Barbarigo consieri, zerca il Zanle, eh' el 
sia taià ogni suspension fata per altri che per Pregadi, 
e tulli debano pagar li debitori di ducii e decime, e 
^ li danari vengi in quella camera, el Irati li ducali 500 
al tesoro, 300 a la fabrica el 200 per le spese ex- 
Iraordinarie, il sorabonJanlc, che sarà ducati ^000, 
con le decime di formenti, el debi aGlar il dazio 
dil via a spina, si afitava ducali 400, el afili la de- 
cima di formenti a formenli, e debi far biscoli per 
r armala per tulio Luio, ut in parte: 4 di no, 155 
di si. 
}1 Fu posto, per li Consieri e Savii, che bessendo 
diferenlia Ira la comunità di Havian e consorti di la 
Patria di Friul con sier Ànzolo e Cristoforo Gabriel 
feudatarii nostri, come mariti di do Sole fo dil conte 
Lanziloto de Tolenlin, qual ha la gastaldia di Havian, 
si elezino, per Collegio, tre zenlilhomeni nostri a ju- 
dicar dite diferentie eie. ; 6 di no, 144 di si. 

Fu posto, per li Savii, che il conte Zuanne di 
Corbavia, qual fu alias conduto con la Signoria no- 
stra con cavali 150 in Dalmalia per custodia con du- 
cati 3000 a Tanno, el poi redulo a ducati 2000, el 
è compito la ferma ; che alento fazi per la Signoria 
nostra averlo a' nostri stipendj, ancora eh' el sia con- 
duto per uno anno di fermo ci uno di rispelo in h- 
berta di la Signoria nostra con cavali 150 et ducali 
3500 a r anno, ut in parte^ e fu presa ; tamen fa 
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j poco frutto. E nota. À qui do soi oratori, uno di 
qual va vestilo con una caxaca d'oro; el qual conte 
Zuanne e al proposito per le cosse di Dalmalia di 
averlo con nui. 

Fu posto, per li dilli, dar conduta a uno Nicolò 
Glubenich da Sibinico, qual se oferisse condur bon 
numero di cavalli lizicri bosignachi: sia acetà la o- 
bligation, habi ducati 8 per paga a Sibinico, legni 5 
cavalli, page 8 a l'anno: 20 di no, 125 di si. 

Fu posto, per sier Piero Lion, sier Batista Mo- 
rexiiii consieri, sier Zorzi Emo, sier Polo Capelo 
el cavalier savii dil Consejo, el tutti 5 Savii a terra 
ferma, da poi ledo una scrilura ben ditata dil capita- 
nio zeneral noslro, per la qual dimanda la relaxation 
di presoni è in li cabioni, sì todeschi come spagnoli, 
per esser tutti soi e de chi li hanno presi per li ca- 
pitoli ha con la Signoria nostra quando fo conduto, 
ci questo fa per poter riscalar suo nepote et altri 
prasoni e a Verona e tutti li nostri zenlilhomeni è in 
n)ano di todeschi eie, però, per autorità di questo 
. Consejo li sia concesso e datoli essi presoni libera- 
mente, ut in parte. A l' incontro, sier Antonio Ori- 
mani procurator messe de indusiar, et fusse per- 
suaso la excellentia dil capitanio a voler aspetar, per- 
ché questo non è tempo di liberarli, aziò vadino a 
farne più guerra etc. El parloe primo sier Luca 
Trun, fo savio dil Consejo, qual per niun modo voi 
se li dagi, alegando tutti li presoni lasati capitani e 
altri, quali liberati ne à fato grandissima guerra, et 
fo molto longo, e fé' una optima renga. Li rispose 
sier Zorzi Emo savio dil Consejo, dicendo il capita- 
nio li voi, de jure li aspeta, e bon darli. Andò le 
parte: 53 di Savii, 13G di Tindusia et questa fu 
presa; e di questo fo comanda grandissima cre- 
denza, maxiìne le disputalion fate e chi ha par- 
lalo etc. 

Fu posto, per li Consieri, che aleuto il caso se- 
guito di tre pelegrini morti in li boschi di Fosson, 
sia dà libertà al podestà di Cbioza di melerìi in 
bando di terre e lochi di la Signoria nostra da mar 
el da terra, e laia lire 1500; el fu presa. Ave .... 

Fu posto, per i Savii dil Consejo et terra ferma, 101* 
di far una Libraria sopra la Piaza di San Marco in 
una di le caxe nuove si farà di la procuratia, qual é 
in mezo, el dove li procuratori à contenta dar, dove 
siano posati li 800 volumi di libri lassò il reveren- 
dissimo Niceno el sono in nian di Procuratori, ut 
in parte. Ave 17 di no, 149 di si, e fu presa; la 
copia di la dita parte scriverò qui di solo. 

In questa matina, in Quaranlia criminal, absente, 
per li Avogadori di comun, fo posto parte di prò- 
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cieder conlra sier Hironimo di Mezo qu. sier Fran- 
cesco, qual amazò suo padre ; et fo expedito el sa- 
graroentà el Consejo, perchè doman si publicberà a 
Gran Consejo. Queslo sier Hironimo di Mezo era 
oficial a la Mesetaria, el Domenega pasata fu fato 
in suo loco senza dir allro, ma solnm in loco di 
uno che manca. CI qual è partido di qui ; si dize é 
andato a la volta di Codignola dove slete incognito 
un tempo. 

Ancora in questa matina vidi cossa notanda. 
Sopra la Piaza di San Marco, in T hostaria dil Ca- 
pello, ch'era un monslro, cossa molto horenda, 
quale uno garzon di anni 14 nato in le parte di 
Picardia, chiamato Jacomo, dil 1500, et ben propor- 
lionato, lui un poco picolo, qual ha nel stomaco un 
altra criatura li vien Tuora, che non ha se non il bu- 
sto e membro virii per dove el pissa, el piedi, quali 
li tien retrali, el di le braze dimostra fuora come 
do dedi un poco longi; altro non ha, né ha il buso 
da drio ; et questa cossa si passe di liquor che 1 zo- 
vene manza et poi pisa fuora; et panni mollo di 
novo quando lo \'u\l Et lo locai et parlai col garzon, 
qual sa italiano, et si pagava uno soldo chi voleva 
vederlo, et leniva una bandiera in Iella fuora con 
questo monstro dipento suso. Tarma dil Papa e dil 
Doxe non posta posliza, et lelerc vulgar et Ialine, 
qual dicevano cussi: Ex matrimonio natusest in 
partibus Kormandits, in civitate qwB dicitur 
Drus, 1500. 

Tulio ozi andò persone a vederlo, adeo vada- 
gnoe ducati assa\ Sono tre che lo menano cussi a- 
torno, spagnoli ; uno lo monstra et do asunano li 
roarcheti, et poi Iriumphano insieme et vanno di 
terra in terra, et eri capitoe qui, qual vien di ... ; e 
la sera per li Capi di X li fo fato comandamento su- 
bito andasse via, e cussi andò. 

102 Di^ quinto Mai 1515, in Consilio 

de Quadraginta criminale. 

Pars capla in Consilio de Quadraginta criminale 
prò placitare dominorum advocatorum communis, 
videlicet Francisci Aurio, Nicolai Delpliino et Fe- 
derici Ra\T)erio, conlra virum nobilem ser Hiro- 
nimum de Medio al)senlem, scilicet l^'ìtime cila- 
tum supra scalis Rivoalti, cujus tenor est taiis: 
Quod iste ser Hironimus de Medio, ex eo quod, omni 
pietale el cantate paterna poslposila alque reve- 
renlia el filiali devotione poslerg-ala, immemor ani- 
me sus divinorumque pracceptorum; fueril adeo 
crudelis et immanis quod impias et scelesles manus 



sanguinolentas in ipsum quondam ser Prancìscom 
proprium patrem injecerìl, quem ano vuloere letali 
in ventre de puncta cum uno ense perctissil, ultra 
alios ictus eidem edmanatos, ex quo miserabìfiler 
vitam cum morte infra biduuro mutavit; quod 
idem ser Hironimus ex buiuscennodi delieto et ose 
vere el merito parricida vocaodum est, sit perpetuo 
bandilus de Venetiis et districtu ac de omnibus ler- 
ris et locis [>jminii nostri, tam a parte lerre qoam 
maris, et tam de illis qus sunt quamque in fulurum 
favenle Domino erunt, ac de omnibus nav^iis ar- 
malis el disarmatis. El si, quo tempore, oootrale- 
cerit hanno et datus fueril vivus in vires Doumin, 
conducalur Venelias, ubi ponalur in una platea sa- 
per uno palo illi aligatus et cum ea drcumdueitar 
a Sanclo Marco usque ad Sandam Cruceni, oontÌDue 
duobus slanlibus uno prò singulo lalere eum una 
forcipe prò uno quoque ignita in nuinibus, rum qui- 
bus eidem caro e dorso evellatur et laoeretur, net 
non uno praecono continue proclamante culpam 
suam. Ad quem locum Sanctas Crucis appulsus, ex- 
tracium ex palo apponatur ad caudam equi et tra- 
halur ad locum delicli commissi, ubi manus dextera 
a brachio abscindalur sicque ab eo separelur; et 
poslea reponalur ad ipsain caudam equi lrahata^ 
que in medio duarum Columnarum cum ea ad cd- 
lum alligiita, uno precone continue proclamante cul- 
pam suam, ubi super uno solario eminenti descopa- 
lus, et deinde dìvidatur in quatuor quarteria, qos 
appendantur ad quatuor furcas consuetas. Et habeat, 
qui illum ceperit el dederil in vires Dotninii nustri, 
libras decem mille de bouis suis, si habere poterunt, VR 
si non, ex pecuniis Dominii nostri. Qui vero il- 
lum interfeoerit, tam in lerris et lods Dominii nastri, 
tam quaì sunt, quam qux erunt, et quam in lerris et 
locis alienis ac in unaquaque parte urbis, fatta fide 
legilima illum interferisse, habeat et consequatnr li- 
bras sex mille de bonis suis sì haberi poterunt; si 
non ex pecuniis Dominii nostri, ut supra. Qui e- 
tiam ser Hironimus sii privatus et abdicatus omni- 
bus et quibuscumque bonis patemis, qus sibi quo- 
modocumque et qualilerctimque spedare, pertinere 
el pen'enire possenl, et omnia ejus bona si que bona 
haberent, consequerenlur, vel cujuscumque condilìo- 
nis existant ubique posila et situala, remaneantobliga- 
la, obnoxia et hypolechata solulioni presentìs talee. 
Insuper, nemo sii qui esse velil quod pnestet, del, vel 
impendal in lerris el locis Domini! nostri, tam que 
sunt quam qua; in fulurum erunt, hospitum, alodia- 
mentum, favorem, auxilium, commodum^reoeptum, 
ribum seu potum aliquem eidem ser HironinìOy sub 
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pcena baoni perpetui de VcoeUis et dislriclu ac de 
oiDDÌbus terris el locis Domini! noslri, el soiveodi 
ducatos quingenlos, quorum execulio fìat irremissibi- 
liier per Adrocalores coinmunis et eorum quilibet, ab- 
sque alio coosilio, et poeoa ipsa pecuniaria sit libera 
sua ; et non possit de prasdictis sibi fìeri gralia, do- 
Dum, remissio, recompensalio, declaralio vel muta- 
tio aliqua, sub poena ducalorum 1000 prò quolibet 
ponenti, conseotieute, vel mutuare teneantur partem 
el condaninationem suprascriptam exigendam per 
quemlibei ex Advocatoribus communissinealio Con- 
silio, qu« sii libera illius seu illorum qui executionem 
de praedictis efficient, et nibilominus omnis pars et 
gratia qu» contra boc poneretur et fuerit, nullius sit 
valoris, vìgoris vel efficatiae ac si minime facla, vel 
posila non Tuisset. 

Et de suprascripta condaronatione faci» Tuerunt 
lilter» Padue, Tarvisii, Mestriae, civitatibus Belluni, 
Poto, Cypri, Crels, Corpboy, Tragurii, Cattar!, 
Spalati, Sibinici, Jadrae, Jacinli, Juslinopolis etPuren- 
Ili, ut debeant proclamar! fucere, justa consuetum, 
ad notiUam, omnibus. 

Exemplum. 

Die quinta Maji 1515, in Bogatis. 

Bene institulas civilales maxime illustrare ac ce- 
lebrare solent bibliothecae delectis volumiuibus li- 
brorum rererta^;quemadmadum habere consueve- 
rant Roma, Albcnaealisequae antiquseet (lorentissimaB 
civilales. Nam, prseter ornatum, animos quoque ad 
docirinaro el eruditionem accendunl ex quibus boni 
mores aliseque virtutes provenire solent. Cum igilur 
Reverendissimus quondam cardinalis Nicaenus llei- 
publicae nostraB benevolentissimus, ad octingentos li- 
bros roirae pulchriludinis et praestantise inter graecos 
el latioos Dominio nostro jamdiu dono dederit, 
nullibi locorum, quam in bac civitate nostra, munus 
ipsum magis splendere potuisse existimans; decet 
preliosissimum Ihesaurum quod vicissiludo tempo- 
rum absconditum Tere tenuit, tandem erigere; quum 
prascipue Procuralores templi nostri Divi Marci lo- 
cum in foro ipso apud novam fabricam alacri animo 
concesserint; qui quidem locus nec pulcrior in bac 
civitate, nec lilteratiscommodior esse posset, praeter- 
quamquod,bibliotheca perfecta, posteris noslrisper- 
peluum roouumenlum, el loti Italiae speculum et 
lumen allalura sii. Ideo decernalur: 

Quod locus antedictus aediticetur in foro divi 
Marci eo modo quo ipsis Procuratoribus magis 



congruus videbitur, in quo reponantur libri pne- 
dici! quanto ornantius fieri poterit. Verum, prò reco- 
gnitione loci, praefatis Procuratoribus singulis tnois 
dentur ducati octoginla, quousque per Dominium 
nostrum tempio divi Marci prospicietur de reddilu 
annuo ecclesiastico ducatorum 100. Gaeterum, ipsi 
bibliolbecae praeGciatur aslans sive gubernator cum 
eo stipendio quod videbitur, qui libros ipsosguber- 
nare tenealur: prò quorum conservatione, fianl alias 
provisiones el ordìnes, qui expedire videbunlur. 

A dì 6, Boìnemga. La matina, vene in Golzio 104 
el capitanio zeneral, el disse : < Serenissimo Principe ! 
vedendo non essermi dito nulla a la richiesta feci, 
è segno il Senato non ha voluto darmi U presoni », 
et sopra questo si dolse assai. Poi disse: « Almeno 
datime li lodescbi sono 1^0, leniti 8, over 10, di 
principali, datime il resto aziò possi contracambiar 
et fazo il ben vostro ; perchè non me li dagando, 
non si troverà alcun soldato voli! andar a far fa- 
zione e metersi in pericolo di esser presi da i nimici ; 
non me Taveti voluto creder, non posso più >, con 
altre parole, concludendo voleva partirsi doman, 
ma voi aver prima la resolution di questa altra ri- 
chiesta à fato. Il Principe li usò grate parole, di- 
cendo si convien far col Senato come soa signoria 
sa, et si proponeria questa altra richiesta, si cussi 
parerà ai Savj etc. 

Di Padoa, avisi dil provedadar Cantarini 
/general. Come li cavalli de i nimici sono a l'Erba, 
e si questo non fusse fariano etc. 

Di Vicenza, diaier Nicolò Pasquaìigo po- 
destà et capitanio. Come ha incantado il dazio di 
la seda ducati 1500, conquesto desborsi de pre- 
senti ducali 500 ; et altre cose, ut in litteris. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, e fato tre Con- 
sieri di Venetia e di Canareio, rimase : Sier Borlo- 
lamìo Conlarini, é capitanio provedador a Crema ; li 
altri do stali altre Gate, e fo fato altre voxe. 

Fu publicato, per Gasparo di la Vedoa secretano 
dil Consejo di X, la condanason fata a di 38 dil pas- 
sato nel Consejo di X contra sier Hironimo di Prioli 
qu. sier Ruberto, fo retor a Legena, per male ope- 
ration per lui fate in fato di monede, cb'el dito sia 
bandizà di tutti ofìcii e benefici! e rezimenti di tulle 
lerre nostre da parte di terra e di questa città per 
anni 5, el di parte da mar in perpetuo, et star debbi 
in preson fino el synico V babbi expedito con li 
Consegii. 

Fu poi, per Philippo Zamberli nodaro di TAvo- 
garia, publicà una condanason fata eri in Quaranlia 
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criminal perei piedar di Avogadori di comun conlra 
sier Hironimo di Mezo qu. sier Francesco per aver 
amazado suo padre, mollo lerribile ; per esser cosa 
notanda, la copia sarà posta qui avanti. Et ù da sa- 
per, che la ditta parte di procieder fu presa eri mali- 
Da, et h posta per li Avogadori di comun, ut mas 
est, e ave tutte le balote in bosolo. E nota. Non si 
trova mai più in Veniexia sia seguito un caso che 
uno fiol babbi amazato il padre, siche è da farne 
memoria ; la qual condanason é notada qui avanti ad 
104* ìitteram. Intesi el diUo esser andalo a Verona in 
caxa di quelli signori da Gonzaga da Bozolo. Questo 

sier Hironimo di Mezo è zovene, di anni , el 

Taltro Consfjo fu fato in suo luogo a la Mesetaria 
dove era, sicome ho scrito di sopra. 

Fo publicà, per il Canzelier grando, come sier 
Antonio Capello et rradelli dal Banco a preslado a 
la Signoria ducati -2000, oltra molli danari imprestadi 
|ìer avanti. 

Nota. Eri fo manda al capitanio zeneral ducati 
7000 in 14 gropi, tutti di moneda, a conio dil suo 
stipendio, et se li dà ducali 5000; siche è quasi sa- 
tìsfato. 

Fu posto ozi in Gran Constjo, poi rimasto consier 
sier Bortolamio Contarini, per li Consieri e Cai di 
XL, lecta per Daniel di Lodovici, che più non ha 
letto parte, di resiilvarli la conseiarìa, hessendo a li 
senicii nostri podestà e provedador di Crema, zorni 
8 a zurar, poi el sarà ritornato in questa terra, ditta 
conseiarìa, ut in parte. Ave 10 non sinciere, 1-28 di 
no, 13-24 di si. 

Non voglio restar da scriver cossa nolanda, che 
quel monstro che vidi eri, dil qual ho scripto di so- 
pra, eri sera li fo fato comandamento a quelli el me- 
nava atorno, quali erano spagnoli, che lo dovesseno 
condur via di questa terra immediate da pjrte di 
Cai di Gonsejo di X ; et cussi subilo si parli et andoe 
a la volta di Roma ; questo fu fato per bon rispolo. 

In questo zomo, in Gran Consejo fo publicado, 
per il nostro Canzelier grando, ijual ozi vene, che 
molti consegii non è stato, come sier .Antonio e sier 
Silvan Capello dal Banco qu. sier Lunardo, seguen- 
do il suo consueto, hanno servito a la Signoria nostra 
di ducati 2000, però si notifica questo a tutti. 
105 A dì 7, La matina, reduto il Colegio, ve<lendo 
la voluntà dil capitanio zeneral esser non si partir si 
non havea li presoni, njandono do di Colegio a par- 
larli et persuaderlo et saper Tullima soa resolutione; 
quali fono sier Zorzi Emo savio dil Consejo e sier 
Zuan Badoer dolor et cavalier, savio a terra ferma, 
quali zonti dal capitanio, lo trovono mollo in colora. 



dicendo voi li soi presoni, et la Signoria non ha al- 
cuna raxon a lenirli etc. Et questa é la sua condii- 
Sion ultima: di presoni todeschi 190, chp sono in fi 
cabioni, la Signoria tegni li prìncipal 90 io zerca, 
quali darano segurtà ducati 15 roilia, et siano Irali 
dove i sono, di non se partir di questa (erra ; il re- 
sto siano lassati e dati a li soldati che li lia presi, asù 
si fazi conlracambio; et li spgnoli restioa Hor ve- 
nuti indriedo in Colegio, fo consultato tra li Sani 
tenirne 50 di primi, ut supra, et darli il resto di 
todeschi. Tamen sier Antonio Grìmani procontor, 
sier Anlcnio Trun procurator savii dil Gonsqo, 
non sente darli per adesso niun prexon, et fo man- 
dato Zuan Baptisla di Vielnii decretano al capitanio a 
dirli questa resolution dil Collegio, et osi in Prcgadi 
si proponevi. 

Di Padoa, dil provedador general. Come ha 
a viso da Spadazin, ch'é a TAnguilara, come li cavili 
di spagnoli sono a V Erba, over a la Broca sopra il 
Polesone, et poi che si leveriaoo per venir in visen- 
tina e luor Tarcolle; el che si aspetava venisse di 
Verona 3000 sguizari, chi dize 6000, quali si unin- 
rano con diti spagnoli, li quali sono laiize 500 in 
eoo, cavali lizieri 400, e fanti 2000 spagnoli et po- 
chi toJeschi. 

Nolo. L'orator di Framea, episcopo di Aste,é 
amalato di sferdimenlo, come ho di sopra scripto, 
et non vien in Colegio. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto sdum questa 
lelera. 

Fu posto, per li Savii di Colepo exoepto sier 
Antonio Grimani procurator e sier Antonio Trun 
procurator, dar, a requisition dil signor capitanio 
zeneral, li prexonì todeschi excepto 50; li quali 50 
siano messi altrove che in li cabioni, con segurta di 
ducali .... milia di non se partir etc. A 1* incontro, 
li diti do Savii messeno indusiar, et sia ditto al si- 
gnor capitanio non è tempo lassar questi al presente, 
ut in parte. 

Et pariò primo conlra Y opinion dì Savii di dar 
li presoni todeschi et trazerli di cabioni sier Zuan 
Trivixan, fo consier, dicendo non se dia far per al- 
cun modo ; li rispose sier Zuan Badoer dotor et ca- 
valier, savio a terra ferma. Poi parlò sier Alvise 
Gradenigo, fo Cao di X, qu. sier Domen^o cavalier, 
respondendo a li Siivii eh* e mal a lassarii, perché si Vt 
darà sospetto al re di Franza. Poi pariò sier Velor 
Miclìiel, è di Pregadi, dicendo certe parole a ditto to- 
deschi di Fonlegoetc ,che fono a proposito. Andò ledo 
parte: 19 di Savii, 1G4 dil Grimani e Trun di Tindusia, 
et questa fu presa; siche il Consejo non li vd dar. 
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Fu posto, per li Savii, certa parte dì mercadaDti 
di (%i, quali doveano pagar per esser asolti di la ter- 
naria, ut in parte, videlicet sia pcrlongà il termene 
per tutto il presente mexe etc., sicome in la parte 
si contien. Ave 6 di no, 165 di si. 

Fu posto, per li provedadori di comun sier Àle- 
xandro Pixani, sier Alvise Bon, sier Alvise Foscari, 
una lelera al conte di Curzola e successori, che per 
dechiaration di la parte pres.), dentro il Golfo si possi 
navegar pelle, non cordovani, ni' montanini, lane 
grosse, selle e stivali turchi, e condurli a la fiera di 
Segna : 5 di no, 6 non sincere, 136 di si. 

Fu posto, per sier Piero Tran savio a terra fer- 
ma, la soa parte di far 50 homeni d* arme e(c. ; la 
copia di la qual sarà posta qui sotto, però qui non 
scriverò il sumario. Andò in renga sier Carlo Ca- 
pello savio ai ordeni qu. sier Francesco el cavalier, 
contradicendo et dicendo é materia di grandissima 
importantia, et li Savii di Colegio doveria parlar, 
atento mai li nostri veehii ha voluto mcter la mililia 
in li nostri e far homeni d'arme zentilhomeni, per- 
ché non sanno, ne hanno la pratica ctc. El dito sier 
Piero Tran andò per risponderli ; et volendo montar 
in renga, tutto il banco di XL e altri circunstanti li 
disseno non parlasse, saria presa di tutto el Consejo; 
et terminò non parlar, e tornò a sentar, e li altri 
Savii messeno indusiar. Andò la parte : 64 dil Tran, 
110 di Savii. Che s'el Tran parlava, saria sti presa : 
era bona parte. 

Fu posto, per li Savii, provedadori sora la mer- 
cadantia sier Andrea Foscarini, sier Vetor Pixani, 
sier Andrea Baxadona, sier Alvise di Prioli, una lon- 
ga parte, di far una fiera franca in questa terra al 
primo di Septembrio,si possi portar panni fiorentini, 
e altri capitoli, cb*é una parte molto tenga. Contra- 
dise sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma ; et 
volendo esserli risposto, fo rimesso a un altro Con- 
sto a disputar questa materia. 

Noto. In questi zorai, sier Simon Valier qu. sier 
Piero, fo pravedador a Lonigo, et era debitor et li fo 
fato (Uias salvoconduto per Pregadi, si vesti frate 
nel monastero di S. Spirito. 

I^i^emplum. 

1515, die septima Maji, in Rogatis, 

Sier Petrus Tronus sapiens terree firmm. 

Nissun potentato mai, né alcuna libera republica 
è possibile che longo tempo si conservi nonché ac- 



cresca nel stato suo, se non sono insieme et possenti 
di forze et di virtd militare instrulti ; il che senza 
dubio si vede per innuroerabili documenti de anti- 
que republiche et d'altri gran stati, i quali allora co- 
minciorono acquistar imperio et conseguir ampie vit- 
torie, quando per fermo in animo si proposero di 
saper et di operar Tuso et exercitio militare. Et la 
Republica nostra, quantunque di pace sia stata sem- 
pre amicissima, pur non di meno più volte é sta 
compulsa a guerra, et cum le arme in mano a de- 
fender la propria libertà, ancor che lo abbia possuto 
far cum exlrema difficultà ; imperocché, quanto per- 
tiene a le cose da terra, dove si fanno excessive spe- 
se, li soldati sono mercerarii et forestieri, gran par- 
te dei quali serveno come ogniuno intende ; che se 
le forze terrestre cusi fussero ben accomodate al be- 
neficio del stato nostro come per gralia de la Divina 
bontà sono ordinate le marittime, certissimamente se 
ne potrìa sperar et utile grande et grande esaltatio- 
ne. Et perchè ha portato la necessità istessa che per 
più casi de la presente guerra siano sta exercitati 
molti zentilhomeni nostri clpraecipuezoveni, i quali 
ad uno Irato servendo a la patria et a sé medesimi 
hanno dimostrato et cuor et virilità cum grande ap- 
titudine a la militar disciplina, secondo li bisogni et 
opportunità sono da far la deliberatione, seguendo 
cum Topera sempre a bon fine quanto appar esser 
inspirato da Dio, et però: 

L'andcrà parte, che nel nome de la Divina Mae- 
stà Sua sia conslituita per questo Conseglio una com- 
pagnia de cinquanta zentilhomeni nostri, i quali pos- 
sano esser elecli de ogni officio et rezimentn, di età di 
anni 18 fin 30, per la prova de l'ofizio di Avogadori 
de comun; se diano in nota a la canzellaria nostra, et 
per questo Conseglio poi siano balotati tuti et liabia- 
no a remaner vinticinque per volta, sinché in dita bai- 
lotatione sia fornito el dito numero de cinquanta ; 
quali eletti siano scritti a* stipendii nostri homeni de 
arme de armadura bianca a la liziera, et habiano il 
suo stipendio a tempo di guerra ducati 10 d'oro 
neli per lanza in ogni paga a Tanno, et sempre siano 
obligati far la mostra de do cavalli, et in tutto star 
a li ordeni de la banca, come fano le zente d'arme 
nostre. In tempo de pace veramente, haver deb- 
bano la dita provisione, over stipendio, di ducati 106^ 
10 per lanza, et oltra quella taxe de do cavalli per 
cadauno de loro, acciò in V uno et 1* altro tempo 
per tale comodità habiano da contentarsi de la pro- 
fession sua. 

Et acciò che i possano servir cum l'animo quieto, 
liberi da altre cure che a tale exercitio sono de non 
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mediocre impedimeolo» sia preso che oei lenipo i 
geraoo a' stipeailu (ie la SignoRi noetn. ikki possmo 
kiTer offieii, oé reomaUi, oè prov^edarie de al- 
cuna sorte, M^ e^ami Ttoir a Gxisiglìo de qui, et 
se akoiio contrabri, se mteoda immiiiaie casso 
dal mestier di le arme, et sia &lto in loco di quello 
et d'altri de essi ebe per alcuno de li modi sopra- 
scriti^over altramente, Teoisw a mancar, essemio 
tenuto chi baveri il governo de' dilli lentilhomeni, 
et ly g" eiiam il rett<>r over proveiiitor soto d 
qual si atrovenno, denotar a la Signoria nostra 
ogni fiata che roccorerì mancarne alcuno; il che 
si debba decbiarir nel nostro Uazor Consilia, aao- 
che quelli perten ieranno intrar se possano far 
scriver a la canzeUra nostra, da esser ballotati per 
questo Gonseglio. 

Et perchè in ogni congregatione è necessario di 
baver ordine et governo, sia preso che, fornita seri 
et posta in ordine la ditta compagnia, venir se debia 
a questo Coosegiio a far electiooe de uno o più capi 
di quella, al qual over qiuli, tuli li allh siano obligali 
prestar ogni obedientia a benefizio dil stato nostro ; 
et esso capo, over capi, babia a comandar a li altri 
fino che Tobserveri li ordeni ne la presente parte 
contenuti, et mancando di £irio, in ogni caso sia £àtto 

in loco suo. 

Il qual capo, o capi, babia etiam £icultà de cas- 
sar qualunque de la compagnia li fusse dèobediente, 
dandone adviso a la Signorìa nostra, aziò che per 
questo Coieeglio sia confirmato quanto V baveri 
btto, et ct^ '1 oe sia electo uno altro in loco dd 
casso. Esso capo o capi et compagnia come è ben con- 
veniente, siano ad obedientia sempre de Io illustrìs- 
simo capitanio zeneral et del govemador et prove- 
dador ttostrì generali; et come seri elecio ditto capo, 
over capi, debbano cum tuta la cooipagnia far b 
mostra armata dove seri deputato dal signor capi- 
tanio generale, la cui excellentia possa et debba cas- 
sar quelli che li paressino mal auti o mal in ordine, 
cum dame adviso, acciò che se habbia far in loco 
loro, come è ditto de li altrì che mancberano, et che 
h ditta coffipgma resti al continuo fornita nel suo 
debito Duinero. 
107 Et acciò che quelli che scranno eletti possano 
metersi in ordine de arme et cavalli, sia tenuto il 
Colegio nostro venir a questo Coosegiio a trorar 
mtxio del danaro per dar subveotiooe a li diti zen- 
tilhomem da esser eletti, et deliberar come habiano 
a scontar quella ne le page sue. 

Et la presente deiiberatiooe sia Ietta nel prìmo 
ybaot Consiglio, aedo che a termine de zomi 8 si 



possano dar m nota quelli dbe forano 

a tale ekctiooe. 
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Beliéiui Mapientés ConsUii et terrm 
esistente sìer Mano Jlimiù t» 

lumt guoJ, aoMiInrafti ^uoUiate 

wm kmjuswiadé impofriantù mtaterUt 
sens pars differatm m qIìièì tewÈgm» 
congrumm^ 

Exempimm, 



Alto oassuto et potente signor et prineipe 
Simo et gratiosissimo manto. 
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Ei mio continuo et involubei amor et Cede le 
sia cètoi bumel diligentia da mi sempre paralOL il 
vostro scrìver novamente et dato a Veaetii ìb To- 
resela a di ISdeFevrer ho recefiutoet ÌBleso;ÌBcl 
qual, circa la licentia dei giio voler vegnìr a VcMli^ 
vostra signoria me scrìve che h sigxKMÌai msin 
molto più volentiera vederìa el mio vegnir a V( 
tia che h sua propria hbertà senza noft h 
et questo per più respetti et cause ; ei qual scriver 
de la signorìa vostra ho inteso cmi trMufafiimn 
desiderìo; la qual cosa di et i dato una graodÌBintt 
consola tione, subvegno et gran contenlo al mio tri- 
butato core eC inferma persona in queste mia do- 
lente vita. Et pensandome che la signorìa vostra « 
in preson et in quella patisse altrì senestri et 
sii, et niente de manco la se moosira tanto 
gratiosa et voienterosa verso di me circa b ma Kh 
luntà de venirla a trovar a Venetio, et chequeli mn 
se desmentiga de mi, son per lenirme neOa (mtmk) 
tal cosa in vita niia, et mai del boo voler de h si- 
gnorìa vostra dementicarmc : ei in ogni cosa dote 
lo so et posso, mai me sparagnoro de tulo qneBo 
che Dio me ha dato et darà verso h sìgnorà vo- 
stra: et cussi me offerìsso verso h signoria vostra 
per bona et fidel serva, et qnella sia certa che lo più 
tosto vorìa vetier et star cwm qi^Qa, che baver ogni 
altra cosa del mondo etc. 

Orca la mia grave malatia da la qual fin qui 
grandemente son sta opressa et anclion son, ei me 
sarìa ben de bisogno de budabel medid et del suo 
bon consejo, et maxime de (foelli de Venetia, che 
sono per fama et opera melior de tutti K aUri; et 
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cum el suo consejo, credo che ei me saria bon be* 
ver de V aqua de Abano, cum speranza de rehaver 
mia sanilade. Per le ire ditte cosse pertanto, lo ho 
mandato a la Illustrissima Signoria de Venetia uno 
gralioso et humel priego el rechiesta, et domandado 
uno Tranco et libero salvacondutto, cum el (qual) io 
seguramenle possi venir a Venetia a trovar la signo- 
ria vostra, et cum quella alquanto star sotto quella 
medesima custodia et guarda che quella convien star, 
et eiiam poder per la mia gran malatia ha ver con- 
sqo ei aiuto da quelli boni ei valenti medeci ; la qual 
eossa fin qui da la Illustrissima Signoria non me è 
sta concessa, et credo solamente per le grande et 
diverse lacende ; ma pur ancora io son de ferma spe- 
ranza, ei cussi credo, che la Illustrissima Signoria et 
la sua grandissima potentia non me negerano tal 
gratìa ei honesta rechiesta. 

In quanto a Io anello, graiioso ei carissimo ma- 
rito, io dico che quello anello che ha habulo missier 
Zuin Stefano Maza doverla esser sta Tatto un poco 
pili sireio de quello che era lo anello vechio, ei ha- 
verge Tatto Tar quelle letere che erano su la poliza 
dentro et de fora de lo anello, le qual parole danno 
resposia a le parole che la signoria vostra me ha 
manda in lo altro anello, el qual anello Io ho apresso 
de mi, ei bolo voluto mandar a la signoria vostra 
aziocbé la signoria vostra el volgi per amor mio ei 
memoria portarlo; ei però, cussi piacendo a quella 
la volgi Tar far, perchè de qui non se trova alcun 
bon orevese. 

Anchora, gratioso signor ei carissimo marito, 
secondo che la signoria vostra me scrive che li 
manda ancora uno par de liuzuoli atiò quella se 
possi mudar, pertanto li mando uno par de quelli 
dei suo letto de campo ; et si quelli non fusseno al 
proposito per esser tropo grandi, over picoli, la si- 
gnoria vostra me fazi intender, che lo li mandare 
de li altri secondo il voler de quella; io non so etiam 
la grandeza over largeza de la letiera. Item^ lo ho 
mandato a la signoria vostra, per el passato, uno 
par de calze de panno negro, le qual sono de panno 
grosso, lo non ho in quel tempo possuto trovar de 
melio, et si la signoria vostra ne volesse uno altro 
par, Io ho ordenado a missier Zuan SteTano Maza 
che, vojando la signoria vostra, lui me manda raso, 
veludo, over damaschin et pano per un par de calze. 
Et per tanto volgi la signoria vostra parlar cum lui 
ei mandarme el luto, che io farò far qualche cosa 
de bello a la signoria vostra. 

Mando etiam al presente a la signoria vostra 
una teiera del mio gratioso ei caro fradelo conte 



Ferdinando, ei etiam una de Tomaso Socholeris ; la 
qual letera era in questa mia malatia sta posta in le 
letere de Tomaso Socholeris, la qual io pur adesso 
ho trovala. 

Jo me ricomando a la signoria vostra come a 
mio gralioso segnor et carissimo marito cum ogni 
Tede ei humilità, pregando quella se volgi cum 
prudentia confortarse in queste sue adversilà, per- 
ché lo Onnipotente Dio el el tempo mandarà ogni 
cosa a bon fin. 

Data a Blaiburg, a di 31 de Marzo 1515. 

Gratioso segnor el carissimo marito. 
Habiandome scritto la segnoria vostra de sua 
man propria per dar alegreza a ogni mia tribula- 
tion et dolor, cum ogni humilità ringratio la signo- 
ria vostra et legno tal scriver de vostra signoria 
sempre nel cor mio, el son molto alegrala del con- 
forto de la signoria vostra che ella me manda, pre- 109 
gando la signoria vostra cum ogni obedientia ei 
humanitu quella se volgi et alegrar et star de bona 
voia, perché io, in verità, non ho dubio alcuno in 
missier Domenedio, che la sua divina gratia drizarà 
ogni cosa a ben camino el finirà eie. Vostra Boia 
Anna Maria el la sorela, insieme cum le altre don- 
zele, se ricomandano a la gratia vostra, el sapia la 

signoria vostra che cum li nostri priegii 

verso missier Domenedio devotamente per la Si- 
gnoria Vostra eie. 

Cum questo me ricomando a la signoria vostra, 
cum grandissima speranza che lo Omnipolente Dio 
presto ne conzonzerà insieme cum grandissima ale- 
grezza etc. Si la signoria vostra voi arzenti over 
qualche altra cosa, me faza intender. 

Apolonia contessa de' Frangipani. 

Etiam^ gratioso segnor et carissimo marito, 
io mando a la signoria vostra una inlimela, per la 
qual la signoria vostra me ha scritto, ei una leiera 
del mio gratioso segnor el caro fradelo cardinal de 
Gurch. 

A dì 8, Vene il capilanio zeneral a la Signoria, no 
per il qual fo mandato sier Piero Trun e sier Hiro- 
nimo Justinian savii a terraferma, et diloli, per il 
Principe, la deliberation dil Senato, qual za eri sera 
li fo mandato a dir. SbuTò molto, dicendo é desgra- 
lialo capilanio, e cossa el dimanda non poi obtenir, 
ei che la fede el operation sua verso questo Slado 
non lo merita ; tamen è contento quietarsi, perchè 



191 



MDXV, MAGOIO. 



193 



voi inanteDir quanto a promesso a questa Signoria, 
eh" e recuperarli il Slado perso, e poi non voi più 
senir questa Signorìa, perchè lo tratano mal, ha- 
vendo Uìnta raxon in questi presoni. Hor si aquietò, 
e disse anderia a Treviso, poi a Padoa, et si faria la 
monstra di fanti, et si li daria danari etc. 

Di TrevisOy fo teiere. Come il capitanio di le 
fantarìe, questa matina, poi Tato coiation, si partiva 
et verta in questa terra per esser insienie con ditto 
capitanio zeneral et meter ordine a quanto si à far, 
et voi esser con la Signoria nostra. 

Di Padoa, di sier Domenego Confarini prò- 
tedador zetieral, di eri sera, qual manda uno 
aviso auto da Mercurio Bua, e in vicentina, qual a 
di Verona, come in Zeuoa sono intrati francesi, et 
che Milan per questo era sottosopra ; et che spa- 
gnoli si dia levar dil Polesene e andar in Lombar- 
dia. Itemy manda uno aviso auto di Cotogna, di 
uno citadin di Nodari, come spagnoli haveano posto 
in ordine a Lignago 8 burchiele per far un ponte 
per passar. Item, certo aviso ci uno è in campo di 
spagnoli sul Polesene mercadanle, qual scrive a Ve- 
rona a li soi non mandi più nulla, perchè di brieve 
il campo SI dia levar e sarà spesa buta' via. 

Di Udene^ di sier Lunardo Emo hiogoie- 
nenie, di 6. Come era venuto da lui un boemo a 

cavalo, qual vien di , a dirli s' il voi darli soldo 

verano altri 30 ; al qua] li ha dillo vengino che sa- 
rano ac*cepladi; et altri avisi. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la materia 
di la Gera franca, per non lenir la terra iitterdita etc. 

Di Crema, vene leiere di sier Bortoìamio 
Coniarini capiianio e provedador, di 2. Come 
è nova francesi esser intra in Zenoa con favor di la 
parte governa, et eh' el duca di Milan li manda le 
zente d'arme per farintrar T altra parte dentro; 
el che le zente erano li atomo a Crema ducliesche, 
erano levale el vanno a la volta di Navara; e si 
dize sguizari calano zoso in ajulo dil Ducha, el par 
Milan sia sotosopra e in arme per questa movesta 
che francesi si apropinqua. 
110* Fu poslo, per li 4 Provedadori sora il nav^r 
el mercadanlia, excepto sier Alvise Malipiero, la 
parte di far la fiera franca, la qual è longa el a 
molli c-apiloli. Conlradise il prefato sier Alvise Ma- 
lipiero, e disse, la caxon non sentiva questa parte, 
era la mina di dacii di Tinlrada, eh' è materia dil 
Consejo di X, per esser di 8 oflicii ubiigadi a la Ca- 
mera d'impreslidi etc; li rispose sier Andrea Fo- 
scarini uno di provedadori. Poi parlò sier France- 
sco Pasqualigo, vien in Pregadi per danari, qu. sier 



Filippo e conlradise, non era da far per dìqd modo, 
né lassar venir fiorentini qui. Poi parlò sier Alvise 
di Prioli qu. sier Piero procuralor, uno di proveda- 
dori, el volendo parlar sier Hirooimo JusUonn 
savio a terra ferma contra, per esser Tbora lania, 
li Cai di X volseno il suo Consejo, et fo liceotii 3 
Pregadi e restò Consejo di X con la zonta. 

Et fu fato le obligalion al banco di Pixaai per le 
parlie à a far a tempo di ducati 50U0 al capilaoio 
zeneral e altri de panni e sede. Etìam lenuioooo 
la materia tralata ozi fusse aspelaote al Consqo di 
X, el non si poter tralar in Pr^di; sicbè doq a 
melerà più la ditta parte. 

A dì 9, la maiina per tempo^ fo lettre H 
Soma, di Voraior nostro, di 5, il sumario di le 
qual scriverò di solo. 

Veneno li do capitani zeneral et di le fimfarie 
insieme in Colegio, et sentati, il capitanio aeneral 
comenzò a parlar saviamente, dicendo era di esser 
uniti al ben di questo Stalo, e non si vantasse a 
cossa ninna, e voleva esser bon fradello di esso ca- 
pitanio di le fanlarie ; el poi parlono di andar a Pia- 
doa a far la monstra di fanti e darli danari eie. Ptt 
con li Cai di X fono alquanto in certa materia, e 
lolseuo licentia. Il capitanio zeneral volse andar a 
visitar li presoni, el ozi partirà per Treviso. Poi il 
capitanio di le fanlarie restarà qui et anderi demum 
a Padoa a far la monstra a li fanti. Et fo terminalo 
mandar via il pagador novo sier Toma Midiid e 
darti ducati 3000 et altri 3000 si manderia; dqud 
si parli a di di questo con li ditti danari. 

El partiti di Coiaio essi do capitani, il capilano IH 
zeneral volse andar a veder li presoni todeschi et 
spagnoli in li cabioni, insieme con sier Marco Sfinio 
e sier Zuan Badoer dolor, ca^'alier, savii a terra 
ferma, el sier Zuan Antonio Dandolo, qual ba li 
cura di ditti presoni, dil qual esso capitanio havìa 
auto mala informatione, non feva bona compagnia 
a essi presoni, e io disse in Colegio si facesse in 
loco suo; iamen poi si chiari portarsi benissimo e 
lutti li presoni si laudò de lui. Hor andato, fece una 
oratione dito capitanio a li presoni, dicendo era ve- 
nuto per liberarli, ma la Illustrissima Signoria li ha 
ditto tal ragioni miglior di le sue che Tà vinclo e 
bisogna indusiar un poco, siche slagino di bona vo- 
glia sarano liberati ; con altre parole ben formate. 

Tutti essi presoni, che sono todeschi, numero 

et spagnoli numero ... se ricomandono etc. £1 qnal 
capitanio zeneral, poi disnar, si partì per Mestre et 
andò a dormir a Treviso a veder quelle frabriche, 
et insieme con lui vene et andò sier Alvise Bembo, 
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electo provedador di cavali lizieri, al qua! fo dato 
danari et la commissione soa. 

Di Roma, le teiere di Varator nostro di 2, 
Set 5; questo é il sumario. Prima, coloquii col 
Papa et altri cardinali et oratori francesi, che sono 
li numero do: monsignor de Nemor venuto nova- 
mente, et monsignor di Soglier era prinia. Par il 
Papa non si voji risolver ancora, ma venendo il Re 
in Italia, sarà con lui. Il magnifìco Juliano é tuUo 
francese. Item, par essi oratori francesi habino le- 
lere, di Pranza, da la corte, da Paris, di 27; et di 
Spagna, di 14, ne son letere, come il re di Spagna 
era amalato et steva mal. Item, il Re havia man- 
dato a far 18 milia lanzinech, come scrisse, per 
essera rincontro di sguizari; tamen sguizari ha- 
veano admessi li oratori dil Chrislianissimo. Item, 
scrive si tratava noze dil magnifico Lorenzin in la 
fia fo dil ducha Valentino, qual é apresso suo missier 
re di Navara, monsignor de Ubret, eh' é in Pranza. 
Etiam noze dil Go dil ducha di Perara in una neza 

dil Papa fia fo , con darli Modena et Rezo, 

sicome scrisse, per dota, et investirlo di Perara etc. 
Il Papa si parte quel zorno per la Magnana con li 
soi cardinali palatini, ch*é Medici, Bibiena et Puzi, 
videlicet Sunti IV, qual é datario. Item, come a 
di 4 fu fato una sessione in Concilio, et come, ne 
l'andar, li oratori di Savoia voleano precieder li no- 
stri, et inteso questo, il nostro oratore fo advisato 
non andasse. El qual andò dal cardinal Corner, qual 
I * per questo cavalcò subito dal Papa, et fé* tanto col 
Papa et col MagniGco, che Torator vi andasse et 
havesse il suo loco, et nel cavalcar ... Poi in Conci- 
lio l'orator nostro sento al suo loco, e li oratori di 
Savoia sentono in la ; e questo feno perchè mi par 
non sìa sta terminada questa materia a Roma de 
prtecedentiùy che non si sono trovali insieme. Pur 
ozi Torator nostro bave il suo loco, licet il Magni- 
fìco babbi la sorella dil ducha, per moglie, di Savoia. 
El qual Magnifico par vadi con la moglie a Piorenza, 
e vi anderi etiam il Papa con cardinali. Quello fu 
fato in Concilio ne la decima sesione non scrivo qui, 
perchè sarà scripto per una letera copiosa di questo, 
venuta dì Roma, posta qui avanti. Item^ scrive a 
Zenoa è novitài perchè se intende si voglino aderir 
con Pranza ; unde il ducha di Milan vi manda zente 
li, et par 4000 sguizari siano za calati nel novarese 
per andar a quella volta ; unde il Papa voi ajutar il 
Doxe che domina e quella parte, qua! è domino Oc- 
iaviano di Campo Pregoso, et fa fanti 2000, et vi 
manda li Vitello Vitelli con 200 liomeni d'arme in 
suo ajuto ; siche la cossa si principia etc. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tm, XX. 



Et nolo. In letere partìcular di Roma, vidi in que- 
sta sessione vi fu 23 cardinali col Papa, et 125 epi- 
scopi ; e tra li altri capitoli, hanno fato uno, che 6 
mexi stagi el Papa a conferir li benefici di episco- 
pati vacadi a li episcopi, che prima era un mexe 
per uno, videlicet collalion di beneficii. Item, 
che spagnoli porzeno gran parliti al re di Pran- 
za di darli slado in Italia e la soa ducea di Mi- 
lan eie. e acordarsi insieme, e cussi etiam porzeno 
al Papa. 

Di Napoli, di Leonardo Ansélmi consolo 
nostro, di 28 Aprii, fo letere. Come a di 14 era 
partilo de lì el marchexe di Pescara per ritornar in 
campo dal viceré. 

Copia di una letera di Roma, di sier Marin 1 12 
Zorjgi orator nostro, data a dì é Aprii 
1515, et recevuta adì 9 dito. 

Questa matina siamo intrati cum la Santità del 
Ponlifice nel Concilio a bore 13 et ussiti a bore 18; 
siamo stati al loco nostro, et quelli di Savoia sono 
sentali in uno loco extraordinario, qui non cadit 
in considerationem. La prima cosa, fu cantata la 
messa per uno episcopo orator del re de Polonia; 
da poi fu fatta una prolisa oratione per el vescovo 
vechio olim de Torzello, ne la qual se portò bene 
atcnla la grandeza de li anni sui; tertio loco fono 
cantate le lit^mic, et quarto lette le constitutione et 
deliberatione. Et avanti si intrasse a questa lectione, 
forno mandati tutti fora, excepto quelli che in Con- 
cilio possono intra venir; et qui dovendo uscire la 
moltitudine, saltò in piedi quel tristo da li fornienti, 
et plteno Concilio cominziò a cridare: < Pater 
Sancte, fatime rasone contra venetiani. Io ho qui le 
mie censure, non posso esser pagato >, cum molte 
bestiai parole. Io, non mi partendo però dal loco mìo, 
dissi che V era bruta cosa dehonestar una tanta 
audieutia cum simel pacie, et che sempre quelli 
che abondavano in exclamatione et cridori manca- 
vano in justicia; in modo ch'el Papa el mandò via, 
et disseti che questo non era loco de tractar simel 
materia. Introruo poi ne la lectione de le cose de- 
liberate, el primo montò in pergolo Phedra, qual 
lexe il mandato del ducha de Savoia ne lì oratori 
sui. Letto questo, montò sopra lo episcopo de Adria 
orator del duca di Perara, il qual lesse una consti- 
tutione, per la quale, auditis scepius multis dodo- 
ribus et in sacrte theologite magistris sopra li 
monti de Pietà, hanno quelli aprobati et confirmati, 
terminando et declarando che nullo poeto siano 

13 
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usura, neqtie nminum, neque ((Bneratitium. Se- 
cundo loco montò lo episcopo de Treviso, il qua! 
lesse una constitutione de li esempli, i quali, sotto 
pretesto de le loro exemptione da li sui ordinari! 
cometeno diversi errori: che perseverando, siano 
112* privi de le loro exemptione, et similmente impone 
pena a li ordinari! che non li punisseno. In tertio 
loco, montò sopra il pergolo lo episcopo de Nantes, 
il qual lesse una constitutione, che non si possi né 
in Roma, nec alibi stampar libri senza el maestro 
Sacri Palata in Roma, el ne li altri loci senza li- 
centia de quelli quibus fuerii hoc onus demanda- 
tum. Quarto et ultimo, assese lo episcopo de Ca- 
stelamar spagnolo, el lesse una citatione cum termino 
peremptorio per la prima futura sessione undecima, 
che sera a' 14 Decembrio proximo, a li prelati el al- 
tri che suo puiant interesse de comparere ih Con- 
cilio, el dir le sue ragione quatepius la pragmatica 
sanclione non debbi esser levata. Et perché a cadauna 
de queste letture, da po' lette le constitutione, si di- 
ceva placet ne vobis domine ea qu<e nufìc lecta 
sunt? Torator francese, monsignor de Solier, si levò 
suso el andò al Papa et li porse certa scritura, per 
la qual allegava che non constabat de tuta accesso, 
el che come li apparesse tutus accessus compare- 
riano. Forno dati, de more, tutti li voti ; el cum il 
Te Deum se levassemo et acompagnasseno la San- 
tità del PontiGce Gn a palatio, che era bore 21. 

113 In questa matina, in Quarantia criminal fo de- 
ciso el caso de li .\vogadori pasadi con li presenti, si 
dieno intravenir ne la expeilition di Jacob hebreo 
fiol di Anselmo, absente, el Fandava in favor di pre- 
senti. Parloe sier Zuan Capello, fo avogador, el non 
li volseno risponiler. Andò la parte: fo 17 di si, 18 
di no, 3 non sin^'ere. El iterum balotata : 4 non sin- 
cere, 16 di no, 18 de si, e fo preso de si. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla per 
far li tre Provedadori soni il Eliseo. Per le gran 
pratiche si fa da tutti, el vanno a caxa el a le scale, 
da lo Marin Sanudo in fuora, licet fusse nominato, 
mi tolse sier Luca Trun e caziti. Tolti nuniero 29 ; 
mancava sier Alvixe Pixani el consier, qual andò a 
una sua lite ai Consoli di mercadanti. Rimaseno sier 
Matio Vituri, fo provedador sora la sanità, qu. sier 
Bartolomio, sier Andrea Barbarìgo, fo patron a TAr- 
senal, qu. sier Andrea, et sier Nicolò Vendramin, é 
di Pregadi, fo provedador executor in campo, qu. 
sier Polo, qu. sier Simon. Sotto, sier Andrea Priiili, 
fo patron a TArsenal, qu. sier Marco; il scurtinio 
sarà qui solo posto. 



Die 9 Mai 1515 in ConeiUo Deeem 
cum additione. 

Electi tre Provedadori sora U Ftiseo. 

Sier Marco Antonio Venier dolor, fo aa- 

ditor vechio, qu. sier Christofolo^ qa. 

sier Francesco procuralor . . . . 10l19 
Sier Jacomo Contarini, fo provedador a 

Gradisca, qu. sier Piero 15.14 

Sier Lorenzo Dandolo, fo provedador di 

Comun, qu. sier \ntonio dolor . . 10l90 
Sier Polo di Prìoli qu. sier Domeoego . 14.14 
Sier Hironimo Barbarìgo, fo provedador 

sora la revision di conti, qu. sier Ad- 

Ionio 10.18 

Sier Daniel Trìvixan, fo zudexe dì prò- 

prìo, qu. sier Andrea 11.19 

Sier Mann Sanudo fo di sier Lunardo . Ì0J30 
Sier Francesco Longo, fo provedador 

sora la sanità, qu. sier Franoesoo . . 17.13 
Sier Troian Bolani , fo provedador a Loni, 

qu. sier Hironimo 8.91 

Sier Piero Mudazo, fo auditor, qo. sier 

Marco 8.58 

Sier Andrea di Prìoli, fo provedador sa- 
rà le camere, qu. sier Zuane . . . 6.SÌ 
Sier Hironimo da cha' Taiapien, dolor, 

fo auditor nuovo 7.99 

Sier Domen^ Grìti, foa h camera dlm- 

prestidi, qu. sier Francesco . . . . 15.14 
Sier Piero Badoer prìor di San Zuanoe 

Evanzelista, qu. sier Orso .... 13.16 
Sier Beneto Bon el grando qo. sier A- 

lexandro 10.30 

Sier Marco Antonio Contarìni, fodi Pre* 

gadi, qu. sier Alvise 7.99 

Sier Piero Malipiero, fo provedador so- 
ra i ofGcii, qu. sier Michiel .... 6.94 
Sier Polo Malipiero qu. sier Jacomo, qo. 

sierDarìo 7.91 

Sier Jacomo Marcello, fo capitanio di le 

galle di Baruto, qu. sier Zuaoe . .19.17 
Sier Michiel Morexini, fo di Pregadi, qo. 

sier Piero da San Cassan .... 15.U 
Sier Andrea di Prìoli, fo patron a P Ar- 

senal, qu. sier Marco, qu. sier Zuan 

procuralor 90. 8 

Sier Nicolò Vendramin, è di Pr^adì, fo 

provedador executor io campo, qu. 

sier Polo, qu. Sereoissimo Priodpe . 90.10 



114 



197 



UOXV, MAGGIO. 



198 



Sier Hironimo Trivixao, fo ai dieci savi!, 
qu. sier Domeuego 14.16 

Sier Marco Foscari, (o camerlengo di co- 
muD, qu. sier Zuanne, qu. sier Marco 
procurator 17.10 

Sier Uomobon Grilli, fo palron a TArse- 
Dal, qu. sier Balista . . . .18.10 

f Sier Malbio Vituri, fo provedador sora 
la sanili, qu. sier Borlolamio, qu. sier 

Malio procurator 33. 7 

— Sier Andrea Barharìgo, fo patron a l*Ar- 

senal, qu. sier Nicolò 30. 9 

Sier Doroenego Loredan, fo di la zonta, 
qu. sier Domeoego 14.15 

Bebalotadi questi tre : 

Sier Andrea di Prioli, fo palron a V Ar- 
senal, qu. sier Marco 18.10 

t Sier Nicolò Veodramin, é di Pregadi, qu. 

sier Polo, qu. Serenissimo . . . . 19,11 

t Sier Andrea Barbarigo, fo patron a l' Ar- 
renai, qu. sier Nicolò 31.8 

115 AdMO, Vene il signor Renzo capitanio di le 
faDtarie iti Qolegio con li Capi di X, per certa trama 
si irata intervenendo una pratica é in Gradisca, qual 
fo terniioato di tuorla, et scrilo a Treviso fazi venir 
li Cinli qui, e trovato quello accade, sicome più di- 
fuse di sotto. 

Di Udene, di sier Leonardo Emo luogote- 
nente. Come era venuto da lui boemi cavali nu- 
mero 36, qual erano in li aceptati, et datoli soldo, 
e dicono verano di altri. 

Di Pcuba, dil provedador zeneral Conta- 
fini, Come k aviso di Mercurio Bua, come etiam 
nel campo di spagnoli si dicea di la cossa di Zenoa, 
et che Hilan era sotto sopra. 

Noto. L* orator di Ferara, 1* altro eri, fo in Ck)le- 
gio e foonstrò teiere dil suo signor, havia auto uno 
aviso erano intrate in Zenoa galle 13 di Preian ca- 
pitanio dil re di Pranza, et col favor di cbi domina 
fato voltar quella terra a la soa devotion. Tamen 
non fu vera, perche poi non reusite. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zoiila co- 
mandata, ma 000 si reduse al numero. Voleano scri- 
ver a Ronui et io Pranza et non scrisseno ; et poi 
liceotiala la zonta, restò Consejo di X simplice su* 
processi a lezer alcuni processi di prexooieri ; ste- 
leoo poco et veneno zoso. 

IH Trmsoj fo letere di sier Jacomo Trivi- 



xan podestà e capitanio, di ogi. Come eri| a 
bore 33, zonse li il signor capilcinio zeneral ; li andò 
centra etc. Qual inlrato, volse atorno veder la fa- 
brica ; lauda, et comandò fusse continuala ; et bes- 
sendo a la porla di San Thomaso, vide alcune carete, 
quale andavano in terra lodesca con mercadantie ; 
e volendo saper qual mercadantie fusse, li fo dito 
solferà, unde li dispiaque mollo e li cooìmise scri- 
vesse a la Signoria non sì lasasse trazer tal cosse, 
perchè ritornano in danno dil Stado. £1 qual 
capitanio dormile questa note li; ozi è partito per 
Padoa. 

A dì 11, Vene in Colegio T orator di Perara et 115* 
monslrò letere dil Dueba. Come il conte Guido 
Rangon, qual è in Modena soldato dil Papa, es- 
sendo sta per avanti posto li a saco la caxa dil conte 

Girardo Rangon suo , parie contraria, qual è 

richissimo, el qual volendo vendicarsi, adunalo certa 
zenle, si tirò in castello; unde ditto conte Guido con 
zerca 5000 persone e arlelarie andò atomo et vo- 
levalo aver ne le man, e lui vedendo non poter di- 
fendersi, fuzile via con alcuni fanti et scampò a Carpi. 
Item, la cosa di Zenoa par sia quietada ; et li sgui- 
zari venivano verso Zenoa, erano pagati per zenoe- 
si, ma non vanno più olirà ; el quella terra non farà 
altra mulalione, et par habino mandato obstasi a 
Milan, che non si acorderà el Doxe presente con 
Pranza. Item, dize, di Roma, speravano di di in di 
giongesc a Perara il bon adatamenlo suo con la Bea- 
titudine PontiGcia. 

In questa matina, il capitanio di le fantarie parU 
per Padoa, dove sì farà la roonstra di fanti e se li 
darà danari. 

Di Padoa, di rectori e provedador svenerai, 
di eri sera. Come eri zonse li il capitanio zeneral 
stalo a Treviso. De i nimici, hanno é per levarsi, e in 
campo suo parlano di la motion di Zenoa per Pran- 
za, e di brieve si dieno essi spagnoli levar. Li cavali 
sono ancora a V Erba etc. 

Veneno in Colegio do chiozoti, dicendo, do soe 
marziliane veniano qui di Puia, cargo di . . . , in l« 
aque de . . . da una fusla di turchi erano sia prese. 
Unde fo scrilo a Corfiì al baylo mandi a dolersi di 
queslo al sanzacho di la Vallona e vedi di aver la re- 
stìtuUon, el fato altre provision per recuperarle. 

Po fato io Colegio scurlinìo di tre a veder le ra- 
xon e conti di bebreì, jusla la parte, et questo é il 
scurlinìo : 
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Scur tinto di ire a rereder i conti di hebrei, 

t Sler Marco Donado, fo consier, qu. sier Bernardo. 
Sier Antonio O)ndo!mery fo s<ivio a (erra ferma, 

qn. sier Bernardo. 
Sier Marco Loredan, fo avogador di oomun, qu. 
sier Domenego. 
t Sier Stefano Contarini. fo consier, qu. sier Ber- 
nardo. 
Sier Domenego Capello, fo provedador al sai qu. 
sier Carlo. 

t Sier Zìicaria Gabriel, fo consier, qti. sier Jacomo. 
Sier Piero Capello, fo savio dil Conscjo, qu. sier 

Zuan procurator. 
Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, qu. sier Piero 
procurator. 

Fo tolto scurlinio di provedador in Are et non 
fo balotado. 

1 16 Copiadeuna teiera del conte Chrisioforo Fran- 
gipani, è prexon in Toresella, mandata a 
sier Zuan Antonio Dandolo provedador se- 
ra i presoni, scrita adì . . . Mazo 1515. 

Magnifico missier. 
Mando a quella, cui sotto scrìvo, uno in$onnio 
per me insuniado una de queste noie pasade. per far 
rider la magnitlccntia voslw, per esser vano e de 
|MÙ opanione : del qual insunio credo esser causa la 
partida de la exoellentia del signor Bortholamio 
senza far altro, dove io sperava che la so' signorìa 
avesse a far qualche bon prenzipio de le cose pre- 
xente; e non vedendo allro effetto de la partida de 
quella, restai molto de mala voia con molti pensieri, 
con li quali me misi a dormir una de queste notte 
passade come mezo desperado. E cussi dormendo, 
parevame esser in Ic^i eslranii. per li quali andando 
UDO longo tempo, me parse arìvar in uno ìogo dove 
vidi una anima, «/l'ani uno corpo; \isto quelo mi 
fermai tuto dubioso \-ardjndo quello. Visto mi, Ta- 
nima mi domandò «hi io era ; a la qual respoii < es- 
ser io Cristofak) Frandiapanni. » Me domandò che 
vole«? a la qual gc respi^xi: < Servirle. > La sacra- 
tissima ancora me diman*Jò che cauxa jera de la mia 
venuta in loco presente, lo gè resposi: e In verìtade 
la cauxa si é li bisogni, la nezessili con li perìcoli 
cussi presenti, corno futurì proveiluli. # 

In quello stanti, e me comenzò el a»rpt3 a diman- 
dare se io lo cogU'Dsceva ; el qual io gè respoxi mollo 



cognosoer, nominando li contrasegni. e Non estu 
quel serenissimo corpo, lo quale ood me fobe né 
mi, né li mei per lo pasado ? Non n'esla qoeDo sere- 
nissimo corpo, lo quale me fa de più patire che nes- 
sun altro: El qual vene in questo loco per h tuu 
fortuna cooduto, la qual aoche mi noo vobe perdo- 
nar ?» El me rìspoxe esser ogni cossa per el meio. 
Quel pregai humilmente dirme la caoxa, h qoak 
intendendo con alegreza manco pena patìrii e tanto 
più resteria obligato in futuro per senidi cordnL \oa 
me fa più risposta, forsi per sdegno del debito falò 
per me in lo pssalo, o per lo azidente presente pa- 
tiva el dito corpo; qual vedendo cusà sdegnato» ne 
parse el meio star come mulo, non per esser ostinalo, 
anzi esser più come esser desperala E eusa stando, 
vidi molti disputar de Tazidente pativa dito serenis- ÌW 
Simo corpo. In la condusion de b despulaiion lor. 
io ho inteso che davano la colpa del gran azìdenle 
si jera venuta per le medexine esser usate per lo 
pasato, le quale medexine dixevano intra lor esser 
state portate de solo el ponente, dùamate alexandri- 
ne et julìane; ancora dixevano aver adoperato mede- 
xine vegniente da tramontano, colpando tutti loro 
in la desputazion esser Cduxa tale medexine de lo 
grande azidente et malatia, proponendo intra lor 
le medexine non n'esser stade bone anzi Trtenose. 
o per perder le lor virtù per longo portar de h 
tramontana in qua. SpezialmentequeUecbevcgnivano 
per lo reame, erano per mal cura mandate per es- 
ser e gobo et mal sano, e cusi tutti sui suzesori dd 
dito: e dixevano sopradìli in la loro disputation esser 
questi suzesori del conte solo el drago el al tauroi, et 
per questo tal dizi non potevano aver nuk bona sa- 
nità, e cussi anche le medesime de quella patria noo 
se laudavano. 

Tute queste sondile nome parevano esser sufi- 
zionle a sanar el dito serenissimo corpo, pensando 
io esser el corpo de quatro elementi, aoé aicre, 
f(^. terra et aqua ; et per esser alterado elemcnlo 
de la terra con V aqua sopra altri due efementi de 
là, me |)areva esser la cauisa de T azidente fono ado- 
perade sorudite medexime non n'essendo esse reti- 
fioate, e per questo movex-aoo la malatia ; fmmm 
non la potevano mandar fora per non esser sufi- 
zienle, né propriate a cussi fato azidente. EUam le 
dite meilexine, per non n*eser retiGcade, bsavano 
dopo lor et la prexa un resto, el qual sempre mai 
acresceva lo azidente con lo danno, spedalmenle 
regendo el vento de p. ìsu d. s. pT 

.^Vzonzendo qualche medexine levantine son 
queste prime nominate, a mi pareva non maoctr 
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altro e aver operato tutti quanti li contrarìi a la sanità 
del dilo signor conte, a lo qual a me pareva iera de 
bisogno qualche altre inedexinc, come é qualche 
syropo amabile moliGcalivo per molifìcar e despicar 
quelle medexine velenose lolle per avanti ; da pò* 
tuor medexina benedeta, la quale spingeria fora tutti 
i mali con poche et legere torzione, per la quale 
resterave in perpetua sanità Tanima con el corpo 
vivendo in prospera vita con mazor forza che mai, 
non temendo nisuno gran azidente, non poter noxer 
ne a la sacratissima anima, ne anche a lo serenissimo 
corpo in perpetuo. Beo jera desideroso dir tal mìa 
opunion, tamen me pareva dirlo invano e non ne 
esser azetado per esser molti medizi là, li quali con- 
stavano mazor parte de lor più pasionalmente che 
razionalmente; dove restai come mulo eie. La par- 
lava Tanirna al corpo : < Corpo mio provedi per la 
tua sanìtade fina che tu tempo ài et io voglio; non 
provedendo a me, sarà de bixogno da ti parlirme; 
partendome, tu sai che senza me non poi restar 
vivo >. El qual dito a me parse cuxì grande e pode- 
roso, che me Teze svejar. 

118 Da poi disnar^ (o Consejo di X con la zonta, e 
terminato di far la experientia di haver Gradischa 
per r aricordo dil locotenente et voler dil capitanio 
zeneral etc. Sier Luca Trun, é dil Consejo di X, 
qual etiam è executor et provedador a V Arsenal, 
vene zoso dil Consejo di X et spazò alcune barche 
di San Nicolò e di peota per mandar a levar 300 
fanti, quali questa sera dieno esser a Lìza Fusina, zoè 
Antonio da Castello, é contestabile in Treviso, con 
altri valenti homeni, et condurli per mar a Caorle; 
demum farli smontar in terra, aziò siano a far Tef- 
fecto di la pratica si tratta eie. Etiam cavalcò in 
Friui alcune zente d^arme per questa cossa ; quello 
seguirà noterò di solo. Et questa cossa in quesla ter- 
ra se intese e fo comenzato a parlar di questo. 

Po scrilo in Pranza a li oratori nostri, et doman 
per Colegio si spazerà letere a Roma, licei non sia 
da scriver nulla da conto. 

In questa matina, eh' é Venere et a Mestre si fa 
el mercado, seguite gran rumor tra soldati alozati in 
roestrina et villani, el li a Mestre fono a le arme, e 
fo morto da* villani do fanti; et sier Dona Honoradi 
podestà scrisse di questo a la Signoria, che si fazi 
provisione, perchè villani non poi più tollerar tante 
cosse li fanno fanti. 

Et ozi parti di qui sier Zuan Contarini di sier 
Marco Antonio soracomito, et va a compir de inter- 
zarsi a 



A di 12. La matina, fo balolato uno condutor 
dil dazio di V inlrada; qual posto a T incanto per li 
governadori di V inlrada, non fo trovato precio con- 
decente a darlo via ; et fo eiecto con salario di ducati 
150 a Tanno per uno anno, e si scuodi ditto dazio 
per la Sig loria. Tolti 4, rimase sier Zuan Francesco 
Sagredo qu. sier Piero ; cazete sier Marco da Molin 
qu. sier Piero, sier Piero Donado qu. sier Nicolò. Et 
Antonio di Manfredi era condutor dil dazio di la 
spina ; siche dito dazio si scoderà per San Marco co- 
me si fa quello di Tinsida, ch*è condutor sier Marco 
Barbaro qu. sier Andrea. 

Di Padoa^ di reci-ori e provedador general, 
di eri sera. Come, a hore 22, zonse lì il capitanio di 
le fantarie. Li andò contra il capitanio zeneral, il si- 
gnor Thodaro Triulzi, loro rectori e provedador 
molto fuora di le porte, et lo charezono assai et lo 
acompagnono al suo alozamento ai Remitani, in la 
chaxa fo dil Biigaroto, qual è di domino Beneto Cri- 
vello, e fo honorato assai con Irar artellarie etc. liem, 
di novo hanno, come a Cerea, loco di là di Lignago, 
si preparava alozamenti per alozar il campo di spa- 
gnoli, qual si dia levar dil Polesene e andar li et 
alozar per transito, perchè vanno verso Lombardia. 
Item, è letere di San Vido, di Mercurio Bua, qual 
à aviso di Verona che la parte francese era sta 118* 
a le man, et che 1 signor Zuane di Gonzaga, ch*era 
a Milan al governo nomine ctesareo, era sta ferito 
et si havia fato condur a Mantoa per medicarsi, et 
che a Verona si lavorava forte le fortification a Ca- 
stel San Pelixe. 

Di Candia, di sier Alvise Emo ducha e sier 
Antonio Justinian dotor, capitanio, di 2 Aprii 
Come atendevano a Tarmar le 6 galie; do era za 
expedite ; do subito fato Pasqua etiam sarano ex- 
pedite, et le altre do per tutto il mexe di Aprii, et • 
le manderano a trovar il provedador di Tarmada a 
Corphù. Item, dil galion di Spagna armato a Bran- 
dizo, sul qual dicono esser uno Gol dil re di Spa- 
gna bastardo, qual insieme con una barza spagnola 
sta in le aque di Cao Malio, et à trovato do nostre 
nave venivano in Candia, sopra le qual erano li tor- 
nesi mandavano la Signoria li per armar; a le qual 
fece bona compagnia, et zonseno in Candia. Ta- 
men non è da fidarsi ; aspeta qualche bon gelo. /- 
tem, a Rhodi è sta arma una barza e una zerba di 
uno Galengo corsaro, unde loro rectori hanno scrito 
al gran maestro di questo, el qual li ha risposto una 
dolze letera, et la mandano, che dimostra la grande 
amicilia soa verso la Signoria nostra. 

Noto. Per Colegio fo termina, in questi zorni. 
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mandar t Rodi al grao maestro uno seeretario per 
reeupenliou di certi danni falli a' uoslri subdiii etc; 
qual fo Piero Brexan, el andò via. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et Savii, 
et fo aJdito domino Àimorò Bardolin cavalier, cita- 
din di Mestre, qual vene in Colegio anonliar li gran 
danni eri hanno Tato sohiati de li, e tuor moier 
d'altri per forza, et altre cosse eie Unde fo scrilo 
a Padoa di questo a Tun e Taltro capilanio, volesse 
far gaiarde pro^'isione, perchè li fanti è venuto assa' 
insolenli. 

Fo spazà li capitoli di oratori di Legena, porti 
a la Signoria per conGmiarli, fali per sier Zuan An- 
tonio Barbaro capitanio e provedador a Kapoli di 
Romania, andato synico de li di hordiue dil Con- 
sejo di X. E fo eoDfinnati tutti, e si vete expresso 
le gran matierie ha fatto sier Hirooimo di Prioii 
qu. sier Roberto, qual é in preson intromesso per 
esso syuieo, fo retor in ditto loco di Legena. 

Fo leto una parte voi meter doman in Gran 
Consto, di conzar T oOzio di V Àvogaria di comun, 
Htpaiet in ea. 

In questa sera, li Tanti 300 solo Antonio da Ca- 
stello e altri, levati a Liza Fusina, si parlino per an- 
dar fuora di Do castelli. 
119 Di Crema, di sier Bariolamio Coniar ini 
eapiianio e pravedador, di 5 et 6, 0)me ba ri- 
cevuto alcuni danari li è sta mandali, et exequirà. 
Di novo, in Mrian è sta certa movesta, e questo per- 
ché il Ducha e quelli soi ministri voleano milanesi 
pagaseno certi danari, e loro non voleano pagarli, 
et seguite certa custion. Item^ si dize francesi vien 
zoso certissimamente ; et altre particularilà, ut in 
liiteris. 

Ozi poi disnar, reduto la QuaranUa criminal per 
expedir il caso di Jacob hebreo per aver zogato et 
baralo sier Piero Bragadin fo provedador sopra le 
camere, qu. sier Andrea, et vadagnatoli oltra du- 
cati ^50 in contadi, ducati 400 sopra il safii eie. ; et 
fono 6 avogadori : Sier Piero Contarini philosopho, 
sier Zuan Capello e sier Francesco Donado el cava- 
lier olim avogadori ; sier Nicolò DolGn, sier Fran- 
cesco Orio, e sier Ferigo di Renier avogadori pre- 
senti ; et per esser absente, é posto di prozieder, et 
preso di tutto il Consejo. Fu posto cinque parte, et 
fu presa quella di Avogadori di comun, qual è ch'el 
ditto Jacob sia condanato justa la forma di la kze 
presa a di . . . in quello Tha vadagnato, eh' è zerca 
ducati 100 dimdendis etc. Item, ducati 1000 a la 
Signoria nostra ; et che poi si Irati zereha la zoia, ut 
im parte. Fu posto 5 parte, et parto sopra le parte 



sier Nicolò Dolfin Tavogador et sier Zuan TMvixao 
el consier, el qual voleva condanar a un altro modo, 
ut patei, e questa fu solo. E nota. Di questa coada- 
nason, sier Piero Bragadin, che i di la querela, non 
se lauda molto, imo si duol grandemente, perchè 
voleva aver il perso su la zoia, che fo ducati 400 et 
contadi ducati 250; tamen non é sia preso habi 
nulla si non il terzo come acusador, licei sa woo al- 
tro acusador Alexaodro di Laudi, qual fé' la querda 
a li altri Avogadori vechii; d qual etiam Uà vora la 
sua parte. 

A dì 13, Domenega, di Fùdoa teiere. Cam Hi" 
h do capitani haveano &to la monstre a cinque com- 
pagni di Brixigelli et datoli danari, ei che haineano 
casso Hironimo di Limina contestabile, e qaella com- 
pagnia posta sotto li altri contestabili. liem, parafe 
dolzissiiue ditte per il capitanio zeneral il capitano 
di le fantarie, e come voleno esser uniti al ben di h 
Signorìa nostra, e che Tun e Taltro babbi ona me- 
deroa auctorità, et comesso a li fonti ubcdiaseno i 
signor Renzo come suo capitanio; et altra parale. 
Item, si mandi il resto di danari ; e cussi to manda 
altri ducati 3000. 

Di Hongaria, di sier Antonio Snrùm ébior 
orator nostro, di.. . Aprii, date a BuékL 
per avanti à senio, et quello portò fe teiera é 
gaio. Prima, el Conte Palatin é eontentissiino loor i 
saGI per li ducati 400, et che la dieta terminaCa br 
a Posonia, vi andò il re di Hong^iria in persona con 
li baroni, et vi vene il re di Poiana suo fndelo 
gran pompa ; erano con lui cavali 9000. Vi 
etiam il cardinal Curzense a nome di Tlmpendor el 
altri assa' baroni hongarici et reduti, perdié voleano 
rimperador fusse venuto in persona; non lo nMfi 
El qual Curzense si parti a di 13 con dir andava per 
lui e lo faria venir ; tamen si tien non sarà nieole, 
et la dieta preditta si risolverà. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio, el fa posto, |ier 
li Consieri, non era sier Bernardo Barbarigo d Cu 
di XL, una parte di conzar Toficio dì TAvogaria di 
comun, et li Avogadori che de estero sanon dedi 
si fazi per scurtinio, slagino 16 mesi, habino di sva- 
rio ducali ^00 a Tanno netti, non contribuiscMW a 
30 et 40 per 100, et habino cerU autorità, ut m 
parte; la copia sarà posta qui avanti Et el Gonseio 
non sentiva questa parte, qual b opinion di sier 
Francesco Foseari el consier; et voleiido Io» liarin 
Sanudo, ch'era sentado sul banco secondo, nndar in 
reuga a cootradir, sier Francesco Bohnì qa. sier 

I' Candian fo più presto, perchè era propinquo a la 
renga, et contradise, et parlò longo, et fe* lenr h 
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parte presa in Pregadi e in Gran Conscio 1514 di 
levar le voxe per scrutinio, e sopra questo si fondò. 
E venuto zoso, li Consierì non volseno andar a ri- 
sponderli, ma Te* che domino Francesco Fasuol do- 
tor, canzelier graodo, disse certe parole, che quando 
fo revochà il Tar per scurtinio era un rispeto, bora 
la Signoria ha un altro etc. Le qual parole non fu 
acete al Conseio ; imo biasimato cb'el canzelier gran- 
do non dia dir le raion die dia dir chi mete le parte; 
e fo gran rumor sopra questo. Andò la parte; fu 
presa. Ave 35 non sincere, 405 di la parte, 1113 
di no. 
130 Fu posto, per li Consieri, che sier Lunardo Bem- 
bo, electo bailo a Constantinopoli za più mesi, aceto 
alaerimenle, et non potendo cussi presto esser spa- 
iato, ch*el predito possi esser electo etc, ut in parte. 
Ave 1 di no, ... di si, e fu presa. 

Noto. In questo Consejo, sier Francesco da Leze, 
é ai X Savii, qu. sier Alvise, fo tolto di Pregadi, el 
qual Domen^ rimase a le Raxon nuove; et vertendo 
difereotia s*il potea esser provado, andò a la Signo- 
ria, monstrò do casi : Sier Marco Sanudo rimase 
proveditor al sul et fo balotà dil Consejo di X in un 
zomo; sier Zuan Venier rimase governador di Tin- 
trade e dil Conseio di X in un zomo; unde la Sì- 
gnoria terniìuò potesse esser balotato, el rimase. Fo 
fato etiam governador di Tiutrade sier Piero Landò 
Cao di X qu. sier Zuane. 

A dì 14, la maUna, fo ìetere di Boma, di 
Voraicf nostro, di 10, et manda di Ingaltfira, di 
aratori nostri, de 21 dil passato, da Londra, 
Io quelle di Roma é come il Papa è a la Magnana 
ancora con li soi cardinali, et che à auto una poliza 
di uno è li con Soa Santità, li scrive il Papa é in pen- 
sier, perché intende francesi vien grossi in Italia, et 
maihiato a far 18 niilia lanzinech, et non voria el ve- 
nisse eus^ grosso; per il che ha terminalo tra lui e 
Fiorenza far 700 bomeni d'arme, el za è partito il 
magniflco Lorenzo suo nepote per Fiorenza, qual, si 
dize, sari eapitanio di Fiorenza. Etiam il Magnifico 
vi anderi con la moglie, ch*é capitano di la Chieste. 
Jtem, come il Papa à fato duchato el domino di Ca- 
marin, che prima era signor, però ch*el signor . . . , 
che domina, é fato nepote dil Papa, e tolto una sua 
oeza, qual é . . Item, scrive coloquii à auli esso ora- 
ior nostro con li oratori fnrncesi, quali afermano la 
Tenuta dil Roy in Italia presto, et che 1 Papa si i 
dotto con loro eh' el suo orator é in Pranza, eh* é 
episcopo de . . , habi dimandato al Roy si questo 
anno voi venir in Italia a tuor la ducea di Milan. Soa 
Maestà li rispose de si, e la ducea di Mihn e Zenoa 



et il regno di Napoli; dicendo esso orator a passi i 
termini etc. Item, scrive che lui si bavea risentito 
alquanto, però non era andato dal Papa a la Magna- 
na, el etiam per non haver letere di qui di poter 
comunicar al Pontifice. 

De Ingaltera, di sier SebasUan Justinian ei 120 * 
cavaiier e sier Piero PasqwUigo dotor et cava- 
lier, oratori nostri, date in Londra a dì 21 
Aprii, Come scrisseno per le altre di \% da San 
Thomà di Conturbari, avisono il loro passar su Pi- 
sola con qualche fortuna aula ; poi dovendo a di . . . 
ìntrar in Londra, li vene contra sier Andrea Badoer 
orator nostro con tutti quelli mercanti nostri sono 
de li, e sier Lorenzo Pasqualigo e allrì, et etiam uno 
baron per nome dil Re, ut in litteris, con 50 cavali, 
ita che erano da 200 cavali, et introno in Londra, 
alozati a una hosteria dove haveano mandato a pre- 
parar alozamento. El instalo di haver audientia dal 
Re, Soa Maeslà havia terminato darla i dì 24, cb*é il 
zomo di San Zorzi, mollo celebrato li, per far pia 
honor a essi oratori nostri ; et subito auta, avisera- 
no etc. Di novo nulla; si aspetava il zonzer di la qu. 
raina di Pranza sorela dil re d' Ingaltera et moglie 
dil ducha di Sofoich, qual non potea star a zon-* 
zer eie. 

Di sier Andrea Badoer orator nostro veehio 
lì etiam fo letere, Zerca il fato suo, e non potersi 
levar per non aver auto danari ; et etiam dito ora- 
tor scrive altre particularità di cose de H. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la zonta, et 
vendeteno la pala* di San Zulian dil soldo per barca 
si paga a T andar suso, qual si afitta ducati 300 
a Tanno a Zuan Mallo marzer di la Pigna, tieo 
botega a San Zulian, di nation milanese, per ducati 
5000 in contadi, con quest<i la Signoria per niun 
tempo li possi meter alcuna decima, tansa over altra 
angaria suso, et ogni volta li darà li soi ducati 5000, 
è contento relassarìa a la Signoria nostra e non ad 
altri. 

Ozi, poi disnar, in Quarantia criminal, fo escpedi- 
to uno altro fiol di Anselmo hebreo banchier nomi- 
nato Siilamon, qual é abseute, incolpado aversi im* 
pazà con una meretrice Christiana in casa di una 
Dolzeta hebrea, videlicet ch'el dito zudio pagi duca^^ 
ti 500 per la pena. 

Exe$nplum. 121 

1515, die 13 Mai, in Maiori Consilio. 

Fu deliberato ne li proximi superior mesi, che 
alcuni magistrati, qual far se solevano per scurti- 
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Ilio del Cooseto de' Pr^adi et per eleiion de questo 
Conseio, br si dovesseno per eletion soLimente, et 
in tal magistrati (òrono oominati et inclusi i Avo- 
gadorì nostri de comun, officio primario de la terra 
nostra et più importante de tuti li altri, per el che 
li progenitori nostri lo hanno sempre tenuto in 
ogni possibile reputatione, con (^i mezzo prove- 
dendo che potesseno eiìser tolti de li principali ci- 
tadini nostri, el che li rimasti bavesseno causa de 
entrar et esercitar Tofìcio suo intrepidamente eC 
con ogni studio, per casligation di tnnsgresorì el 
delinquenti, a bon exempio di boni et per inviola- 
bile obserrantia de le leze nostre: al qual efleto, 
essendo etiam al presente da invigilar d drezar li 
pensieri nostri quanto mai sia sta in alcun tempo 
preterito, 

L*anderà parte: che de ctetero li Avc^adori de 
ooroun elezer se debino per sourliiiio del Conseio 
de' Pregadi et per 4 man de eletion de questo Con- 
seio, el siano per mesi IG come prima star se so- 
levano, et sia azonto che, sicome possono esser electi 
a tuli li rezimenli, el medesimo se intendi de la con- 
sigliaha de Venetia, la qual. per leze nostre, si ha 
per rezimeulo. 

Habino auetorìtà i Av<^dori de comun, sì pre- 
sentì come futuri, per la niazor parte retenir quelli 
i tiaverano per colpevoli per zomi tre solamente 
senza alcun Conseio, nei qual siano tenuti solo de- 
bito de sacramento andar ai Cousegli et exercilar 
roficio suo secondo la fonna de le leze. 

iimper, sia preso: che sicome per la parte pre- 
sa in questo Conseio de Tanno 1493 de di 15 Zu- 
gno, i Avogadori dieoo ha ver el hanno un terzo in- 
tero de tuie condanatiou pecuniarie fate per d 
loro pladtar, cussi in fuiurum liaver debano la 
mila, con luti i modi el condition de essa parte del 
1493, exceptuadi li danari che sarano applicali i 
li oflesi per meodo el recompenso del danno se- 
guito. 

llatùno li detti Avogadori de salario ducati ^KK) 
a l*anno per uno el a rason de anno, da esserli 
pagati dei danari de la parte dei conlrabandi che 
sarano expediti per quel oGcio spelante a la Signoria 
nostra ; pagati pen) prima de luto el corpo di con- 
trat)andi lì soi dreti dati, el simUiter dei danari de 
le condanason, de quella zoè porlion che locava a 
la Signoria nostra. 

Non sia più, da bora inanli, ToGcio de T Avogaria 
de comun tenuto pag:ir per li salarli el uliUtà sue 30 
el 40 per 100, né mila del ncto, né alcuna altra 
graveza, si imposta come se imponesse, <le qualun- 



que qualità el conditioo esser si voglia; el qual 
oficio, ancora che le parte poste et che se p coer am 
comprendesseoo tutti Meinfii^ exeepk>, se inleiKli 
niente de manco sempre excepUiado; el quando 
t)en el fusse in alcuna graveza, o per Tìa de saspes- 
sion de la presente parte, compreso, o per rà de 
expressa denominatioo inchiso tigmamUr^ 
graveza sia pagala de* danari de la Sigoorii 
C€dterum sia ordinalo el aionto a Iute ìat et cr- 131' 
deni che parlano sopra de so, che i ATopdori de 
comun non possiuo expedirakuoeoolnbeodoche 
excieda la valuta de ducati 100 senza i Cons^gl, « 
per leze expressa li fusse concesso el imposto de 
poterìe iar, ma siaPiO tenuti expedir cu 
gli tal conlrabandi excedtrnli la suauna de 
100, juxta la forma de le leze el ofdeni 

Demum sia preso, dechìariloel/imiilier 
lo: che sicome al presente cadaAi AvogMtarpool 
suspender le cause per uno inese;daldieéìDlio* 
duta conitela che, per quelli non voleoo feder 1 
Glie ile le cause, vien lolla la suspensk» ad ■» 
ad uno di Avogadori, in modo die tale suyM e" 
ne elplurimum vien ad esser per mesi tfe; per 
tanto in fuiurum i Avogadori non possioo perai 
sine Consilio suspender alcuna causa de questo ao- 
slra citi nisi per zomi 15 ; da tera (erma oafraiel 
dal Quamer in qua per mese uno; iutn ci Golpho 
per mesi tre et fuor del golpho per mesi sei, et fito 
una suspension per uno Avc^ador o pid, ooo posa 
esser fata in quella instessa causa altra 
senza i Consegli, ita che in una causa dou 
esser falla salvo che una suspensioo /auluai per 
uno più di Avc^adori senza el GonscgBo, eoae 
é dicto. 

Tute veramente altre leze el ordenì presi per a- 
vanti, si circa le preemineutie, prerogative et jurìsdt- 
tion di Av(^don nostri de comun, come circa b 
forma de le eledion loro, se intendono GmM^ ¥aida 
el reservale, dummodo non repugnino a la 
ration presente; la qual in alcuna psirte noo piusi 
ser revocala, suspesa, alterata né allrameole 
nra, né se possi aliquo modo meler in oootrarìo^ 
nisi per 6 Consieri el 3 capi de XL^ sotto pena de 
ducati 1000 d'oro da esser scossa per li Avogadori 
de comun, el cadauno de loro, senza altro Gooscfo^ 
da cadauno che melesse o consentisse in ooolrario; 
tamen la parte non se intendi presa se la non havcrà 
i ciiique sesti de questo Consejo congr^loda 1^00 
in suso, et ogni cosa che fusse messa o presa eonira 

'■ el presente ordine, se intendi esser ^de niun valor 

i come se la non fusse sta messa. 
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De parte 405 

t Denon 1113 

Non siocere ... 25 

U Gonsieri la messeno, fono: Sier Piero Lion, sier 
Francesco Foscari, sier Baptista Morexini, sier Ber- 
nardo Barbarìgo absenle, sier Alvise di Garzoni, 
sier Alvise Pisani, et Cai di XL sier Dona Moro, sier 
Alvise Bafo, sier Polo Morexini. Non era a Consejo 
il Barbarìgo cunsier. 

l^ Adi 15, la maiina, fo Mere di Padoa, dil 
proveditar generili, di eri sera. Come continuava- 
no il pagar di Tanti con tanto amor V un capilanio e 
l'altro, che nihil supra; et che il capilanio zeneral 
usava parole verso il capitanio di le Tantarie tanto 
dolse quanto dir si può; et haveano casso uno con- 
tesiabele. Item, le compagnie di Tanti, cussi come 
venivano a Tar la mon.stra et luor danari, cussi era- 
no iJuzati in Padoa, né più tornavano Tuora. Di novo 
banóo, nimici esser pur sora il Polesene, né sono 
mossi; dicono aspetar todesehi. Item, aviso di San 
Vido, di Mercurio Bua, che a Verona si atendea a la 
fortificatiou dil Castel San Felixe, et che erano par- 
iide de lì cinque bandiere di Tanti, quali andavano a 
la volta di Blilan etc 

Di Udene, di sier Leonardo Emo luogote- 
nente. Dil zonzer le zente li, et zerca la materia ; e 
come la note, Luni venendo il Marti, doveano far la 
fatiotie di aver Gradisca ; e altre particularilà, qual To 
lede eon li Cai di X. 

Di Carfù, di sier Ahrixe d'Armer baylo, di 
35 Aprii, con avisi di le cosse dil Signor turco e 
Sophl. Che, per uno venuto di Amasia, é do mesi 
cfa*el parte, dice haveano Tato pace insieme, e il Si- 
gnor Uireo tornava a ConstanUnopoli ; la qual nova 
etiam per letere di CorTù, di 23, si ave prima. 

In questa niatina, perché le biave comenzavano 
1 montar» fu Tato una crida in Corte di Palazzo per 
6551 Proveditorì a le biave ordinata, che tutti chi ha 
biave in roagazeiii per Tar merchadantia o altro, debi 
apreaeotar le chiave a V oflzio sub pana, perché vo- 
leno Tar la descrition di le biave. 

Da poi disnar, fo Colegio dil Prìncipe, Signorìa 
a Savii. et alditeno sier Hironimo Querìni patron a 
TArsenal, qual é stato a Treviso al Montello a li bo- 
schi e nel conte di Prata a ved r li roverì per la 
caxa, et à fato alcuni ordeni boni aziò li legnami che 
bisogna non siano tolti etc. ; To laudato assai. 

Di Franga, vene letere di sier Marco Dan- 

I Diarii a M. Sanuto. — Tom, JX 



dolo dolor et cavalier, di 23, da Paris, in la 
Signoria, et 26 in li Cai di X. Et quella di 33, 
par il Re a di 24 si partiva per Bles, et haviali ordi- 
nato esso orator venisse con le done, zoè la Raina, 
cugnada et madre, et li a Bles la Raina parlurìrà, 
qual é in mexi ... ; e ordinato a li oratori vadino 
prima ad aspetarìo li a Bles. Ha Tato grandissima 
preparation conira sguizari, 20 milia lanzinech, qual 
à mandato a farii, e dieno esser la prima setiinana di 
Mazo a . . , ciré verso Borgogna, a li qual se li darà 
danari per Ire page; ita che per tutto Avosto sara- 
no pagati. Piero Navaro é andato a far altri 4000 123* 
fanti et 6000 englesi avere, ita che Soa Maestà ba- 
vera fanti 30 milia, lanze 3000, arzieri 2000 et 60 
pezi di artelaria ; et il duca di Barbon gran conte- 
slabele veria a Lion per pagar le zente d'arme et far 
la munstra. Item, che questa gran preparation é 
contra sguizari, quali non volendo acordarsi, li ve- 
rano conira, et sarà superior, perché vien potentis- 
simo, et seguirà Timpresa de Italia. Dize etiam di 
Zenoa, che sono in pratica di aoordarsi con Soa 
Maestà, ut in litteris. Et che à electi 4 honorabili 
oratori in Borgogna a TArchi iucha, tra li qual monsi- 
gnor di Vandomo e altri, et vanno li; et quelli bor- 
gognoni oratori e a la corte, sono stati in coloquio 
con esso orator nostro, adeo à fato il suo Arziducba 
é amico di la Signoria nostra, che prima era inimico 
per esser Go di la Ga di Tlmperador. Scrive, ivi e 
Porator yspano et Torator di V Imperador, qual é 
malvisto a la corte, e tien sia partito. Altri avisi scri- 
ve. Sicome lecte sarano queste letere in Pr^di, si 
sarà altro di novo di poter intender e degno di far- 
ne memoria, noterò qui di soto; e tutto il Colegio, 
imo tutta la (erra, per queste nove di Pranza, per 
esser bone letere, fono in gran jubilo. 

Fo etiam letere di Udene zerca la materia lecta 
con li Cai di X. 

Di Trevixo, di sier Jacomo Trivisan podestà 
e capilanio. Come in questi zorni passati, essendo 
sta morto da alcuni fanti uno suo oGcial su le scale 
di Palazo, quel Martin locotenente dil capilanio di le 
fanlarie à fato tanto che colui Tamazoe à fato venirli 
in le mano ; et cussi questa matina, per tempo, V ha 
fato apicar e butar fuora di le fanestre dil Palazo. 

A dì 16. La matina, in Colegio fono alditi li o- 
ratori di la comunità di Zara, numero . . , con letere 
di sier Zuan Minoto conte, quali exposeno contra il 
vescovo di Zara suo, qual é arziepiscopo, domino 
Francesco da Pexaro qu. sier Fantin, ch'é li a Zara, 
qual voi tuor li danari et far quello li par di le ele- 
mosine di una chiesia fata di novo fuom di Zara, di 
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Qua Nosin Dona miracolosa, b grandissimi miracoit 
El il conte scrive etiam in favor di la comunità ; ma 
sier Francesco Foscari capitanio non se iinpaza in 
cossa alcuna. Etiam vene in G>legio alcuni preti ca- 
Dooiaonluh per nome di dito arziepiscopo e di loro 
caooiiid, quali, insieoìe con sier Uironinio da Pexaro 
soo firadello, fo in Golegio et parlò in favor suo; tmde 
fo lenniaito aspetar sier Francesco Foscari capita- 
Dìo, qual di di in dì si aspeta. 

Vene il secretano di Torator di Frnnza è qui, per 
esser dito orator amabto, et lese alcuni sumarii auti 
di Frana di nove, di ^3. 
ISI Veoeno li oratori vicentini, domino Nicolò Ghie- 
regato d«»tor et caralier, domino Simon da Porto, 
cavaKer, domino Bortolomio Paielo cavalier, danni- 
no Lunario da Porto dolor et Francesco di Valma- 
ran, dicendo aver teiere «ti Vicenza di quelli è li per 
h comunità, come il Tormento comiulo a Padoa, ti 
redori non voleno che lo riportano per il suo viver. 
Item^ il vin conduto a Padoa li dacierì voi pagino il 
dazio come vicentini. Vnde per Col^o fo scrito a 
Padoa lasase trar a la seliioana per il suo viver 
certa summa di Tormento e segala, et Tazi pagar co- 
me vin Padoa eie. 

Vene Martin ooncio dil signor capitanio zeneral, 
dieeodo la moglie dil capitanio zeneral, cli'é a Pa- 
doa, qual è sorela di Zuan Paulo Bujon, ozi sarà 
qui a la Sensa con te tre figlie et altre donne in 
sua compagnia ; unde To ordinato farli far uno soler 
in cbiexia di San Marco aziò la possi venir a dir 
ozi vesporo, et questa note a veder il sangue mi- 
racoloso che si monstre etc. 

Diì capitanio aeneral fo letere, di Padoa^ di 
eri sera. Come vanno s^uendo la monstra e paga- 
menti a le fantarìe, e si mandi danari per dar a le 
zente d*arme; et à aviso di Mercurio Bua, di 'è in vi- 
sentina, che in campo sul Pitlesene era zonto il mar- 
cheie di Pescara, qual é tornato dì reame. 

Di Are, di sier Sdxistian da ca' Taiapiera 
provedador. Come i nimici non sono mossi dil Po- 
lesene et aspetano zonzi el marchese di Pescara; 
poi voleno far etc. 

Noto. In li avisi di Franza mandò V orator a 
lezer questa matina in Colegio, è come monsignor 
dì Ubrel re di Navara, eh' è a la corte di Franza, 
bavia auto uno aviso che il re di Spagna era ma- 
lissimo, ito», che il re di Franza prepara\'a uno 
exercito grossissimo, 90 milia lanzinec, 10 milia 
altri fanti Tati per Piero Navaro e altri capitani 
paesani francesi, GOOO arzierì et 3000 lanze; artel- 
hrie pezi 48 grossi et !200 falconeti ei fauU 4000 



a la guarda di le ditte artellarie, et seriano eootn 
sguizari, li qual non erano sliroalL Itetm^ bava i- 
ceuliato r orator de Tlmperador; et altri arisi, ut 
in litteris. 

Da poidisnar, fo la vizìiia di h Sensi, il Priodpe 
non vene in Chìexìa, ui wto$ egt, a ropofo per 
non poter caminar, tamen vi in Golegio» GDOsqo 
di X e Pr^^i sempre. Era éer Piero lino virahne 
vestilo di veludo cremexin eon ronlor di Fcrara, • 
domino conte Paris Seoto piacenUno, Tonlor di 
Franza non vene per esser indisposto» el poi il co- 
mei^so di Rodi e altri patridì di ofidi di Rialto tulli 
invidatì al pranso. Non si portò spada, ni vi vene d 
Zudexe di proprio, ne fo porti altre ceriflMaie che 
li ho 8 stendardi per non vi esser il PriMipe. Vi 
vene in chiexia al finir di vesporo h capri ■■! wmt- 
rat con molte done soe e le tre tiole soe anali» et 
insieme la moglie di sier Domeocgo CoalariH pio- 
vedador zeneral, qual è venuta di ftidoa qai por 
acompagiiaria a la Sensa. 

Et li Savii reduti in Ceiefpo^ nem wm corìor 
di Roma con ìetere di V orator mostro^ ài 11, li 
et 13, Come U emuli nostri baveano levalo cbe era 
sta fato acordo tra il Papa, Imperalor» Sp^na al h 
j Signoria, adeo li oratori francesi dubitavano di 
sto ; per il che esso orator nostro bavia chiari' 
esser vero, imo ha spazato teiere in Ftann, 
do questa e una zaiiza. Item^ come è sialo a la Ma- 
gnana a trovar il Papa, et culoqoii auli con Soa 
tità, qual à dillo aver il re di Fraoza viea 
grosso, per avisi si ha, tamen non lo crede; alali a 
veder; pur sta suspeso; poi andooo a la caaa eie. 
Itemy di le cosse di Zeooa, sguiari sono cabli ci 
vanno a quella volta per far zenoesi, loè il Doie, à 
chiarisse esser con Mibn, e tune ritomfriaao indrie- 
do, altramente voi prìvario dil slado el dominili 
Altre particularità è in dite Ìetere, coeM diri di aala. 

Vene il secretarìo di V orator di tnam i qm, a 
disse esser venuto uno messo a lui od di ftaBBi eoo 
letere di 3 di questo, da Nemors. Et cobk dito 
messo era sta preso e toltoli le lelere e lesalo aadir, 
et tamen i scrito il sumario, qual lui vele acrivcr, 
ch*è come il Re voi omnino venir a T in^veaa de 
Italia, et si alende a questo a lar grosso lo eicr* 
dto, et si stagi di bon animo, che non sari il priaM 
di Luio che li Toraussìtì di Milan, che tieoeno 
Franza, potrano andar a galder i soi beni ; el 
elusive francesi sarano presto in Italia* 

IH Cdene, fo letere di sier Lnmmrdé Emù iS 
luogotenente, di 14, hore 21. Coo tutte le leiile 
d'arme erano lì in ordine et dooÙQO Malaleala Bnoo» 
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qaal con h sua compagnia di homeni d'arme ... a 
b lizicra, di bordine dil capitanio zeneral, in questi 
zomi cavalcoe li per (ar lo effeolo di Gradisca. Et 
scrive tutto era in liordine, e si aviavano per esser 
la note al loco et Tur Teffecto, videlicet con scale ro- 
barla etc; tamen deniro é cavali 300 et 300 fanti. 
Di faQ<i 300 nostri fo mandati con Antonio da Ca- 
stello, quali, si ha, erano zonti in Caorle, nulla loro 
di Udene intendeno ; siche sì farà questa factiooe 
senza di loro. 

Di damino Hironimo Savargnan fo letere, 
da Udem^ di 14, Come é I) e il tutto è in ordine 
con zente dil paese assa' ; siche si stagi di bona voia. 
Spera seguirà il disialo efecto. 

A A 17, Zucba, fo il eoriM di la Sema. La 
Signoria andò col Bucintoro fuora di Do castelli a 
sposar il mar : vieedoxe sier Piero Lion el consier, 
e tutti quelli ho nominato eri, che fono a vesporo. 
n IVincipe restò in palazo e fo in Colegio con li Sa- 
vi!, et poi andò in sala a disnar con tutti li convidati 
il pnmso, justa il consueto. Eravi i'orator di Ferara 
apresso il vieedoxe et il figlio naturai dil re di Po- 
hna ; poi lo episcopo di Brexa, da cha' Zane, et do- 
roioo Parts Scoto, et il commesso di la religion di 
Rodi domino Paulo da Cremona, et Zuan Paulo Man- 
firoQ condutier nostro, e disnono col Principe. 

IH Friul, fo letere, a terga, di sier Lunar- 
do Emo hiOffotenente, di 15, hore . . . Come, hes- 
sendo andate ie zente nostre con il signor Malutesta 
Baion et domino Hironimo Savorgnan et a viale verso 
Gradischa, nostri e sta sentiti, adeo è ritornati re 
inficia ; sicome el ditto Hironimo scrive etc. 

Di domino Hironimo Savorgnan, da Udene, 

a dì 15, hore Come, hessendo eri partito di 

Udene con domino Malatesta Bajon con la sua com- 
pagnia di zente d'arme et Thi darò dal Boi^o con li 
tiatestrieri a cavalo, e zonti li fanti solo Antonio da 
Castello e a viali verso Gradisca, ch'é mia lon- 
tano, trovò quelui menava la pratica, et cussi zonti 
mia 3 lontano, fece aspetar dito Malatesta con le zente, 
et avìato esso Antonio da Castello con li fanti, ar- 
diibusieri prima e guastadori, e scale e quello avanti, 
qaal pareva perso, et sentiteno trar tre schiopi; pur 
andofiodi longo e con le scale fino in le fosse, dove 
uditeno i nimici erano a la guarda et in piedi, quali 
za haveano sentiti nostri et cridavano : < Arme, > 
et deieoo li schiopi per aver socorso di Gorizia ; de 
che nostri lassono le scale. Li guastadori e archibu- 
sieri tmlono li archibusi in terra per fuzer via, ma 
sopravene Malatesta Baion con IO cavali, qual fé* far 
alto, dicendo : < Che paura havete ? >, e li fanti feno 



alto e recuperono le àrtelarie, e cossi sonò ritornati 

in Udene, e pur e sta Scrive tutto era in 

bordine si non fosseno sta sentiti, et andono a hore 
4. Lauda molto il Baion ; che se lui non era, nostri 
si meteano in fuga. Etiam quel Antonio da Castello 
supra modo, che merita la gratia di la Signoria no* 
stra, perchè an<lava a la impresa con gran vigoria 
et ben ordinava li fanti ; siche in quel zomo ritor- 
norono tutte le zente in Udene. 

É da saper, questa pratica fo menata per sier 
Lunardo Emo luogotenente di la Patria, et scrito a 
la Signoria, et mandato Thomo qui voleva rubar 
Gradisca, dicendo li boemi e altri alemani è dentro 
fanno la guarda fino a hore 3 di note, poi dormeno; 
unde etiam fo comunichato col capilanio zenend, 
qual sentì la impresa, e cussi il cnpitanio di le fan- 
tane, e per termination fata nel Consejo di X con la 
zonta fu tolta, et è mal reusita. 

Da poi disnar, fo, poi vesporo, Colegio di Savii, 
quali lesseno le soprascrite letere et steteno a con* 
sultar un poco. 

É da saper, eri, sier Alvise Bafo Cao di XL andò 
provedador a Cividal di Friul, et fo cavato Cao a la 
banca di sora, in loco suo, sier Zuan Batista Memo 
qu. sier Francesco. 

Ancora eri, a bora di vesporo, li nodari di Ve- 
niexia, quali hanno fato un colegio tra loro, sono fin 
qui numero . . . , et hanno fato tre soi priori, sono 
venuti a oferir a la chiexia di San Marco un can- 
delolo di lire ... di zera bianca, per uno; che fo bel 
veder, né più è sta fato; é cosa nova, però ho voluto 
qui farne nota. 

Fo etiam eri posto il San Marco e l'arma Lore- 
dana del Doxe nostro a la Scala va in Palazo, qual il 
coverto è sta refato sotto questo Doxe za do anni; 
et cussi mancando in cao di compir, eri fo compita. 

In questo zoroo, vidi mascare con trombe e 
pifari e ben vestidi baiar sul ponte di piera di San 
Lio molti baleti ; erano tre da homo e tre da donna 
con vestiti d'oro. Questa nota fazo, perchè pia di tal 
di si è stravestito. 

A dì 18. Vene in Colegio il capitanìo di le £ui- 136 
tane venute questa note di Padoa, et disse : « Sere- 
nissimo Prìncipe ! Io non so dir cussi in publico 
quello mi acade; ma Vostra Serenità mi dagi do au- 
ditori, con i quali possi conferir quanto ho da dir. » 
E cussi fo mandato con lui di sopra, dove si reduceva 
il Colegio, sier Polo Capello el cavalier savio dil 
Consejo, e sier Piero Trun savio a terra ferma. Et 
cussi exposto quello voleva, dito capitanio si paHl, 
et fo mandato per li Cai di X, quali referiteno essi 
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Savìi poi in Gol^o la proposta dil ditto capitanio, 
che al presente non la so. 

É da saper, intesi li fanti a Padoa, cossi come 
erano pagati, molti di loro fuzivano per andar via 
bavendo auto danari, dicendo voler altri danari si 
dieno servir la Signoria nostra, et erano molti reduli 
a Monte Alban ; unde il capitanio zeneral fe' uno 
edito, che diti fanti andando in qualunque villa si sia 
senza il suo bolelino, fosseno amazali; Ha che ditti 
fonti restono. 

Vene Torator di Pranza episcopo di .\sle in Co- 
legio, qual è molti zomi non è slato per esser sia 
indisposto, et ancora a mala riera, dicendo aver aviso 
certissimo la Christianissima Maestà vien in Italia 
con grosso esercito, per tanto la Signoria metti il suo 
esercito a bordine; et prega sapi avisar il Re quanto 
el sari, aedo fazi miglior animo a Soa Maestà a se- 
guir r impresa, et voi mandar lui uno suo niesi>0 in 
Pranza. Il Prìncipe li disse baveremo un bon exer- 
cito, ita die Soa Maestà d lauderà, et ozi per il Se- 
nato scrìveremo ; siche il Re vien in Italia, el questo 
è certissimo, come li padri de Gol^'o credeno. Ta- 
m^fm lo non lo credo; ma lulte queste demonstrjtion 
fa per intertenir la Signoria n'>stra non prendi par- 
tito non polendo ajularla di danari ; tamen à gran 
fantasia al ducalo di Milin. Etiam voria il reame di 
Napoli, ma il Papa il voria lui per so' fradello. 

Di Padoa, letere dil procedador Menerai, 
letcz pagamenti fati eie, el si mandi altri danari 
volendo e(»mpir di far le mostre. 

El il capitanio zeneral scrive sopra questo non si 
manchi di danari; voi ussir al Gu dil mexe col campo 
in campagna, el questo pec far i nimici non li vegna 
voja di moversi dil Polesene, dove i sono, el venir in 
vicentina a luor le sede si tra di le galete, cb*é per 
duciti 100 milia ; etiam azio si possi far lo arcolto, 
perchè spagnoli sono pochi e si stanno a guazar. 
136 * Da poi disnar, fo Pregadi el leto 2e ìeiere di 
Roma et di Franca, di 23, de Vorator nostro, 
el quello aviso di 3. Item, di Hongaria, di Padoa 
e TJdene, di la cosa seguita. Item, di Corfù, et una 
klera à aula maestro Lazaro bebreo zercha le nove 
dil Turco, la copia di la qual scriverò di solo. 

El lezendo le letere, inlrò Consejo di X con la 
zonta. Scriseno in Pranza in risposla di letere drizale 
al Cooscjo di X, et a Roma, et poi ussilo fuora, fu 
posto le infrascripte parte. 

Pu posto, per li Savii, una letera in Pranza a li 
oratori nostri, laudando la deliberation di la Chri- 
stianissima Maestà di tuor la impresa de Italia ; é 
questo d mior tempo possi baver, et nui baveremo 
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uno validissimo exerrito di bomeoi d%me f 000^ 
cavali lizieri 3000, el fonti 10 milia, ei on banda di 
arldlarie ; siche Soa Maestà veogi di loogD cke fia- 
presa sarà forile; con altre parole, «1 ni liMeruL B 
fa presa senza altra dispaUtion. 

Pu posto, per li ditti, una letera a Roma a Tan- 
tor nostro, in risposla di soe, el debbi exortar h 
Beatitudine Pontificia a voler ultimar una folla H 
esser in la liga nostra, qual tomeri ulde a Sanli 
Chiesia, Soa Beatitudine e tutta la eaxa soa, d mk 
una volta la quiete de Italia. 

Pu posto, per li ditti, eooduta al co ala Sm 
Scoto piacentino, fiddissimo nostro, qoal e in qKtfa 
terra: alento le operalion di h soa faiiiqa bteìi 
questa guerra, cessando h provision li la dato aa- 
sual, li sia dato conduta di 100 cavafi finri, 9k d 
presente ne lazi solamente 50. Fu presa : 4 di m^ 
145 di si. 

Pu posto, per li ditti, dar di prorìaioo daeali U 
per paga a page coreuti a l'anno a ono Gabriel èi 
Martinengo riladin . . , essendo sta moHo ricWala 
la Signoria nostra a farlo per il signor eapHanbé 
le fantarie, per aversi ben porlato in Crema H a 
Bergamo, con questo servi con do cavali ; h pm. 
Ave ^ non siudere, 48 di no, 1 15 di sL TUlì fi Si* 
vii la niesse, excepto sier Gasparo Uafipiero »rio a 
terra ferma, tamen non contradise ; h qaal 
posta do altre volte per avanti, fu persa ei h 
ozi, perché il capitanio di le fontane in^ 
matina molto in Colegìo h fusse poste a 
centia. 

Pu posto, per li Consieri, che sier 
Capdlo qu. sier Carlo, ch'é ai Died San a 
qual havendo compito provedador al sai non pd 
venir in Pregadi, per tento possi venir fino tetto 
Septembrio non metendo balota. .Vve 15 di no, 15i 
di si, sicome fu fatoasierZoanZantau, alar Andra 
Poscolo, et sier Agustin da Muh. 

Pu posto, per sier Alexandre Pixani, sier Abiie VS 
Bon e sier Ahnxe Poscari provedadori di eoaMB, 
una parte zercha i panni el ordeni a fe tentare, «< 
tft ea, rideìieet far 4 soprastanti, quafi siano eoa 
tre altri tentori, et insieme debano veder li eoiori eoa 
i quali si tenzeno ditti pani, ut in ea. Ave i noa 
sincere, 8 di no, 1^6 di si, el fu presa. 

Pu posto, per li Savii dil Consejo; ma fo fall 
notar per sier Antonio Trun procuratcìr, savio di 
G)nsejo, una parte, di dar oontumatia a li Savii é 
Colegio, stagino tanto fuora di Colegio Savii quante 
sarano stali, ut in parte ; la qual si babbi a mder 
a Gran Consejo. A rincontro, li Consieri measenoifi 
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diferir : 82 di Gonsieri, 102 di Sa vii, et fo presa ; la 
copia di dita parte sar& posta qui soio. La qual é 
questa, posta per sier Antonio Grimani procurator, 
sier Antonio Trun procurator, sier Domenego Tri- 
vixan cavalier, procurator, sier Lunardo Mozenigo, 
sier Zorzi Emo et sier Polo Capello cavalier, savii 
dil Consejo: « Fo laudat)e]roente provisto questi 
mesi superior che, de e€etero, ne le eletion di Savii 
del Golegio nostro, cussi ordinarii, come extraordi* 
Darli et de zdhta, alcuno non potesse esser electo se 
prima non havea compita la contumatia de mexi 3 ; 
la qual provi^on se è visto da poi esser in qualche 
parte defectiva et baver bisogno de coretion per 
molte cause et raxon, che facilmente* se pono com- 
prender da chi sanamente voi considerar ; et però 
Tanderà parte, che tutti li Savii dil Consejo et di 
terra ferma che quocumque modo serano electi, de 
ctBtero, da poi compito Tofizio suo, non possano es- 
ser electi a queir instesso oficio se i non serano sta 
fuori de quello tanto tempo quanto i serano sta ne 
VoStìo; et questo se intendi cussi de quelli che se- 
nno electi ordinariamente, come extraordinarii et 
de zonta ; et non se intendi la presente parte presa, 
se non la sarà posta et presa nel Mazor Consejo. Ave 
102. Et a rincontro, li consieri sier Piero Lion, sier 
Francesco Foscarì, sier Battista Morexini, sier Ahise 
di Garzoni, sier Alvixe Pixani absente, sier Bernar- 
do Barbarigo messeno questa parte cussi, che es- 
sendo conveniente per la importanlia di tempi pre- 
senti non far alcuna mutation zercha li Savii del 
Col^o, la presente materia sia diferita ad altro 
tempo congruo. Ave 82 di no. 
f* A dì 19. Là matina, vene in Col^o sier Pilipo 
Baxadona, venuto pagador di campo a Padoa, di- 
cendo é sta imputado aversi portato mal, la qual 
eossa non é vera, et apresentò il suo mensual, di- 
cendo: « Serenissimo Principe, suplico di gratia la 
Serenità Vostra fazi veder ben, acciò il mio honor 
mi sia restituito et resto creditor ducati 87. > il 
Principe li usò bone parole, et si faria veder etc. 

Di Padoa^ ìetere al solito, Zerca pagamenti 
feti, et si mandi presto li danari per compir di pagar, 
aziò si possi ussir fuora ; et fo mandalo in questa 
sera li ducati 2000. 

Di Udene, dil loeoteneìite. Zercha danari si 
mandi per pagar quelle zente é li, qual hanno gran 
ragione eie. ; e fo terminato mandarne qtMmpri- 
mum si potrà avere. 

É da saper: eri sera, a bore 24, fo scoperto che 
in chiexia di San Marco, qual sta aperta per questa 
Sensa, erano ladri dentro, et chiamato sier Andrea 



Grìti procurator II con li preti intrati dentro, trovono 
una porta aperta, et che era sta robato zerca ducati 
30, ch*era 12 parte di calonegi di danari trovati a la 
Sensa, perchè é sta trovalo da ducati 90 di eiemosi* 
na, qual si partisse Ira il Primocierio et 28 calonegi 
che sono, et ancora li calonegi non haveano auto la 
sua parte, qual era in scueloli in certa sacrestia in la 
capella di San Zuanne, qual fo trova la porta aperta, 
rota la seraura et li scueloli vuodi ; unde questa 
matina, inteso per la Signoria questo, et l'ultimo 
serò la porta picola che va in corte, per la qua! i 
ladri ussiteno fuora, fo retenulo uno zago sora le 
porte predite, nominato Andrea bastardo di sier 
Zuan Trun qu. sier Andrea, et il vicario dil Patriar- 
ca vene in camera a examinarlo, et li Avc^dori di 
comun tolseno il caso in si eie. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii 
per expedir alcuni dazieri da Vicenza et altrove, et 
feno molle cosse. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio e provedador, di 13. Come la peste era api- 
zata in la terra et morto alcuni, tamen da zomi . . 
in qua era cesala. Scrive la penuria dil viver, et si 
mandi danari per pagar quelli fanti, dilatandosi 
mollo sopra questo, et za ne é sta mandati et an- 
cora non erano zonti. Di le cosse di Milan nula 
scrive. 

Et el corier, over nontio, portò le dite letere 128 
di Crema, disse a boca queste nove: Come il du* 
cha di Milan feva butar zoso i borgi di Novara per 
fortificar la terra, et che voleva milanesi pagaseno 
le tale imposte, quali erano molto renitenti, et non 
volevano pagar; et che 300 capeleti, zoè stratioti 
è col Ducha, andavano a la volta di Zenoa, per- 
ché se intendeva che quella terra leniva da Pranza, 
el za il signor Prospero con le zente duchesche 
era atomo Crema alozate, si levono et andono a 
la volta di Zenoa, dove vi va etiam sguizari. E 
noia. Diti 300 cavali lizieri erano spagnoli e stra- 
tioti partiti dil campo inimico, quali andavano a la 
volta di Zenoa e Tinsconlrò vicino. 

A dì 20, Domenega, La matina, nulla fu da 
conto da scriver. 

Da poi disnar, fo Gran Consjjo. Fu fato Avo- 
gador di comun sier Francesco Bolani, fo di la zonta 
qu. sier Candian 750, 704 di no ; sier Marin More- 
xini, fo avogador, qu. sier Polo 569, 912; sier Piero 
Badoer, è di Pregadi, qu. sier Alberlin dolor 636, 
825 ; sier Alvise Bon dolor, e di Pregadi, qu. sier 
Michiel 696, 760. La causa rimase il Bolani, fo per 
la renga fece V altra Domenega in Gran Consejo, 
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qual Io mi levai et vubi andar a parlar ; siche il 
CofìSfjo li piacque fusse conIradiUo a la parie. 

Po lollo di la zonla sier Nicolo Vendramin, fo 
di Pregadi, qu. sier Bortoloniio con Uiolo, fo a 
r impresa di Haran con homeni ^00 a sue spexe, 
tamen cazele» da sier Hironimo Quirioi, fo di la 
ionia, qu. sier Andrea, et non passò. Ave 7*25 di 
si» 757 di no; siebé non si remerita più quelli si 
haoao faligalo. 

lo questo Consejo fo publicato, per il Canzelier 
gniodo, tutti debano advertir a non contrafar a la 
leze dil Gran Consejo, et vengano ordinatamente 
eon li soi hancbi a capelo et non vadino a procu- 
rar, percbé a caso si alcun sarà trovato, sarà con- 
tra di loro processo juxia la forma di le leze. Ci 
aceidit cbe sier Velor Soraiizo qu. sier MaHo, qu. 
sier Vetor el cavalier, procurator, fo tolto al for- 
mento in Rialto, el andoe a procurar per li bancbi, 
e visto per sier Francesco Falier e sier Francesco 
di Garzoni Cai di X, questi andono a la Signorìa 
e lo feno mandar zoso a la leze, percbé li Cai 
sono creti ; et cussi quando fo stri lato tolto, non 
fu provato per aver contrafato a la leze; la qual 
cossa fé* cbe in T ultima niun si mosseno di soi 
locbi fino al publicar di romaxi, secondo cbe le leze 
dispone; et tutti steteno sentati, cbe prima non si 
obsenrava. 
Itt* Fu posto, per li Consierì, una parte presa in Pre- 
gadi a di . . di questo, zerca la contumalia di Savii, 
qual é notata di sopra, e pocbi Vi balolà : ave 148 di 
no, 653 di si, e fo presa. Cramo a Consejo 1550 e 
più, sicome a la balotation di una altra gratia posta 
di asolver uno di bando a requisition di Torator di 
Franza, qual per causa di esso orator fu bandito, 
bora se U fa gratia, et ave 1400 di si et 154 di no; 
fo presa. Et era passata per lutti i Consci. 

A di 31, la maiifM^ in Colegio, fo (etere, di 
Padoa^ dil capiianio cenerai e di re fari epro- 
vedadar seneral, di eri sera, in eonsonantia. Co- 
me il marcbese di Pescara era zonlo sopra il Polese- 
ne, vien di reame con 30 cavali, senza danari però, 
per il cbe spagnoli erano malcontenti; et 70 sguizari, 
erano a la guarda dil viceré, si erano partili et vanno 
a Milan molto malcontenti di spagnoli. Item il capi- 
ianio zeneral si^ue le monstre, e si mandi danari 
per dar a le zente d*arme. 

Di Udene, di sier Lunardo Emo luogotenen- 
te. Come, essendo venuto quella zente d'arine e fan- 
lane fino lì, non bavendo potuto reussir la cosa di 
Gradisca, saria m^lio farle corer in suso a far boti- 
ni Malatesta Bajon é li in Udene con le sue zente, et 



Antonio da Castello con li fanti à sento di qndlo al 
signor capiianio zeneral, e desidera aver risposta. 
Etiam dito capiianio zt-neral scrive di questo, si la 
Signoria li par et debbi risponderli, ^iter (ari ri* 
tornar dite zente; el per Colegio li fo risposto dod 
era di far altra nìovesta. 

Di Roma, di l'orutcr nostro, di 25, 16, Ì7. 
Come il Papa era ritornalo in Roma, stata a h Ib- 
gnana, con quelli cardinali scrisse, a piacer, et scrive 
eoloquii insieme, zerca la venuta dil re di Frana, 
exortando Soa Beatitudine a voler esser eoo la Chri- 
stianissima Maestà e la Signoria nostra, tamen dqq 
voi, imo è in slreli eoloquii eoi signor Alberto da 
Carpi orator di Tlmperador e domino Hirooiiao Vidi 
orator yspano, intervendo il cardinal Bibieoa, di*é 
luto nostro contrario; sicbé il Papa é più presto sfè- 
gnol. Et voi meter a ordine le sue zente dV 
sieme con quelle di fiorentini, et barano 1000 
e Lorenzin e za ito a Fiorenza. Item, di Zeoos, di 
sguizari andono, par il Papa babi scrito et voi man- 
tenir quel domino Oclavian di Campo Fregoso, ék'è 
Doxe e governa, ma ben voria el non fusse francese. 

Di Franga, da Paris, dil Dandolo orator VS 
nostro, di 28 Aprii. Come, a di 35, il Re e h Baini 
erano partili per Bles con la corte sos, et vanno per 
aequa, e li a' tri oratori, dil Papa eie é pirtili svanii; 
lo yspano fo licentiato e tornò dal suo Re, el 
il cesareo; lui nostro é restato li p^r andar col 
canzelier et Rubertel, quali immediate si ptriivanoi 
Li preparamenti per la guerra si fanno, et li capils- 
ni deputati é andati via et mandato danari a li 18 
niilia lanzinech, ci>nie scrisse, et il Re ba poslo ma 
taia di 800 milia francbi, cb'è scudi 400 miha, e sa- 
rano presti, percbé tutti pagerano volentiera per es- 
ser in gratin dil Re; siclié tutti de li tien questi pre- 
paramenti siano per Italia, et vera noolto grosso^ et 
a dì 8 Zugno li lauzinecb dieno esser dove se li fari 
la mostra, et se li darà il resto dil quartiron eh* è le 
tre page ; à mandalo prima un rayoes per una 

Et nota. Uno prete cbe vien da Lion con dite 
letere, disse a boca cbe a Lion era zonto Pietro Na- 
varo, qual bavia IO milia fanti ben disposti bti, e 
non si feva altro a Lion e lì vicino cbe oMsedar 
arme. Item, che a Novara erano iutrati 2000 sgui- 
zari, et butavano zoso il borgo di la terra, aziò h 
terra fusse più forte, et quella fortificava per ostar 
a' francesi ; sicbé cerio Franza vien in Italia. 

El nota. Fo ìetere al Conseio di X di JFWui- 
0a, credo fusse di missier Zuan lacomo Trinisi, 
da Lion, qual fo leete in Colegio con li Cai di X 
Etiam di Roma altre teiere drizate a' ditti £ai di X. 
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Et è da saper, sguizari in la dieta feno, rispo- 
seno a li oratori di Pranza e il ducha di Savoia 
che vi amiò per acordarli con Pranza, che vole- 
vano prima scudi . . . milia, et per do anni non si 
parìasse Pranza di venir in Italia; le qual propo- 
silioo sdegnò il Re e il suo Consejo, et però fa un 
grosso exercilo, sia contro di loro o per venir in 
Italia. 

in questa terra è il signor Renzo da Zere capi- 
tanio di le fantarie noslre, come ho scrilo di sopra, 
qual dimanda, tra le altre cosse, voler meter in suo 
loco un locotenente juxla la promission fatoli in Co- 
legio, qual sarà suo nepole Zuan Zordan Orsini, 
et questo sarà soto il capitanio zeneral, e lui voi 
star in disparte; et si duol il capitanio voji cassar 
li fanti, perché sta a lui, el ben che in li eapituli 
di la conduta non sia il primo capitolo, iamen 
dize li fo promesso certo, aliter non voi più servir, 
e dimanda licentìa; siche il Golegio é sopra questo. 
139* Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta 
sopra certi dacieri di Padoa di sali, et altre ma- 
terie. 

Vene uno nonlio, over messo, vien di Pranza, 
con Utere dil Dandolo orator nostro, date a 
Monte Argolo, ciré di qua di Paris, per andare a 
Bies, adk27 di Vistante. Scrive come era partito 
da Paris et venuto li con le letere dil Senato nostro, 
dove trovoe la Christianissima Maestà con la Regina, 
et li eomuuicoe le letere, solicitando la Sua Maestà a 
la in»presa de Italia; el qual disse era ct?rtissimo dil 
bon voler nostro, et che . . . Item, scrive coloquii 
auli eon sua madre zerca T impresa etc. £1 qual Re 
va a Bles, dove starà su zostre e piaceri; in questo 
mezo le zeote ordinate sarano a hordine e li lanzi- 
nech vcrano, et poi vera a Lion questo Zugno. 

A dì 32, la matina, fo letere di Padoa, dil 
capitanio general et praveditor general, con avi- 
si di Pescbara che zonse sul Polesene, e aver fato 
comandamento a tutti quelli hanno cari si debano 
andar a darsi in nota, perché si voleno levar. 

Di Spalato, di sier Mafio Miehiel conte e 
capitanio, di . . . Come turchi erano corsi su quel 
contado, et non havendo trovato anime, hanno bra- 
sato alcune case di paia non da conto, e sono ri- 
tornati. Àricorda si fazi provisione e si mandi ar- 
tellarie et polvere, ut in litteris. 

Po tolto il scurlinio di provedador in Are in 
luogo di sier Sebastian da ctià Taiapiera, perclié sier 
Donado Moro cao di XL sulicitava molto, et erano 
tolti 4 solamente; ma per esser l'ora tarda, il Doxe 
si levò e non fo balotato. 



Ma ben fu falò Provedador sora il dazio di l'insi- 
da intervenendo li Governatori; el qual dazio si 
scuode et scuoderà per conto di la Signoria nostra, 
et era provedador al presente sier Marco Barbaro 
qu. sier Andrea, il qual à perso grosameute da du- 
cati 10 milia. Et rimase sier Miehiel Foscarini qu. 
sier Zacaria dal dito sier Marco Barbaro, che H Go- 
legio non lo volse più aprovar suficiente. 

Da poi disnar, fo Cnnspjo di X con la zonta per 130 
ultimar certa materia di caratadori dil dazio di Tin- 
sida, che perde ducali 10 milia e più, quali voria- 
no, per le raxon dicono haver, prestar danari a la 
Signoria, et etiam aver ristoro, et é stati in Colegio 
e aldito le loro raxon con li Cai di X ; i qual sono i 
primi rìchi di la terra. Unde, per tralar questa ma- 
teria nel Consejo di X con la zonta, fo necessario 
legitimar el Consejo, et era cazado sier Batista Mo- 
sexini consier, e fo fato viceconsier sier Dona Mar- 
zello, era di la dita zonta dil Consejo di X. Et per- 
ché dil Consejo di X ne mancavano 6, che si cazava, 
fo fato tre scurtaiii a do per volta : rimaseno questi 
dil Consejo di X: 

Sier Marco Donado, fo consier, qu. sier Bernardo. 

Sier Piero Marzelo, fo consier, qu. sier Jacomo An- 
tonio cavalier. 

Sier Nicolò Bernardo, fo consier, qu. sier Piero. 

Sier Zorzi Pixani dolor et cavalier, fo consier, qu. 
sier Zuane. 

Sier Andrea Poscarini, fo provedador a le biave, 
qu. sier Bernardo. 

Sier Alvixe Malipiero, é di la zonta, qu. sier Stefano 
procuralor. 

In questo zorno,'a vesporo, a li Sora consoK, 
liessendo ih lite Zuan Batocbio masser a h came- 
ra d' imprestidi con uno suo cugnado nommato 
Piero Bonavita, et altercandosi di parole, el dito 
Piero dete di uno fuseto al prefato Zuan Balochio 
e poi altre ferite, ita che statim morite. El qual 
Zuan Batochio era drapier richo, et tutto di eaxa 
dil Serenissimo Principe nostro, qual k) fece capi- 
tanio di le preson, e lui messe dito suo cugnado 
e poi fu asso. 

Ancora ozi fo in Sensa la moier dil capitanio 
zeneral nostro con le sue tre fiole, nominate . . . 
Etiam vidi, cosa notanda : una noviza di questo 
anno fia di Alvixe Rizo da la messctaria, scrivani 
maridada in sior Alexandro Querini qu. sier Jaeo- 
mo, qual havea sopra li cavelli 01 di oro da filar 
e una soia di foie di provincha, cossa nova, e tutti 
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b Tedan; sidiè è licito a donoe a br ogni Dia- 
tieria. 

Ad9 23.lA niatiDa, in Colegio rene sier Frut- 
tato Foseari, tcduIo capilanio di Zara» vestito di 
seariato e con grao comitiva di pareoti, el referi 
di quelle cosse: fo loogo; et zerdia la Madooa fa 
nùraculiy el li danari si trova di ofleria. Fo Imi- 
dato de More dal Principe; in loco suo è andato 
sier Àgustin da Mula qu. sier Pula 

Da poi disnar, fo Cons^ di X con la zoola, 
et la zonta di 6 nominati di sopra, in niateria di 
dadi di Tinsida, over caratadori, el fo lemiinato 
et posto et pnso qucsto, die li diti caratadoh in 

tennene di zomi debbi aver dato in contadi 

ducati 5000 a conto di qudlo è debitori dil dito 
dallo, e il resto, cb'è aerea altri aOOO ducati, deb- 
130* bino pagtf in tre tenneni ogni 15 zomi il terzo; 
li quali ultimi 50uO ducati se intendi cbe da poi 
passato anno uno li siano restituiti in questo modo 
a scontar in loro aogane e di altri, et cbe siano 
asBulti .dil debito, ut in parie. 

A dì 24. Là matiuii, nulla fu di conta Vene sier 
Man» da Feiaro qu. sier Giruxo, venuto prove- 
dador di Qvkbl di Fruii, et tu luco suo ..ndoe sier 
Alvixe Bàtto, et referi di quelle cosse un poco, e 
dil cavar Uil fosso si fa de li, e come sono 5 con- 
testabeli con cooduia di fauli etc ; e non compite. 

Vene Torator di Ferari e comunicoe alcune 
nove di Fnnza. 

Di Fadoa^ dil capitanio Menerai. Zerca zente 
et monstre, et voi andar a Treviso a far la mon- 
stri di le altre faukirie. 

Di Udene^ di sier Lunardo Emo luogote- 
nente. Si scusa la cosa non s^^ ad vota di Gn- 
disca, e cbe di qui si doe à credesto tropo; dize 
quello ha da bon servidor avisa, et al capitanio 
zeneral; e si h oossa non é andà ad efledo non 
poi più, voria esser sta uno di do capitani, e Tim- 
presa saria successa. Item, scrive zerca danari per 
pagar queUa zente, e altre oocorenlie. 

Di JZoMa, vene letere di l'orator nostro^ di 
18^ 19 et 20. Di coloquii auti col l^ipa, qual non 
voi esser con Franza per adesso, imo moustra esser 
con Spagna, et sta in streti coloquii col cardinal Bi- 
biena, signor Alberto da Carpi et orator yspano, et 
dize non creder la venuta questo anno dil re di 
Franza in Italia, licei le provision si fazi; tutavia 
Vili aver 1000 huze Ira lui e 6orentini. Il MagniGco 
fi in Roma fa zente; bjrenzin a Fiorenza fa eiiam 
lui zente, et Marco Autouio Colooa, cb*e col Papa, 
mete a bordine h sua compagnia. Il Magnilko 



a Bologna. Scrive coloquii aoti caso onlor nalro 
col Magnifico, qual si duol di le parale dfl Bof 
zerca voler il reame di MapoB eie /fea, di «ao 

sponsalizio fato a fa di una oea di Ripa, 

(il, in uno si cbiama , et vi fii roralar 

nostro a dite zerimonie; e altre parlicHhrilL Et 
manda letere di Frana, di Dandolo oMkir, di 7, 
repTicfaade. 

Da poi disnar, fo Pr^adi et co mM w i i Goango 131 
di X. 

Di Ingalieraj fo leio teiere di sier Amànm 
Badoer oraiar tia$iro 9olo, date a Lomàrm «di 
2d JiMrt/. Come adì ^ il zomodi Sm Zanà,t 
do oratori ebeno audieolia dal Re. ha seme di 
fato suo, dolendosi molto non aver auto E daaari E 
bisogna per levarsi, cb'é debito ducali IGOO e pi^ 
et perde andar a compir uno suo vodo dì San Jaen- 
mo di Galida, cbe convien far; però si provedi che 
habtii li diti danari, aliter non si potrà letar. 

Et per Coiaio fo mandato leloe di cMnbiD al 
dito di ducati luOO; tamen di oratori mairi Jali- 
nian e Pasqualigo non son teiere. 

Di Cania^ di rettori^ di . . . AprQ. Ietta h 
armar, quanto banno fato, et hudano M synici siali 
de fi. 

Di la Cania, di sier Miékid 
et consieri. In risposta di letere scrilolì 
mar et aver subsidio da quelfi de fi, scrivcno «tv 
exequito et trovalo ducati 800 et nnodali 
per armar; di quali uno dtadin solo ha dalo 
400, videlicei 

Di Beiimo, di sier Filippo Salawmm raiar e 
consieri. Zerca questa materia, e buda lep w ii M ai 
fé' sier Bernardo Barbarigo olim capitanio dì Orda 
quando fo fi, et si dia observarle. 

Di sier Zuan Nadal Satatuon e sier Marco 
Antonio Calbo sjfndid di Levanie^dmie t» Cmh 
dìo, adi . . . Aprii. Scriveno in laude dì qndi 
rtctori sier Alvise Emo e sier Antonio Juslinìaa do* 
tor, et cbe hanno auto poco da far 0, ma uibum 
no andar a Napoli di Romania, juxia i mamlili di h 
Signoria, dove iolendeno haverano da far aani ci 
esser h controversia tra quelli redori ; ma hanno i 
tempo brieie, e s* il par a fa Signoria di kn- 
gario. 

Di Spalato, di sier Mafia MkUd eomk fé 
leio le letere. 

Di Crema, di sier Boriolomio Oonim nm 
capitanio eprovedador, di 19. Ringraiia la Sh 
gnoria di fa sua eleetiou ctinsier, et suphcha sia nm- 
dato il suo successor. Item, hanno vìliBrie aaal; è 
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sia porti 600 some di grano, ma li manca danari; 
però se ne fazi provisioiie, perché Pimporta, et non 
sa come far; quelli fanti voi danari e hanno raxon. 
l ' IH Constaniinopoìi, di sier Nicolò Justi- 
nian baylo fo leto letere^ di 5 et 10 Aprii, irate 
di Mifra, di le qual letere fo comanda grandissima 
credenza e sagraiuentù el Consejo e non se dii-ha, 
pur és(à letere da Ck)nstanlinopoli. Àvisa, il Signor 
fa far 200 galie, videlicet iOO bastarde et iOOsotil, 
et li maistri si afatichano a questo ; n)a tien ben non 
sanino a bordine per questo anno |)er ussir. Item, 
el Signor turco é in Amasia et janizari sono mollo 
insolenti, adeo il Signor non osa dir nulla ; el qual 
Signor par babbi amazalo, di sua nmn propria, uno 
suo primo visier chiamato bassa Duchagiu di uno 
bizacbo, el qual bassa favorizava, per quanto si dize, 
li jauizari, lì qual janizari li dimandava cosse nìolle 
stranie, et pareva volesse privarlo e levar uno al- 
tro per Signor; qual dubitando suo tiol unicho, ch'é 
in Constanlinopoli, non fusse quello, mandò una ve- 
sta a donar al prefato suo Gol tosegala. El qual fiol 
aula, dubitando, fé' vestir uno di sol, et de subilo 
morite. Di pace con Sophi non é vera, ma le cosse 
stanno cussi. 

Fu posto, per li Savii tulli di Colegio, che tutti li 
cinque sopracomiti aprobati per questo Consejo, 
qual di loro vorano armar questo anno hessendo 
contenti tuor Tobligatiou di la restilulion di li da- 
nari darano a la Signoria nostra sopra i dacii nostri 
da esserli pagali da mo* uno anno solamente, ut in 
parte, siano li primi ad armar etc, el fu presa. Ave 
9 di no, 136 di si. Et questa parte fu posta per sier 
Hironimo Juslinian qu. sier Benelo cugnado di sier 
Alvixe Pixani dal Banco, qual a il modo, e torà il 
partido. 

Fu posto, per li Savii, che certi dazieri di Vi- 
ceoza, quali dimandano alcune cosse, siano comessi 
ad expedirli per Colegio a bosoli e balote, ut in 
jparie^ et fu preso: 40 di no, 144 di si. 

Fu posto, per sier Francesco Foscari qu. sier . . . 

fiernardo Barbarigo e sier Alvixe Pixani consieri e 

li Savii, certa parte: che quando Tocorera alcun du- 

bio a terminar, contra le parte, si debbi andar per 

via di dii«hiaration al Consejo, et non loro consieri 

lermenar, ti^ in |)ar^, e fu presa. Ave 28 di no, 

\^2S de si; la copia di la qual parte sarà posta qui 

avanti. 

^ Fu posto, per sier Alvixe di Garzoni, sier Alvixe 

Pixani consieri, sier Antonio Trun procuralor, sier 

Leonardo Mozenigo savii dil Consejo, che le zurnie 

di la galla soracomito sier Hironimo Capello, che fo 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. IX. 



con l'orator al Signor turco, per la soa disobedientia 
fo susposo di esser pagati di quello dieno aver per 
il suo star fuora; et perchè non è honeslo, però sia 
preso da tre in fuora, ut in parte, il resto siano 
fati creditori a l'Armamento et pagati juxta il con- 
sueto. Sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma 
andò in renga a contradir; et perchè volevano far 
Consejo di X, fo rimessa la dita parte. 

£1 licentialo il Pregadi, restò Consejo di X con la 
zonla, et fu fato uno di zonla in luogo di sier Bati- 
sta Murexini, qual inlrò consier, che mai fu fato. Et 
prima l'u pusto che non possi esser eleclo alcun di 
zunla dil Consejo di X per alcun tempo che non sia 
dil corpo di Pregadi, et lo pressi ; et questo fo fato, 
perchè sier Donado Marzelo è di zonla dil Consejo 
di X e non poi venir in Pregadi. perchè aceto luo- 
gotenente in Cypri et non poi venir in Pregadi per 
non esser di zonla. Et tolti 10, rimase sier Dome- 
nego Trivixan cavalier, procuralor. 

El nota. Sier Donadu Marzello sopradilo, qual 
è di zonla dil Consejo di X, in la materia fo tralà di 
fòU'aladori dil dazio di Tinsida fo cazado, perchè sier 
Piero Marzello era sia fato dil Consejo di X e lui 
non pi'lea esser di la zonta ; siche non vi va. 

in questo zoruo, la capelania zeneral moglie dil 
signor Borlolaniio d'Alviano partì di qui stala alcuni 
zorni a la Scusa, et per la Signoria li fo fato certo 
presente di ducali 6. 

A dì 25, Vene in Colegio Julio Manfron condu- 
lier nostro, dicendo non poter più viver, et li sia 
provislo, perchè non ha più il modo, aliter se li 
(lagi liceiilia ; fo commesso a li Savi a terra ferma 
aldirlo el referir. In questa terra etiam è suo padre, 
qual si lamenta è mal Iralato, non se li fa compir 
la condola, e si duol assai. 

Di Padoa, dil capitanio general. Come ì ni- 
mici è \¥iv levarse certissimo; chi dice in vicentina, 
chi altrove. Et manda uno aviso auto di Mercurio 
Bua, qual a di Verona aver fato comandamento per 
cari ; siche spagnoli si dia mover. Et esser zonti a- 
presso Verona 300 todeschi, quali vien di Bergamo 
per conzonzersi con spagnoli. Scrive, come si pro- 
vedi danari per |)agar le zente d'arme, lauda il tuor 182* 
a' nostri slipendi Malatesla da Soiano, qual ne ha 
servito altre fiale etc. 

Di Are, di sier Sebastian da cha' Taiapiera 
provedador, dicendo aver avisi spagnoli certissimo 
si dicno levar questa altra selimana ; per dove non 
si sa. 

Il) questa malina, intrò avogador sier Francesco 
Bolani. 

Iti 
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Da poi disDar, (o Pregadi et leto soprascrile le- 
terc etc. 

Di Crema, di sier Bortolomio Canfarini 
capitanio e provedador, di 21, Di quelle occoren- 
tie ; poi che a Milan si fa preparamenli di zente, chi 
dize andar contra Zenoa, chi dize contra francesi, et 
par sguizari siano calali da 6000 sul novarese. 

Fu poslo, per li Consieri, salvocondulo per mexi 
6 a Zuan Mapergcr inerchadanle lodesco, qual si 
voi venir ad acordar con li soi creditori. Ave 16 di 
Qo, 109 de si. 

Fu poslo, per li Savii, retuor a stipendio di la Si- 
gnoria nostra, aricordalone dal capitanio zeneral no- 
stro, al signor Malalesla da Soiano, qual alias fo 
condutier noslro, con honieni d'arme 100, et lui per 
la sua persona ducati 100 per paga a raxou di page 
10 a TaniK), con cerla condition, che ha vendo il nu- 
ocerò di 50 honieni d'arme, debbi aver il caposoldo 
e da li in suso mancando, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, tuor a' stipendi nostri, ari- 
cordato per il signor capitanio di le fantarie, Zuan 
Zordan Orsini fo fiol dil signor . . , qual è a Roma, 
con fanti 1000, e a la sua persona ducati 100 per 
paga a page 10 a Tanno; fu presa. 

Fu posto, per li diti, che il signor Zuan Antonio 
Orsini, qual è in Crema, nepote dil dito capitanio di 
le fantarie, li sia dato per la sua persona ducati 100 
per paga, ut supra; et fu presa. 

Fu p:)Sto, per li diti, certa confirmation di alcu- 
ni ha deputado sier Hironimo Querini patron a TAr* 
senal guardian di boschi in Irivisana e Friul, vide- 
licet do cavalcanti, li quali siano exempti personal 
in vita e alozar soldati; 5 non sincere, 49 di no, 75 
di si. Presa. 

Fu posto, per li diti, ch'el se ritrova 10 presoni 
tedeschi et spagnoli tutti pieni di mal franzoso, nudi, 
et stanno malissimo, quali é di farne poco conlo^ 
ch'el sia preso che li dilli fusse cavati di li et hbe- 
rati; et ledo la parte, il Pregadi cómenzò a cridar 
che non la voleva, unde li Sa vj si lolseno zoso. Tamen 
fo mal fato a non la prender, perché è una compas* 
sioQ a vederli, sicome referiva sier Zuan Antonio 
Dandolo, a questa cura di presoni, et sono in gran- 
dissima penuria, et stanno malissimo. 
133 Et licenliato Pregadi, restò Consejo di X con la 
zoota et ti 6 novi depufadi et electi in locho di ca- 
Ziìdi, ch'é dil Consejo di X, e cazadi 6, zoè sier Ni- 
colò di Prioli, sier Francesco Foscari el cavalier, sier 
Francesco Bernardo, sier Francesco Falier, sier Mi- [ 
chiel Venier, et sier 



Et è da saper, sier Dona Marzelo, ch'é di la zon- 
la, per esser sta falò uno vice dil Consejo di X sier 
Piero Marzelo, lui convene ussir di zonta, et fo Eato 
vicecao di X sier Andrea Foscarini. Fono sopra la 
materia di caratadori dil dazio di Tlnsida in eonzar 
la parte : che olirà li ducati 5000 darano termine 
Zvirni dieci, dil resto vuriano dar a raxon di ducati 
20 perso chi voi, e chi voi dar tulli, el esser fati 
creditori a scontar poi Tanno. Et balotata la parte 
do volle, non fo presa: mancò 5 balote; sjphé si é 
resta di locar ducati 8000. Et etiam è uno altro 
dazio dil vin 1513, condutor sier Marco Bragadin 
qu. sier Andrea, qual e debitor ducali 1000 e più, 
voi far questo instesso. Veneno zoso a bore 23. 

In questa malina, sequile un caso notando : che 
havendo sier Lorenzo Orio dolor, avocalo di pre* 
sonieri, difeso et aiutato uno Zanelo marangon in 
Quaranlia contra li Avogadori die lo voleva iar mo- 
rir, incolpaJo di . . ., et fo absolto; unde vene a 
star in caxa di dito sier Lorenzo per far alcun lavor, 
parse eh' el ditto se inamorasse in un massara di 
caxa, vecbia, et posto bordine, in questa noie roboe 
dito sier Lorenzo arzenti e danari per ducati 8(K) e 
altro, e lolseno suso. El qual sier Lorenzo maodoe 
drio in diversi luogi e vene a TAvogaria acciò si 
desse taia ; ma si sapeva il ladro et non acadeva dar 
taia. Hor questa malina vene aviso di Chioza dUo 
ladro con la massiira e danari esser sii trovato io 
T hostaria di Brondolo in leto per il cavalier dil pi>- 
desti di Cliicaa, e cussi fono conduti in questa lem 
tulli do e posti in camera ; siche iulravieu cussi, che 
un gran beneOzio é pagato con una grandissima io* 
gratitudine. E ben si dize despicliaTapicbado^ch*eI 
le apicherà poi ti. 

In questo zorno, per il Consejo di X con lazonla, 
fo spsizà teiere in Franza, repliando quanto per a- 
vanii li fo scrilo et solicilando a la impresa ; e altre 
piirlicularità; etiam a Roma. El é da saper, la ma- 
teria di la venuta di Franza in Italia, é teiere di Ro- 
ma dil voler dil Papa, tulle, e tirate nel Consq'o di X 
con la zonta aziò siano più secrcle, perchè tutto 
quello si fa in Pregadi se intende. 

A dì 26, La malina^ nulla fu da conto. Letere il 
di Padoa. Zerca pag-amenti, el si maodi danari» 
perché lui capitanio é di opinion di ussir col campo 
di Padoa etc. 1 nimiei si dieno levar dil Poleseoe» 
certissimo, quesle feste. 

Da poi disoar, fo Colegio di savii ad cansu* 
lendum. 

Di Brexa, fo una letera dt . . , partieular^ a 
questi brexani è qui^ con questi avisi. Prima, oo* 
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me sguizari calavano zoso et avcano tolto uno loeho 
dil (iucha di Savoia, chiamato San Zerman. Item, 
ch*el (ioxe di Zenoa con li soi erano venuti fuora a 
uno castello di Adorni e Spinola, loro parte contra- 
ria, chiamato . . ., dove erano alcuni sguizari li quali 
taiono a pezi, et bnisono il castello. Item, che 300 
spagnoli, che erano in Brexa, é parliti per campo; 
et che Trovlo Savelo con 400 cavali era ussilo in 
campagna ; qual è a stipendio dil ducba di Milan. 
EHam si ave nova, sguizari aver posto a sacho 
Verzei, ch'è terra dil . . . 

In questa sera, hessendo il Colegio rimasto d*a- 
cordo con el signor Renzo di Zcre capilanio di le 
fanlarie nostre, qual é qui, di soi capitoli, qual si 
ha contenta di non voler quello el dimandava di 
meter uno locotenente etc, unde fono espediti in 
publica forma et botali; et questa sera per Ste- 
fano di la bolla portati a caxa sua et invidalo a 
venir doman in chiexia a compagnar la Signoria. 
£1 qual non volse, dicendo doman si partirà per 
Treviso. 

In questo zorno achadele cosa notanda, la 
matina, a Rialto, che uno taia calze, lavora soto il 
eampanìei, chiamato Balzan, altercandosi di parole 
con uno altro so zovene, e sua madre dil zovene 
em 1), Wide lui Balzan volendo trar le forfè Tavia 
in man per dar al zoven *, Indivinò che zonse a la 
madre nel petto et statim morite. 

Po mandato a Padoa, in questa sera, per pa- 
gair li cavali lizieri, ducati 4000; et sier Tliomà 
Michiel pagador vene qui e li fo dato ducati 2000, 
va a Treviso con il colateral, dove sarà il capitanio 
di le fantarie, a pagar quelli fanti di esso capitanio, 
et Antonio di Castello, qual andò in la Patria, come 
ho sento 

A dm?, Domenega, fo il Borno di Pasqua 
di Maso, La Signoria vene in chiexia a messii, mort 
solito, zoé el vicedoxe sier Piero Lion. Eravi solo 
Tontof di Perara, perché quel di Pranza é amalato 
alquanto, et altri patricii non n>olli, perché non ve- 
nendo il Doxe, vi vanno pochi. Et compilo la messa, 
il Colegto si reduse per esser venute teiere di Roma, 
le qual fono lecte, et etiam, 

Vene in Colegio il capitanio di le fantarie, rin- 
graliò di la eonduta dil signor Zuun Zordan Orsini, 
dimandò la expedrtion di alcuni altri, tolse licentia, 
e ozi parie per Treviso. Et è da saper, in questi 
zornì, el dillo capelanio in OJegio aricordù eh* el 
meglio potesse esser a far levar questi spagnoli di 
qua, era con armata andar h> Puia et lui monleria su 



le galle, et con SOO fanti che Thavesse e qualche ca- 
valo di stralioti, farla voltar tuta la Puia e spagnoli 
si leverano. Tamen non parse al Colegio, imo non 
si seguisse più a Tarmar tino non si vede quello Ai 
Pranza con armata. El si sta in gran aspetation di la 
venula di Zuan Gobo corier, qual con teiere andò 
in Pranza, parti a di . . ., per il qual si sapere la V6« 
riti, certissimo, di ìe cosse di Pranza. 

Di liotna, di Vorator nostro sier Marin 
Zorgi doioTy di 23 le ultime, Coloquii auti col 
Papa zerca questa venuta di francesi in Italia, et il 
Papa li ha ditto: « risona pur, per molte vie, ch*el vien 
grosso; venendo io sarò con lui e vui et avanti non 
è tempo di scoprirsi > e altre parole. E mostra amar 
molto questo Sladn; tamen a Roma si (i fónte 
a furia, zoé fanti. Et etiam il MagniGco fa zente 
d'arme; ha fato lanze ... et si parte per Bologna. 
Il magniOco Lorenzo é a Piorenza, e tulavia fa zente 
e trova danari. Item, coloquii col cardinal Bibiena, 
qual é molto più mile, dicendo la Signoria averi il 
suo Slado tutto venendo francesi in Italia ; ma nui 
fìorentini semo su una ponta d' ago, maxime ve- 
nendo cussi grosso, e allri coloqui. /few, sguizari 14 
milia par siano calati e zonti a Valenza, ch*é 40 mia 
lontiin di Zenoa, et il Papa voi aiutar le parte é den- 
tro di Zenoa, e vi manda 1 cOO fanti. Etiam voi 
far cavalchar le sue zenle verso Parma e Piasenza 
sotto specie di dubitar di sguizari, quali mai si 
contenlono il Papa havesse quelle do terre. Il Ha« 
gnifico torà il possesso di Modena e Rezo, e ve- 
nendo il Roy, sari con lui. Item, par sguizari di- 134* 
mandano al doxe di Zenoa ducati 150 milia et 17 
obstasl, tra li qual V arzivescovo di Zenoa suo fra- 
tello, e altre cosse, el zenoesi non li voleno dar, e 
voi difendersi. 

Et per letere di Roma, particular, vidi come Ca- 
millo Orsini feva fanti in Roma a nome dil Magnifi- 
co, e tuta Roma era in moto, né si vedea altro si 
non fanli voler soldo ; tamen il forzo di tolli sono 
todeschi e spagnuoli, e cussi li capi. Loren^n in 
Piorenza fa zenle e trovò danari ; il Papa solicSta 
sguizari, e II oratori di Tlmperador et Spagna sono 
spesso col Papa ; di la venuta di Pranza pur risona. 

Et é da saper : fo dito si farà 6 cardinali per que- 
ste feste, 4 fiorentini et do venitiani : domino Peffo 
Bembo el uno Lipomano. Tamefij in le publiche, di 
questo non si dize nulla. 

Fo ìetere di Roma in li Cai di X, le qual 
importano assa\ 

Di Napoli, di Lunardo Anselmi consolo, di 
18. Come de li provedenoa la Puia; e di Manferdo* 
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Bia fino ad Otranto a quelle roarioe faoo provisìooe 
a le terre, dubitando di la nostra armata. 

Da poi disnar, fo Coltro, poi vesporo, di savii 
ad eonsuìendum. 

Di Padoa^ avìsi, 0>me il %icerè era venuto a 
h Ba.tia et pasilo di qua, e il campo il seguiva, qual 
pareva tenisse la vt>lta di Cislel B.ildo;uiia volta 
tutti è levati di Ruigo, e vieii verso la Badia. J/eiii, 
Zuan di Naido, ch'è alozato sul Piova con li so* ca- 
vali lizieri passò sul Pv>leseiie el andò a GuK'ha di 
Rame, dove erano da 50 cavali lizieri di spgnoli di 
la compagnia di uno cipilanio nominato el rajkitanio 
Pitet, et zonlo lì, ne preseno da òkK e altri si scruno 
li homeni nel campaniol sonando cainpaua martel- 
lo etc £1 suo capitanio era anJato a Lcndinara con 
pochi cavali. Ilor mtstri con la prala veneno di qua 
di TAdese, e &ilvi li coihluseno a Piove dita preila. 
135 A dì :2S, Lunì. la m.itina fo Irato d p;ilio a 
Lio, juxta il C4insueto, a freze con anhi, et vadagnò 
il sfondo raso cremesin sier Hironimo Bermi n Io di 
sier Niccolò, e il ponazo Zuan Hegolin scrivan a li 
Govemadorì, et li altri altro. 

Vene in Col^o Torator di Ferara e monstrò te- 
iere dil suo Ducha. 0.>me era ritornato il nontio 
suo, che esso signor mandò in Ing-altera con li pre- 
seoli, videlicet uno cavalo et . . . vivo, qual è sta a- 
charezato dal Re, et donatoli presenti a l*mc>»ntro; 
et Del ritomo, zonto a Lion, a trovato missier Zuan 
Jacomo Trìulzi et zente che si preparava per la im- 
presa de Italia, qual li ha ditto saria presto con est-r- 
dlo in Italia a tuor il suo stado di Milan. Fo ringra- 
tiato di la comunii-halion etc. 

Di Padoa^ dil eapifanio setieraì. reefori e 
provedadùr general in consonantia, di eri sera, 
et mandano avisi di Cotogna di quel Jacomo di No- 
dari, et di Este el altri in consonantia. Tutti scrive- 
no spagnoli sono per levarsi ozi o doman, eh 'è que- 
ste feste dì Pas4|ua, dil Polesenc dove i sono, et il 
viceré passò di qua a la Badia piT veder il ponte e 
fa far uno altro per passar lexercito; siche averano 
do ponti: chi dize vanno a Albarè, chi dize a Barlia- 
ran per venir in visentina a tuor le seile di le galele. 
Altri dize paserano a .\llKirè et alozerano a Zerca do- 
ve è sta prepara li alozamenti. Scrive esso capitanio 
zeoeral Topinion sua esser amlar col campo a Vi- 
zenza per difender il Visentin, et questa e la via di 
varenlar il paese ; e altri avisi. 

Di Vicewsa, di sier Nicolò Pasqualigo po- 
destà e capitanio, di eri. G):ne per tutto risona i 
nimici si lieva ; tutto il paese è in fuga. À auto una 
lelera dil capitanio zeneral, qual manda la copia, 



debbi preparar alozamenti e viUiarie per il bcmìio 
campo vera lì, e altre provìsioDe el Coi, perehè mi 
varentar il vicentino. 

Di domino Mercurio Bua^ qual è aìotaie 
con li stratioti a . . . in visentina. Scrìre il ca- 
piLinio zeneral aver, per una spia di Verom, enne 
il conte di Charìati, dré io Verona al goTemo. km 
queste feste di Pasqua di Mazo gran feste io b lem 
pìMice^ facendo solerì e una credentien sollo b Una 
piena di arzenti, e il primo zomo farà festa li citadi- 
ni e fato comanilamento a tutti vi vengì eoo kdoae; 
il segondo al populo e li arlesani ooo le sue dooe ; 
il terzo a tutti li conladini. El ha mandalo eomao- 
damenlo a tutte le ville vi mandano do bomeni per 
villa almeno con le so' villane a questa festa; ebi jo- 
dicha per far demostration di alegreza t h terra. 
altri dice per far altro. 

Di Howiaria, di sier Antonio Surmm ila- 1%' 
/or. ora f or nostro, date a Buda^ adì 5^6 ei 14 
di r instante. Prima, come il Re era a Posoob eoo 
il fratello re di Poiana el altri baroni ; tawtem h 
dieta anrlò in fumo, sicome scrisse. El avisa il viv- 
vola andò contra turchi verso Smendro eoD boa 
numero di persone per aver quel locbo, ei questo 
aviso è per quelle dì 6. Item scrìve, come i<fi ^ 
era seguito li a Posonia uno gran iocendio, el cn 
hrusato da 100 case e la caxa del Re proprio dove 
erano tutti li soi vestimenti e adomameoti, die nula 
si potè recuperar ; siche v stato grao danno. /Im, 
per quella di 14, scrìve di la ruta graoda ha aola 
hongarì, e toltoli le artelarìe, el il vayroda Alzilo 
con p H:hi in uno castello ; la qual nova l'ha aula per 
via dil cardinal Strìgonia, qual la disse al suo st^ire- 
tiirio; e altre p;irticularìtà, ma questo è il suniario. 
Item, come quel conte .... boemo, qual veniva a 
servir la Signorìa mastra con fama, pur vuleodo pas- 
s^.r certa lìuniara per venir, chiamala — , essendo 
in una t>arca, la barca si roversò e lui si aneipie. 

Da poi disnar, fo Pregadi el telo le soprascripte IX 
letere et di Crema. De ocfurrentiis; nulla da eoola 

Fu posto, per li C(»DSÌerì, sier Dooado ìloro cao 
di XL et li Savii, poi telo una suplichalioa di sier 
Pien) Antonio Marzello qu. sier Fanlin, poverissìoio 
z^ntilhomo, qual è debilor a le Raxon nuove lire ii, 
sopra il r^no di Cvprì lire 36, 3 Savii sora i conti 
lire '?, in tutto zercha lire 80» qual dimanda di gra- 
lia sia suspeso questo suo debito, ut in ea ; per- 
tanto questi mosseno fusse suspeso per anni tre. Ave 
4 1 di no, 130 di si, e fo presa. 

Fu posto, per li Consierì, Cai di XL e SavS, ctie 
sier Francesco da Molin qu. sier Piero» condulor dil 
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dazio di la spina, dil qual, pòi leto dna sua suplica- 
tion qual narra li danni auti, et voi dar in contadi 
ducati 100, et dil resto dil debito, rh*é ducati .... 

Fu posfo, per li Savii, che cavali 50 tizieri havia 
il capitanio nostro di le ranliìrìe e li lassò a Crema 
solo il signor Zuan Antonio Orsino suo nepole, et è 
Ano al presente, che ditta conduta li sia data, ut in 
parie. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, che havendo promesso il 
capitanio nostro di le fantarie al conte Francesco 
Rangon capo di cavali lizieri, oltm li ducati 300 avia 
a Tanno per la sua persona, altri 100 ducati, che la 
shi confirmata. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii tutti d*acordo, una letera 
al capitanio zeneral, che ben inteso quanto ne scrìve, 
é bon al presente non mover Texercito, né soa ex- 
cellentia ussir, ma ben mandar li cavali lizieri a Vi- 
zenza, e se li par el capitanio di le fantarie. ut in 
parte, Contradise sier Luca Tnm, fo savio dil Con- 
sejo, qual non è di opinion mandi il capitanio di le 
fantarie; li rispose sier Lunardo Mozenigo savio dil 
Consejo; pur levono quella clausula di mandar dito 
capitanio di la fantarie. Andò poi suso sier France- 
sco Bolani Tavogsidor di comun, qual sentiva si man- 
dasse il capitanio zeneral con li cavalli lizieri per dar 
reputalion; tamen niun di Colegio sentì. Ave 36 di 
no, e fo sagramentà il Consejo di questa delibera- 
iione. 

Fu posto, per lì Savii, una letera a Treviso al 
capitanio di le fantarie, soliciti il pag-ar dil resto di 
fanti, perchè i nimici si moveno, e vadi verso Padoa 
a unirsi con le zenle nostre con li fanti soi. Presa. 

Et Pregadi veneno zoso a bore 55 et restò 0)n- 
seio di X con la zonta per expedir la materia di da- 
zieri, el prcseno che quelli olirà, li ducsiti 5000, da- 
rano a rascon di 20 per 100 piarsi, dil resto siano 
asciti dil debito, e quelli daranno li 100 ducati, siano 
fati creditori a restituir fin un anno, videlicet scon- 
tar in le angarie soe e de' altri, ut in parte; el non 
dogando lì danari in certo termine, non se li possi 
far altra gralia sotto gravissime pene, ut in parte; 
siche li dilli caratadori, di qual ne son molli richi, 
conveneno darli ducali 5000,. el pagerano jusla le 
deliberatìon facte. 

Noto. É venuto in questa terra un coroner, qual 
fo in campo dil Turco contra il Soplii, et rilornoc a 
Coron, poi vene qui. Portoe una moneda d'oro dil 
Sophi con letere ; vai cinque al ducalo, el narava il 
seguilo, ch*é stato. Conclusive 

In questo zorno, fo Irato il palio a Lio di freze 
pieole, justa il solilo. Vadagnò il raso cremesin sier 



Hironimo Bernardo di sier Nicolò consier da basso 
11 a Lio, e il secondo Zuan Regolin scrivan a li go* 
vernailori di Tintrade; lutti Irazeno quante freze 
voleno. 

A Muran, in chiexia di San Donado, ozi fo prin- 
cipia una bella demonslration di la sloria di Santo 
Ylarione convertito da Siinto Anl(»nio ; fo fato bello 
aparato e ben vestido, el fo compirla il zorno sequen- 
te. É podesUì sier Zuan Jacomo Baffo fo di sier 
Mafio. 

In questi giorni, vidi cosa degna di memoria, 
che la chiexia di Santa Sofia fo alzala e molto illu- 
minala più che la non era, e principiato il cielo, 
come ha al presente. 

Ancora voglio far nota, che sier Nicolò Queriui 
qu. sier Polo da le Papoze, di età di anni . . . , qual 
havendosi dato a la religion, si vesti frale a Santa 
Maria di Gnitia. 

A dì J29, Marti, fo Mere di Padoa, dil ca- 137 
pitanio generai e di sier Domenego Contarini 
provedador di Varmada, di eri sera, hore 3, 
Come esso capitanio zeneral in questa note si levava 
di Padoa, a hore 6, el andava a Vizenza, menava 
con sì da 50 cavali di soi zcntilhomeni et li va drio 
li soi archibusieri ; porta con si, de li ducali 4000 fo 
mandali, ducati 2800, per pagar esso capitanio a 
Vicenza li slratioli e cavali lizieri, che sono za in 
visenlina. Dil resto di danari e sta paga tre compa- 
gnie di fanti et li diti archibusieri; siche si mandi 
danari per pagar il resto di le zenle. Et esso capita- 
nio lassa bordine a lui provedador zeneral che li 
vengi drio con le zenle d* arme, maxime le soe et 
quelle di Malatesla Baion, le qual però zenle voleano 
tre page dovendosi levar eie. Item, aviso de i nimi- 
ci spagnoli, quali eri malina, a di '28, si levono dil 
Polesene, passono TAdexe a la Badia per il ponte 
feno, et sono alozati a Castel Baldo el Begoso. É voce 
vadino ad Albarè e li farano uno ponte per passar 
TAdexe el andar a pasar Po a Hostìa, el questo si & 
por una relatione aula eie. Item, il capitanio zeneral 
à se rito a tutte le zenle vadino a Bassan, ch'é alozate 
in trivisiina di le soe, el al capitanio di le fantarie, 
eh* e a Treviso, che expedito Thabi la paga di fanti, 
subilo si transferissi con quelli fanti a Vizenza. I ni- 
mici, per quanto si ha, sono col vizerè lanze 500, 
cavali lizieri 500, el fanti spagnoli 3000, el hanno 
con loro pezi ... di arlelarie di campo. 

Di sier Zuan Contarini sopracofnito, da 
Bestise, di 18. Come, per exequir quanto li e sta 
commesso di veder di Irovar Tartelarie pezi 4, che 
il viceré mandava in reame, qual fono condute verso 
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B^iiaca\'allo, do di le qinl é con le arme di Tlmpe- 
ndor el do con San Marcho, fo nostre; per il die 
aiKkilo in quelle aque e inteso è sta cargule a Ri.i a- 
no, unde al Monte di TAnzolo, partido di Zara, trovò, 
por aviso auto, che in Golfo erano una fusta et uno 
bregantin di turchi di mal afar, qiial aveano preso 
Ire inarziliane carge di ogii , venivano di Puia a 
Veoecia di nostri subditi. Et andato per trovarle, 
trovò il br^ntin pre<lilo di banchi l'2, et fato 
segno li venisse a' ladi, et venuto, con freze co- 
137* roeozono essi turchi a freur li nostri di h galia, 
et oe amazò 5 honieni di la galia ; unde esso so- 
pracomito volse prenderlo e loro turchi deteno in 
terra e lassò il bregantin, qual nostri lo tolseno. 
La fusta era loutan di lì 5 mia e anda\*a per tro- 
varla. 

Da poi disnar, fo Gran Gonsejo. Fato dil Con- 
sqo di X, in luogo di sier Piero Landò intra gover- 
nador di Tintra le, sier Marco Orio, fo govemador 
de r intrade, qu. sier Piero, da sier Andrea Fosca- 
rini fo al Iw^go di Procuratori, qu. sier Bernardo. 

Fu posto, per li Consieri, certa gratia a uno di 
Mafostrgu di poter far uno molin, come aìias li fu 
concesso. Fu presa. 

Fu posto, per li diti e Gii di XL, che li Provola- 
dori sora le legne passino esser tolti in ogni ofieio, 
ut in parie, et rezimento, e a la simel condition 
siano li oficiali di Cataveri, et questo fino duri la 
parte dil servir gratis. Ave 3 non sinciere, 35ó di 
DOy 71! di si ; et fo presa. Et fo mala parte : e mal 
principio ; molti ofieii vorano questo instesso. Clii 
rhavesse contradita, non liana auto le balole, lieet 
la mita dil Goosejo non la balotò. 

Dt Padoa, dil provedador renerai, di omì, 
kore 17. Come il capilanio zeoeral parti a bore 6 
eoo quelli scrisse. Item, a visi de i nimici hanno le- 
tere dil Pigoalello, come za erano passate le putane 
dil campo spagnol di qua di TAdexe per il ponte 
fato a la Badia, et altre zente, e tutavia pasava alo- 
zate a Caslelbaldo, i Maxi, Segoso etc, et ancora il 
viceré non era pasato. Item, uno aviso di Este, co- 
me, per uno fante venuto dil dito campo, por che 
tutti pasavano di qua et vano ad alozar ad Albarè. 

Di Yieenea, di sier Nicolò PàsquaJigo po- 
destà e capitanio. Come tutto il territorio e in 
fuga e fuzeno per salvarsi, per esser fama s|>agnoli 
vien in vis?ntina a tuor le galete. liem, come a Ve- 
rona queste feste di Pasqua il conte di Chariati ha 
bto far quelle feste, ne e s^ito altro. Si divulga è 
zooto li uno fratello dil ditto Cariati, vien di reame. 

Di Udene, di sier Lunardo Emo luogote- 



nente. Zereha danari bisc^na per pagar qodle nule; 
né altro è di novo. Quel Antonio da Castello eoBle- 
stabele con la sua compagnia ritornò per tem a 
Treviso; et perché non si partano beD, eoo quel po- 
destà di Treviso fo terminato, per Goiegio, d Tidi a 
Padoa. 

Fo mandato in questa sera ducati 1000 1 Tnm- 
so per cfiinpir di pagar le fautarie^ et vi é il Vsgsàar 
et Colateral. 

Non voglio restar dì far noia, come in oao di 1)8 
cabioni sono 58 spagnoli, il resto in li altri ; or no 
spagnol, é in diti cabioni, fece inteniler il zorao di 
Pasqua, a di ''21, die sier Zuan Antonio Deodolo 
provedador sora diti presoni, volendolo Kbenr, B 
diria cossa utele al Stado. El qual li promiSEse, eaodò 
li et acusò come essi spagnoli voleano fìner tulli di 
quel cabioit et fevano uno buso nel suolo andava da 
basso, qual vien a referir in loco che facilroenle pò- 
teano tuzer ; unde esso sier Zuau Antonio Dandolo 
andò dal l>oxe et li Cai di X et narò la eosa, e man- 
dato a zercbar dentro, trovimo li Ieri con li qoai si 
feva tal efecto, et fono retenuti et pruvislo di op- 
portuno reme<lio. 

A dì SO, la niatina, fo letere di JMdw, 
dil provedador renerai. Come h arài i niinicf o- 
ser pas&^à tutti di qua di PAdexe, ahnati a ì Ifaxi, e i 
viceré a Castelbaldo, et parìe é restali aneora &à 
Polesene. quali tutti però passeriano di qua, et va- 
no a Lignago per far il p«ìnte et passar. U non han- 
no potuto passar per la rota di Castignaro, 
juJica, qual per esser le aque di TAdexe 
et in culmine, fanno questa via. Il capitanio 
an«lò a Vicenza, li lassò ordine a raelcr le lenle et 
artelarie di campo a bordine, et aspetar soo maih 
dato ; tanien disse di ritornar a Padoa. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con b ionia, et 
vene letere 

Di Vicenta, dil capitanio Menerei. Di suo 
zonzer eri matina li con zercba 50 di sol caTai, et 
aver li ca\'aK lizieri, et li pardi star S a veder fMlo 
farano i nimici, et ha scrito a Padova e altrove, vi 
mandino li la sua compagnia et quella di Malatesb 
Baion. liem, ha eomenzato a dar danari a li eavaS 
lizieri. lieni, i niiiìici, sono su le riTediTAdcxe 
versi> Castel Baldo, si dice veleno passar a Lignago 
per andar akizar 5 mia di li lontan a Cerea, dove se 
li preparava alozamenti. Le putane et artelarie una 
volta è di qua passale, bsalo solum Meooeli eon 
certa zente spagnola a la B^dia. Si disc sono levali <M 
Polesene per le aque grosse, duUlando ehe TAdexe 
non rompesse sopra ditto Polesene e li 
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Di Padoa, dil provedadar general, di eri 
sera, con avisi de i nimici in consonanlia, et letere 
dì Spadazin, é a Es(e eie. Tamen i nimici ancora 
non sono luti levati dii Polesene, ma ben in molo, 
et pasono di qua di TAdexe. 

Et per uno venuto di Giste! Baldo, parti eri ma- 
lina, si have aviso particular cbe i nimici erano su 
le rive di TAdexe alozati, et che Iranno fato far una 
festa a li Maxi e Castel Baldo, e tutte le pute cbe 
«odono al ballo di villani le menono con loro via, et 
che erano pute de la villa di Barbuio dove i feno la 
dita festa e baiar. Hem^ che hanno menato via da 
ìbO para di buo' con li cari dil Polesene di do lochi, 
la Frasinella et Pontichio. 

Di Treviso f fo teiere al solito. Come solicita- 
vano il pagamento di fanti ; tamen il capitanio non 
voi ir col signor Bortoloniio. 

Fo mandato a Padoa ducati 9000 e a Trevixo 
ducati iOOO. 

Fo fato Cai di X per Zugno : Sier Nicolò di Prioli, 
fo podestà a Padoa, qu. sier Zuaue; sier Lucha 
Trun, fo savio dil Consejo, et sier Francesco Foscari 
el cavalier, fo podestà a Padoa. 

È da saper, uno citadio di Crema zonlo qui, qual 
parti a di 93 di questo da Crema, referi ad alcuni 
cremaschi come in Crema erano ininite assa' vitua- 
rie; el di lire 19 valeva la souia di quella moneda è 

calada lire 10; il vino vai lire 4; el le zente 

duchesche erano a Tasedio, alozate lì atomo, sono 
levate e ito verso Zenoa. Item, quelli eitadini di 
Milan contrarii a Franza, risonando questa venuta 
di francesi io Italia, alcuni di loro mandavano il suo 
destramente a Mantoa, Parma et Piasenza ; gran re- 
belli nostri, erano parlili di Bergamo per più se- 
gurtà; et li Soardt di Berg*amo é venuti a Mantoa. 
Item^ fo vero che sguizari metesse a sacco Verzei. 
Danno £ama esser 19 luilia, ma non sono 5000, e 
non si voleno levar de li si non hanno danari dal 
diicba di Milan; el qua! Dueha atende a far scuoder 
danari, ma li eitadini é duri a pagar le taie impo- 
stoli. Item, zenoesi par non habino voluto acetar li 
9000 fanti li mandava il Papa, perché si tengono 
bastanti a defeiKlersi loro medemi da' sguizari ; e si 
iien il Doxe sia francese. 
19 A dì ultimo. É da sappr, intesi, eri nel Consejo 
di X con la zoiUa fu posto di dar termine zorni 15 
a quelli voleno depositar per venir a Gran Consejo. 
E a rincontro, atento é venuto per tal conto più di 
900 zoveni a Consejo, fu posto star sul preso, che 
voi non si possi più^ per danari, comprar la pruova 
di venir a Coosejo età, e questa fu presa. E fo beo 



facto, perchè bora mai è molti zoveni a Consejo, 
quali é con indegnità el starla meglio i non fusse ; 
tamen si locava da 1500 ducati, ch'era boni in que- 
sti bisogni. 

Ancora trovono zercha ducati 4000 in ditto Con- 
sejo di X, vidélicet vender alcuni officii in Cypro et 
altro; siche si fa ogni cossa per non meter angarie e 
ajntarsi col nostro, e si venderla ogni cossa pur si 
havesse danari. 

Vene in Colegio Francesco da Fiano canzelier dil 
capitanio di le fantarie con letere di credenza dil 
ditto capitanio, eh 'e a Treviso, qual disse aver auto 
le letere di la Signoria nostra, e che solicilerà e solicita 
il pagamento di fanti ; e il signor capitanio zeneral 
etiam li ha scrilo el vadi a Vizenza con li fanli soi, et 
die le altre zente d'iirnìe cavalchi tulle verso Basan, 
et stiano in ordine aspetando Tallro suo comanda- 
mento di cavalcar ; el sopra questo disse l'opinion 
dil suo capitanio eie. 

Di Fadoa, dil provedador general, di eri 
sera. Come i nimici sono a le rive di l'Aiiexe, hanno 
h\o il ponte al passo di Porto a Lignago, sopra bur- 
chicle però, el eri passò tre bandiere di fanti spa- 
gnoli dilo ponte e andono alozar in Lignago; le 
aque sono molto grande eie. Item, il capitanio ze- 
neral, ciré a Vizenza, e pagato li cavali lizieri^ ha 
mandato a far una cavalcda di quelli verso il campo 
predilo con sier Alvixe Bembo loro proveditor el 
altri capi. 

Nolo. Fu fato scortinio, a di ... . di questo, in 
Colegio, di tre auditori, justa la parte presa in Pre- 
gadi, sopra le diferenlie di quelli villani di Avian eoa 
sier Anzolo e Christofal Gabriel eie, et rimaseDO 
sier Andrea Mozenigo dolor, é ai dieci oficii, di sier 
Luiiardo, sier Alvixe Bon dolor, è di Pregadi, qu. 
sier Michiel, et sier Marco Antonio Sanudo, fo au- 
ditor nuovo, qu. sier Beueto. £1 qual Sanudo fo re- 
balolato con sier Nicolò Tiepolo dolor qu. sier Fran- 
cesco, qual poi rimase, perché lutti do erano venuti 
a tante balole. Uor il Mozenigo vene in Colegio^ si 
scusò era ai dieci oGcii, poi componeva la historia 
V. nela latina, e sier Alvixe Bon si scusò era eiecto 
orator in Hongaria, et di questi do fo acetà la scusa. 

Vene una nave di Cypro eargadi . . , patron ..., 139* 
la qual é di sier Francesco Morexini qu. sier Nicolò. 
Parie di Cypro a di 1 5 Aprii et portò letere a la 
Signoria, dt rectori di Cypro, di 27 Motmo, 
copiose di nove dil Sophi, il sumario di le qual seri' 
vero di solo. Item, baveano fato molte provimR 
per aver biave eie. 

Da poi disnar, fo Consqo di X con la zonta per 
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far molte gracie ci expedir cosse restavauo a far 
questi GaL 

Fu cxpedito la gnilia di Beniardiu di Parma 
contestabile o«>stro, quj| fu di quelli Irato dar Pa- 
doa a la Sii^ioria, e li fo prooiesso una caxa in Pa- 
doa et ducati -J(X) di t)eni di relieili ; et cussi fu preso 
quelli del flisco desse dita inlrada. 

Fu posto molte gratie particular, chi prese e clii 
no. Et una di sier Gasparo Malipicro savio a terra 
ferma, qu^l disse à credilo coiitra ì beni di Lodovico 
Conte rel)ello padoau, fo apiebato, per ducati 7U0, el 
i>uleva fusse fato u lO mandato a li Provedadori sora 
il flisco cbe lo pagasseno ; el iKilotalo non fu preso, 
pen-bé il Consejo tit^n non sia justocreJito. 

Non voglio restar di scriver come sier iliro- 
nimo Contariiii dito Grilo, electo capitaiiio a Patloa, 
qual è pruvedadur execulor el è aiiialato za alcuni 
zonii, unde per Coleg.o fo terminato cbe sier Ga- 
S|)aro Malipiero savio a terra ferma facesse Totìzio 
in suo loco a rArmameuto a expeuir queJo bisi^na; 
el cussi il dillo si opera. 

140 Eiemplum, 

Capitolo di una Mera di sier Sebastian Benier 
consier a CorpM^ data a dì 22 Maio 1515^ 
drisata a sier Lorenzo SalapwH qu. sier 
Fiero. 

\ la Valona questi zonii passali é acaduto, che 
do zo%'eni Oorentini se alrovavano li mercfaadanti e 
lutti doi se amaloroiio, uno de' quali domandò de 
esser confessiito. lì non se trova altri cbieregi cbe 
papa greci, i qu:ili rìcliiesti a questo, non %*olsetio an- 
darlo a confessar se prima lui non renonliava al ba- 
lesma de la Cliiesia romana el se batizasse da novo 
a la greca. El poveni, piT non morir senza confes- 
sione aseuti; renonció e lassosi batizara la greca. 
Batizalo, confessalo, asolto de li sui pecali da* papa 
greci, se ne morite ; fu da loro el corpo suo sepulto. 
£1 compagno fu ricbiesto a far el simile; el qual re- 
spose esser nato cristiano et voleva morir dirbtiìino 
in la sua leze, come havevano fato li sui antecessori; 
et v&lenlo el portamento de* preti greci, judicù che 
morendo lui a questo modo, el corpo suo non siirebe 
sepulto ma gelalo a le bestie ; ma desiderando schi- 
var questo, noan Jò per do hebrei de bona fama et 
condilion, in quanto hebrei, perclié a la Valona ne 
sono as^i, el diseli simel parole: < liomeni da bene, 
vui sete liebrei e de bona fama e condilion, el io son 
chrisUano el voglio morir chrisliano in la mia leze. 



Non so a chi racomaodar el corpo mìo stivo cbe t 
vui ; io vi prego cari:^mamente che quando 9tò 
passalo de questa vita, lo fazìali sepeKre dove a ni 
piace, pur die da le bestie eoo el sa devonto. » E 
li hebrei da poi confortatolo a resanarà, li 
no liberamente de far quanto el rechieievìi 
do el caso de la mt»rte sua. Pochi di dapoi oionle d 
zo%'ene, li hebrei tolse quel corpo e lo vestitcno de 
scartalo, comprò lanlo leren fuora de k terra et gè 
feceno far la sepullura, e li lo portooo eoo pm 
pompa di cere e altri boiiori, e tutta la mmgagÈ E 
andono a onorar, speseoo zertba ducali 5UeBiaMÌa 
in questa cosa. Poi se fenio coufermar la cumprafa 
del tereii per el cadi, cbe mai quel tereu uoo pules- 
se essere dato ad altri. Se duuiaiida qual dei do a»- 
%'eni à fato me^Uo, perchè Ira zudd et greci gè é 
gran coulenlioii. 

Dil mexe di Zugno 1515. Ili 

A dì primo. Jnlrono Cai novi a la bandia : Sier 
Zuan Benelo Nani, sier Zuao Piero Uixi et sier AA- 
drea Mtuio di sit- r LA>renzo. 

Veneuo in Colegio alcuni roercadaDti di 
. . . y dolendosi die sier Zuau Coolariui 
nostro, dito CaModiavoii, di sier llarco AntoM^ 
baveudo trovato alcune marziliane oou nieff^adaalìi 
che andava a la tiera di Lauzano, di Diereadaiili di 
nailon di subJili alieni, quelli havea presoetoHoEli 
roba, dicendo è contrabando, e aleuto puleoo 
gar il Golpho per ca|Mloli facli col papa Julm, 
cono a la reslitution di quelle mertadaulie toHe de 
Unde il Colico dolendoti mollo di questo, feoo fe- 
tere subJo al dito sopracomilo resliluisae il ìaUù 
tolto senza spesa alcuna. El cussi scrilo a Zara do- 
vesse restituir, dove lai contrabaodi era sH per hi 
soracouiito mandali ; per il che questi eoa km 
spazono una barca, ma 

Da poi vene letere a la Signoria dil Htb je* 
racomito^ date verso Zara^ qual avisavi queste 
robe erano di todeschi e lombardi oemid nastri^ 
el era per valuta di forsi ducali 10 milia, zoe pana 
el ... ; per il che, consulente Colegio, fo reruci 
dite letere e scrilo suliilo che il tutto mandi de qd; 
del qual botin bavera la sua parte. 

Di Vicenza y dil capitanio Menerai^ di eri 
sera. Come è li el ha dato danari a li cavali lìiierir 
et scurito le zente d*arnie vi vadi a trovarlo et Emt^ 
rie é in Patltui, e suplii*a si metti a custodia in IV 
doa et si mandi il campo tutto in uno, perche ésee- 
za alcun fante. À scrilo li sia mandato II sei ahbar 
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dieri et la soa compagnia vi vadi li, e quella di Ma- 
latesla Biyon e il resto di le zente d' arme si retiri a 
Bassano, et a questo modo astrerà il vioeutino, et 
é in bon alozamento, e vorà veder chi lo vera a far 
mover de li essendo col suo esercito in bordine, i 
uiroici non sono molti ; hanno passa di qua di l'Ade- 
xe et si stanno a le rive a Lignago^ e 11 introno. Lui 
capitanio fa cavalcar li cavali lizicri ; et altre particu- 
larità, ut in ìitteris. 

Di Vicenza, di sier Nicolò Pasqualigo po- 
destà et capitanio. Scrive, in conformità, dil voler 
di! capitanio, e lauda il mandar le zente li eie. 

IH Fadoa, dU provedador Menerai Conta- 
rini. Scrive questi avisi, ut supra, e quanto li ha 
scrito il capitanio zencral ; però la Signoria coman- 
di etc. 

Et lecto queste letere, fo disputation fra lì Savii 
di scrìver. Alcuni di Colegio voi ritorni in Padova 
per s^urtà di le cose nostre e non metcr a sbaraio 
aspetando la venuta di Pranza in Italia, che in uno 
1 * zomo si reaverà il tutto ; e benché i nimici siano da 
zercha 4000 fanti spagnoli, 700 lanzc, GOO cavali 
lizieri ad summum, et li nostri sariano assà più, ma 
si vede la fogosita dil nostro capitanio zcneral et es- 
ser poco amato da li soldati, et clipei capitanio di le 
Siotarie non voi esser con lui per non li ceder. Poi 
vicinarsi cussi non é bono: loro inimici sono tutti di 
una lengua, e nostri di varie nailon et roti do volte; 
siche non é da meter in alcun pericolo. Altri Savii 
diceva di alozaroenti é bon lassar far al capitanio, et 
heasendo a Vizenza é in loco securo ; movendosi i 
nimid si poi retrazer; et é bon indusiar a doman a 
scriverli vengi via di Vicenza, perchè partendosi, 
tatto il Visentin anderìa in preda et etiam il padoan, 
é sarà grandissima vergogna nostra de' nostri subditi, 
e di esso capitanio zeneral eie. ; qual scrìve per niun 
modo voi iuor con loro impresa ancora che vedesse 

il portido Hor fo terminato chiamar Pregadi 

per expedir tal materìa. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi et lecfo le le- 
tere et quelle di Cypro, di sier Zuan Paulo Gra- 
demgo luogotenente e Consieri, di 27 Marsto^ 
con uno aviso auto di Scandalorum, di nove dil So- 
phL Item^ oome sperano trar da ducati 12 milia per 
certa franchation di alcuni ubiigati a la fabrica etc. 

Di Vicenga et Padoa fono letere, di ozi, con 
avisi de i nimici di Mercurio Bua et Spadazin di 
Este. Come i nimici sono con efieto tutti levali dil 
Pdesene, et passati di qua di TAdexe et alozati verso 
Lignago e fato il ponte etc. 

Di Cremaf vene letere di sier Bortolamio 

I DiaHi di M. Sànuto. — Tom. XX. 



Contarini capitanio eprovedador, di 29. Zercha 
quelle occorcnlie, e come se dize de li sguìzarì esser 
in Novara e aver retenuto il vescovo di Lodi barba 
dil duca di Milan^ e il fradellodil Ducha et uno di casa 
Visconte, et esser scampa di man di essi sguizari el 
signor Zuanne di Gonzaga ; et ch'el ducha di Milan 
era inlrà in roca di Milan, et Milan e sotosopra. k 
mandato uno explorator, et aviseri quello riporterà. 
Questa nova subito se intese per la terra, perché la 
Signoria mandò a dirla a Foralor di Pranza, et quel 
portò le letere disse a bocha sguizari aver morto il 
fradcllo dil Duchn, et che a Cremona erano sta re- 
tenuti da 20 citadini perchè pagaseno le loro tale. 

Di Treviso, letere dil signor Beneo capita- 
nio di le fantarie, in risposla di quella li scrisse la 
Signoria. Come pagava li fanti et voria star con la 
sua compagnia aprcsso, perchè sa la factione i fan* 
no eie. 

Reporto de uno homo di rectori di Cypf% sé liì 
atrova a le lande de Turchia in una terra 
nominata Scandalorum, facto adì 6 Maff- 
eo 1515, et inandato a la Signoria nostra 
per letere di sier Zuan Paulo Gradenigo 
luogotenente di Cypri, sier Zuan Dolfin e 
sier Nicolò Michiel dolor, Consieri^ de dì 27 
Marzo, ricevute a dì 31 Mazo 1515. 

Aviso le magnlGcentie vostre, che se ha de qui 
come el Gran Turco fa grande exercito più eh' el 
non havea Tanno passato, et voi andar ad expugnar 
un signor de Natòlia, sia su una montagna Stella, èl 
qual signor de Natòlia è provisionato de Soffi et dal 
signor Soldan ; el qual signor domina questa mon- 
tagna Stella, che sono loco de passo et forte. El Si- 
gnor ha inteso costui aver provision si dal signor 
Soffi, come dal signor Soldan, et cussi el Gran Turco 
é per mandar grande exercito contra quel signor de 
Natòlia per expugnar quel passo. Item, adviso le 
magniGcenlie vostre come el Soffi si atrova in Tau- 
ris con gran campo, et voi vegnir contra A Gran 
Turco. Et aviso come el Soldan hanno manda a dir 
al Soffi, per sue letere, de far liga, et eh' el vadi 
contra el Turco. El Sofll hanno manda le letere del 
Soldan al Gran Turco, et hanno manda a dir guarda 
le IcUcre del vostro amico el signor Soffi. Per que- 
sto nuntio medemo ha manda una mazoca dorada 
et una spada et una sola al Signor turco, mandando 
a dir ch'el stia aparechiado, et hanno manda questi 
tre presenti per signal de guera. Aviso etiam le 
magniGcenlie vostre, come in tuti questi luogi se 
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aparechia luti li soi navilii per far grande armata 
in mar, et ha pur assai galle prepara. Aviso come, a 
di 15 Fevrer, Ve venuto do olachi et hanno mena 
tutti li marangoni et calafai et gran maistranza a 
Constantinopoli, et lavorano l'armada ; famen, per 
quanto se puoi intender, questo anno non insirà |)er 
Soria. Aviso come V è venuto un che se chiama Lu- 
ehis corìer con un comandamento del Signor turco, 
che niun navilio se parta per andar in Soria, et se 
nisun voi andar dagi una piezaria de tornar ei navi- 
lio et li homeni ; et nisun non puoi cavar cera, né 
selle, né arme. Aviso che Vò venuto una fusta de ban- 
che 18, ben armada. EI Signor de qui li hanno man- 
da a tuor le velie et timon, che loro haveva uno al- 
tro timon et vela et sono scamp;i a la volta de Bar- 
bar» ; et el ditto Signor subito à arma una fusta de 
banchi 14 che vadi a la volta de Barbaria drieto 
questa ; hanno dato piezaria di tornar etc 

142 * Fu posto, per sier Gasparo Malipiero, sier Mar- 
co Minio, sier Hironimo Justinian sa vii a terra 
forma, una letera al capitanio zeneral. La conclu- 
sione era, che ben considerato il tutto e il danno 
saria s* il nostro esercito havesse qualche danno, 
morirne in questi tempi, Topinion nostra col Se- 
nato é che soa excellentia destramente ritorni ver- 
so PadoQ, lasando in Vizenza quelle zente li par etc. 
A rincontro, li Savi dil Consejo e do di terra ferma, 
sier Zuan Badoer dolor cavalier et sier Piero Trun, 
voleno indusiar On doman, perchè se intenderà me- 
glio quello farano i nimicì, et si potrà poi scriver 
più maturamente. Parloe prima sier Gasparo Ma- 
lipiero ; li rispose sier Leonardo Mozenigo savio dil 
Consejo. Poi parlò sier Francesco Foscari el cavalier, 
Cao di X, qual sente la letera et non sbaraiarsi a- 
desso che si aspela la venuta dil re di Franza in Ita- 
lia, qual ne darà il nostro Stado; li rispose sier Polo 
Capello el cavalier, savio dil Consejo, che non é da 
far questa movesta adesso per cossa dil mondo, 
per le raxon el disse, di sopra notate. Li rispose 
sier Marco Minio. Poi parlò sier Zuan Badoer do- 
lor e cavalier, per la indusia fin doman. Parlò sier 
Alvise di Prìoli, fo savio a terra ferma, qual non 
se discosta^-a di la letera, ma voleva mitigarla al- 
quanto. Ultimo parlò sier Francesco Bolani ¥ avo- 
gador di comun, era inrochido, e niun l'intese; fo 
tedioso al Consejo. dicendo ogni zomo Tavcremo in 
rei^. Andò le parte: 88 di la letera, lOCdiTin- 
dushi fin doman, el fo sagramentà il Consejo a 
banco a bancho e comanda grandissima credenza. 
Et lieentiato Pr^adi a bore 33, restò Consejo di X 



simplice, et feno uno cassier per mexi 4, ìd loeo 

di sier che à compito, sier Uarco Orio, 

fo govemador di Tintrade, qual ozi apooto iotrò 
in ditto Consejo di X in loco dì sier Piero Lando^ 
qual é intrado Govemador di Tintrade. 

Exemplum 14 

loloy a di 33 Jilarzo^ in Nieoxia. 

Da novo, circa al Sophì, per Hanibal liaGiiieni 
nostro ultimamente dal Scandelorum si à, cune 
per uno turco si atrovò nd facto d'arme, à ìole- 
so che, atrovandosi el Turco solo Tauris, diràe d 
suo exercito in 3 parte, le qual una a Tallra soeo- 
rer non potea per le aque che erano cresule. I 
capitanio del Sufi, che si atrovava in la tara em 
persone circa 30 milia, deliberò arsaltar qudh |la^ 
te dove era la persona del Signor turco ; donde à 
primo afrectar talgiò a pezi quasi tuto el campa 
de la Gretia, per la qual cossa il Signor tono fae 
dar fuogo a la artelaria, la qual amazò a de M an^ 
come de li sofini. Da poi dete dentro cimi li janinri 
in li ca\'ali disordinati da la artelaria, dove fti morto 
il capitanio dil Sufi et suo fratello cimi quasi tak 
le persone 30 milia, et eum quella vigoria d Signor 
turco entrò in Tauris et sento ne la sedia dd Sufi. 
Et tdto la molgier et tute le done da alo» ei la o- 
senda, 400 somme di seda, 300 marcadanli fi pri* 
mi di tuta Azimia, 3000 maistri cbe fano amea- 
zimine, si mese a camin per T Amasia, dove d pas- 
sar de l'Eufrate, da poi passati li dai terd de Te- 
xercito, fo arsaltato da dredo da* zerziaiii, fi qiaE 
talgiomo a peci circa persone 15 mifia, el tootm 
anegar pure di altratante et li tdseoo ped li di 
artelaria. El Signor turco avea Uzenciale Iole k 
zente et mandati i gianizari et d resto di la Porti 
a li alozamenti, eum ordine cbe per luto Aprii Irti 
sia dove lui comandarà. Ritrovandosi ne P Amasia 
li vene uno ambasador di Sofi, dicendo che di h 
preda, zoé sede et danari, li galdese, ei che a i 
marchadanti dovesse dar talgie honesle che le po- 
teseno pagar, el clie non voleva diro da lai sdvo 
che gè restiluise la molgier el le done cmn i 
maistri, offerendosi di esser suo amico d bon fff- 
tello ; donde el Turco rispose non voler br làBSit 
Et dapoi molte parole, lo ambasador d desfidò di 
parte del suo Signor, dicendoli che d non vàst 
venir da ladro nel suo paese segondo r avea M^ 
lui, che era venuto a robar, ritrovandosi la penoai 
sua zomate 60 loutan et p(H se era finito cifli 
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la preda; ma che luì veniria eum la spada nuda 
non solum io Amasia et Bursa ma fino in Con- 
stanlinopoli a ritrovarlo. £1 Turco li rispose che 
non gè bisogaaria arìvar in Amasia non che a Con- 
stantinopoli a ritrovarlo; et da poi molle bra\'arie 
dite da ¥ uno et da l' altro, sdegnato el Turco fece 
prender lo ambasador et talgìatoli el naso lo ri- 
mandò al suo Signor, dicendoli che a tempo nuovo 
el volea andarlo a trovar; questo é quanto habia- 
mo de qui. 

El campo dil Soldan era partito di Alepo, et 
era sparpagnato per tuta la Soria a li alozamenti 
per ritornar a questa primavera in Alepo. Da poi 
senta, si ha il Turco esser in V Amasia et redur le 
2eDte per andar un*altra fiata in la Persia, subito 
dopo che li sarano azonti 25 in 30 milia tartari che 
Paspectava di zorno in zorno. Sufi era in Tauris, 
et metevase in ordine ver lui per venir a la volta 
di TAmasia. Avea za 50 milia cavali armadi, 50 mi- 
Ha cavali lizieri et più di 300 milia pedoni se i se a 
firectano. Dio volgi non resti cui porti la nova né 
da r una, né da 1* altra parte. 

Andrea Sanudo qu. sier Matio. 

A tergo: Domino Marco Antonio Sanuto 
fratri honorando. 

i4 Copia ad litteram de una teiera di Cypro seri- 
ta per il vescovo di Armenia^ nominato Da- 
vii, a sier Donado da Leze qu, sier Priamo, 
ricevuta qui a dì 31 Maeo 1515; la qual 
cùmensacusA: 

In nomine de la Sancta Trinitate et Unideitate, 
amen. 

Magnifico et eccellentissimo signor missìer Do- 
nato Lege, el humilissimo episcopo armenorum a 
voi manda salute, et dimandamo per la vostra pace 
come stas in questo pestifero tempo. Semper pr^- 
mo Dìo prò la vostra integritate et prosperìtate de 
la tua anima et corpo, et domandamo Dio per la sa- 
nila de li tui fioli et fiole et ogni tui domestici et a- 
miei et proprii, et a tutti vostri citadini fideli christia- 
ni amen, Cognoseit la vostra illustrìssima signoria 
che la tua epistola ha pervenuto a mi, et ho udito 
ogni cosa che hai scripto et per Sofis et per il mio 
fratello, et son intento che la vostra signoria cerca 
per nove del Sofis. Cognosco signor che tu sai le 
cose del Sofis amplius che non so io; ma per ri- 
qpecto de la vostra excellentissima signorìa, scrivemo 



per Tangara et guerra che fue fatta fra signor Sofis 
et fra el gran turcho Salinchiach filiolo de V othmaiL 
Questo Salinchiach, ha udito come el signor Sofis se 
volia venir a combater con lui, et ha congregato una 
gran moltitudine de li homeni combattitori, el con 
gran impeto andato sopra '1 Sofis per spaurirlo^ et 
come tu sai lo paese, scrìveroti. Ha venuto prima in 
Erzignan et aspectava che venesse el Sofis contra lui, 
ma el Sofis non é venuto. Quando vide che ei Sofis 
non verrà a lui, questo é andato contra 1 Sofis in 
battaglia, e '1 signor Sofis non haveva assai combatì- 
tori, perche non credeva che el sultan Salinchiach 
venera contra lui ; ma quando vide che lui veniva, ha 

venuto contra lui in et Salinchiach, 

et era el tempo invernale et in quelo loco é gran 
fredOy et combattorono con gran impeto, et sono 
molti caduti da due parte; et el Sclimchiach ha- 
veva assai schiopetia et el Sofis non haveva. Et 
disse el signor Sofis a li sui combatitori : «: Venite, 
fugiamo da lor, perché in frustra amaciano li mei 144* 
homeni con questa injusta sciopetia > ; et voleva far 
le nìachine, perché é una grande valle in mezo del 
Choi el Tauris, che é el suo solio over sedia, et Vo- 
leva aponer 11 in quella valle, el ha assimiliato come 
fuge da lui, et el sultan Silimchiach bali consequito 
con li soi combatitori, et ha venuto fin al gran valle ; 
et quando hanno veduto el valle, hanno certificati 
come el signor Sofis voleva farli michanamente a per- 
derli, et sono spauriti cum gran paura, el dicono a lui 
li sui homini : <c Pregamo ti, Sultan, che non descen- 
diamo in questa valle, altramente periremo. > Quando 
vide el Sultano che dicono el vero, ha consenti a 
lor et ha tornato per andar in suo loco, perché era 
un gran fredo; ma el Sofis, quando vide cha ha 
retornato el Gran Turco, ha scritto litere al sultan 
Allimat, che tene la citade Amid, che andava contra 
de lui con sui combatitori, et ha fato el comanda- 
mento del Sofis come era obediente a lui, et hanno 
andati contra de lor con le sue moliere et fili et 
fameli, come é lor usanza ; ma el Gran Turco non 
sapeva che veniva contra de lui alcun guerra et 
non sono venuto insieme, ma veniano squatra squa- 
tra chinche milia et diece milia et circa, ma el sul- 
tan Ahmat H amaciava, et cussi sono periti in batalia 
el in questo loco cento milia homeni; ma una squa- 
tra de li homeni del Gran Turco é venuta in altra 
via, el s*é scontrata a le femine del sultan Ahmed, 
che haveno pochi homeni in custodia, et hanole tol- 
te con lor in paese del Gran Turco. Et da poi che 
veneno da la batalia et hanno veduto che lor fe- 
mine fusseno tolte dal Gran Turco, hebeno gran tri- 
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stitia ; ma non ha gio\'a(o a lor, et adesso sono ve- 
nuti lìomini Jaeobiti da Mesepotamia et dicono co- 
me el sultan Alimed, signor de la citade Amia, ha 
mandato al Gran Turco che darano li lor fìlioli et 
le lor Temine et faremo el pacto fra noi ; et el Gran 
Turco non vole dar a lor li lor fameli ; et dicono co- 
me le due parte congregano homini combalitorì 
et Toleno combater in questa primavera final que- 
sto tempo. Queste cose io ho udito per certo, et 
io ho scriplo a In vostra excellenlissima signoria, 
et da qui inanzi si udera altre nove. 
145 Son apparechialo a scrivervi in futuro. Tutti 
li mei preti et li diaconi et laici mandano salute 
a la vostra illustrìssima signoria, el recomandiamo 
:i la vostra clarìssima signorìa la benedictione de 
la Sancta Trinità sopravenerà lì et a li sui filioli et 
domestici et amici, el la gratia el la pace del Sancto 
Spirìto semper cum voi. Anien, 
23 Mai 1515 

A tergo: Magnifico et clarissimo domino 
Donato Lege qu. cìarissimi domini Primi, do- 
mino Jumorando. 

Yemiiis 

147 Adì 2 Zttgììo, la mai ina, fo leiere di Fa- 
doa, di sier Domenego Confarini provedador 
generaìj di eri sera, qual manda una letera li scrì- 
ve Spadazin di Este. Come i nimici havea fato e 
compito il ponte a Lignago su burchiele, et sono 
pur alozali da lì via Porlo e Lignago; e si dize 
che i stanno per aspelar danarì di veronesi, et li 
hanno mandato il viceré a dimandar 30 milia du- 
cali, e veronesi li vorìano dar sotum 50 milia et 
non andaseno alozar sul veronese, ma ben li faces- 
seno la scorta di far Tarcolla. liem, diti inimici, 
per più s^rtà loro, hanno taiato PAdexe di qua 
a Bonavigo; qual \ien fin sul padoan Taqua et farìi 
danno a Montagnana el quasi Este. Scrive esso pro- 
vedador, il capitanio zeneral é a Vicenza, a paga 
li €a\'ali lizierì et aspela il resto dil campo. 

Fo dillo una nova; ma non era leiere in Co- 
legk), per uno schierazo di Corphù, partì a dì 55 
dì questo, come de li era sia porla nova per do 
galie armale in Candia, ch'el Sophì era inlralo in 
PAmasia e dato una rota al Turco de 15 milia per- 
sone, il qual Turco era fuzilo in uno castello; el 
che veniva uno grì|)o drìo con leiere di questo a 
la Signorìa. Eiiam fo dito che Mustazi bassa gran 
nemico nostro era scampalo di le man dii Turco 



et Alzilo a Rodi ; qudlo s^ra di tal nofe» scri- 
verò justa il consueto ; ma nulla fa. 

Da poi disnar fo Pregadi chiamato per 
Gasparo Malipiero, per scrìver al capitanio 
juxta la deliberation fata erì; iamm non fo scrita^ 
sicome dirò di solo, e fo fato altro. 

Bi Corphi^, di sier Altixe d^Armer haOé d 
Consieri, di 20, Come, juxta le teiere di h Sjgw- 
rìa col Senato scrìtoli, havia fato eomandaiiMolt 
Antonel Varda soracomito si metesse in ordine ftr 
armar, che subito sana lì Parsil et lì danni. Jfea, 
Leonardo Petralin non era li ; zonto che *I svi, M 
il simile. liem, di danarì ha richiesto a qodBp m 
trovano di Scili, et ha trovato ducati 700 di ram 
di zudei per lo armar ; dil resto sono assk povm 
Ben suplica lo lassi luor ducati 500 per eoopìr k 
fatica fa di scarpar il monte da mar, qual falò» smk 
Corphd inexpugnabilissimo da mar. Di 
zé. liem, il provedador di Parmada . 

Di sier Zuan Nodo! Saìamcm 
Levante, date a Corphù a dì 20. DQ suo 
lì, el come il colega suo sier ìlareo Antonio Grib 
è andato a Napoli di Romania. Lui é stalo a fr 
rigo, et di quella camera si potrà liaver doeati 500 
di sorabondanle. Item, è stalo al Zanle. JEImm 
si poi aver assà danarì olirà la spesa; e à Irmi 
ducali 400 el formenti da far bisooti di raion A 
la Signorìa nostra ; di qual danarì si pd mante 
il trìbuto di ducati 500 al Turco. Scrive dire pv- 
ticularilò, siconìe in dite letere si contien. 

Di Vicenza, dil capitanio Menerai^ in rùfè- 
sta di una ìi fo senta per Colegio. Come E é 
in loco securo, el non e per moversi, perchè ho* 
vendo li sarìa grandissima vergogna, e tolto il Vi- 
sentin laserìa in preda e sarìa un chiamar i nianà 
lì, et vorìa poter venir in Col^o a diroonsinra 
queli voleno dir non sia securo e non sano, étt 
è più che securo; et scrìve longamenle sopii A 
questo. In conclusion, sta ben li, et si duol non k 
fanti ; e altre parlicularìlà. Item, manda do nh- 
lion de i nimici aule, una di uno ragazofnnlodi 
dito campo inimico, qual è alozato a Porlo e li- 
gnago, el danno paga a le fantarie loro; si dice 
voleno poi andar a Manerbe: chi diieanderaDOi 
Verona, e chi verso Lombardia. Et che sp^gooi 
dicono tra loro questo viceré voi si andenio a br 
amazar per causa di aver danarì da Verona, li qd 
non vorìa andasemo sul suo ad alozar, et steso 
qui senza perìcolo : lianno taiato TAdexe a Boat- 
Vigo eie. Item, avisa esser sta apichi unanosin 
spia in dito campo, et Mercurio Bua a la Oida 
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à preso certi spagnoli, e manda la sua deposition, 
tra li qual uno di Cervelon, et li ha ditto che il conte, 
di Chariati era venuto di Verona a trovar il viceré, 
et stato in coloquio, è ritornato in Verona per aver 
danari. 

Di Padoa^ dil provedador general, di questa 
matina. Nulla da conto. Havia pagato li archibu- 
sieri, quali vanno a Vicenza dal capitanio zeneral per 
averli richiesti con grandissima instantia; de i nìmìci, 
ut supra. 

Di Boma, vene letere di Vorator nostro, le 
ultime di 30. Come il magnifico Julìano partiva 
per Bologna; ara con si 200 homeni d'arme, 100 
cavali lizieri. Item, di Zenoa e letere, di 24, in la 
terra esser 5000 boni fanti et non dubitano di sgui- 
sari. Hanno posto ogni cossa a bordine e vituarie 
dentro; il doxe domino Octavian di Campo Fregoso 
sta con bon animo, et par che a Sera vale, ch'é mia 
'8 40 di Zenoa, siano zonti sguizari, quali sono 14 mi- 
lia et altri 6000 fanti ducheschi, et voleno l'impresa 
di Zenoa, et hanno 300 lanze duchesche con il signor 
Prospero CoIona ; il Ducha e il cardinal Sedunense 
Ti vanno a la impresa. Jfem, coloquii col Papa, qual 
dice, ut supra, non si voi discoverzer, sta a veder; 
SB francesi sarano potenti in Italia, sarà con loro, al- 
tramente starà cussi. Di Pranza non vi é letere; di 
12 dil mexe fono le ultime : non frequenta le letere 
di Pranza, come prima. Si dize il Re iutertien a li 
passi le letere, aziò non si sapi la presta sua venuta 
in Italia. 

É da saper : Torator nostro, per le altre letere, 
andato a visitar il cardinal Surentino spagnolo, inter 
ìoquendum, li disse il re di Pranza veria in Italia, e 
tristi nui s*il non veniva, perchè saremo in le vostre 
man, che ne tratè si mal. E il cardinal disse: € Domi- 
ne arator^ non credè ch*el vegni questo anno, e si 
ben non venisse, il mio Re non voi tanto mal de 
vui come dite > etc. Uor li fo scrito per la Signoria 
nostra col Conscio di X, che non andasse pur a vi- 
sitar cardinali spagnoli, per non dar suspeto a Pran- 
2a. Hor in queste letere etiam è questo aviso, che 
D a Roma tutti si meraviglia non vi sia letere di 
Pranza; etiam li oratori francesi proprii. 

Di sier Hironimo Liponiano, da Boma, avi 
letere, di 28, mólto longe, Pra le altre particulari- 
tà, mi scrive in la gratia è col papa e coloquii autì in- 
sieme; et come di far cardinali non si raxona, e tien 
il Papa scorerà a farli da do e forsi tre anni, salvo si 
Pranza non Io richiedesse a farli venuto in Italia, et 
esser vincitor, et in questo caxo ne faria una frota ; 
ma stantibus terminis, il Papa non si pensa di far 



cardinali. Scrive esser zonto li a Roma sier Hironi- 
mo Grimani di sier Antonio procurator, fradello dil 
cardinal, con suo fiol et suo zenero sier Zacaria Vèn- 
dramin. È da saper : la causa di la sua andata é per 
far renonciar al dito cardinal il patriarca' di Aquileja 
a suo fiol episcopo di Ceneda, perchè dito cardinal 
par renoncìi quasi tutti li soi beneficii in vita soa, 
resalvandosi però Tintrade ; et etiam uno fiol di 
sier Vicenzo Grimani, etiam suo fradelo, nominato, 

qual Tanno passato andò a Roma, si ha 

fato prete, e il cardinal li ha dato 

Pu posto, per li Consieri, salvoconduto in la per- 148* 
sona tantum di sier Alvise e sier Piero Venier qu. 
sier Domenego per uno anno, ut in parte; et fu 
presa. Ave 19 di no, 133 di si. 

Pu posto, per li diti, salvoconduto a Antonio di 
Anzelieri in la persona tantum per un anno. Pu 
preso : 14 di no, 148 de si. 

Pu posto, per li Savj, che certa causa di sier An- 
drea Balastro, fo preso da' turchi hessendo camer- 
lengo e capitanio dil borgo di Modon, e dil 1501 
pagò certa taia e dia aver danari di la Signoria no- 
stra, che la dita causa sia commessa, cheli Provedi- 
tori sora la revìsion di conti debano andar a le do 
Quarantie, et con li avochati phiscal ivi terminar 
questa materia, ut in parte. Ave 18 di no, 154 de 
si, et fu presa. 

Pu posto, per li Savii, che domino Nicolin da 
Dresano vicentino, alias condutier nostro, atento li 
soi meriti, li sia dato di provisione ducati 35 per 
paga a raxon di page 8 a T anno, con obligation di 
servir in campo con cavali tre boni, et questo a be- 
neplacito di la Signoria nostra: 4 di no, 128 de si. 

Pu posto, per li Savii, certa parte, che li signori 
di oficii debano andar su V incanto a vender i beni 
di debitori con certe clausole, ut in parte. Pu pre- 
sa ; la copia sarà posta qui avanti. Ave 20 di no, 140 
desi. 

Pu posto, per il Serenissimo, Consieri, sier Zuan 
Piero Gisì cao di XL era solo e li Savii, do decime 
ordinarie perse, con li modi, la copia sarà qui avanti. 
Ave 21 di no, 142 di si; fo presa. 

Pu posto, per sier Gasparo Malipìero, sier Marco 
Minio, sier Zuan Badoer dolor, cavalier, sier Hironi- 
mo Justinian savii a terra ferma, una parte, come 
non si possi più edificar monasterii nel corpo di que- 
sta cita, o chiesia, ma in le extreme parte con licen- 
tia dil Gran Conscio, per i cinque sexti, da 1000 in 
suso congregato. I monasterii, chiesie, capelle fabri- 
cate non possi comprar, per slargarsi, stabele, né al- 
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(fo, soto pena de ducali 500 a lì soi procuratori. 
liem^ diti mooasterii preseoti instrumenli di case, 
e la parte sia posta per 6 Consieri, 3 Cai di XL e li 
Savìi di una nian e Y altra. A ¥ incontro, sier Àlvixe 
Pixani consier voi che non si fazi di novo monaste- 
rio, chiesia, né fabrica alcuna ecclesiastica senza li- 
oentia dil Gran Conseio; ma quelli è za fabrìchadi, 
per esser streti e gran numero di monache fìole di 
zentilhomeni nostri e citadini, possino ben comprar 
per slargarse. Pariò sier Gasparo Malipicro; rispose 
sier AJvixe Pixani. Andò le do parte: "2 non sincere, 
3 di no, 46 di Sa vii di terra ferma, 88 dil Consier; 
e questa fu presa. 
149 La parte di le do decime é questa : El se aproxi- 
ma el tempo de meter le decime ordinarie, et però 
Tanderà parie: che a tutti li soliti pagar decime, sia- 
no poste do decime perse ordinarie per Tanno che 
ha a venir, da esser pagate a Tofizio nostro di Cover- 
nadori, la prima per tutto el mese, et la seconda per 
tuto d mese venturo. Si possano pagar diete deci- 
me con el credito de li denar prestati a la Signoria 
nostra et de tutti ìì altri, che per deliberation de que- 
sto Conseio si pono scontar con U modi et condition 
in quelle contenute. Iteni, se possano pagar con 
tutti li altri crediti, con li qual bora se pagano le al- 
tre do decime perse, ultimamente poste, con don di 
10 per 100. liem, se possano pagar con el credito 
di mezi Gtli, videlicet de quelli mezi fitti che se 
pono scontar per deliberation de questo Conseio, 
et de la meza decima posta questi mesi passati a 
rOfizio sopra le camere. 

La parte di andar su Tincanto, solicitando i Pro- 
curatori nostri deputati sopra la exation di debitori, 
ì Govemadori OOciali a le cazude et Raxon nuove ad 
andar sopra Tincanto a vender i I)eni di debitori, et 
loro essendo renitenti, non se die diferir più a pro- 
veder, però l'anderà parte cho per auctorilà di que- 
sto Conseio, i ditti Govemadori, Oficiali a le cazude et 
Raxon nuove siano tenuti andar su V incanto ogni 
zomo de la setimana che se reduce il Rialto con le 
polize de li debitori de la Signoria nostra, delivran- 
do i beni de essi debitori al più oferente ; et se non 
si trovase a chi delivrar dicti beni, siìuo tenuti i dicti 
Govemadori et oficiali nostri meter essi beni in la 
Signoria nostra a 8 et 10 per 100 justa la forma de 
le tenute, et U oficiali de quelli oficii che locharà an- 
dar et non vorano andar su l'incanto, non habino al- 
cuna utilità di le vendede; ma quella sii de quelli 
ofidi che delivrerano i beni de essi debitori, come è 
conveniente. 
149 * Fu posto, per li Provedadori sora la merchadan- 



tia, non era sier Alvise di Prioli, che tute lane, tort^ 
stiere possino venir in questa terra non pagando 3 
per 100 decime, né altra angaria, ne i grani 3 per 
ducato al Monte Novissimo, e vengioo eoo ogni ni- 
vilio, ut in parte. Ave 5 di no, 155 di si. 

Fu posto, per li diti, che luti quelli lavonDO bue, 
sede, over altro in questa (erra, si hanno boicga enot 
fanno il mestier, trazendo per so conto le dite rabe^ 
non pagino mesetaria, dummodo oontrazi eoo il bio> 
do di darli la lana over altra specie spedfichalo, irf 
in parte. Ave 5 di no, 143 di si. 

Fu posto, per li Savii tutti di Colegio, che rilio- 
vandosi nel borgo di Zara in certa chiesa an jmor 
gine di Nostra Donna, et hessendo venuli a h Si- 
gnoria nostra comessi di clerici e laici dì qneb dtt 
e dil reverendo arziepiscopo domino Franeeno di 
chi da Pesaro, e di la comunità per il governo di 
danaro, però che fa molti miracoli et banoo grande 
elemosina, sia risposto che nostra deliberalkm è ck 
siano electi do canonici, do nobeli, do dtadini del 
quali siano asistenti in la capella prediete el haliìn 
le chiave di la casseta di dite oferte, qual poi aia tnfe 
e posta in una altra casseta in uno mooastem^ qari 
parerà, con tre chiave: una Tarzivescovo, F altra 1 
conte, Taltra il capitanio de li, et per do di kxo ga- 
sino investir ditti danari in quel stabele, over poi* 
sesion, li parerano, per trazer Tintrada per li 
lani officiano in ditta capella; il resto 
tengino intacto, e avisi la Signoria nostriy uè ai poni 
spender in altro sotto pena di la leze, che oomeBa 
amnes ìeges mundi. Ave 3 di non sincere, 8 dì ao 
et 117 di la parte, et fu presa; et Atokleteit paia 
Zara di questo. 

Fu posto, per li Savii, che Nicolò di Nasin e ohi* 
pagni, fo datieri dil gran conìerchio di Napofi i 
Romania dil 1511, nel qual tempo fograamoHaili 
ivi, e voler ristoro, che per Colegio a bosdi el k- 
Iole el dito possi esser expedito: 3 non sineere^ 18 
di no, 77 di si. Presa, 

Fu posto, perii sopraditi Provedadori sora hmer* 
chadantia, che la parte presa 1505, a di 10 Fencr, 
in questo Conseio zercha li panni di ponente, metoh 
dosi in terre da mar pagar dettano ducati 15 per 
pano, ut in parte, la qual non vien obsenada; 
però sia scrito per tutti li lochi nostri sia observià 
la dita parte, e trovandoli senza far il debito, uts^- 
pra, li spazi per contrabando. Ave 2 non sioetre^ 
10 di no, 132 de si, e fo presa. 



253 



yDXV, GIUGNO. 



254 



Exemplum 

Jòhanni BaptisUe Spinello corniti Cariati 

Ex omnibus iis qui in ramiliaritate nostra sunt, 
quique jam inde a primis temporibus quibuscardina- 
lero gerebamus necessitudinis nostrse sequendas sese 
dediderunt, nemo est a quo aut plura, aut maiora 
officia in nos domumque noslram exliterint, quam 
quee a venerabili fratre nostro episcopo Pergamensì 
prslato nostro domestico prorecta sunt; neque autem 
ea fuerunt aut vulgaria, aut obscura. Sed quae opti- 
mum animum singularemque hominis virtulem 
ostenderent et declararent omnibus autem propter 
Dostrorum (emporum difficultales, ita nota, ut iam 
Don testimonio et praedicatione nostra, sed remu- 
neratione potius et gratitudine quam tum in dies 
maiores prestare laboramus, indigere videntur. 
Praeter enim quam, quod is amavit nos et observavit 
spectantibus ea fide et cultu qui maximus et singula- 
ris esse potuit, quod omnino per se plurimi Tacien- 
dom fuit omnibus temporibus et rebus nostris quas 
^lidem van», turbulentae et difficiles acciderunt et 
anioìo et voluntate et cogitatione et rebus fortuni- 
sque quibuscumque adiuvare casus nostros potuit, 
Dobis spectantibus praesto fuit. Quae nos omnia, non 
solum cum benivolentia et charita(e memoria te- 
Demos, sed quo pacto eum ex merìtìs ornare, be- 
oeficiis et honoribus possimus non negligenter co- 
gitemos, quamquam praeter supradictas rationes et 
causas quìbus idem noster episcopus sibi nos roi- 
rabiliter devixit ingenio. Praeterea, conditione, lit- 
teris, probitate, alijs animi ornamentis ita praeditus 
est) ea propter etiam hominem paterna nostra cha- 
ritate prosequamur amplumque et honestum cu- 
piamus. Cum itaque, non sine animi nostri molestia, 
intelligamus illius ecclesiae et fortunis quas tum 
Pergami, tum etiam in Pergamense habet pericu- 
lum inimicitiae, ad nostrum officium tamquam in 
illam obbligationem pertinere nobis visum est, ipsius 
'* qatelem, securitatam, indemnìtatem quantum in no- 
bis est, quemadoQodum anteasempcrfecimus, procu- 
rare. Quamobrem, devotionem tuam hortamur in 
Domino atque enixe requirimus, ut quod ad ipsum 
nostrum episcopum spectat, cures provideasque di- 
ligentìssime, ut si qua forte isti depredationem, de- 
populationem aut aliam jacturam a militibus aut 
Gesareffi Hajeslatis ministris exoriri contigerit, idem 
episcopus liber indemnisque et sincerus ab omni 
ìi^uria conservetur^ nullaque neque ipse, neque ipsius 



colonis, procuratoribus et bonis ad ecclesiam Perga- 
mensem spectantibus calamitas, detrimentum ne in- 
ferrelur, existimesque nos de quiete, commodo et re- 
bus ejusdem nostri episcopi ita elaborare, ut si esset 
vel dilccti filii Julii Sanctae Mariae in Dominica dia- 
coni cardinalis de Medicis secundum camem pa- 
truelis nostri, vel nostrae propriae esset, magis ela- 
borare non possemus. Tua itaque devotio, tum hanc 
noslram voluntatem respicere, tum etiam illud con- 
siderare debebis, cum ipsum episcopum jam per 
trìginta annos in hac curia fuisse, ut jam non ve- 
netus amplius sed romanus potius haberi possit; 
quod etiam prodesse illi apud te debet ad indem- 
nìtatem suam conservandam. Nos quidem probe 
scimus esse te istic summa auctoritate eumdemque 
optimam in nos voluntatem habere non dubitamus; 
sed cupimus hoc polissimum tempore in conser- 
vandis episcopi fortunis id nobis aliquanto testa- 
vimus factis, si enim, quod nollemus, aliquam in- 
vectam illi perturbatìonem ab iis a quibus minime 
opporteret cogeremur, ea de causa non vulgariter 
commoveri inlelligeremus. Sed tu, ut speramus, 
omni ex virtnte tua namque justissima postulatione 
providebis, indemnitatique episcopi opportune con- 
sules. Id si feceris erit nobis quam gratissimum. 
Datum Romae, die XXX Mai 1515, annoterlio. 

Petrus Beubus. 

A dì 3, la matina, vene letere di FranMa^ i5i 
di sier Marco Dandolo dotor et cavalier, ora* 
tor nostro, di 13, da Monte Grotolo, et 19 da 
BleSy portate per uno Agustin homo di quel Co- 
stanzo secretano di missier Zuan Jacomo Triulzi é 
a Lion, et fo lecta, quella di 19 non era in zifra, in 
Colegio. Como il Re era fuora a la caza et piazeri e 
tutavìa si alendeva a la impresa, zoè pagar zente et 
aviarie a la volta di Lion. Et li tbesorieri sono anda- 
ti in Zampagna e Bergogna per pagar i lanzinech, di 
quali ne bavera 20 milia, ita che da la matina fino 
la sera non si fa altro che questo effecto. É certissi- 
mo Soa Maestà sarà presto in Italia per il mexe di 
Zugno. Conclusive, non atende ad altro che a que- 
sta impresa ; vera con 3000 lanze, 2000 cavaU Uzieri, 
da 30 in 40 milia fanti, e il numero za dito di artel- 
larie, e voi venir in persona etc. Item scrive, havia 
recevuto le letere dil Senato, et dil mandar uno di 
loro in Borgogna ; unde ha expedito la dita com^' 
mission a domino Petro Pasqualigo, qua! dia ritornar 
di Ingaltera, el qual é in camino e potrà far questo 
oficio di andar in Borgogna e lui restarà con il Re, 
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et starà justa ì mandali di la Signoria nostra ; tamen 
di ditti oratori nostri andono in Ingaltera nulla ha. 
Conclusive, V impresa si fa per Italia e sarà prestissi- 
ma e molto potente, et la madre il solicila, e dice 
el vegni si potente che la prima impresa el venza, 
perché le altre sarà poi facilissime. 

Di Vicenza, dil capitanio general, di eri 
sera. Dil zonzer lì di le so' zente d'arme e quelle di 
Malatesta Baion, che sono tutte lanze . . . , el li ha 
deputa li alozamenti a le Torete e de li via; sta ri- 
guardoso, né si dubiti di nulla. I nimici ut supra. 
liem, scrive zercha Malatesta di Soiano, ch'é qui. 

Et ditto Malatesta da Soiano, reconduto con 100 
homeni d'arme a' stipendii nostri, è in questa terra, 
fo in Colegio a quesli zorni, e li fo deputati li Savii 
a terra ferma a la sua expeditione; el qual ha ho- 
meni d'arme . . . 

Di Padoa^ dil provedador eeneral, di eri 
sera. Come i nimici sono alozati a Porto e Lignago, 
e il viceré nel monasterio di Santa Maria di . . . , et 
par volesseno tirar il ponte in suso fino Àlbaré e 11 
andar col campo a passar TAdexe. 

D» sier Nicolò Pasqualigo podestà e capita- 
nio di Vicenza, di eri. Come atendea a pagar li 
boemi venuti novamente per via di Friul, erano con 
i nimici, quali sono numero 48 a cavalo; et allre oc- 
corenze ; e li è bon viver per il nostro campo e a- 
bondante. 
151* Dita Zef aionia, di sier Valerio Marzello 
governador, di 9 Mazo. Dil suo zonzer li, et come 
à trovato il castello et ixola, et avisa di nove tur- 
chesche, qual é questo ad litteram: 

Da novo é zonto qui un Zorzi Cadara da Patras, 
homo di bon sentimento e di primi da Patras, qual 
referisse, come é zorni 15 ch'el zonse a Lepanto uno 
flambulo, del qual lui non sa el nome, ma dice che 
nel tempo del padre di questo Signor, questo era 
agà di janizari, et da poi fu bilarbei di l* Anatolia, 
et questo Signor li tolse Tofizio et pur lo menò con 
lui contro al Sophi, el mo' averlo mandato in la 
Morea per flambulo. Qual zonse con cavali 4 malis- 
simo in hordene, et tutti spogliati va per il paexe 
per aver presente. Aspeta de bora in bora el ter/o 
ulacho con el comandamento de cavalchar a la Por- 
ta. Dice el Signor esser in Amaxia e non sta senza 
grandissimo sospetto del Sophi e de Anetola et de 
altri signori, quali sono acordati insieme contra esso 
Signor turco, qual à mandato questo flambulo et 
tutti li altri a far quel mazor forzo di zente che i 
puoi, con ordene di ritornare a la Porta. Dize etiam 
che li albanexi sono solevati et dano poca obedientia 



a li chadì, parendoli la forza di questo Signor in que- 
ste parte non esser bastante a sforzarli. Questo aviso 
fo ledo in Colegio ma non in Pregadi. 

Fo leto la relatione di quel Agustin à portato le 
letere di Pranza. Dice aver visto, vegnando, che sa 
quel di Monferà era da 12 milia sguizari, quali ve- 
nivano a la impresa di Zenoa, et pareva il marchese 
non li volesse dar il passo si non andava in Pranza, 
ma non venendo su quel di Milan. Itefn, è stato a .. 
... et ne vedea venir qualche altro sguizaro ma pochi. 
Item, è stato a Milan, dove si divulgava la venuta 
di francesi, et però milanesi erano renitenti ad haver 
pagar le taie impostoli, et che in castello era sta re- 
tenudo il vescovo di Lodi per sguizari. 11 Ducha era 
a Vegevene col cardinal Sedunense ; et altri avisi| 
ut in ea. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio et comandalo 1« 
scurlinio per far do al luogo di procuratori sora i 
atti di Sopragaslaldi, et publicato di farli per il CSan- 
zelier grando, et fu stridalo in Pregadi di farli ori, 
perché Tofizio vacha. Li A vogadori di comun, zoé sier 
Francesco Bolani, quando fo chiamati a zurar, disse 
a la Signoria non doveva far questo oficio per scur- 
linio, ch'é contra la leze; e benché sia sta fato ulti' 
mate, li Consieri non poteano terminar contra la 
leze; et che la Signoria terminasse, perché terminan- 
do contra la leze, lui voria intrometerla et mcnaria; 
unde li Consieri terminono non li far per ozi et voler 
veder meglio le leze; siche ditto Avogador in questo 
si portoe bene. 

Item, fu fato principio a li XL zivil, ch*é 4 mexi 
avanti che i dieno intrar, et questo perché per le 
leze sì dieno far do mexi avanti, ma perché si soon- 
Ireria a farli questo Avosto et Septembrio, nel qual 
tempo si fa quelli di Pregadi e dil Conscio di X, e 
non si haria tempo con li caldi di balotar tanti, però 
li fanno adesso. 

Da poi Conscio, la Signoria si reduse in Colegio 
a lezer le letere di Pranza, Irate di zifra, et etiam 
venule ozi, et si ave nova come la galla di sier Ber- 
nardo Conlarini qu. sier Teodoxio sopracomito, qual 
e a Bastardela in le aque di Sibenìco a li Azuri era 
rota, tamen scapola li homeni, et cussi fu vero; unde 
poi sier Stefano Conlarini suo barba fo in Colegio, 
dicendo li homeni é contenti ritornar in armada; se 
li mandi una altra galla, e con pocha s(tVenzioa si 
prevalera la Signoria di dita galla ; e cussi fo delibe- 
ralo di far, sicome scriverò di solo. 

Di Vicenza, di sier Nicolò Pasqualigo pò* 

desta et capitanio, di eri. Come i nimici staooo 

I ut supra; non si moveno. Nostri cavali lizieri li 
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vanno Gno apresso li slechali e loro uon cschano, 
perchè il viceré ha fato far cride tutti stagino uniti ; 
nel qual campo è gran carestia, e il pan che valeva 
sul Polesene tre al soldo, vai qui un soldo Tuno ; 
etiatn il vio é caro. 
V A dì 4. Là malina, si fo gran romor prima in 
Quaraniia criminal davanti li Gonsieri da basso tra 
sier Silvestro da Lcze, come synico di Rialto, e sier 
Francesco Bolani V avogador. Il caso è, che dito sy- 
nicho havia preso di retcnir uno Zanclo da Millo, 
era masser a la Justicia vechia, et era in prcson. Par 
questo Avogador habbi intromesso il processoci fato 
cavarlo di preson con segurlà, unde questo sier 
Silvestro si dolse, et per la Signoria fu fato clipei 
dito Avogador fé* ritornar Thomo in preson. Et non 
bastante questo, dito synicho, qual è suo zerman 
cuxin, fo in Colegio di la Signoria a dolersi di questo, 
et si alterò molto col dito xVvogador, dicendo non 
esser sta mai condanà come fo lui etc. Il qual Avo- 
gador ha intromesso ditto synicho per aver, ut di- 
cHur^ fato il processo falso, et voi menarlo; quello 
sarà, noterò di soto. 

Vene sier Filippo Morexini qu. sier Andrea, 
qoal à certa causa intromessa in suo favor per sier 
Antonio Boidiì el cavalier, olim avogador, contra 
sier Ruberto Morexini qu. sier Alvise suo parente, 
intervenendo li beni di sier Marco Morexini el ve- 
chio; la qual se dia menar in Pregadi; unde fé* que- 
sta oferta al Colegio, di prestar a la Signoria ducati 
900 fin ano anno, et li sia dato le do Quarantie a 
definir tal sua causa; unde sier Antonio Grimani 
procantor, savio dil Ck)nseio, laudò acetar il partido, 
et si meteri la parte nel Conscio di X ; ma la soa 
parte, non vd questo. 

Vene Torator di Franza, episcopo di Triulzi, 
qual lai non ha letere, et parlato di la venuta dil re 
di Franza; poi si dolse di certo milanese Triulzi, 
qual, per sier Nicolò Dolfin olim avogador, preso di 
retenir per causa di aver, ut dicitur, tosigato uno 
eoa ano ovo etc, e li é sta dà corda. Et suplichò la 
Signoria li fosse dato per esser bon servidor, e 
parlò oon coloro non si dovea far questo ; unde il 
GolegiOy per gratoirlo, terminò, per il Conscio di X, 
farli b gratia. 

Di Vicenga^ fo letere^ di eri. I nimici, ut su* 
jira, pareva Uraseno il ponte fato a Lignago verso 
Altnrè. Item^ tutto eri, Zuan di Naido con 37 cavali 
lizieri oombatè contra il viceré, qual era andato con 
150 homeni d*arme, 150 cavali lizieri et 150 fanti 
et 30 scbiopetieri verso . . .; et poi reduti scaramu- 
zando a certo ponte smontoe a piedi et combatc, 
/ Dimii di M. Sanuto. — Tbm, IX. 



adeo prese G cavali di spagnoli con li homeni, et di 
nostri perse 5 cavali el do homeni; cideo dito Zuan 
di NaIdo merita gran laude. El qual corse la lanza 
lui medemo contra ì nimici, et si portò molto vigo- 
rosamente, ut in litteris. 

Di Cypro, fo letere di sier Zuan Paulo 153 
Gradenigo luogotenente eConsieri, di 29 Aprila 
con nove sicome la relation tutta sarà scripta di soto; 
le qual letere è venute con la nave patron Luca 
Cobo, la qual è di ... , carga di orzi et gotoni, vien 
di Cypro. 

Eliam fo letere di Aleppo, di mercadanti, di 
primo Aprii, con nove dil Soplii, sicome di solo 
noterò un capitolo. 

Di Retimo, vidi letere di sier Filippo Sa- 
lainon rector, di 2 Aprii Come era nova il Signor 
turco havia fato comandamento sopra la Grecia, che 
niun greco porti capello in testa, ma bareta con uno 
fazuol atomo. Itcm, non cavalchi cavallo, ne porli 
caxacha con ha varo; la causa non si sa. É gran cosse; 
s'il sarà vero, verificherasse poi. 

Vene in Colegio il conte Vetor da Martinengo 
citadin brexan e zentilhomo nostro, qual è con il 
signor capitanio. Vien di Vicenza, parti eri con le- 
tere di credenza, e fo in Colegio con li Cai di X. 
Disse i nimici esser eri levati di Lignago et an- 
dati ad alozar a Manerbe, pertanto esso capitanio 
voria unir Tesercito tutto a uno e ussir in campa- 
gna ; e s'il non paresse a la Signoria il star in Vi- 
cenza, licet sia segurissimo, redursi a Monte Galda 
e Monte Galdela ; però si fazi il capitanio di le fan- 
tarie vengi con li soi fanti in campo, et cussi tutte 
le zcnte etc. 

Da poi partito di Colegio, li Savii consultono 
quello si havesse a risponderli et scriverli, el fo va- 
rie opinion, adeo le do man di Savii una era contra 
TaKra, e fo comanda Pregadi. 

Di Udene, di sier Lunardo Emo luogote- 
nente di la Patria. Come dì sopra non intendeva 
prcparation alcuna si facesse. Item^ à fato election 
di zercha 40 cavali electi, quali si hanno ofierto non 
lassar intrar viluarie in Maran; a li qual ha promes- 
so darli ducati uno di più al mese per uno; siche 
per questi do mexi é poco, si cussi piace a la Signo- 
ria farà ; unde per Colegio fo scrito 



Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio e provedador, di 2. Come fu vero il vescovo 
di Lodi fo retenuto in castello a Milan; ma dil fra- 
delio dil Ducha non fu vero etc. 
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Di Treviso, di sier Jacomo Trivixan pode- 
stà et capifanio. Zorcha quelle fabbriche, e come 
ha chiama il suo Conscio ci trovato ducati 700. 
Scrive il modo come li ha trovati eie. 
153' Da poi disnar, fo Pregadi et Icto le soprascrite 
letere et quelle di Cypro, con Taviso qual è notado 
qui avanti. 

Fu posto, per li Consieri, salvoconduto in la 
persona tantum di sier Zuan Michiel qu. sier IIiro< 
nimo per uno anno ; fu preso: 26 di no, 140 de si. 

Di Vicenza, fo letere, di Jwre 15, I nimici 
sono, ut supra, a Manerbe; si dize si leverano. 
Altro non zó. 

Di Padoa, dil provedador /generai, di ozi. 
Come il capitanio zeneral li ha scrito subito avisi li 
fanti sono li in Padoa, che poi esser da 2000 in 
zercha, restando in Padoa 500 fanti per custodia, 
li conteslabeli di qual noterò di soto. Etiam, che 
lui provedador lo vadi a trovar li. À za mandato 
li archibusieri; pertanto la Signoria nostra li co- 
mandi come si babbi a governar; et prepara il 
luto; e, auto risposta, subito cavalcharà. 

Fu posto, per i Savii dil Conscio d*acordo, una 
letera al capitanio zeneral, non era però in questa 
opinion sier Antonio Trun procuratore videlicet 
che, havendo questa matina inteso il conte Vetor 
da Martinengo quello ne ha exposlo da parte di 
soa excellentia zercha il star in Vicenza over a 
Monte Calda, col Senato nostro li scrivemo che 
laudemo Tunir di lo exercito et star seguro o a Vi- 
cenza dove li par ... Et a rincontro, li Savii di 
terra ferma uniti meseno scriverli, che vedendo i 
nimici non si voler partir, né passar TAdexe, sa- 
na cossa é asegurar T exercito nostro; et però col 
Senato nostro li scrivemo che retirarsi più in qua 
verso Padoa saria meglio e più segurtà di le cose 
nostre, per le raxon in la dita letera notate. 

Et primo parlò sier Marco Minio savio a terra 
ferma ; li rispose sier Zorzi Emo savio dil Conscio. 
Poi sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma; 
li rispose sier Domeoego Trivixan cavalier, procu- 
rator, savio dil Consejo. Poi sier Zuan Badoer, 
dolor, cavalier, savio a terra ferma. Et sier An- 
tonio Trun procurator, savio dil Consqo, andò in 
renga et parlò e fé' lezer una sua opinion, che era 
ch'el capitanio zeneral desse quel alozamento li pa- 
reva. Andò le parte: 19 del Trun, 48 di Savii di 
terra ferma, 120 di Savii dil Consejo. 

E perché in la dita parte presa é ch'el si man- 
di per Col^o questa s^ra uno secretano a Tre- 
viso dal capitanio di le fantarie a persuaderlo a 



far subito lievi le zentc e fanti T ha et vadi io 
campo, et cussi fo electo Ilironinio Dedo, qual si 
partì immediate. 

Copia di capitoli di letere di sier Zuan Pavia 15 
Oradentgo luogotenente di Cypri, date a 
Nicosia a dì 29 Aprii, et ricevuta qui a Ve- 
necia a die Zugno 1515, 

Da novo habiamo, el Signor turco haver fato 
comandamento a tutto el paese suo de la Cara- 
mania, Schandalorum, el Cogaio et l'Amasia et altri 
luogi sui, che tutti vadino a trovar uno homo per 
caxa da anni 20 fin 50, et preparar grosissiroo 
exercito, et é andato a uno loco nominato Arzi- 
gam, qual é verso la Persia, et là farà la sua massa 
per andar poi in su quello dei Sophi. Se hanno, 
per via de Soria et Alcpo, che el signor Sophi 
liavea messo in ordene più de 100 milia comba- , 
tenti, et con essi ne sono da 10 milia schiopetieri, 
et hanno etiam molte boche de artelarie grose. 
Tutti tiene che (al schiopcti e artelaria li tolse bora 
uno anno quando el dette quella streta al Signor 
turco et che el se retirò; et ancor lui, par che se 
divulga, veniva verso li confini, del Signor turco: 
Dio fazi quello sia el meglio de' Christian!. Tatti 
questi signori de la Soria stanno con gran spaveotOi 
et za qualche uno pensa, intravegnando cosa ai* 
cuna, de fuzir con el suo aver de qui Aooor ha- 
vemo, per via de la Turchia, che el Signor tureo 
ha fato far comandamento che tutti i marai^pmi 
et calafai vadino a ConstanUnopoli per voler pre- 
parar armada ; quello seguirà da quella banda de 
Constantinopoli, non lo podemo intender per esser 
lontan de qui. 

Fo licentiato il Pregadi et oomaadà ffmìvsk- IS 
ma credenza et sagrameotà il Consejo. E nota. Fo 
le letere di Franza lecte ; ma quelli di Pregadi iiea 
ne sia altre più chiare di tal sua venuta oei CoQ- 
sejo di X, come con effecto vi sono. 

Restò Consejo di X oon la zonia, et feno h 
gratia a l' orator di Franza di liberar quel inor- 
zerato di Triulzi, qual era sta retenuto per la Qua* 
rantia et colegialo. 

Item, preseno di scriver in Cypro vendesseno 
quanto i scriveno, et li danari li mandi di qui in 
tanti formenti. Noto. Sier Francesco Foscari d ca- 
valier, perché soa madre, di età anni 84, sta ma- 
lissimo e non vien a l'ofizio, fo fato vìcecao sier 
Michiei Venier; la qual il zcnmo drio morite. 
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AdìSjla maiina^ in Colegio fo letere di 
Treviso, di Hironimo Ledo secretarlo, di hore 
6 di note. Dil zonzer suo li, et questa matina sarà 
col signor capitanio di le fanlaric et exequirà la 
oommissione a lui imposta. 

Di Padoa, dil provedador general, di eri 
sera. Come havia aviato a la volta di Vicenza fanti 
2200 soto li conlestabeli nominati in le letere, et 
restato in Padoa da 500 fanti, videlicet Maldonato 

spagnolo, Nicolò da Cataro, da Vilmarchà, 

Vioenzo Bambaìon et . . . , et etiam lui provedador 
si partirà ozi per andar a trovar il zeneral ; resterà 
in Padoa al governo il signor Theodoro Triulzi. Sono 
li zentilhomeni a le porle etc. con bona custodia. 

Di Vieenaa, dil capitanio general, di eri 
sera. Come i nimici sono pur a Manerbe ; et dil 
zonzer 11 in Vicenza de li archibusieri, et altre par- 
ticularità, e aspeta li fanti. 

De Ingollerà, fo letere di tutti tre li ora- 
ieri nostri, date in Londra a dì 3 Mazo le ul- 
time. Prima, narano Tintrar loro a di . . . Aprii in 
Londra ; poi l'audientia publìca auta e la elegantis- 
sinui oratione fatta al Re per lui sier Sebastìan Ju- 
slinian orator, qual aldita, il Re lacrimami Poi 
l'audientia secreta et le parole ha dito il Re in ma- 
teria di queste presente guerre. Laudano molto il 
Re, qual à ogni virtù et compone et è senza alcun 
tIcio, di età di anni ... Poi di la zostra fata ; et ul- 
timo dil partir e tuor licentia di lui sier Piero Pa- 
squaligo per ritornar a la sua legatione in Pranza. 
Et come lui sier Andrea Badoer, non havendo auto 
il modo di potersi levar, restarà li fino li sia provisto 
di danari, et è anni 6 é fuora ; il sumario di le lete- 
re sarano qui avanti. 

Di sier Piero Pasquaiigo orator nostro, di 
DoblOj di 6. Dil zonzer li per posar su la Pranza, 
et si risentiva alquanto di dolor. 
' Fo lecto una relation di uno explorator vìen di 
le parte di Zenoa. Dize sguizari esser a Seravale nu- 
mero ... et voleno andar a la impresa di Zenoa, et 
non andando, torano la volta di Parma et Piasenza, 
ch*é terre tien il Papa date al magnifico Juliano suo 
fradello in uno suo dominio, per redurle sotto il 
stado de Milano. 11 Ducha era col cardinal Sguizaro 
a Vegevene; il vescovo di Lodi in castello a Milan, 
retenoto per essi sguizari. Dize, a di 3 fo in Verona, 
dove vide che si forlificha il castello di San Pelixe e 
taiavano dil monte, et che il conte di Cariali havea 
ditto contra quelli citadini di la sua fach'one, non 
dubitasseno di le zanze si diceva che francesi veni* 
va, et che mai Tlmperador li abandoneria, né il suo 



Catholico Re ; et che non era il vero ch*el Papa saria 
con Pranza, ma é in la liga soa più streto che mai. 
liem, ch'el vizeré havia mandato una sua garzona 
et « cariazi di roba in Verona, et ch'el conte di Ca- 
riati havia ditto non anderia 8 zorni che faria serar 
li nostri in Padoa; et havea fato preparatione di forsi 
2000 segeti da taiar biave, e ordinato villani e assa* 
numero di cari. Dicono voler venir a dar il guasto 
ia visentina e padoan, e tuor le galete di visentina. 
Item, che a Milan si diceva francesi veniva in 
Italia, et era ivi gran confusion, et non voleno pagar 
le taie impostoli ; e altre particularità, ut in reta- 
Uone; questo è il sumario. 

In questa matina, a la Tana, al loco solito, fo bu« 
tado, per Sigismondo Albergeto, do aspidi ordinati 
per il capitanio zeneral, e lui impostoli il nome, traze 
balota di lire ... Et sier Lucha Trun cao di X, ch*é 
provedador sora TArsenal et sora le artelarie, fece 
un disnar al qual vi fu sier Zorzi Emo savio dil Con- 
sejo, 4 Sa vii a terra ferma, sier Gasparo Malipiero, 
sier Marco Minio, sier Piero Trun, sier Hironimo 
Justìnian, 5 Savii ai ordeni, sier Lunardo Confarini, 
sier Jacomo Taiapiera, sier Aguslin da Pexaro, sier 
Carlo Capello e sier Andrea Trivixan, sier Hironimo 
Querini patron a V Arsenal, sier Piero Contarini fo 
avogador, e Jo Marin Sanudo. E fo bel pranso, a 
speife però di San Marco, fato in caxa di Sebasfian 
scrivan di le artelarie dil Consejo di X. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii, et vene letere 156 
di Vicenza, dil capitanio zeneral, di ozi, hore 
13. Com* e i nimici al solito loco di Manerbe, et a- 
spetava la risposta di quanto havia mandato a dir 
per il conte Vetor da Martinengo ; et poco da poi 
vene letere di Vicenza, di hore 15, di sier Ni- 
colò Pasquaiigo podestà e capitanio di Vicenza. 
Dil zonzer li dil conte Vetor predito con la risposta 
di la Signoria nostra. 

Item, è zonti fanti 2180 alozati tutti in la terra, 
et il capitanio voi star fermo li, et dize é in loco se- 
guro. I nimici, sono pur a Manerbe, danno fama di 
levarsi per Albarè; sono homeni d'arme 700, cavali 
lizieri eoo et fanti zercha 4000. Item, aspetavano 
quelli homeni d'arme fono svalizati sul Polesene 
foti presoni e liberati per il capitanio, quali é sta posti 
a Verona a cavallo et vieneno in el loro campo. 

Di Padoa, di sier Domenego Contarini 
provedador zeneral, di ozi, hore 18. Come ozi si 
partiva, poi disnar, per Vicenza, lasando bon ordine 
in Padoa. Item, che à auto uno aviso di Este da Spa- 
dazin, qual lo manda incluso. Et scrive i nimici esser 
pur a Manerbe; il ponte fo tira di sopra verso Al- 
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bare, ei par spagnoli habino liceotià lutte le done 
iUliane baveaoo io campo, e( questo per rìmanir più 
lezìeri, ei vorìano venir ad asallar il nostro cam|x> 
et esser a h zomata. Sopra il Polescne, niuii vi é 
restato di spagnoli eie. I niroici coreno fino a Monta- 
gnaoa ogni zomo. 

Vene sier Dona da Lezc in camera dil Principe, 
dicendo esser venuto ozi uno suo Gol naturai di Fé- 
rara, qual à pariato con Zuan Alberto di la Pigna 
da Corbole, et li ha ditto che spagnoli non è le\*ati 
per altro dil Polesene se non per venir a la zomata 
con li nostri ; peri) si stagi riguardosi. EI qual aviso 
auto, il Prìncipe lo mandò a dir a li Savii, perchè la 
oossa imporLiva assai. 

Et per Colegio fo scrilo al oapilauio zenenìl et 
mandatoli questo aviso, arìcordandoli il star cauto 
et con ogni bona provisione. 

Dì Treviso, dil secreiario nostro andò, fwn 
ri era ìeUrc, che li padri di Colegio si meraveglia- 
va non saper quello bavia risposto il capitanio di le 
fantarìe eie. 
156* A dì 6, la nui/Ziia. fo htcrc di Vicenza, dil 
capitanio zcìuraì^ di eri. Come ringraliava la Si- 
gnoria nostra per do conti : l'uno por il sumario di 
le letere di Pranza li fo mandato; T altra per la de- 
Iìt)eration dil Senato facta di star saldo in Vicenza e 
DOD si partir, qual lauda sommamente. I nimioi sono 
al solito a Manerbe, né si moveno. 

Vene Hironimo Dodo secretano nostro slato a 
Trevixo dal capitanio di le fantarie, et referì con li 
Cai di X il tutto. In conclusion, con gran slento esso 
capitanio cavalcharà a Padoa, et ha fanti 1500 tutti, 
come el dice, boni fanti, et voi ducati 600 per pagar 
certi caporali, et si leverà doman : el altre parole 
disse, if^ in reìatione. E fo terminato mandar li 
ditti ducati GOO, et cussi fo remandato esso secreta- 
no con li ditti danarì et ordinato omnino el si lievi. 
Quello farà scriverò. 

Di Boma^ fo letere di Vorator ìiostro^ di 3 
ìe uUitne, Prima, conte il Papa è in gran timor ; non 
sa quello si babbi a far, perchè un zomo vi va li o- 
ratori (ìranoesi e il nostro per tirario a la sua banda; 
r altro vi va li oratori cesarei et yspani, quali li 
dìcoDO non è da creder Pranza vengi in Italia questo 
anno, et loro hanno le zente adunate, si ch'el Papa 
vogli esser con loro, et sguizari vanno a Zenoa, e à 
auto quel dominio a la vqglia di la soa liga, non te- 
meno di Pranza ; unde il Papa non sa che far. Non 
è certo di la venuta di Pranza, licei sì dica, ma non 
vi è letere za assa' zomi di Pranza U a Roma : pur 
Soa Santità, per intertenir sguizari non vadioo con- 



tra Zenoa, rimanda domino HiroDimo liorao ora- 
tor duchesco per stafeta a Milan ood lelere di cui- 
bio, volendo sguizari star contenti, li debbi dar di- 
cati 1 i miha e non fazino altro, fl Myùpjw m 
è ancor partito : aspeta letere di Prama, OTcr la 
resolution di sguizari. 11 Papa 4 mandalo danari a 
Piorenza al magniGco Lorenzino, firn 250 
Itenh, par il Papa babbi armato 4 gaSe ei voi 
marne do altre; (amen non è ancora 
liem, sguizari, da 8000, sono tra Valenza e Uorlan 
alozati. 



Copia di mia letera di Xieolld Saguiimo men- \\ 
torio di sier Sebastian Justtniamd^eamUer^ 
orator in Ingaltera, data in Ixmdn a dì 3 
Ma so 1515, drisata a sier Alvise I&semi 
qu. sier Xicoìò, et recevuta in quetia fem 
a (71 . . . Zugno 1513, 

Magnifico signor mio! 
Da Paris scrìssi a sufficientia a vostra m^gaifi- 
centia, dal qual Iihto se partissemo a di 30 dd pas- 
sato el a di 4 zonzessemo ad una terra del ree 
Pranza posta sopra il mare Oceano, se 
Bologiìa, nel qual loco dimorassemo li giorni 
attendendo a la salute de le anime. 11 Marti dì ft- 
squa, montati sopra una nave, se partissemo àà 
ditto loco in aurora credendo passar in bore 6 per 
esser il parìzo de miglia 40, ma altranienle ne ia- 
ler\*ene, imperochè dimorassemo nel mare bore 33, 
con grandissimo nostro commune aSumo el dh 
sturbo, per rìspeto de questi mari cbe 
sono et fastidiosi et pericolosi. 11 ìferchore 
te joiìgessemo ad uno loco se dimanda Dobla, 
mezi morti, sì per rìspeto del mare, cbe ne bafci 
mezi minati, come etiam perché eramo sta donala 
et uno giorno senza mangiar, uè bevere; tamenià 
tulio sia ringratiato il Nostro Signor idio. Mer- 
core veramente inlrassemo in questa terra, ineoa- 
trati perù miglia 1^ luntano de qui da unoena- 
lier et uno doctor ambi signori et^fesi mandai 
da questa Serenissima Maestà per booorar fi eh- 
rissimi oratori, quaS venero eoo canali 50 tatti ad 
una livrea. Pussemo poi incontrati da lì merchadaali 
el il resto de la natiooe veneta se ritrova qiii,€l 
etiam dal magnifico domino Andrea Badoer onlor, 
per n)odo che a Tintrar boessemo in questa loft 
eramo più de cavali iKK), et certamente fu ona ih 
Irata molto solenne et con bon ordene, et Aisseno 
reeompagnati fino allo al<^mento nostro da tatti 
li sopranominatL £1 jonto qui, avi le letere di 18 
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dil preterito etc Hor zonti li oratori in questa cita, 
teotorooo di haver audientia per il giorao de San 
Zond, et cassi la matina venero per tempo da noi 
quelli signori che ne venero ad incontrar con mol- 
ta compagnia, et conduseno li tre clarissimi oratori 
in una gran barcha et con molte altre, ne le qual 
erano li merchadanti et il resto de la nation ve- 
neta, et andassemo ad uno palazo sopra la Tamisa 
de questo Serenissimo Re, se dimanda Hichemont, 
miglia 10 lontan de qui. Et smontati in terra con 
Torsi 200 persone, se ne andassemo pel ditto palazo, 
et intrati in una sala grande et bellissima, ne fu 
portato da far colatione de pane et vino solamente 
secundo il costume de qui, et da poi passassemo 
per alcune altre sale ne le qual vedessemo parte 
de la guarda de questo Serenissimo He, che era 
300 englesi tutti belissimi homeni et ben in hor- 
dene con le loro alebarde, che, per mia fede, mai 
vidi li più belli compagnoni. Et da poi intrassemo 
in una saleta ne la qual era questa Maestà appog- 
giata ad una cathedra de restagno d'oro, et di sopra 
era uno cussino de restagno con una gran spada 
d*oro sotto una ombrella de soprarizo d' oro. Sua 
Maestà era vestita come cavalier de San Zorzi, per- 
ché é capo de essa cavalaria ; havea uno richissimo 
saglio, et dì sopra uno manto de veludo violeto con 
una longissima coda fodrato de raso biancho, una 
bareta de veludo cremesin in capo con molte zoie di 
sopra di extrema vagliuta, et similiter uno colari- 
DO con assai zoje, che mai io vidi le equale. Àpresso 
Sua Maestà in piedi era 10 de questi signori cavalie- 
ri de San Zorzi, vestiti al modo de Sua Maestà, con 
cadene d' oro de grandissimo valore ; vi era ancora 
molti altri signori et baroni anglesi, con tanto oro 
atomo, che era una maraveglia. Ck)me Sua Maestà 
vide li clarissimi oratori, se li fé* incontro, et da poi 
lasatosi basar la mano, li abrazò con una grandissi- 
ma demonstratione di amore et benivolcntia verso 
quella Illustrissima Signoria. El fate queste tal ceri- 
monie et facto silentio, il mio magniOco orator Ju- 
stiniano habuit orationem laiinam tanto elegan- 
tissima et tanto ben pronuntiata quanto dir se possi, 
con tanto silentio et atentione de ciascuno et maxi- 
me da questo Serenissimo Re, che intende assai ben 
latine, quanto da noi era desiderato. Qua oratione 
/imfo,qual durò una ora grossa, il Serenissimo Re li 
fece risponder per uno doctor, ringratiando infinita- 
mente la Illustrissima Signoria, dicendo et afirman- 
do Sua Maestà esserli sempre stata amica et fautrice 
et voler perseverar fino Thaveria vita, rengratiando 
et extolendo molto il clarissimo orator de la oratio- 



ne per lui facta, che veramente Sua Maestà per tal 159 
cosa ha acquistato una immortai fama. Hisperactis, 
Sua Maestà convidó li clarissimi oratori con tutta la 
sua compagnia ad udir messa et disnar insieme; et 
cussi se ne andò in chiesia, et da poi facta una so* 
lennissima processione, fu cantata una messa solenne, 
a la qual se li ritrovava etiam questa Serenissima 
Regina. Ditta messa fu cantata per la capella de que- 
sta Maestà, qual veramente è più presto divina che 
humana ; non cantavano ma jubilavano, et maxime 
de contrabassi, che non credo al mondo sieno li pari. 
Molte cose porìa dir, ma il tempo non mi serve. Et 
finita la messa, Sua Maestà con il resto de li signori 
et li oratori con la sua compagnia andorono in pa* 
lazo in una sala dove era preparata una mensa per 
Sua Maestà et una altra per li signori cavalieri et o- 
ratori et li merchadanti et noi, et da poi facta una 
monslra de piali d'oro per grandissimo valore et 
grande numero de arzenti, se ponessemo a mensa et 
disnasemo molto bene. Et da poi questo Serenissimo 
Re chiamò a sé li clarissimi oratori et rasonò con 
sue magnificcntie parte in francese el parte in latin 
et ancor italiano de diverse piacevoleze, che, per mia 
fede, si dimonstra humanissimo; et tolta licentia se 
partissemo. Le beleze de Sua Maestà per domino Fe- 
derico fratello di vostra magnificenlia dieno esser note 
a vostra magnificenlia, el ho inteso per certo che, ol- 
irà la sua beleza, che con effecto è grande, vi é ancor 
in Sua Maestà molte altre excellenlissime parte, come 
è valente de la persona, musico excelente, sona di 
clavicembano bene, dotto per la età et dignità, con 
molte altre virtù et boni costumi. Et per doe corte 
con doi Re di la sorte, e quella di Pranza et questa, 
non credo za 50 anni ambasalor alcuno sii ussito 
fora di Venetia babbi veduto le pare; testimonio di 
zio il magnifico domino Petro Pasqualigo, quale af- 
firma il medemo et extolle ditte cose usque ad 
astra; siche mollo io mi ritrovo contento esser ve- 
nuto a questa legatione. 11 primo giorno di Mazo, 
questa Maestà mandò doi de questi signori englesi 
da questi oratori et li condusero ad uno loco se di- 
manda Granuzi^ miglia cinque lontan de qui, dove 
era Sua Maestà per voler celebrar il ditto giorno di 
Mazo. Zonti li oratori in dicto loco, montorono a ca- 
valo con molli primarìi de questo regno et acompa- 
gnorono questa Serenissima Regina, quale andò a la 
campagna per incontrar il Serenissimo Re suo con- 
sorte. Ditta Regina era benissimo vestita et molto ri- 159 * 
camentc, el con Sua Maestà vi era 25 damiselle tute 
a cavalo sopra chinee bianche, con fornimenti ad uno 
modo rechamadi d'oro bellissimi ; esse damiselle tute 
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vestite de oro stratagliato, oon molU stafierì benissi- 
mo ad ordine. Andò Sua Maestà con il resto di h 
compagnia sua miglia do lonzi dal ditto loco de 
Granuzi, el in uno boschetto ritrovò questo Serenis- 
simo Re con la sua guardia tutti vestiti ad una livrea, 
de verde con archi in mano el con forsi 100 cavali 
de questi signori, tutti pomposamente vestiti. In ditto 
boschetto, era preparato certi a modo de bastioni, 
oon molli uccelli messi entro a posta che cantavano 
per somma excellentia; in uno de li qual lochi vi era 
certi carri triumphali con cantatori in essi et sona- 
tori che sonavano uno organo lento et Cauti, et per 
bono spazio fu fatto uno banchetto in ditto loco. Da 
poi, messosi in \ia ditti cari con certi zigauti de carta 
grandi et la sua guardia intorno a questi, con uno 
ordine grandissimo venero in ditto loco de Granuzi, 
et con uno bellissimo vedere sempre a cantando, so- 
nando trombe et altri instnimenti, che per mia k' fo 
uno bellissimo triumpho et molto pomposo. Sequita- 
vano poi questo Serenissimo Re con molli cavali 
tinto pomposi quanto dir si possi, et poi etiam la 
Serenissima Regina, con Uinto nuniero di persone a 
piedi che credo erd più di '25 milia persone. Zonti a 
dido loco de Granuzi, Soa Maestà andò a messa, et 
da poi udito messa, li oratori bebeno la audientia se- 
creta; per le publice vostra magnificentia intenderà 
il tutto. Da poi Soa Maestà aoJò a disnare et simili- 
ter li oratori, et noi per ordine di Sua Maestà disna- 
semo in el palazo suo con li primarii de questo 
regno. Dapoi mangiare, li oratori forono conduti in 
certo camere ne le qual ritrovassemo molti organi 
et cia^icimbani, lauti et altri instrumenti, ne le qual 
camere vi era molti prelati et signori principali per 
veder la giostra, quale se metteva tuttavia in ponto. 
Iferum li oratori disseno ad alcuni di questi prima- 
rii che io mi dilectava di sonar tali instrumenti et 
mi richiese il sonar ; io conoscendo non poter far 
di meno, sonai per un gran pezo et su li organi 
et sopra li clavicembani e mi portai veramente ga- 
gliardamente, et con molta atentione io fui ausculta- 
160 to. Era in ditto loco uno brexan. al qual questo Re 
li di provisione de ducati 300 a Tanno per sonar 
de lauto, qual bressano, pigliato in mano uno lauto, 
sonò insieme con mi alcune cose. Da poi sonò do 
che stanno con questa Maestà, pur de organo, e ve- 
ramente sooooo assai male ; hanno cativa mesura et 
debQ mano et non tropo bono ajere, per modo che 
io fui judkato non sonar molto pezo di loro. Quelli 
prebti mi disseno che questo Serenissimo Re ad 
ogni modo mi vorà udire, el che Sua Maestà di et 
Docte studia de questi instrumenti, et che io li serò 



mollo grato. Ile metterò io poodo se PaeMlcri U 
cosa, ch*io spero noo mi fiirò vergognr, edaièad- 
viso dil seguito ; et vi prego mi mandate qoakke 
compositione di Zuan Maria, perché di ha predio» 
ad ogQì uno quello che eoo effetto è. Et mi chiedoiio 
mi fazì mandar di le sue eompositiooe, el aodie hn 
mi prometono de farmi haver de qoesle lor ■Mi- 
che; voria etiam aver qualche fròloh nova. Quolo 
Serenissimo Re vene in giostra eoo 
pompa : da la parte sua vi era diece signori dì 
sii sopra cavalli excellentiasimi eoo coperte id 
modo de suprarizo d' oro, et similiter 
quale invero parca San Zorzi a ernia. Da Ti 
parte erano altri 10 signori pur riehamenle waOà 
sopra bonissimi cavali, che invero mai vidi li pari, d 
si meseno a giostrare per spatio de bore tre, con 
continui soni de trombi et tambori. Soa Ibesià se 
diportò meglio di alcuno altro vi era, et rupe mole 
lanze el gettò uno da cavallo: fo uno bellissiaiD ve- 
dere. Mi doglio non hav^ tempo di scriver il tollo; 
mai aria creiiulo ritrovar tal pompa. Soa Maeslìi 
fece il possibile per amor de li clarissimi onlori et 
maxime per il Pasqualigo, qual ritorna io 
aziò possi referir al re di Pranza quello Ila 
in Ingaltera, et maxime di la persona dil Re. Fimla 
la giostra, li oratori andono a visitar questa Sere- 
nissima R^na, et il Pasqualigo li fece le parole il 
spagnolo, et Sua Maestà li rispose pur hisfomo ser- 
mone. Ditta Regina è più presto bruta cbe dtramoi- 
te; se judicha la sia graveda ; ha de belle et somplno- 
se damisene ne la sua corte. Presa bel>bero li orrtori 110 
liceolia, si partirono et ritomassemo in questa éà 
di Londra. Altro noo so che dir, perchè il tempo m 
manca, et Zuan Malo corier si parte presente hleit^ 
che veramente si ha portato bene in questo viagio; 
ne ha tenuti in continuo riso, die mai vidi il ongpor 
compagnone. Mi ricomando etc. 

In Londra, a di 3 Mazo 1515, raptiwè. 

Copia de una ìetera di Ctfpro^ seripta per U 1(1 
episcopo di Armenia^ data a di 25 Apri 
loloy drizaia a sier Donado da Leu /• 
consier in Cypro, et recevuta qui adìàZè- 
gno. Sara dil Sophì e Turche; ìa qual 1t 
tera ad litleram è copiada. 

Magnifico et excellentissimo signor missierDo- 
natus Lege, io e rhumilissimo episcopo amieiMrMi 
mando salute a la vostra signoria, et sea^per p^ 
gamo Dio per la vostra prosperità et sanità deh 
tua anima et corpo et de li lui fioli et domestici et 
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tutu li amici clarissimi credenti in Domino Nostro 
JèsQ Christo, amen. Et dapoi avizaroti per le cose 
del s^nor So6s, però bai pregato me per scriverli 
le bataglie che ha fato in paese de Cbarasan et Ghia- 
gatai, et io ho scrìpto a ti brevemente comò io bo 
udito; ma da poi cbe bai mandato a mi et hai signi- 
ficato a mi la morte del re di Francia, et che s*é re- 
gnato el suo genero, io ho udito certe cose de Sofis 
de uno episcopo cbe s'è venuto a noi in Cypro, et é 
stalo ad noi tre mexi, et era de Chinchicagia del 
paese de Sofis, el disse cusi : Per la bataglia che s'è 
fitto fra el Gran Turco et fra el sultan Abroad si- 
gnor de TAmid, cognosci signor come ci Gran Tur- 
eo aparechiava gran fussato (?) contro el Sofis, et el 
Sofis era in Oioìasan et combateva contra lor, et ha 
fi^to in qodli paesi qtMtuor anni, over circha. Et 
sultan Abmal, cVen in Amid, ha udito el venimen- 
lo de Gran Turco SeUmcbiach cbe veniva in pae- 
se de Sofis, ha congregalo li sui obidienti, che erano 
io Mesopotamia, in Amedi, in Merdin, in Harsuehe- 
fin et io altre paese cbe signorigiava, sesanta milia 
homeni over drca, et s*é andato contra lui in Gbar- 
berd de qui de fiume Efrates, come sa la vostra si- 
gnoria. £1 el Gran Turco, s'è udito come el Sofis era 
lontano de io suo paese, con gran moltitudioe s*é 
venuto io Erzincam de là del fiume Efrates, et quan- 
do vide el sultan Abmad cbe veniva coobra lui, et 
vide cbe li sui homeni erano pochi, come io bo dito, 
sesaota miglia homeni, et quelli del Gran Turco 
erano molti et assai, corno dico, trecento miiia ho- 
meni oombatitori, et sultan Abmad fugiva dal Gran 
Turco poco a poco a Finalcbd et Salamast, et aspecta- 
va agulorio et favore a venir da la parte de Sofis ; et 
quando vide che non ha ajutorio, et udiva che el 
Gran Turco disfaceva lo paese del Sofis, et queste 
sono le paese che ha destructo el Gran Turco, prima 
V Erzucan, Oùmcbi, Gagiac, Camach, Basen, Arzrom, 
Sulmao, la grande Armenia, Naebchivan et altro 
paese, et ha tolto li homeni richi et artefici, et ha 
lor mandati in suo loco in Amasia con le sue mo- 
liere et fili et fiole. Et quando perviene in termene 
de dioi et Sabmast, dtee sultan Ahmad a li sui ho- 
meni : € Venite, o fioli, et combatiaoM) con el Gran 
Torco » ; etcombatorono doì giorni con gran im- 
peto, et sono caduti, da la parte de sultan Abmad, 
venticinque milia, et fu pigliato el sultan Atuoad et 
sedici homeni non possevano a tor la sua spada da 
la sua man ; et cusi con el suo cavallo hanno lo tol- 
to fio al pavittone de Salinchich,! e disse a lui Salin- 
chiaeb : « tu, ean, chi sei tu ? et el tuo impio 
signor Sofi^ cbe conlrastete a la nostra signoria, 



non sapete che el mio patre et io starno in loco del 
nostro profeta Macumed, et Dio e con noi ? > Disse 
a lui el^uUan Abmad : « Si Dio era con vuì, non ve- 
nevi combater el mio signor Sofis; ma credo Dio 
hate lassato da la sua man >. Et disse Salincbiach : 
€ Amazale questo cane >. Disse sultan Abmad : 
<c Adesso si è el mio tempo ; ma tu SaUnchiach ap- 
parechia la tua anima in altro anno, che d mio si- 
gnor Sofis occiderale, come tu mi occiderai adesso >, 
et alora amazaronolo. Et quando fu amazato que- 
sto robusto capitaoio, li sui homeni sono fugili in 
Taurezi, citi regale, et Salinchiah conseguitavali 
con gran gaudio, e stimava che con la gente to- 
rebe el PersopoUs, che si é Taurizi. Et quando 
sono apresso de la dtade una giornata, over cir- 
ca, dicono a kii li sui parom: «0 signor, tu 
andarai sopra questa grande citade, et non sai 
la conditione, se U faaveno honieni combatitorì 
assae over pochi ; ma mandiamo bonaeni esplora- 
tori, perché sapiamo quello cbe faeiamo >. Disse 
a lor: « Mandate come voliate >. Et mandorono 
exploratori per vider la cita, et and(m)no lì homeni 
et domandorono et udirono come in queHo gior- 
no 30 milia sono intrati io la citade, et andorono 
in corte regale et vederono sesanta milia bomeni 
combatitori aparechiati in foataUa, et dicevano un 
r altro « Se Dio voha el conducerò el nostro ini- 
mico ne la nostra man >. Et li homeni in quel- 
la note dormirono in la cita, et interogorono in ohe 
loco se trova el Sofis ; dicono cbe se trova in Gom 
Cahian, et s' e udito come el Gran Turco s' é ve- 
nuto per tor castelli et el regimento, et per questa 162 
cagione venera con gran moltitudine contra lui, et 
la prima squadra s'è venuto ogi, et da qui inaozi 
ciascuno giorno veniamo diece milia et circha. Quan- 
do udirono, li homeni sono spauriti grandemente ; 
in qualunque loco andavano, dicevano li bomeni de 
la cita, se Salincbiach venera io questa cita, uno solo 
non se ritoma nel suo loco. Et li homeni explon- 
iori sono spauriti molto forte, et doman ievomo per 
andar in loro servicio, et subito udirono la vece de 
le turbe e de le surnas et altre sooe musicale et di' 
cevano: «Porsi el nostro sigÈor Salinehiah ha asse- 
diato la cUà » et levorooo per cercar la cosa« Udirono 
come sono venuti altri vinti milia bomeni; et li sono 
andati; vederono lor eft udirono lor dire questo ma* 
ledette il perchè cbe non vene? et altri dice cbe s'è 
spaurito; ma uno capitanio disse: < lo ho conoission 
per combater, ma aspectamo altri tre giorni, el se 
non veoirano a noi, andiamo et combatiamo eoa 
lor >. Et quando udirono, li exploratori aodomo 
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presto et diceroDO come era h verità, et li parooi 
et pacbiades udirono h cosa et spaurirono et andor- 
00 dodeoe homeni honorati a Saliochiah, et diceno 
a lui: € Signor! pr^moti che volta h tua si- 
gnorìa, et retorniamo nel nostro loco che non pe- 
riamo in questo loco, et (oliano el reame nostro »; 
et s*è adirato, et ù lor amazato in quella bora. Et 
quando udirono, li altri Tugitero in notte et temeva- 
no per signiGcarlo; ma el suo consigliero, damaUna 
se andò a lui et lui dormiva, et disse a lui : < si- 
gnor, unde è el tuo fossato? unde sono li tui ho- 
meni? tu solo sei stato ». Et quando vide che sono 
fuziti li homeni, se fuge. Et quello et d loco era a- 
presso de la cita. Quando videro che ve sono fugiti, 
cento milia homeui di la parte de Sofis consiquito- 
roli el ocdsero cento et 50 milia homeni in la via 
del Taurìzi. Final, Erzucan, et con gran vergonia et 
confusione s'è ritornato el Gran Turco in Amasia. 
Et questa guera s'è fatta in mese Junio. Ma da poi 
che s'è venuto el Sofis ne la sedia regale et udito 
tutte le cose, et ha mandato a lui U homeni passa- 
turi, et ha mandato a lui li presenti, over munera, 
una verga r^le con gieme preciose et una sella 
con geme, et disse a lui con littere: e Ecco ch*io ho 
mandato a ti queste tre cose r^le, che valeno el 
tuo regno ; et se tu sei homo conservale, et io spero 
in Dio che presto venirò a ti et tolio la tua testa con 
tuti li tui beni et cttade et el tuo imperio >. Et sultan 
Salinchiah ha udito et s' è adirato, et voleva amazar 
162* li l^ti del Sofis ; ma li soi paroni non hannolo las- 
sato, et ha talliato le lor orechie et le narice, et ha 
dito a lor : e Andate, dite al vostro signor Sofis che 
k) lo ho come uno cane, et farà quelle cose che se 
può >. Et quando andorono li homeni del Sofis et 
li hanno dito a lui, s'è adirato fortemente et li ha 
mandato al re de Iveria, che darà a lui favore per 
andar sopra Salinchiah in guerra ; et disse el re de 
Iveria : e Quello che piace a te faremo ». Et dapoi li 
ha mandato al sultano del Cayro, et disse che non 
darà favore al sultan Salinchiah suo inimico; et el 
saltano del Cayro ha honorato li legati del Sofis, 
che erano 70 homeni joveni, et disse a lor che el 
Sofis é mio fiolo, et tutte le cose che volia faremo, 
et li ha dato a lor li doni, et ha lor honorato con molto 
honore, et ha lor lassati andar al suo Signor. Questi 
l^ti del Sofis sono andati al Cairo in mese Deoem- 
brio, et sono ritornati ad Sofis in mese del Fevraro. 
Et quando s*è udito come el sultan del Cavro dite 
a lui, fu alegrato fortemente et ha congregato li sui 
bomeni combatitori, una gran moltitudine, et ha lor 
mandati in Bineoi, in una piana ch'é apresso Choi et 



Salmast, che li ha mile fontane d*aque per mdGladh 
ne de li cavalli et camelli et bestie che si e taa lor. 
Ma el Sofis adesso è in Tàurizi ne h sua sedia, d 
dicono come in lo mese del Junio se vofia 
guera contra el Gran Tioroo, che è 
sta è h qualitate del Sofis, come io ho udito 
in mese Marcio. Ritorniamo adesso a dir le eo»dd 
Salinchiah, dì" è el Gran Turco. Et quando s* é adh 
rato et ha disonorato li homeni de Sofis, come è dio 
di sopra, ha mandato al suo fiolo, ch'è m Gointe- 
tinopolis, et ha domandato da hii bvore elajalorit 
contra el Sofis: et el suo fiolo non volevi dar a hi 
favore, ma li ha mandalo al suo patre, dieeado: 
€ Tu hai disfato el r^no nostro, die hai folli i ha- 
meni combatitori che haveamo, elfi hai pentoli ia 
frustra, et a la manco una diade noo hai lollQ^ lè 
uno castello; et ancora non basta a li qoeslo màt 
che hai fato con li tui ochi, ma ancora domaBdi f 
homeui che conservano li nostri lermeoi, d andM 
perderei nostro reame?» Et quando ha udHOidbK 
a' suoi baroni < Come el mio fioto disse el vero ». 
Et da poi ha mandato Alalidoiat, e dooiaDdò da hi 
diece milia homeni combatitori. E disse AEdoU: 
€ lo non ho homeni a darii ». Et dapoi ha 
al sultano del Cayro per darii vintimilia homeni 
maluchi. Disse el sultano: e Io ho btto d patto foa 
Sofis et non possomi disfar el mio palio >. El ha lor 
lassati vacui. Et sono venuti li homeni dd Ctm 
Turco, et dicono a hii come non voieoo daifi fame. 
S' è adirato et debraio, et comandò che se come- 
nano li sui homeni da Trapezonti d de Phoa d 
Coio d Caramani, et de Ancori, d Cessaria, elTodhifi 
d d*altrì lochi nel suo imperio per oonlraslar a Sofii 
usque in questo loco, lo ho udito per certo, d ioh» 
sento a la vostra signoria, d sew^er pregia 
et Dominum nostrum Jesum Ckristmm, 
serva ti et U tui fioli d lì domestid sani d inkfn 
d alegrali con tuti li sui amid, d la gralìi ci ìkIiI- 
gentia de la Santa Trinitate sempersà eoo Mi fò, 
amen. 

Fu scripto questa epistoh sotto li amo dd Ba- 
sirò Redemptore J€sd Christo UCGGGCXV, in m- 
ticinque nel mese Aprilio, in d giorno de la fcslade 
Sanclo Marco apostolo et evai^eUsla dd Signor Ma- 
stro Jesu Christo. 

lo e Tumilissimo episcopo 
de la vostra signoria. 

A tei^ : Magni fico et Clarigsimo 
Donaius Lege qu. clarissimi domim 

Feneftìic. 
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4 Da poi disnar, fo Coiaio di Savii ad consulen- 
dMi»; mazercha bora di nona zouse Zuan Gobo 
corier nostro tnoìU> desiderato, vieo di Franza, con 
ìetere dil Dandolo orator nosirOy da Bles, di 
28 dil passato le ultime. Fono cinque letere, 
tre a la Signoria et do al Consejo di X, che inteseno 
tal Ìetere, maxime sier Lucba Trun cao di X. 11 
somario di quelle di 19 fo questo: Come si scal- 
dava più cba mai la preparation dil grosissimo exer- 
cito di la Maestà Chrislianissima con fama di andar 
centra sguizari, ma sarà per Italia. Era venuto a la 
corte li 4 generali ai qual era sia dato danari et 
mandati a certi passi dove veniva la zente lanzinecb, 
pagarli et mandarli verso Lion, né si ateudeva ad 
altra Et era Ìetere al Re di Piero Navaro, come 
havia fato 10 milia fanti, et ne baveria di altri di 
natioQ .... s*il Re voi, et tutti sarano et sono boni 
balestrieri. Item, il Re voi venir a Lion ; sicbé que- 
sto Zugno l'esercito sarà in bordeue, et lassa a le 
frontiere di Spagna monsignor de .... con 500 
lanze e danari per far 10 milìa fanti, s'il bisognava ; 
e altre particularità, ut in litteris. Conclusive^ 
tulio il Col^o era di bona vola, afermando pre- 
stissimo la venuta di Franza : bavera 32 milia fanti 
pagati, 3000 lanze, 2000 cavali lizieri et pezì 60 di 
artelarie oitra li v^turieri e altri. 

Et dito Zuan Gobo disse publice a tutti gran 
cosse e preparamenti di guerra per Italia, e il Re à 
trova 600 milia scudi per far questo exercito; siche 
non li oiancberà danari. Et dito Zuan Gobo portò 
una letera dil Re, drizata al capitanio zeneral nostro ; 
et coaà si parU di qui per andar a Vizenza a darli 
recapito. Etiam portò Ìetere dil Re al vescovo di 
Triulzi, suo orator qui, et ad altri. 

Et in le Ìetere di Franza, é, come vidi, una par- 
tioilar di sier Marco Dandolo orator nostro, come 
il Ghristianissimo Re, vedendo la motion fano sgui- 
zari contra de lui, sdegnato Soa Maestà fa un vali- 
dissimo exerdto in Borgogna, Gìenea, DolGuà et 
Leogoadoca; bara 34 milia fanti, tra li qual 22 milia 
lanzinecb, et 4000 lanze et 60 pezi di artelarìa grossa ; 
siche non scìum si defenderà, ma li anderà a trovar 
fin dove i sarano. Et nota. Dà questa fama andar 
coDtra sguizari, ma fa per Italia. 

* Di sier Piero Pasqualigo dolor et cavalier, 
orator nastro, date a Bologna, adì 15 Mano. 
Come di 6 fo Tultime da Dobla, dove era amalato 
di dolor colici et febre, et passò di qua a Bologna, 
et à auto le Ìetere dil Senato eh* el vadi a far T oficio 
iD Fiandra con lo illustrissimo archiduca di Borgo- 
gna. Slava meglio et anderia, exequendo la commis- 

/ IHarii di M. Sanuto. — Tom. XX. 



sione a lui imposta, poiché il Dandolo é a Bles con 
la Christianissima Maestà etc. 

Di Vicenza^ dil capitanio zeneral, di hore 
15. Come i nimici erano pur a Manerbe, et era zon- 
to in dito campo 100 bomeni d*arme spagnoli, che 
fo quelli presi a Ruigo et per lui capitanio lassati 
andar, quali a Verona si haveano messo a cavallo et 
venuti in dito campo, con fama vien altre zente. 
Item, per uno vien di Trento, si ha che ivi non era 
preparation di zente, né movesta, ma ben fato in- 
tender a tutti quelli poi portar arme, che a son di una 
campana tulli siano preparali. 

Di Fadoa, di rectori, di ozi. Come era zonto 
li uno trombeta del viceré con hordene de parlar al 
signor capitanio zeneral, et il signor Theodoro Triul- 
zi consultò con loro quello si havesse a far; pur ter- 
niinono mandarlo con scorta a Vicenza dal capitanio. 
Tien sia venuto per veder dove é il capitanio, et 
explorur qualcossa. 

In questa matina, fo in Colegio sier Francesco 
Gradenigo, venuto reclor e provedador di Cataro, 
et referito poco, perché era Ìetere di Roma che im- 
portava etc. 

A dì 7, fo il zorno dil Corpo di Christo^ 
nel qual si fa precessione solenne a San Marco. Pri- 
ma sì reduse in Colegio col Doxe Torator di Franza 
episcopo di Aste, et comunichoe Ìetere aule di 

Franza 

» » • . 

Et poi il Principe restò in palazo et la Signoria 165 
vene in chiexia, videlicet sier Piero Lion vicedoxe 
con li oratori Franza et Ferara, et il commesso di 
la religion di Rodi, e altri patricii zercba 70; non 
però molte veste di seda : sier Piero Lion predito di 
veludo cremexin; sier Polo Capello el cavalier, be- 
cheto d'oro, il resto scartato. Eravi da pelegrini nu- 
mero 70, quali sono venuti qui per andar con la 
galia di pelegrini al Zaffo, la qual è di Marconi, et 
era a San Griguol, fo butada in aqua, et è bella galia, 
la qual alias fo dì sier Jacomo Michiel ; vi va patron 
sier Marco Antonio Dandolo qu. sier Zuane. Vi va 
etiam in ditto peregrinazo alcuni zentilhomeni no- 
stri si sa certo, zoé sier Francesco Corner, é di la 
zonta, dì sier Zorzi cavalier procurator, sier Zuan 
Antonio Venier, e provedador sora i conti e fa To- 
fizio di avochato, sier Francesco Contarini qu. sier. 
Zacharia el cavalier, sier Zuan Andrea Badoer di 
sier Hironimo, sier Jacomo Michiel qu. sier Hironi- 
mo, sier Zacarìa Morexini qu. sier Marin. Hor que- 
sta note fo grandissima pioza e vento, e cussi sta*, 
mane gran vento, e fo comenzada ditta processione 
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eC andato le Scuole : quella di la Carìià con assa' ar- 
zenti, et quella di Siin Roche, di la qual è guardian 
sier Zuan Calbo drapìer grondo, fo benissimo in 
hordene con anzolì, arzenti et molti soleri et demon- 
stration a piedi dil Testamento vechio, et tra li altri 
soleri uno mondo con uno pulin, et in uno altro 
una nave con uno piava pesse in mar, et su uno al- 
tro alcuni putini nudi. Et eravi eiiam lì i doctori 
di h Cliiexia a cavalo: San Hironimo, Santo Agustin, 
Sancto Ambn^io, Saneto Gr^rìo. Candusive fu 
bel veder. Poi veneno li frati, e comeozava a piove- 
zinar; ma vi vene li preti et la pioza cressete, adeo 
pasà alcune congregatioo, il resto non vene e tutti 
corse a coverto. Et il palrìarcha nostro, qual disse 
la messa, terminò con la Signoria andar atomo la 
chiesa solamente drio il Corpo di Christo per causa 
di la pioza e vento, et cussi feuo et compila. 
Poi el Coiaio di la Signorìa et Savii e Cai di X si 
reduseno in Colc^io solilo, non vi fu el Doxe, a 
Iczer le lelere zonte 

Di campo, da Vicenga, questa maiina, di 
eri sera, qttaì ridi. Avisava sier Domenego Con- 
tarìni provedador zeneral come i nimici erano al 
loco solito di Manerbe et si andava ingrosando; 
165 * era zonto alcuni fanti, eiiam si dize . . . ca\'ali dil 
Papa, et vituarie e pan assai; et manda la relation, 
la copia di la qual sarà qui sotto. 

Die VI Junii 1515, in Vicenza. 

Piero de Gasparo, parti beri, che fu Marti, a di 
5 da Verona, a 22 bore, reporta haver veduto 
propriis oculis ussir de quella cita ben matina, 
in ordenanza, gente inimica, si da piedi come da 
cavallo, da 100 persone, tutti todescbi, con zercha 
105 cari de pan, con altri cargi de zaponi et sizoli. 
Sequivali drieto buon numero de guastatori, che 
per opinion sua, potevano esser da zercha 400 ; con- 
duceano secho due falconeti, et fozeno la via de 
Pozo per venir verso Manerbe, dove atrovasi lo 
esercito loro; vi era eiiam uno caro cargo di travi. 
Le burcbiele che erano in Verona deputade per il 
ponte, non si sono levate, ma diceano dieno levar. 
Subgiunge el dicto Piero non si pariar di prepa- 
ratione alaina se babbi facto ne fasse a le bande 
di sopra, et questo saper per uno de la Clusa, homo 
da bene. liem^ aferma che per camin non ha in- 
contralo por uno soldato; che in Verona non sono 
gente se non alcuni fanti 100 rimasti, in la Qta- 
deh numero 21, nel Castello 50 et il resto a le 
porte, ma piti guarda tieneno a la porta dil Ve- 



scovo che altrove. Item, per quei Ila kàeao^ i li- 
mici se sono per levar de li et venir od loco de 
Albarè ; quali già sono 4 giorni che stanno 
tatione di la venuta di 400 kidesdii el 
che dieno venir di Bergamo et Bren; h qnri con 
dize haver inteso a Verona. Deimie sobwwr dhe 
sanno lo illustrissimo signor eapitanioKnenl tro- 
varsi in Vicenza con parie de lo enratoi, ■■ hi 
tutto. 

Scrive dito provedador leneni, eooe tatio cri 
era stato a far monstre et pagar la c um piguiadi 
slratioti di domino Mercurio Boa: é lidh 
pagnia, pur ne hanno cassi 5. Ccmdmie^ 
nostri uno beilo esercito : da lame 700 hi, 1609 
caTali lizieri posti li intomo el 2000 e piA finii; 
non sa si, acbadendo far fadioDe, però sì porle- 
rano bene. 

Di Treviso, di Hironimo Dedo j o c f f i ifi i , 
di eri sera. Dil zonzer li con li ducali 600, et è 
stato col capitanto di le fantarie, exorlandoio a 
partirsi et andar a Padoa. Dize ptriiria doomL 

Di sier Jacomo Trivixan podestà ei tB/iU- |Ct 
MIO di Treviso. Zercha questa lemta di ofàam 
per Padoa, e poi più in la, con H fànlL À Mo i 
tutto; è sta renitente, cata molti ind^olL Ditto- 
valdiera doman, et sopra questo scrive iSfinoL 

Et il Golegio siete a lezer ste Mere et 
tar molto tardi lino a nona; si du b i tati no 
questo ingrossar di i nimici. Erano di qadi io- 
leva far ritornar nostri verso Padoa, mt non ai 
pote\'a scriver senza Pregadi, el fo te f in i M lo m, 
poi vesporo, redursi li Savii in Gofcfia 

Et nota. Mai vidi in vita mia, poi h p ro caw i 
dil Corpo di Christo, in tal zomo redarsi in Ca- 
legto come questa matina et star ftoo nona; pv 
I1ì0 Visio e n*ho lato nota. 

Da poi disnar, fo eiiam gran piao; p&tpmt. 
Et fo fata la processione ed Coffm Dmm, 
justa il solito, et reduto il Cokgìo di Savi a 
sultar. Vi fu ìetere di VicewM, di hùlre 17 ^ 
dil capifanio seneraly ei im tims o m a mf i a M 
provedador general. Come hanno certo qnola 
note i nimici si dieno levar di ManeriKv bob 9 sa 
dove, ma sono expediCi e una voHi si 
certissimo; chi dize a Lonigo, ehi 
iamen non si dubiti. Scrive il capit«rio sui ri- 
guardoso, et secondo loro tenderano si 
Ha scrito a Padoa fazi questa node fir 
guarda. 

Et in Golegio, consultato di questi eoaai, E Sevi 
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di terra ferma si doleva non fusse sta presa la sua 
parte TaUrp zomo, e quasi tutto il Colegio voria 
il campo nostro fusse verso Padoa : chi diceva i 
nimici vera a meiersi tra Padoa et Vicenza, e tunc 
si stana mal; altri diceva non é da crederei sta- 
nano mal essi inimici cazarsi là in niezo ; pur te- 
mevano di Padoa. jHor scrisseno lelere mollo calde 
a Vicenza, ai capitanio zeneral, debbi star vigilante, 
et a Padoa a li redtori fazino iar bona custodia 
sta note. 

Item^ mandono per sìerLuca Trun cao di X, 
6t fe' scriver una lelera al capitanio di le fantarie 
con li Cai di X, come volemo che subito el vadi 
in Padoa con quelli ianti Tha; el Colegio siete 
suso fino quasi bore 24. 

In questo zomo, fo il perdon di colpa di pena 
in la chiesia di San Moisé, et tutti li danari resta 
a la cbiesia, e non come li altri perdoni die la mila 
si dava al Papa per la fabrìcha di San Piero ; tro- 
vono ducati '. . . 

16 * féieta di fitmtestabeli restanti a h custodia 

di Padoa ai presente. 

Zanon da Colorgno a la porla di Porzia, con 
ftntidO. 

Nicolò da Cataro a la porta di Santa f, con (anli 
iOO. 

Viooeozo fiambaion a la porta Liviana, con fanti 50. 

Bernardo da V ilmercbà al Portello, con fanti 50. 

Piero Albanie a la j>orta di Coalonga, con fan- 
ti 50. 

Pianelo a la Sarasinescha, con fanti 50. 

llaldonato spagnol a la Piaza, con fanti 50. 

Jtem. 

Jaoometo da Noyelo. 
Jaoomo Antonio Ronchon. 



i sm> a^ncora a la custodia 
4» Padoa a le porte. 

Sier VQtpr Puani qu. sier Zorzi, al Portello. 

Sier Vicenzo Zen qu. sier Toma el cavalier, a la Sa- 
rasinescha. 

Siar Stefano Michiel qu. sier Zuanne, al bastion de 
il* Impossibel. 

Sier Antonio, LQredan qu. sier Piero . . . 

Sier Biasio Querini di sier Zuan Nadal, a Coda- 
lon^. 



Sier Francesco Corner qu. sier Zorzi, a la Savona- 
mola. 

Sier Bernardo Condolmer qu. sier Zuan Francesco, 
a Santa f. 

Sier Zuan Dolfin qu. sier Hironimo, a Ponte Corbo. 

Adì 8. La matina, nulla fo da conto; fo orcji- 
nalo far Prcgadi per scriver lelere in varii lochi, et 
di Vicenza nulla fu. 

Di Treviso, di sier Jacomo Trivixan pode- 
sta et capitanio, di questa matina. Come il si- 
gnor capitanio di le fantarie certissimo levava con 
40 homeni d' arme di soi et va a dormir a Noal: 
poi la matina sarà a Padoa, et si mandi li danari per 
pagarli lì. Item, li fanti soi à mandato a farli co- 
mandamento per le ville vadino a Padoa. Eticm 
Hironimo Dado secretario nostro, è col dito capita- 
nio, scrive ut supra, el come anderà con soa 
signoria fino a Padoa. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere dì Ro- 
ma, Franza, Ingaltera, e di Vicenza dil capitanio ze- 
neral e provedador zeneral. 

Di Padoa, di sier Piero Querini podestà et 
sier Andrea Trivixan el cavalier, capitanio, di 
ozi. Come hanno far bona custodia a la tera e sono 
cavalcati li squaraguaiti per la terra, maxime lui 
capitanio, e il signor Thodaro Triulzi ; siche non si 
dubiti. 

Dil signor TJieodoro Triulzi locotenente ^il 
Christianissimo re di Pranza^ da Padoa, in 
consonantia. Di la bona custodia si fa a Padoa, né 
si dubiti ; pur è hon veogi li fanti dil capitanio di )e 
fantarie. 

JH Vicenza, dil capitanio zeneral, di ozi^ 167 
hore lo, vene letere. Come i nimici sqno, ut supra, 
a Manerbe, el come zoose 200 todesohi a piedi in 
ditto campo, li qual volendo danari et il viceré non 
li dagando, si erano levati con le so' bandiere e tor- 
navano a Verona. Item, stanno etiam loro con 
paura. Scrive esso capitanio é in boo alozamento e 
forte e non li par di levarsi, el non si dubiti di al- 
cuna cossa, ni che mai se apiza con loro ; et s* il se 
partisse, saria, gran vergogna e danno che luto el 
Visentin andcria in preda ; ma ben se li provedi di 
danari per pagar le zente d*arme eie. 

DU provedador zeneral in consonantia, et 
zercha danari; e come le zente d*arme dieno aver 4 
page di Tanno passato el page do e meza di questo 
a raxon di page ... a Tanno, et voleno esser pagali, 
almeno tre page di contadi. Item scrive, nostri 
è in bon alozamento et non si dubiti. 



279 



MDXV, (iU'GNO. 



ew 



Di Udene, di sier Leonardo Emo luogote- 
nente, Zercha i boemi ussiti di Manu e Tenuti a 
lui et venuo di altri. Item, altre occoreutie di la 
Patria, ut in ìiiieris. 

Fu posto, per li Savii, uua letera a l'orator nostro 
in corte |>ro forma: exoriar il Pontificc vc^li esser 
in la nostra liga con il Ctiistianissirao Re, qual po- 
tente vera in Italia ; et tal parole. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera a l'orator nostro 
Dandolo in Pranza : exortar il Re a la presta expe- 
dition de Italia ; e come il nostro exercito è in orde- 
oe, sicome li averoo scrito; qual è a Vicenza, e i ni- 
mici a Manerbe vanno vagando; et tal parole exor- 
latorie tutte a la impresa. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera a li oratori no- 
stri in logaltera : debano apresenlar una letera si 
scrive al Re, et che lui Justinian, orator nostro, 
debbi far bon ofìcio e ritigraliar Sia Maestà di la 
inclusìon fata di la Signoria nostra in la liga; con 
altre parole, ni in ea : la copia di la letera di! Re 
sarà posta di soto, fata per Zuan Baptisla di Vielmi. 
Presa. 

Fu posto, per li Savii di) Consejo e terra ferma, 
la parte di oGcìi di bando per altri C mexi, qua! bab- 
bi a comenzar il primo di questo mexe, che compi 
Paltra, con una chusola, excrpluadi quelli che per 
le parte antecesore è exceptuadi ; la qual si à meter 
in Gran Consejo juxta il solilo. Sier .\ndrea Minio 
cao di XL, messe fosse excepluade le Quarantie. .Vve 
GO balote; il resto di Savii 13-2. 

Fu posto, per li Savii, atento lì Procuratori di la 
chiesa di San Marco sono creditori di la Signoria 
nostra di ducati 500: che per compir la Libraria, si- 
come fo preso, li sia dato, per adesso, li ducati 500 
167* a ducati 25 la setimana di danari di Camerlenghi di 
comun, ut in parte. A V incontro, sier Francesco 
Foscari el consier messe: atento sono molti credito- 
ri de li Procuratori per piere tolte per il Campaniel, 
che sia diferito questa fabricha di la Libraria a un 
altro tempo. .\ve li Savii d^ et questa 08; fo presa 
questa indusia. E nota. Voleano aver ducati 25 a la 
setimana, principiando Avosto, di ducati 520 dieno 
aver li Procuratori per danari tolti di Crema e Ber- 
gamo; e sier Gasparo Malipiero non era in la 
parte. 

Fu posto, per sier Zorzi Emo sa\io dil Consejo : 
atento il bisogno si ha di danari, et se mai fu tempo 
è al presente di tro^'ame per le cosse occorenle ben 
note a questo Consejo, ch'el sia posto meza tansa et 
una decima a pagar, ut in parte, tutta di danari 
contadi e non in alcun sconto, da esser restituida di 



danari dil dazio dil rio 1517, h qual si debi pigv 

a PoGzio di A Tìneoiitro, sier P onwoe g o Tri* 

rixan el eavalier procorator, sario ifii GiNi»|ift, e 
sier Gasparo Malipiero sario a lem ferm, alalo 
le parie poste e che quelli liaoiio presMo e imprto 
possi, scontar in tutte le sue angarìe, et per noD 
per questa fede, che si obserri quanto li é sU 
messo. Parlò sier Zorzi Emo predito e ba 
sier Gasparo Malipiero, e pertbè eri mileria i 
di X, di ubiigar il dazio dil vin dil 17, ch*è di 9 
obligati a la Camera dimprestedi, ne si pQ 
non si Irati questo in Gonsqo di X, si lefoiio e ai- 
dono a la Signorìa e suspeseoo la dita patte. 

Et fo licentiato il Pr^gadi, e restò Gonsqo di X 
con la zonta. 

A dì 9, Vene in Col^o sier Stefano Oootarìsi 
qu. sier Bernardo, con letere di suo nqiole sier Ber- 
nardo Contarini sopracomito olim di la pSà bi- 
staniela si rompete a li Azuri di Sebeoieo^ 
le ziirnie esser pariide tutte et balestrieri e altri 
nuti in questa terra; siche la provisioo bla di 
dar la galia con li ducati 300 di sorenzion non poi 
baver efleto ; e fo termini el vei^ in questa lem, 
e tutte do le galie mnndar a Corfù, acciò aebadendo, 
si possi armar. 

Vene Y orator di Pranza, et oorounicfaoe akane 
cosse. 

É da saper: il signor Boriolamio dWIrino capi- 
tanio zeneral nostro ave una letera dil re di FImb 
in risposta di sue, in francese, h qual caso c^i- 
tanio la mandò la propria a la Signoria. Non è 
nulla da conto; potendo averia, la noterò qui di 
sotto. 

Di yoQì, di Hironimo Dedo Beerrtmno ma- 
stro, di eri, hore do di note. Come era aonto E 
con il signor Renzo da Zere capilanio di le boia* 
rie et zercha 40 homeni d*arroe, et dormiriano k 
note lì, et la matina, per tempo, intreria in Mte; 
et zonlo el sia ivi, esso secrelario veri a re p a hii r . 
Li fanti tutavia è sta fato comandamento ytagno 
a la volta di Padoa ; et di campo nuNa eri di noroi 
Ma al levar dil Colegio, vene letere di Meeon, 
qual fo lecte ozi nel Consejo di X. 

Da poi disnar adundia, fo Coosc}0 di X eoo 
la zonta. 

Di Vicenza, dil capitanio Memend et i3 
protedador general Contarini ì» eomfimmià, 
di eri, hore 22 di nocte. Come li 900 6miIì lode- 
schi si partino di Manerbe dil campo ìnimieo per 
non baver danari da* spagnoli, erano andati wrso 
Lignago, et spagnoli li deno stridor driedo. I ni> 
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mìci é pur a Manerbe. Constantin Greco capo di 
soi eavalli lizieri è ito a Montagnana, e alcuni cas- 
soni di pan, erano li portati per il canapo, li fece 
portar verso Manerbe ; eh* é segno non voler venir 
ìd padoaoa. Scriveno poi cercha le nostre zente 
d^annei qual voi 4 page, né altremente voleno 
servir, né tuor danari ; e sopra questo longamente 
scriveno. 

Et é da saper, erano zonti 48 cavali di boen)i, 
con li boemi che erano a Maran et scampono a 
Udene, ot foli venir dal capitanio zeneral tutti ve- 
stidi a la livrea di esso capitanio, et li ha fato la 
monstra, e datoli danari, et ne aspelano 22 altri. 

Di Paàoa, di reetari, di ozi, Kore do di dì. 
Come era zooto da lui capitanio in quella bora el 
capitanio di le fontane, qual e amico di esso ca- 
pitanio, conoscendo quando T era in Friul e lui 
luogotenente in la Patria, et havia alcuni cavali di 
homeni d*arme con luì ; il resto di la compagnia ve- 
niva drio e cussi li fonti. 
168* Fa, per trovar danari, preso di vender Tintrada 
di le porte di Nicosia in Cypri a raxon di 7 per 
100, et si Irata da do in tre milia ducali, et fo 
dà autorità di poter venderle. 

liem^ fo preso una oferta che à fato sier Chri- 
stofal Capello qu. sier Francesco cavalier, di venir 
un anno in Pregadi et prestar ducati 500 a la 
Signorìa, et pasato Tanno li sia restituite, e voi 
aver partida di bancho, et aver il titolo di Pre- 
gadi. Et sier Alvise Pixani fé' la partida, et con 
12 pes 100 a raxon di anno, ch'é ducati (30, vera 
io Pr^di. 

Fu preso, che per meter fln a la causa di la 
sententia fata per li Provedadorì sora la revision 
di conti conlra Piero di Stefani scrivan a li Go- 
vemadorì, che dita causa possi esser et debasi me- 
nar al Colegio di 20 Savii, et in loco di cazadi, 
entrino queli di X Savii sora le decime, ut in 
parte. 

IH Vicenza vene teiere, a hore 23, dil capi- 
tomo Menerai, di ozi, hore 15, Come à auto più 
avi», il campo inimico si levava questa matina di 
Manerbe; dove si andase, non si sapea; si dicea 
verso Lonigo, ch'é il camin venir a Vicenza. Tamen 
lui sta constante, né si voi mover per le raxon 
za ditte. Et manda uno avìso auto da Schyo, da 
Galeazo Rapeta, come ha, di sopra é sta fato pre- 
paramento di zente verso Trento, et stiano con le 
arme per venir a ingrosar i nimici. Item, avisa 
esso capitanio zeneral, come per Zorzi Busichio 
capo di stratioti, verso Lonigo è sta preso uno ca- 



pitanio spagnol di balestrieri con . . . cavali, chia* 
malo il capitanio Salamancha. 

Di sier Domenego Contarini provedador 
eeneral, di Vizenza, di hore 15 e meza. Scrive 
dil zonzer 11 questo Salamancha, qual é capitanio 
di venturieri, con 5 cavali di spagnoli, preso dal Bu- 
sichio, ut supra. Et era scrito capitanio di 50 ca- 
vali lizieri; et examinato, dice certissimo il campo 
inimico si levava; dove si andasse non sa. 

Fo posto una parte stretissima contra li piezi 
dil dazio di Tlnsida 1514, che non hanno voluto 
pagar, come fu preso: che li diti, in termene di 
zorni tre, debino aver paga, ut supra, aliter siano 
privi di oOcii, beneflcii e Pregadi e Gran Consejo, 
ut in parte ; et sia fato a saper per il Principe 
in Colegio debino pagar, aliter si exequirà la 
parte. È da saper, diti caratadori la più parte sono 
richissimi et vieneno in Pregadi ; siche è sta fato 
contra di loro una gran provision, e di questi si 
trarà da ducati . . . milia. 

Fo manda a Padoa, per mandar a Vicenza, 
per dar danari a le zente d'arme, ducati 4500 in 
questa sera. 

Di Hongaria, fo letere di sier Antonio Su- 169 
rian dotor, orator nostro, di 20 di Mazo, da 
Buda, Come il Re era a Posonia et la dieta si 
feva, e il cardinal Curzense tornoe, et era eUam ivi 
il cardinal Strigonia, unde lui orator havia manda- 
to Lodovico Spinelli suo secretario 11 dal cardinal 
per saper di novo ; qual lo avisava era sta concluso 
noze di la fiola di quel Re, di anni . . . , nominata 
Anna, in don Ferando di Borgogna secondogenito, 
qual è in Spagna, fradello di Tarchlducha et nepole 
di rimperador e dil re di Spagna, con promision, se 
in termene di anni do esso don Ferando non ratifi- 
cherà le noze, Maximiliano imperador, ch'è di età di 
anni . . ., la torà lui per moglie. Item, fato che ma- 
dona Maria, sorela di Tarchiducha, di anni . . .sia 
moglie dil re Lodovico fìol dil re di Hongaria, che 
à anni . . . Scrive, come é seguito acordo dil re di 
Poiana con T Imperador, e li dà esso Imperador a 
Poiana la Carintia come cossa a lui aspetante; e in 
questo, in dita dieta, il re di Poiana contra il Cur- 
zense à usato di gran parole, dicendo Maximian 
è manchador di fede, a dito voleva venir li e non 
è venuto, e fato venir essi do Re, e ch*el Curzense 
nulla rispose. Item, scrive come il Re li à fato in- 
tender, a lui orator nostro, saria bon el seguisse 
la corte e andasse a Posonia, et però dimanda li- 
centia quello V ha a far. Item, scrive altre particu- 
larità, sicome in ditte letere si contien, e di solo 
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sari un eapUolo di lelere di Hongaria eoo avisi di 
quelle cosse. 

Et Goosejo di X slete suso Goo bore 23 e meza 
et più. 

Et é da saper, vidi letere di Vicensa, di eri, 
Gone il eapiUoio zeoeral oostro liavia fato taiar la 
barba a tuli dil campo oostro coodutieri e altri, cbe 
molti la portovano, exceplo sier Domea^o Conia- 
rini provedador zeoeral e sier Alvixc Beuobo prove- 
dador di slralioli, ma tulli li altri, licei molli eraoo 
reoiteoti, peroohé assa' la portavano ; e questo à fato, 
in segno di al^reza che il re di Fraoza sarà pre- 
Ussifflo in Italia. 

Non voglio restar da scriver, come li debitori à 
fato UQ novo ordene et beo facto eoo voler di la 
Signoria nostra, et si fa un libro di debitori novo 
Irato di Oficii, Cazude, Govemadorì, Sai e Chamera 
d*imprestedi, e a questo modo il debito sarà grande 
et si venderà il suo stabele non dagaodo, overo si 
torà in la Signoria juxta la parte, sopra li qual si 
farà servir la Signorìa di danari. Ita che è mexi 6 
iKXi é sta posto angaria, salvo le do decime perse 
ordinarie. 
iSi^ A a 10, Dao^enega, la vìatina, in (klegio 
fo Mere di Padoa. Dil zonzer lì, olirà li homeni 
d*anne di la compagnia dil signor Renzo, da fanti 
800 dil dito capitauio solo . . . contestabeli, et man- 
cba venir il resto da iìKK), quali si sguazano per le 
ville, non obslante babino auto il soldo e le loro 
page. Item^ è zonto quel Salamancba spagnol, e Io 
terano in custodia a requisition dil capilanio zeneral, 
et uno altro spagnol con lui. 

Di Vieeiufa, dil capitanio general, di eri 
sera, et provedador zeneral in consonantia. Co- 
me i nimici erano ancora a Manerbe né sono mossi ; 
li nostri cavali lizieri è fuora al continuo. Hanno essi 
inimici tato 4 spianae: una verso Albarè, l'altra ver- 
so Lonigo, r altra verso Monlagnana e la quarta 
verso Lignago. Si sono per levarsi certissimo; qual 
via tenga non si sa. Lui capitanio voi star fermo, et 
solicita li danari per pagar le zenle etc. 

in questa matina, sier Francesco Bolani Tavo- 
gador, in Col^o, volendo che la Signoria terminas- 
se non for al luogo di Procuratori piti per scurlinio, 
per esser la parte contra a questa soa opinion, adeo 
lo induseno a voler intromeler una piirle sopra que- 
sta materia e taiaria ozi in Gran Consejo in quella 
parte; siche non si farà per ozi in dito ofìcio, ci 
qual vacha. 

Da poi disnar aduncha, fo Gran Consejo, et stri- 
dalo le vose; era alcuni peloni venuti a Consqo. 



Et chiamato li banchi a eapelo e tornio k defioM^ 
sier Francesco Bolani V avogtJor di eomuo andò 
sopra uno bancho dove senta li dodorì, el 
zò la sua renga, dicendo per suo tMna 
fmrtiiudo mea, quia angustia sumt tmhi 
que etprotege causa tua. Poi disse h cwsi di 
suo parlar, ch'era ch*el voleva cbe fosse Calo 
do al locho di Procuratori sopra i alti di 
staldi per elelion; ma visto le lesa psuneva dodsì 
potesse far, perché quello é sta fato fmeàamfi 
duchatu non poi esser revocbà se noo per parte 
messa vachante duchatu; el cbe era va parte 
presa questo Zugno pasaio io Gran Gonsqo^ cke 
voleva non si facesse più alcun ofieia per senr- 
tinio salvo Consierì, capitani zeoerali, provedadori 
di raruKìda el capitani dil Golfo, lutti K altri s deb- 
bi far per 4 man di eletioo; et peròbavia iilimm 
so dita parte in quella parte cbe noo eKceluanfodl 
al luogo di Procuratori, qual far se dia per seartiaìo^ 
dicendo il Gran Consejo poteva mo* prender ^pdb 
el voleva. Et fo longo, tedioso, et pocbi V aldilà. Et 
tre voUe per il Canzelier grando el Zuan fiaplìila di ITI 
Adriani fo admonito il Consejo a darli audiestia, ■■ 
pocho valeva ; ha pocha voce e mal si fa inlnrifr. 
E stando in renga, fé' lezer le parte: h prima qiida 
dil 1514, che ho dito di sopra, nominando fi Gai- 
sieri messeno la parte; T altra, uno dil 1433 «semi- 
te duchatu a la creation di missier Fraooesoo Fé- 
scari doxe, che li cinque Corectori messeno lotti i 
capitoli e provision presi sia termi e validi come a 
fusseno facli in Arengo. Item, la parte a la crsalioB 
di missier Marco Barbarigo doxe, cbe fo preso é 
far tre al luogo di Procuratori p^scorlinio dil Con- 
sejo di Pr^di. Et venuto zoso, e fato lenr la parte 
el melava per Filippo Zamberti suo secretorio, k 
copia sarà qui solo. 

Et mandata per do volte la dita parler risto vk 
voleva parlar, parse a mi Harin Sanudo non 
passar questa nova forma, et chiarir al Consejo qnrib 
era e sì Iralava al presente; et OMNilai soao per 
parlar, adeo visto il Consqo Io parlava, UiMi ai kfò 
per venir a udirmi, et con grande atentione sleliBO 
fermi el desiderosi di udirmi, per avermi aUìlo do 
altre volte el saper lo esser brieve, risolulo el bni 
ben intender. Elconienzai cussi: < L'éofido di ca- 
daun bon patricio. Serenissima Signoria, grarissi- 
mo et excellentissimo Consejo, quando si Irato ^pol- 
che materia, in qualunque Consejo d se alrova, di 
voler largamente dir la sua opinion; né sari aerilo 
prosuntione alcuna, ma un sviscerato amor a la pa- 
tria e voler mantener T autorità di le Vostre Sì- 
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gnorie e di qaesto Excellentissimo Consejo. Tratan- 
dosi aduQcha in questo zomo, per una parte po- 
sta per il clarissimo Avogador, di asinder la dignità 
et auctorità di questo Mazor Conscjo, mi à parso 
ben conveniente contradirla, meravegliandomi sum- 
mamente di Sua MagniGcentia che mette una parte 
eh*é in direto centra quello Tha parlato in que- 
sto Gonsejo quando fu posto dì Tur li Avogadori per 
scrutinio, et otene, e lui (o il primo electo; Taltra 
contra cosa eh' el sente e dia sentir per obserVantia 
di le leze>. Poi dissi: < Vostre Signorie sa che V an- 
no pasato, di Zugno, fu preso parte prima nel Se- 
nato, poi in questo Excellentissimo Consejo, per boni 
respeti, di levar li scurtini, excepluando Consieri, ca- 
pitanio zeneral, provedador di Tarmada et capitanio 
al Golfo, e fo ben facto, perché tutto quello fa que- 
sto Excellentissimo Consejo è da laudarlo et exe- 
quirk); bora TAvogador mete una parte per viam 
inkimissicnis di questa parte, dicendo non si po- 
teva meter per esser parte che obvia a questo, che 
rO * quello è fato vacante duchatu non si poi revochar 
in altro tempo nisi vacante dwihatu^ et à fato le- 
zer una parte dil 1423, la qual. Serenìssima Signoria 
et Signori Excellentìssimi, non é a proposito, et mon- 
strerò a le Signorie Vostre che si poi meter che par- 
te che si voi e questa non obsta, perchè la dice li 
capitoli fati sia come si fosse stati presi in Arengo. 
Arengo è come in questa union grande di questo 
ExoelleQtissimo Consejo, et non dice non si possi 
revochar etc. Hor per notizia di le Signorie Vostre 
et di S60 zoveni ch'é venuti a Coosqo questo 
anno, quali non sanno le leze, et è necessario le in- 
tendino acciò possino judichar, le appelation di So- 
pragastaldi se devolveva al Serenissimo Principe 
prima, el per le occupation di Soa Serenità per le 
cosse dil Stado, fu messo parte, vacante duduitUy 
in loco di Soa Serenità fusseno tre Procuratori, li 
quali, si per la età, si peivhé erano la mazor parte 
dil tempo in Colegio, acciò le cause prendeseno fine, 
fu messo poi, a la creation di missier Marco Barba- 
rigo doxe, di etezer tre al luogo di Procuratori per 
scurtinio età, come è sta electo. Et cussi è sta obser- 
vato Gn Tanno pasato, che fo messo farli per 4 man 
di eletion come li altri oficii, AvQgadori, Governado- 
li etCf e fu fato missier Batista Erizo, missier Lo- 
renzo Capello fo di missier Zuane procuraior, e 
missier Michiel da Leze. Poi, per uno efecto oh*el 
dirò a le S^[Qorìe Vostre, a danno nostro fo trova 
che non si poteva aver messo la parte che non si 
facesseuo p^ scurtinio, e fu foto quelli sono al pre- 
dente per scurtinio. Sereaissima Signoria et Sonori 



mii Excellentissimi, questo Gran Consejo pud far e 
disfar come li par e piace, e non è parte che vi liga 
le man, e dirò questo, che in la Promission dil Sere- 
nissimo, li e dato il suo salario dil dogado, tamen 
dil 146^, per la guera turchescha, fo messo ch'el 
Doxc pagar dovesse per il dogado, per decima, du- 
cati 300. Dil 1463, in questo Excellentissimo Consejo 
fu posto parte, per i Consierì, ch'el Serenissimo mis- 
sier Chrìstofal Moro doxe andasse in armada con 
papa Pio che veniva in Ancona, e fo preso di tutto 
el Consejo. Se non si potesse alterar la sua promis- 
sion nisi vachante duchatu, come si haria messo 
queste parte in la faoultii e in la persona ? Ma meio, 
Signori Excellentìssimi, essendo mi vostro savio ai 
ordeni al tempo di missier Agustin Barbarigo doxe, 
in Pregadi, per missier Piero Capello, era savio a 
terra ferma, fu posto e preso ch'el Doxe dovesse 
esser tansado ducati 300 per ogni tansa. Aduncha, le 
Vostre Signorìe vede che non é vero che non si possi 
meter qual parte acade per benefldo di la vostra Re- 171 
publica in ogni tempo et prenderla o non per le Vo^ 
stre Excellentie» ; concludendo: e Signori Excellen- 
tissimi, secondo il mio solito et di mii aricordì, perdo 
volte ho parlato su questa renga; le Vostre Excellen- 
tissime Signorie à fato honor a la opinion dil vostro 
bon servidor. Non prende questa parte, perché pren- 
dendola si fari per scurtinio; non la pr^endo sarà 
observata la parte di Tanno passato, e si farà per 
eletion ; et a le Vostre Signorìe Excellentissime mi ri- 
comando ». La qual renga fo aldita senza spudar di 
ninno ; con tanta atention di tutti, che fo una cessa 
stupenda, e la voce mi servi ben, che tuUo il Con- 
sejo mi udiva. Et dito che Zuan Batista di Adriani 
lezese la parte di le tanse al Doxe, disse a bocha era 
vero, et é nel Secreto che fo messa la dita parte p^ 
sier Piero Capello savio a terra ferma, et ch*el Se- 
renissimo Principe ex sua liberaUtate (u contento 
esser tansado ducati 300. SPamen è falso : el Doxe 
contradise. io era in Pregadi, e in H amnK mii ho 
nota la sua renga. Hor leta iterum la parte, et man- 
data, fo persa di largo: ave ^7 non sincere, 415 di 
la parte, 954 di no, et fu preso di eo, e fo con tanta 
laude nota, che tutto il Consejo mi tochò la man come 
si fosse rimasto podestà di Padoa, e tutti mi laudò e 
nemici e amici, dicendo volermi far il primo avoga- 
dor : che Dio el voglia; quello sari Beus sit E durò 
più di 8 eofrni che ogniun chi scontrava si alegrava 
con mi con un cuor allegro, dicendo : e Peve tuor 
e presto e in ogni locho, che la terra vi hooorerà >. 
Alcuni diceva : < Saria da meter parte di dismeter l'A« 
vogador e far vui in suo locho ». Si che fo gran bota 
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a r Arogador e perder il credito, e sono grami aver- 
lo fato. Era a Consejo li Savii a tera ferma et alcuni 
peiegrìoi francesi et anglesi, quali ebeno gran piacer 
di questa disputation, dicendo in francese < El zove- 
ne i vadagoà l'opinion del vechio >. Et portata la 
nova in Ccd^o, tutti li Savii li piacque, et mi laudo- 
no molto. Là Signoria, che voleva far per scurtinio, 
non li piacque et si converi farli per eletioo. 

Fu fato consolo in Alexandria, in luogo di sier 
Antonio Bembo, a refutado, sier Mario Contarini el 
provedador sora il cotimo di Damasco qu. sier Bor- 
tolamio, è di la zoota et XL Idio havesse voluto 
fusse sta tolto ozi; saria da tutti rimasto. Nota. 
Fu bto di la zonla, in luogo di sier Lunardo Mo- 
zenigo, à refudà, percfa'el vieu per savio grando 
in Pregadi, et i refudà perché so fiol possi esser 
tolto. 
171 * Di eamjpo, da Vicenea, di questa maiina. 
Come i nimici erano levati di Manerbe et venivano 
a Colc^na; il capitanio zeneral staria a Vicenza a 
veder dove anderano; i mandato li cavali lizieri 
fuora per veder di far etc. 

Di Padoa, di osi, di rectori. Come Spadazin, 
è a Esle, li ha scrìto i nimici col campo esser a- 
lozati in Cotogna. 

Et é da saper: si ave li 200 fanti todeschi era- 
no zonti a Verona et malcontenti di spagnoli, eiiam 
alcune artdarie grosse, che dicti spagnoli haveano 
in campo, erano zonte in Verona; e questo si ha 
per exploratori di Verona. 

Di Crema^ di sier BorMamio Contarini 
capitanio e provedador, di 6. Come haveano for- 
menti assai: e cala il predo molto di vini; biso- 
gnava scium danari per pagar le zente è li. Jton, 
sguizari 14 miUa erano a Rubiera, ch*é tra Nova- 
ra e Alexandria di h Paia, par erano aviati verso 
Zenoa et poi ritornati. Item, è uno aviso che a 
Beiinzona, terra di sguizari, una montagna li era 
crepada e uscito un lago di aqua, adeo ha anegato 
e sumerso dita terra con 15 nlle; qudlo sari, 
scriverò poi. 

Di PiasenMOj si a/w aviso. Come il conte Pa- 
ris Scoto piacentino, marchesco e fidelissimo nostro, 
qual li fo dato conduta di cavalli lizieri, hessendo 
andato a Piasenza per fariì, parse a quel gover* 
nador pontificio fiir uno edito, niun subdito dil 
Papa, né di la Chiexia vengi a soldo di la Signo- 
ria nostra; siche el ditto conte Paris non potea 
venir solo pena di rebelion. Et intisi etiam che 
Tera sti confina in Modena. Item, che lo episco- 
po di Lodi sforzesco era sti trato per sguizari dil 



castek) di Milan e mandato in le soe terre, e E 
dimandano ducati 100 milia, dicendo Ini i goieroi 
un tempo il stado di Milan, scosso, e noo i bt 
pagati. 

Veneno li tre spagnoli, di quelli ermo io E Oi- 
bioni, che andono per trovar danari di didi pit- 
soni spagnoli in campo dal viceré, sopra h fede 
loro lasati et segurti di ducati 500. Hor sono ri- 
tornati con alcuni danari e Mere dil eapitmio Fo- 
rando Arcoo a sier Zuan Antonio Dandolo pro- 
vedador sora i presoni drizate, sotoserile di sua 
mano, che lo prega debi lassar in libertà qwtfi 
tre acciò procuri per il viver di meschiDÌ; et é le- 
tere t)en ditate; forsi ne copierò una qoL 

Et é da saper, etiaw^ a requisitioo dil vien^ 
per una letera scrisse al signor capitanio «Bcral^ 
pregando fosse lasato uno prete canlor prcaunii 
diti Cabioni, el qiial capitanio zeneral sopHefr a la 
Signorìa a lasario a soa requisitiooe. Et cosri pv 
Colegio fo terminato di compiacerlo, et Issalo finn 
fo mandato dal capitanio zeneral predila 

Die decima Junii 1515, in Maiori (kmmU$. VR 



Sier Framciscus JSolani advocalor 



Captum fuit alias p^ partem poalam in hoc 
Consilio, snb die ^ Junii anni proxinii preterii^ 
quod electio omnium (rfBdorum et iiiigiitnluMi 
solila fieri per scortioium consilii Rogatonni et 
per hoc Consilium, fieret de ccetero per cpntnor 
manus electionum tantum in hoc ConsSio, eseepb 
tamen ab hoc ordine coosiliaris Venetianiin» d* 
pitaneis generalibus maris, provisoribus ebani 
et capitaneo Gulphi, proat in parte ipsa dkìtv. 
Sed quia sub hac generali forma verbomm eoa- 
prenditur etiam offidum sapientom depotalonoi 
super actibus supragastaldionum, qnia < 
capitulorum contenlorum in promÌ95Ìooe 
simi Prindpis, tam prssentis qoam pneterii€ra% 
reservatom est, nec de solita qus dectione potefit 
removeri nisi per novam provisionem 
vacante dueatu ; propterea vadit pars: qnod 
ritate hujus Consilii, pars prsdida, m 
parte per quam sub Illa verborom 
comprehenditur etiam (rfBduro ip6um,incidMor,i 
selur, revooetur et annuletur, sic qood de ecten qm 
ad ipsom oflBcium tantum ^ledal, mdhBn i^Im^ 
efiectum ac si posila et capta non fiiiaaet; el qnod 
de ccetero eledio offidi pnèdicti fiat et fieri ddieat 
per seurtiniom ipsios Consifii Rogatoram et per 
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hoc Gonsiiium juxta formam legum nostrarum et 
aDtiqaain ac inveteratam consueludinem hactenos 
obsMrvatam, quodque electio ipsa ita cuDiinuare 
liceat usqae quo, per vacatioDem ducatus, dieta prò- 
Visio £icia fuerit. Io reliquis autem partibus, pars 
ipsa firma remaneat ut suam habeant executionem. 

De la parte. ... 415 

t De non 954 

Non sincere ... 37 

J^ Adì li. É da saper, che li dacieri di l'insida, 
over caratadori, inteso l'aspra parte contra di loro 
posta, fono contenti di pagar; et cussi pagerano 
et vanno exborsando li danari. 

Di Padoa, di rectorij di eri sera^ driaate ai 
Cai di X Zercha la guardia di la terra et il signor 
Remo, et di fanti 800 zonti di la dita compagnia; 
e altre occorentie etc. 

Di eampo, al tardi^ vene letere, di VicenMa, 
dil eapitanio general et provedador zeneral. 
Come i nimid eraiK) alozati quel zomo a Cologua 
fermi, et li piace si vadino slontanando da T Àdexe 
dove polnano patir di vituarie assai ; et non lasserà 
che fi nostri cavalli lizieri ponto stiano, ma sempre 
vedino di molestarli, et li hanno mandati ad Olmo 
ad alosar. I nimid fanno ogni cossa per far esso ca- 
pilanio si iieva di Vicenza ; la qual cossa non li par 
di ikrlo per le raxon dite, et replicha et non li stima; 
pur si mandi danari da contentar le zente soe, li 
fiinti. 

Da poi disnar, fo Gol^o di savii a consultar. 

Di CremOj di sier Bortolamio Caniarini 
capitanio e provedador , di 9. Come sguizari i 5 
milia sono zi calati e sono sul milanese e intrerano 
in Milan, et U hanno prepari, per il loro alozamento, 
d borgo di la porta Comascba, e danno fama aspe- 
tame altri 15 milia. Item^ tutto Milan é sotosopra, 
perché dicono francesi vien zoso con grande exer- 
' dto ; e altre particulariti et occorentie de 11 ; et quel- 
lo fanno K agenti dil Papa a Piasenza, che non si ven- 
gi a* stipendii di la Signoria nostra eie. 

Di Vieemfa^ dil eapHanio Menerai^ di 08i, 
kore 13. Come i nimid sono pur a Cologna alozati. 
Si diee dieno venir a Lonigo, ch*é apropinquarsi a 
Vioeiaa, e tutto fanno per far vergogna a' nostri e 
Urto mover esso capitanio di Vicenza, e depredar il 
Visentin e tulo il terilorìo e contado, e tuor le galete, 
edam roinar il padoan ; per il che, rispondendo a 
quanto li e sti scrito^ non li par di levarsi ma star 
fermo, prometeodo non venir a zornata. Ben ari- 

/ Diarii di If . Sandto. ^ 7\>m. IX. 



corda il mandar danari, perché le zente d'arme non 
veleno tuor do page. 

Et consultato in Colegio, fo terminato darli do 
page in danari et una in panni, et cussi fo scrito per 
Colegio a ditto capitanio zeneral et provedador ze- 
neral nostro questa nostra inlentione; et cussi sa- 
ranno satisfuti. 

A dì 12. La matina se intese, eri sera, per 173 * 
messo a posta zonto a bore do di note di Padoa, 
come eri li a Padoa era seguito un grandissimo ru- 
mor a bore 1 9 : che essendo sier Zacaria di Prioli 
qu. sier Lunardo et sier Polo Nani qu. sier Zorzi in 
caxa di sier Toma Morexini qu. sier Nicolò a la Sara- 
sineseba, videlicet per mczo il Castello grando, e 

zugavano a tavole, vene uno ragazo di Savasto 

contestabile dil signor Renzo con uno boletin per 
alozar ivi, et essi zentilbomeni risposeno non si alo- 
za va li per esser caxa di zentilbomeni di Veniexia ; 
e lui pur bravando volea alozar, sier Zacaria di Prio- 
li, eh' e zenero dil Doxe, si levò e strazoli il boletin. 
Sopravene uno altro raguzo pur instando voler alo- 
zar; per il che vedendo essi zentilbomeni non voler, 
uno di loro andono per la compagnia, qual in ordi- 
nanza vene, et esso sier Zacaria volendo farli quie- 
scere et esserli a V incontro, questi fanti si messeno 
contra, e lui fuzendo in alcune fosse li fanti driedo lo 
ferileno di cinque feride, una su la testa^ una sul 

brazo, una su la man et le altre do ; per 

la qual cosa non solum lo feriteno, né valse dir 
( son zenero dil Doxe e zentilbomo di Veniexia >. 
Sier Thomà Morexini si serò in caxa ; d qual fo a 
perìcolo di esser morto. Butono con furia ditti fanti 
tre porte zoso et lo bastonono: chi dice ferito. Sier 
Polo Nani se serò in caxa e non bave mal. Et subito 
sier Àlvixe Loredan Gol dil Serenissimo, con sua so- 
rela moglie di sier Zacaria di Prioli predito, mon- 
tono in barcba et andono suso a Padoa, et la mati- 
na, eh' è ozi, sono li. 

Et cussi il Prindpe in Colegio venuto, fo ledo le 
letere di rectori, che scrive di questa cossa il modo, 
ut supra; e come il signor capitanio di le fantarie, 
itileso questo, monstrò averlo molto a mal et vene 
da loro rectori, dicendo voler far gran demonstra- 
tione. Il contestabele non era li al tempo seguite la 
cosa. Et dito capitanio cavalcbò per la terra per tro- 
var li malfactori et ne fari provisione grande, et si 
scusa et duol assai ; la qual letera lecta in Colegio, il 
Doxe lacrimoe che soldati ne fazino queste eosse 
contra li zentilbomeni nostri. 

Vene in Coiaio Francesco da Piano canzelier dil 174 
dito capitanio di le fantarie, eh' é sti in questa terra, 

19 
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eoo teiere dil dillo capiUok), che si doleva fino 
nel cuor dil caso s^uito, el voleva far provisk», el 
h S^ooria comanda quello li par eh' el iazi, che 1 
fira eiiam impichar Sevaslo ooolestabde. il Pria- 
ape li disse é sU mah cossa, e si remelevefflo a lui 
a far quella provisioo li par. 

Tutla la lerra fo piena di questa lai cossa, el ca- 
daan pariava di ^leslo, facendo varii comenli per 
esser la cossa di grande imporianlia el gran peri- 
colo di la ola di Padoa; et in Cotegio fo parlalo 
assai e lenninalo far ozi Goosejo di X, el scriver al 
capilanio leoeral amnino vengi col campo in Ridoa. 

JDi Vicenza, rene ìefere tardi^ qwU scrive 
il eapitanio senerai et provedador Menerai na- 
stro. Ome, per la venuta di uno slralioto nostro, il 
campo era levato in questa matina per tempo el fato 
za tre mia verso Looigo. Teniva volesseno venir aio- 
zar a Lonigo e tutto fa per farlo levar di Vicenza, e 
lui capitaoio non li par di mover e sia securamente, 
ut in Utteris. 

Da poi disoar, fo G)osejo di X con la zonta, el 
vene lelere, zoè altri avisi, il campo veniva verso 
Looigo eie 

Fo sento al capilanio zenerai una teiera per il 
Gonsqo di X con la zonla, aricordandoii che saria 
bon venir col campo in Padoa, perchè non volemo 
meler in pericolo la certa \ictoria ; e fo disputation 
grande, tandew fu presa la lelera el nnndala. 

Fa preso poter ubiigar il dazio dil vin dil 1417 
a qodli pageraoo h decima, e meza tansa si melerà 
in Pr^adi in contadi el non altramente, ut in par- 
te; el fo r opinion voi meler sier Zorzi Emo savio 
da Coosejo in PregadL 

Di Bomaj vene mno eorier con letere di V o- 
ratar nostro nmcvo^ di 3y 4^ o, 6j 8^ 9 di tota- 
ter nostro ; il snmario è questo, G>me monsigoor 
di Momor oralor francese era sialo dal Papa a dirli 
che presto il Re saria io Italia con exerdlo, solici- 
laiido Soa Beatitudine a risolversi, perché, volendo, 
il Re stria suo bon fiol si Soa Sanlilà li voi esser 
boQ padre; e questo ioslcsao il Re a dito al vescovo 
di Tricarico, oralor dil Papa in Pranza. £1 che 1 
Papa li disse: e Vienk>? non ne dile nulla? m con 
che «Die? > £ r oralor disse: < Non volemo dir 
ooD che zeole fin Vostra Beatitudine non sia con 
nui, e vi si dirà ogni cossa, perche il Re certo tuo' 
r impresa de Italia », ita che il Papa sia sopra de 
9 «I bora oomenza a creder. Ben é vero è qualche 
discordia tra essi oratori francesi, zoè il cardinal 
San Severin el monsignor di Sogliar erano prima 
174* in corte, el questo di Momor, venuto novameole, sta 



con repuUtion; el qual aspela 3 suo 
mandò per slafela in Pranza, qual è sii eipedilo dà 
Roy et era zonlo a Lion, el vien a Roma eoo li ri- 
sposta dil Roy al Papa; el cassi a dio al Ripa. 
/fem, a Mere di ^, da Bks, tsi di 30 da Uom, é 
quel Costanzo homo dil signor misBer Znaai Jaooai 
Triulzi, eh' è E a Lion, avisa esser zooto misBier da- 
cha di Barbon gran conteslabele el moofi^gnor di 
Longavilla li, e lutavia zonzeva asole per b im|ve- 
sa, et che 1 Re saria fi a Lkw a ifi 24 di questo, e 
si preparava T esercito grande; unde esso oralor 
nostro scrive certissimo non sarà moli smi I 
Papa si scoprirà francese. Di le cose di Zeooa, cn 
letere di missier Latino che 'I Papa aiaudò in Ia> 

noa, di Scrive aver convocalo il Gonsqo é 

zeooesi, e vbto quello dimandavano sgnìBri, ìaam 
risposto non vder br nutta el bastarli V idìbm di 
defendersi. Hanno in la terra da oOOO boni bnli, d 
che volendo sguizari da 2 in 3 miia ducali il 
li dariano fin certo numero. Li qual sgnìBri, 
pur fi verso Morlara, haveano riposto in cna i 
marcbexi di Andsa scaziati dal marcbeaw di Salna^ 
el posto alcune dooe nel stado, el dimandano le ia- 
IfMle e danni a esso marchese. Itom^ wcmt tm 
oralor nostro che il zomo dil Corpo di Cknlo fi 
portato r ombreta per il Magnifieo, V oralor di 
Pranza, 1* oralor di Portogallo e il nostro; cn on- 
tori di Miian e altri, ma il nostro fo honorato; ki 
è vero fi oratori di V Imperador e Spqgnn non km 
a dita precessione, ifem, la partila dil llifgpifict f 
suspesa per adesso eie. 

In questa matina, a Padoa, al Pah» di caphniii 
di la terra, di ordine dil signor Renzo ca|Mlanfe di 
le fantarie, per il caso sonito di fanti di 
contestabile conira quelli nnlilhomeni nostri, 
ho scrilo, fu apichalo do, viddieei ano opo di 
squadra et il banderaro di dita com p qg n ìi, nns di 
qual fo quello slruò il conto a sier Zacaria di Pririi 
e h tolseno fi danari; sicbe questi do fo apidhalL 

É da saper, in questa note pasala, nnirite 9ff fl| 
Hirooimo Coolarini dito Gnlo, fo 
armada, stava a Santo Apostolo^ et era 
tanio a Padoa, slato akuni aorai amahlo^ et 
con fama di homo da beo, maxme m bmt 
capilanio; saria slato zeneraL Lasò a «no sno 
Batista Lampugnaoo ducili 100 d' intra* «P anno f 
una caia in vita soa, et sia bto una archi di dnoi 
^KX); el residuo a sua Sola moglie di sier Saala 

Trun, eh* è d* inlrada da ducati El dte sna 

zenero non voi questo testamento, dicendo V k fsìm 
di suo man, ma ben sotosoito et luiato per 3 éks 
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sier Hironimo Contarini e dato in man dil piovan. | 
Hor fo sepulto il zorno seguente, da matina, in chie- 
sa di PlraU Menorì ; foto lo exequie, et in Capitolo 
posto in una eassa con uno de|>osito sopra apresso 
raroha di Truni; fo sepolto con il Capitolo di la 
oootra' e quel di San Marco grando e pioolo et 30 
piovani invidati ; li Jesuatì et la sua scuola con 40 
dopieri in aste, et poi li naarinari. Si dice non li ò 
sti trova di contadi se non ducati — Questo por- 
tava una barba longa, e cusd con quella fo soteralo. 
Si farà uno capitanio a Padoa il primo Consejo in 
loco suo. 

Nolo. Per il corier vene di Roma, se intese in 
Romagna e per le terre dove Tà passato che a Ri- 
mano et ... si feva fanti a nome dil Papa, et erano 
lì banchi con li danari per dar a quelli fanti voleano 
toor soldo. 

A dfl 13y fo Santo Antonio. 11 Doxe non fo 
ìd Colegio, perché in questa note si h risentito al- 
quanto, o fusse per il dolor dil zenero dil caso se- 
guite a Padoa, overo por altro, k anni 78 ; et è di 
debile complesione; ogni pocho di febre non potrà 
portarla. Che Idio non voglia el mori in queste oc- 
coraotie presente, che saria gran disturbo per quelli 
voriano succeder in locho suo, et non si atenderia a 
le cose dil Stado. 

Vene in Colegio sier Alvise Barbaro, venuto po- 
destà e capitanio de Cao d' Istria, qu. sier Zacaria 
cavaller procurator, in locho dil qual è andato sier 
Francesco Zigogna. Et referì pocho di quelle cosse 
de li, et il vicedoxe sier Piero Lion lo laudò prò 
forma. Era vestito di paonazo, con li soi parenti 
die lo acompagnoe. 

Vene lo episcopo di Aste orator di Pranza, et 
mandato foora quelli non erano dil Consejo di X, 
comunichoe alcuni avisi au(ì di Roma per Ictcro di 
li oratori francesi sono ivi. 

Di Vicenza, fo Utere dil capitanio Menerai. 
Come i nimici erano alozati a Lonigo e Ser^ e de 
\* li intorno, ei lui capitanio non resterà di molestarli 
al contìnuo con li nostri cavali lizieri, e tien non 
starano molto li. Esso capitanio voi star li a Vicen- 
za, aspeta V artelarie à mandato a tuor, qual erano 
a Treviso; et scrìve che non si dubiti ctc. 

Di sier Domenego Contarini provedador 
Beneral, daVtMenga. Zercha recever li ducati 4000; 
ma volendo pagar homo per homo, non e possitele 
farlo a questi tempi, ma il capitanio dice é bon dar 
li danarì a li capi etc, e farà si contenterà di le do 
page in contadi et una in pani ; unum est che a di 
18 di questo principia V altra paga; siche la Signo- 



ria comandi, ifem, dil caso seguitò a Padoa, il capi- 
tanio zeneral si à dolto molto et à sento in bona 
forma al capitanio di le fantarìe fazi provisione atro- 
ze, et manda la copia di la dita letera, la qual sarà 
scripta qui avanti, che con bon modo V ò auta per 
via di sier Nicolò Vendramin, al qual esso capitanio 
la mandoe. 

Da poi disnar, fo Pregadi ; non fo il Doxe et fo 
leto le letere di Candia, di reetori, di 20 Mago. 
Zercha 1* armar di le 4 galie hanno fato, et mandate 
a Corfù le altre do; hanno le galie e li danarì e le 
znrme, ma li mancha li corìedi, ut in litteris. Item^ 
scriveno aver posto a V incanto il castello di Lassiti, 
che era inrormata la Signorìa si trarla ducati 10 mi- 
lia con le possession; tamen dato do incanti, non 
hanno trovato niun lo n>eti suso. Hanno posto il 
terzo, trova ducati 5000, de che li par soprastar e 
scuoder V intrade per questa vendema, et poi vede- 
rano di venderlo et far experìentia un'altra flata etc. 
Iteniy li syndici è stali 11 et partiti; et altre particu- 
larità, ut in litteris. 

Di Napoli, di Lunardo Anselmo conscio^ di 
2. Come de li si parìava di Tarmar feva la Signorìa 
per venir in Puja, et fo fama la dita armata era 
zonta a Otranto, tamen non reusite; di che quelli 
governano feno furìa di far fanti per mandarli in 
quelle terre di la Puja. 

Di campo, da VicenM, vene letere, di ojri, 
hore 17. Come i nimici sono pur a Lonigo. Et il 
capitanio zeneral risponde a quanto li fo sento col 
Consejo di X con la zonla, et dize non è da dubitar, 
perchè promete a la Signoria certissimo questi non 
è zcnte di far molta factione, non li venendo altro 
socorso; poi è in soa libertà di esso capitanio sem- 
pre venir col campo verso Padoa, ma è bon restar II 
a Vicenza e star a veder quello fanno i nimici; et 
promelc che pur un homo nostro non si perderà, et 
e più securo li a Vicenza che si *1 fosse a Vene- 
eia etc. 

Fu posto, per sier Zorzi Emo savio dil Consqo, 176 
solo, una decima et meza tansa a pagarla la Camera 
d'imprestidi, la tansa per tutto il mexe et la decima 
per tutto Lujo con don di dieci per 100 a restituir 
dil 1517, ubligando il dazio dil vin, con questo li 
primi pagerano siano li prìmi a far la restitution ; la 
copia di la qual parte e notada di sopra ; et pagar si 
debbi in contadi e non altramente. Et niun di Saviì, 
ne Consierì la volse meter. Et dito sier Zorzi andò 
in renga et parlò il bisogno si havìa dil danaro, e 
che 1 re di Pranza vegnirìa in Italia, et 1* orator è 
sta in Colegio per saper l' esercito havemo et have« 
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remo, et biscia impir le compagnie et proveder a 
pagar il campo, et noo vien un soldo, e si e sta 6 
mexi senza roeter angarìe, ma non si poi più. Et 
sier Francesco Contarìni fradelo dil podestà di Cre- 
ma, vien ogni di in Col^o con le braze in f a di- 
mandar si mandi danari a Crema, et con effelo biso- 
gna tenir Crema ; et non essendo pagati li fanti sono 
li et cavali, si perderà, persuadendo a prender la 
parte, e come per il Consejo di X con la zonta era 
sta preso poter ubiigar dito dazio dil 1517, eh' è 
fin mancho di do anni. E compilo, sier Francesco 
Contarìni predito, qual é di Pr^di, andò suso et 
monstrò il bisogno di Crema etc. ; unde fo conzo in 
la parte che di questi danari si trarà, qtiamprimum 
siano mandati a Crema quella parte che parerà al 
Coiaio. Andò la parte: 5^ di no, ... de 9; et fu 
presa. Et inlesi in questa sera fo porta a la ditta Ca- 
mera d* imprestidi per questa tansa da ducati . . . 

Fu posto, per li Coosierì, Cai di XL e Savii, una 
gratia di sier Francesco da Molin qu. sier Piero de- 
bitor di la Signorìa come condutor dil dazio dil vin 
a spina dil 1509, 1510, di ducati 1750, e voi donar 
di contadi ducati 100 a la guera, el resto pagar di 
tanti cavedali di Monte Vechio ogni anno ducati ^00 
senza pena ; il resto di so' debiti suspesi per mexi 
tre: 28 di no, 148 di si. 

Fu posto, per li diti, suspender li debiti di sier 
Zoan Batista Lion qu. sier Nicolò debitor di la Si- 
gnorìa nostra, qual à 4 fioli, et è sta debitor tutta 
questa guerra per anni do. Ave 33 di no, 141 di si; 
fo presa. 

Fu posto, per li diti, suspender li debiti di la Si- 
gnorìa pef do anni a sier Piero Trìvixan qu. sier 
Andrea da la Drejsa^ ut in parte; non fu presa. 
Ave 92 di si, 48 di no, e non fo mandata V altra 
volta. 

Fo posto, per li Sa\ii, scrìver al provedador di 
Tarmada mandi do galie, una bastarda e una sotil in 
Cipro, con condition che debano levar tuli i danarì 
troverano in le camere, e nel rìtomo etiam di Can- 
dia, Zante, Zefalonia et Corfù, ut in parte: 5 di 
DO, 125 di si, e fo presa. 

Fu posto, per li Consierì, hessendo tempesta il 
di di San Marco in le ville de Javra, Cusignana e Ba- 
varìa soto il Montello, jurìdition di trìvisana, sia fato 
1 li villani exention rea] et personal per anni 5, et 
salvoconduto per debiti prìvati per uno anno : 5 di 
no, 125 de si. Presa. 
176* Fu posto, per sier Bernardo Barbarigo el con- 
sier, che 1 sorabondante di Cerìgo ogni anno il retor 
sia ubiigato mandarìo a la camera di Candia. 



Fu posto, per el ditto, oot parie 






Fu posto, per li Savj tulli, che 1479 « di 13 
Aprìi, fo preso parte zercha i conlnbtodi da le Flni- 
montore e ponte di Arìmano in la Irovitt in ìoàm 
più propinquo, si fazi il processo; peròsit prediche 
a questa condition sta etiam li coninbtildi 
trovati da diti do lochi in qua, siano i questa 
condition: 20 di no, 104 de si. 

Fu posto, per li Savii, una lelera a sier Domeoigo 
Contarìni provedador zeneral in risposta di sue, et 
senio contenti col Senato per questa volta, coari ari- 
cordando el signor capitaoio zeneral, di siH|ifiiJfi 
la parte di pagar li homeni d' arme a homo per ho- 
mo a la bancha, et debbi dar li danari a li api de. 
Sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma aÌMiò ia 
TcTìgsì e contradise, et voleva observar la parte, bob 
scrìver niente e lasar for al eapitanio qodlo d toI; 
et messe di star sul preso, eh' é p^ar homo per 
homo. Li rispose sier Zuan Badoer dolor e cavaier, 
savio a tera ferma. Andò la Idera con il aooolro: 51 
dil Malipiero, 93 di la letera, d fo presa. 

Fu posto, per li Consierì e Sayjy certa gniia e 
parte di Agustin Dolze, qual é debitor di la Sqjoo- 
ria, che sia suspeso il suo debito ptf anni do; e b 
presa. Ave 15 di no, 155 di si. 

Fo ledo le Idere di Roma d Ongvia d Cu- 
dia, et vene zoso Pr^di a bore 23. 

Di Vieensa, fo ìetere^ di om, dU eapilama 
e provedador eeneraì umU, di hore .... Goo» 
Mercurìo Bua con ìì cavali lizieri, avendo votolo an- 
dar a veder i nimici, etiam parse a Malatesta Bum 
condulier nostro di andarvi, d vi and6 a la fipen 

con zercha cavali , et fino a Lonigo al canaio 

inimico, quali non si mosseoo per vemr a 
zar. Et inteso da una vechia che in una villa 

mata era alozati da GO fimli 

essi cavali nostri vi andono, et trovato diti fanti, 30 
ne amazono, 20 preseno vivi e li eoodnseDO a Vh 
ceuza, et il eapitanio zeneral li manda in coslodia a 
Padoa ; siche i nimici sentirano li nostri ai ae fari a 
questo modo. Etiam loro stanno sopra di sL Di* 
cono, ditti fanti é per levarsi e andar alonr a Mon- 
teforte. 

me 13 Junii 1515, in BogaHs. IT 

Sier Georgius Emo sapiens ConsiUi. 

Cadaun de questo Consejo intende quanto sia 
necessario el denaro per poter mder in ordine le 
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nostre zente d' arme et redur le fanlarie al numero 
de dieci milia, et però, in questi urgenti bisogni, ca- 
daun, per la carità sua, se die restrenzer ad ajutar la 
patria sua quanto se possa ; et però V anderà parte : 
ebe siano poste meza tansa et una decima a restituir 
da esser pagate a Tofizio di la Camera dMmpreslidi 
in contadi, la meza tansa per tutto el presente mese, 
el la dedma per tuto el mexe venturo, con don di 
IO per 100; dil qual don siano facti creditori. Non se 
possa far questa volta alcun sconto; ma lutti siano 
obligali pagar in contadi per suplir a li presenti im- 
portantissimi bisogni: la restitution far se debba de li 
danari del 1517, comenzando el mexe di Octubrio,et 
fiair 86 debba per bordine di zorni che cbadaun pa- 
gerà per via de imbosolation et trali per sorte, ma 
queiii che nel primo termine pagaseno la meza tansa 
et dedma, siano li primi ad haver la restitution, et 
de li danari cbe si trazerano, sia mandati a Crema 
quella parte che parerà necessaria per la conserva- 
tìoosua. 

Non sincere ... 

Deno 51 

t De parte 136 

178 Copia de una letera seripta per il eapitanio 
general al signor Bengo eapitanio de le fan- 
tarie, eercha il eaao seguito a Padoa débbi 
far provisione. 

lUustrissime Domine tanquam frater. 
Con summa molestia babiamo inteso lo enorme 
caso eri successo contra quelli gentilhomeni venìtiani, 
non tanto perd)é siano nostri signori et che dobia- 
mo averli rispetto et reverentia, quanto per lo pa- 
terno nostro amore verso la signoria vostra, dal 
quale astrecti non havemo potuto fare che non li 
seriviamo queste, exortandola amorevolmente vo- 
glb omnino farne severissima dimostrazione contra 
li temerarii delinquenti. Et quando vostra signoria 
non possi averli, se rivolga contra il banderaro et 
caporali che con la bandiera corsero al rumor, et 
non voglia aver rispetto ad alcuno in questo atrocis- 
simo caso, perochè est erimenlese maiestatis; et 
quando la dovesse far apicare il contestabele loro, 
voglia ogni modo dimostrare a questi nostri lllu- 
striasimi Signori che la fa più existimatione de epsi 
che de ogni altra cosa, dinotandoli, che se li inimici 
non fosero tanto propìnqui, veniriamo senza dubio 
in persona a Padua per vendicare insieme con vo- 
stra signoria tanto delieto. Ma perché non habiano 



pili a seguir tal inconvenienti, confortiamo la si- 
gnoria vostra, volesse oonformarse al voler de la 
Serenissima Signoria, el quale nui certamente era- 
vamo per exequir se non ussivamo de Padua» zoé 
aiogiare le fantarie fra li muri vechii et li novi de la 
terra in quelli vacui, et li cavali in le caxe proxime 
disabitate, et far che vivano de loro et non de quelle 
de'citadini; eh* è cosi, e non solamente il dover ma 
eiiam la mente constantìssima de la Illustrissima 
Signoria, la quale non paga acciò mangiamo quello 
de li subditi suoi. Se vostra signoria farà a que- 
sto modo, gratiGcarà a li Exoelleutissimi Signori 
nostri et a la terra» et obviarà a le rixe, et scandoli 
esser senza nota et carico de la signoria vostra. Et 
sicome sinceramente et con tutto il core ripieno de 
patema afectione verso quello li scrivemo le pre- 
sente nostre, cosi pregamo vostra signoria se degni 
amorevolmente aceptare li aricordi nostri et con- 
formarsi con noi. Se li capi fusseno homeni de gu- 
berno et de auctorilà et che li dispiaceseno le cose 
mal fatte, le compagnie loro, che sono li membri et 
dal capo si regono, non ardiriano disordinare^et però 178 * 
la electione de li capi in ogni negotio se deve fare 
con ogni maturità, ma molto più nel mestier nostro, 
et non solum de li capi ma etiam de le code. In 
quelle compagnie, come intendemo, ce sono reduti 
quanti marioli banditi et scelerati che sono sta ca- 
ziati per noi et perseguitati, el però non è da ma- 
ravigliarse che non si fazia pegio. La signoria vo- 
stra aduncha proveda et iterum proveda, et ami più 
r honor suo che quanti soldati Tha, imo che sé me- 
desima, a la quale ne oferiamo et recomandiamo. 
Vincentite, 12 Junii 1515. 

Bartholameus Liviamus 
capitaneus generalis 
Illustrissimi Domimi Venetiarum. 

Adì 14. Là matina, il Principe non fo in Cole- 179 
gio, per non risentirsi. 

Di Vicensa^ dil eapitanio general^ di eri 
sera. Come Troylo Pignalello, con alcuni cavali li- 
zieri et 200 villani, andati a una villa di vicentina 
chiamata Grancona, et trovò era alozati li 150 tanti 
spagnoli, et combateno et li rupeno et preseno, et 
ferito esso Troylo non da conto, ma ben nx»*to uno 
suo cavalo, qual stimava assai. Per il che, esso Troy- 
lo, hessendo sta morto uno di soi homeni, ordinò 
fusse fatto carne, et cussi fo morto diti fanti da* no- 
stri, fato pochi presoni, perché con effecto lui eapi- 
tanio ha comandato expresse a li cavali lizieri cbe 
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li spignofi poDO haver li amazano et qod fazino pre- 
sooi se Doo qualche homo da cooto. Et che lui capi- 
taoio havia mandato ano bon cavalo in loco dil 
morto, che li costò ducati 130, sicome per letere dil 
provedador zeoeral se inlese. Item, hanno i nimid 
si dieoo levar et andar alozar, come intendeno, a 
Monte Beik). Item, scrìve dil zonzer 11 artdarie e 
pdvere erano a Treviso, sicome lui capitanio ordinò. 

Da poi disnar, fo Consejo di X simplice, et 
expediteno alcuni presonieri, et tra i qual preseno 
liberar do erano in li Cabioni, fo presi con le barche 
longe, portavano vituarìe di qui in Mann, e questo 
per aver scoperto li (erri erano in diti Cabioni, che 
todesebi e spagnoli voleano romp» et fuzer. 

In questo zomo, s^te le vllanie dite per sier 
Francesco Barbaro qu. sier Daniel a Nicolò Verzi 
capitanio dil Consejo di X, processo, perchè andando 
suso Consejo di X, dito capitanio era K a la scala, 
eh' é contra le leze, et pense dito sier Francesco 
Barbaro, et poi il Barbaro lo pense lui, adeo dito 
capitanio si lamentò a la Signoria et a li Cai. Fo or- 
dinato desse la sua quarela, et altro non Tu. 

Et li Savi! reduti in Colegio ad cansulendum. 

Vene la sera ìeiere di Vieensa, dU proreda- 
dar general. Come, per relation si ha, i nimici dieno 
andar dozar a Monte Forte, altrì dize voleno venir 
a Brendola, che sana più verso Vicenza ; chi dize ad 
Harcole sul veronese. liem^ come era sta in questa 
matina conduti alcuni presoni spagnoli ben pochi, et 
di ordine dil capitanio zeneral mandati a Padoa in 
custodia, et di questi alcuno si volea dar taìa ducali 
1000, chi dize 600. Et sono numero 6 altrì presoni 
presi per li balestrieri di Qiiapin Orsino, et uno tra i 
qual era capitanio di quelle ville a nome di spgnoli. 

È da saper, di campo nostro si ave aviso, che 
quel Constantin Greco, alias fo a nostro soldo, ho- 
ra è con li inimici capo di cavali iizierì, à mandato 
a dir al capitanio zeoeral s' il voi perdonarli et darii 
condilione veri de qui et condurà bon numero di 
stratioti é con i nimici. Il capitanio li i risposo è 
contento, et à scrìto questa cosa a la Signorìa ^e- 
erete con li Cai dil Consejo di X. 
179* Et ozi se intese, per alcuni venuti di Albania, 
Umien non erano letere in la Signoria, che il fiol 
di Duchagin, qual fo bassa dil Turco et è stl morto 
da questo Signor turco, hor el fiol, che ù gran se- 
guito in Albania, sublevato alcuni popoli, par habi 
tolto Alexio et Croia al Turco, et era atomo Scutarì, 
qual si tien lo baveri per non vi esser dentro zente 
di custodia et difensione; quello seguirà, scrìverò di 
solo. 



Adì25Jo Venere, San Vida, ì^qfaàwain» 
si suol far procesione, ma p» il pasto fa il Priocipe 
fo rìmesso a Domen^. In questa note pesati 
dete, a bore 4, zonae letere di campo, da Vu 
Ma, dil capitanio general, di hare 22, ma 
vene letere di hore 16. NuUa da conto; bm per 
queste ultime, avisa per stratioti esser sfa preso n» 
portava letere de i nimici a Verona al ooole dìGha- 
riati in zifra, una era dil viceré scrìta ozi, qoal 
sta traduta meglio potè, e li scrive li maadi 
et altre cose, et prepari il tutto per far T efeito A 
ditto etc ; et che erano stati quel di io oooaallD et 
nulla deliberato. Item, V altra teiera era por ■ a- 
fra, scrita per Achiles Boromeo dtadÌD ptdoa et 
comissario cesareo in campo, data on a Loolp^pv 
al prefato conte di Chariati, la qoal dod iiivÓMte 
potuto trazer, la manda di qui aziòsia trali,fllnfeìi» 
remandatola. Scrive esso capitanio nostro i naiei 
par voglino tuor impresa, benché non crsde^ né ■ 
voi mover de li ; pur é bon far provisions dofe 
achade et star vizilanti. 

Hor zonla dita letera in palaao dil Principe, 
qual è amalato, soi fioli, visto erano cosse di 
importanlia, mandò subito per sier Zorzi Emo 
\io dil Consejo, et venuto a Palazo, fo mandalo 
per li altri di Colegio, rùMtce< sier Donen^ Tri- 
man cavalier procurator, sier Lunardo Muaiw^u 
savii dil Consejo, sier Antonio Trun procorrtor non 
volse venir, sier Gasparo Malipiero, sier Znn BHlocr 
dolor cavalier, savii a terra ferma. Vene eUi 
Ahise Pixani consier. Et reduti, prima fenn 
questa letera di zifra, eh' era di Achiles BorosMo a 
Zuan Soro, et fo terminato proveder a Tirevìso et 
mandarìi fanti, perchè non vi è alcuna nrtinlia 
Item, noandono per sier Bartolomeo da Italo, fa 
savio a (erra ferma, per mandario a Tirevìso; altri 
voleva far sonar la campanda di 1* Arsenti e pnps> 
rar ^KM) homeni per mandarli a Treviaa /tan, per 
mandar danari a Vizenza, p» pagar 2S0 faolii fato 
il capitanio di le ordinanze, che monta ducali lOIKI, 
sicome scrive il capitanio. Et ti danari di la jmjì», 
eh' è zercha ducati 7000, è posti in Proenrslii, el 
non si potendo haver, fo mandato per sier Aodnt 180 
Grìti procurator, qual in la soa Procuralia di h ehie- 
sia di San Marco é posto ti danarì; il qual vene. B 
questo Colegio si reduse da baso in te camsK di Soli 
dil Doxe per non smessiar il Doxe, et eusd sinleooL 
Sopravene sier Polo Capello el cavalier savio di 
Consejo, sier Piero Trun et sier Marco llinio srj 
a terra fenna. Mandono per U capitani di San Mano 
e di Rialto, perché, bisognando. 
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per Treviso ; tandem doq fu fato altra provisioDe, 
si noD mandato ducali 1000 la matina in campo. 
Item, scrito a Padoa al capitanio di le fantarie 
mandi ^00 faali di quelli é li a Treviso; le qual letere 
fo expedita la malina, et cussi io campo eoo la letera 
inla di ziGra; il sumario è questo di dita letera : 

Come Achiles Boromeo scrive da Looìgo a Ve- 
rooa al conte di Chariati, che prepari T artelarie et 
cara 40 pan biscoto et 80 di altro pan, siche habino 
pan per 3 zoroi, et voi il viceré far una cavalchala; 
siche al prioìo nontio si possi mandarle in campo 
loro; e oome sono stati in consulto et nulla concluso 
per la venuta di do, et che 1 viceré si à voluto lenir 
lì 27 milia ducati che si dovea dar a le zente, di- 
cendo li voi lui per quelli di Legnago. 

Jfem, il capitanio zeneral scrive a la Signoria 
0O6tra si toy a nostro stipendio uno conte France- 
sco Torello con 100 lanze, qual al presente si ritrova 
in parmesana, é amico di Triulzi, e sarà in proposito 
per le cose di Pranza ; et di questo aspetta risposta. 

Questa matina adoncba, tuta la terra fo piena 
che il Colegio e sta suso questa note, adeo tutti 
erano spaventati ; chi dicea una cosa e chi T altra. 
Chi dicea il capitanio zeneral é sta preso, chi Tre- 
viso e perso; chi e sta roto le nostre zente a Vizen- 
sa, eidù il Doxe é morto. £t cussi reduti poi li Con- 
sieri e tutto il Golzio, et fato intender a la brigata 
Don é nulla, et questo redursi di sta note fu perché 
si credeva fosse qualoossa d* importantia. £1 Prin- 
cipe non fu in Colegio, pur sta meglio e lieva suso. 
Termioooo ozi (ar Gran Consejo, et cus^ si aquietò, 
vedendo liar Consejo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu Cito do al 
lupgo dì Procuratori sora i atti di Soragastaldi per 
deciion: Sier Piero Contarini, fo al luogo di Procu- 
ratori, qu. sier Alvise, e sier Andrea Mudazo, e di 
h zonfta, qu. sier Nioolò. Et Jo, Marin Sanudo, fui 
nominato et scossi benissimo, considerando che in 
questo ofieio intra di primarii dtadini di la tera stati 
dil Gott^ di X in suso; et questo fo per la renga 
f aci Domenega. 
180* Fu Cito tttam consolo in Alexandria, in luogo 
di sier Maria Contarinii à refudà, sier Nicolò Mali- 
pittV), fo a la custodia di Padoa eon homenì 36, qu. 
sier Tomaio; di la zonta, in luogo di sier Hironinio 
ContMioi, a ehi Dio perdoni, sier Luca Loredan, fo 
a leOmide, che servi maxi do con homeni 25 a so* 
spexe, qu. sier Francesco : et altre voxe fo fato. 

Fu 1^0, per li Consieri, la parte di dar le do 
quamntie a eerta causa di Zivrani, ut in parte; e 
fa presa. 



Fu posto, per li diti, la parie presa in Prc^i, 
che li Provedadori sora la revision di conti debi in- 
trodur in do quarantie la causa di sier Andrea Ba- 
lastro, fo camerlengo a Modon, et con li avocbati 
fiscali etc. Fu presa. 

Di Vicensa, vene letere, di omì^ Kore 13^ dU 
capitanio general Come tuta la note nostri erano 
stati in arme, et questo perché nel campo i nimid 
non si a aldito altro questa note che soni di trombete 
e iamburìini e trar artelarie. Et il capitanio scrive i 
nimici fanno come li puti che vanno di note, che 
cantano per leviar la paura; pur ha diversi avisi si 
dien levar per San Bonifazio, chi dize per Brendola. 
Et patiscono di vituario, et hanno mandato una 
grossa squadra di zente ad Albaré a far scorta di le 
vituarie e artelarie li vien di Verona. Item, aspeta 
la letera mandò a trar di zifra etc Item, atende a 
compir le ordinanze eie. 

Di Udene, dil locotenente. Zercha danari, et 
comenza a pagar le zente sono de li, né di sopra 
senteno altro. 

Di Franga, vene letere di eier Marche Dan- 
dolo dotar et cavalier orator nostro, di Blee, di 
2 di V instante. Come il Re partine a di 4 per Am- 
bosia con la Serenissima Regina, et laseria H Soa 
Maestà e lui veria di longo a Lion; saria in Amboia 
a di 15, et a di 32 sarà a Lion. Et à dà li danari per 
pagar li lauzinech, qual di 20 che 1 ne voleva non 
poi far dì mancho di tuorne altri 4000; siche ara 
24 milia lanzinech, et Piero Navaro li soi dieci milia 
fanti, quali é za aviati verso Lion. El Re prima vo* 
lea 1200 cavali per le artelarie pezi 48 grossi, hora 
voi creser altri 1800 cavali, zoé 1800 per Tartelarie 
et 1000 per rispeto. Voi aver polvere miera 500, 
qual tuta non manderà avanti, ma farà restar a Gar- 
nopoli, eh' é propinquo a Italia. Li qual prepara* 181 
menti danno fama far contra ^guizari, ma sarà per 
Italia. Scrive, il signor Alexandro Triulzi fradelo di 
lo epìscopo di Aste, orator qui, spaza una stafela ; 
però esso orator sarà brieve, ma per Zanon corier, 
ch'é lì, scrìverà copioso di ogni ocoorentia. E a di 80 
dil passato scrisse copioso per la via di Roma. 

A dì 16, Vene V orator di Pranza epìscopo di 
Aste in Colegio, e prima volse andar fino in camera 
dal Principe ti parlarli, e stete pocho ; poi vene in 
Colegio pur da basso, et con li Cai di X volse au* 
dientia. Comunichoe quanto si havia di Pranza di la 
venuta dil Re molto potentissimo, et che 'ì pregava 
la Signoria, cussi come si ha scrilo, eusd sia con 
efecto, che si babbi le 1000 lanze et li 10 milia fiinti 
sopra tutto, perché lui sa certo non li havemo ; e 
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sopra questo parlò molto longamente. Li fo risposto 
per li Savj < quello havemo promesso haveremo, 
purché Soa Maestà vengi presto, et che è sta ordi- 
nato li fanti et condnto Zuan Ck)rado Orsini con 
1000 fanti. > liem comunichò letere di Lion,di mis- 
sier Zuan Jacomo di Triulzi, di 8, a lui drizate. Co- 
me il Re vien \ia, et che li à scrito sicoroe zonza le 
zente le adrizi verso Gamopoli ; e altre particularitè, 
ma sopra tutto il nostro esercito sia. 

Vene V orator di Ferara, domino Bernardin di 
Prosperi, per certe cose particular, e come achade 
di ogii e panni tolti. 

Veneno molli merchadanti veronesi et bergama- 
schi con il suo avochato domino Petro de Àxoni- 
cha dotor, qual è sta tolto certi so* panni e altre 
mereadantie di una marzeliana che mandavano a la 

fiera , et di hordine di la Signoria nostra per 

li rectori di Zara è sta mandati qui, et zonseno eri, 
portato dito contrabando per sier Marco Lombardo 
nobele di la galia soracomito sier Zuan Contarini 
181 ' Cima Diavoìiy che prese le dite robe ; et parte sono 
etiam de* subditi dil Papa, qual bisogna restituirle. 
Et fo terminato redursi in Colegio da poi disnar et 
ezpedirli. 

Di Vicensa, fo letere, di hore 18, dil capi- 
tamo Menerai, di sua mano, drieata a li Capi di 
X Item, dil provedador general, di eri sera, hore 
io di note. Come i nimici non sono mossi ; hanno 
fiito tre spianade. Si dice certo si dieno levar per 

; unde non si sa. Et con effecto non pono 

star ivi a Lonigo; patiscono di vituarìe; hanno man- 
dato per le vituarìe et artelarìe; li vien di Verona 
900 lanze, 1500 fanti, ^250 cavali lizìerì. El capiU- 
nio zeneral nostro à mandato li cavali lizierì fuora. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et Sa^ 
per ezpedir li butini, over contrabando, trovò sier 
Zuan Contarìni soracomito, et aldito domino Petro 
de Àxonicha, fono la più parte hberaU, per esser di 
nostrì olim subdiU e di subditi dil Papa. 

IX ViMensa, dil capitanio general, di osi^ 
hore 13. Come i nimici non é mossi ; ma sono per 
levarsi certissimo. Non pono star li a Lonigo, pati- 
scono di vituarìe, et si dice parte anderano verso 
Lombardia contra francesi, zoé spagnoli, e li tode- 
schi restenno a Verona. Et per uno boi^ognon fato 
presoo per Mercurìo Bua, si ha inteso aspetavano 
1000 schiopetierì todeschi dil conta* di Tiruol, et 
zonU i siano, si levenno di Lonigo et verano a Bar- 
baran per andar a dar il vasto al padoan; et altre 
particularìtà zen*ha le occorentie dil campo. 

Fo scrito a Padoa, per Golzio, et suspeso il 



mandar di fiinli a Treviso per non bisognar yà^ 
ma li retegni a Padoa. 

In questa matina, in Coiaio veneno motti pale- 
grini venuti qui per andar in Jerosalem eoo h gaia 
dil Zafo dil Marconi, qual patronizeri no 
nostro, sier Marco Antonio Dandolo qu. « 
et sari provato in Pregadi. Et sono molti 
da numero 1^; siche Irari di ducati MOQ. Hor 
questi in Colegio si dolseno aver fiito paelo eondilD 
Marconi a ducali 54 per testa e daloO h fede di 
partirse 8 zomi da poi fato il Corpo di CMslo, e 
tamen non si pensano di partir, el casal fdew 
etiam loro esser in liberta e noUzar una nave de. 
Hor per la Signoria li fo risposto si Guria p fw iaiN M^ 
e fato comandamento al patron si parti 

A (A 17, Domenega. Fu fato la proeesiooe di 18 
San Vido, justa il solito: vicedoie sier Piero Lioi 
vestito di damasdìin cremezin con li oratori Ftmm 
et Ferara et il comesso di Rhodi, fra* Paulo da Gre* 
mona; drio li Cai di XL et poi li zentilhomeoi ìofi- 
dati per numero 5^, la più parte di vehido e daon- 
schin cremesin ; ma ne era de nsolti soveoi. In I 
qual tutti cinque i Sayj di ordeni. Non lo porli 
spada, né vi vene il Zudexe di proprio per non vi 
esser il Doxe; et poi veneno a pranzo a Piboo, wi 
il Doze vene a taola, né tochò la man a rìnfriliv 
justa il consueto; ma il vicedoxe suplite a qoesto. 

Di Vieenia letere, di eri sera, iareS^ M 
provedadar general. Come il signor eapìtanio as- 
neral havia fato far una crida, che tutti li manali d 
altrì s^uivano il nostro campo dovesse preparani 
et star accinti, perché, quando il campo 
loro possino esser presti, aliter chi resteri da 
havendo qualche danno, saria so danno. Item^ 
i nimici tuta la note li a Lonigo sono stati in 
hanno mandato la grossa cavalchata ad Albaré far 
le vituarìe li vien di Verona, sioome scrisae; el à 
dize sarano 200 casoni di pan; siche certo é per la- 
varsi di brieve, ma non si sa qual via voglino loor. 

Vene in Col^o il colatenl zeneral veoolo par 
slafeta di campo, et volse alcune cosse aecnle, el 
subito la sera fo ezpedito et ritornò a VinanL É da 
saper, tutavia iu Vicenza si paga le aente d' 
la qual paga per do page voi ducati 9000, ella 
sarà di pannL 

DiEongaria, fo letere, da S da muae, H 
Voratar nostro, da Buda. Il aumarìo acrirsò di 
soto; erano in zifra. 

Da poi disnar, fo Col^ di Savj, el anaa ìekn 
di campo, di hore 13, dU eapitamio MmewmL I 
nimici, ut supra, a Louigo, né sono 
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Li Visenga^ ìekre dil provedoiìor seneral, 
a hore do di note. Replicba il zoozer le viluarie in 
campo de i mmid venute di Verona, con le qual è 
do peti grossi de aiieiarie; el in ditto campo pati- 
vano di viluarie nuixitne di vino. Scrive, la paga é 
compita a le zeote d'arme ; et perché a di 12 é prin- 
cipiata l'altra paga, però si mandi danari. 

I Traà, di sier Hironimo Diedo conte e 
iOf di 13. Come in quella note pasata erano 
venuti da 450 cavali di turchi a uno castello di la 
jurisditioD di Traù, chiamato Cypicho, et a hore 7 di 
note con scale Thanuo scalato et menato via più di 
1000 anime, animali ctc, ch'è sta una grandissima 
compassione, et veneno a Timprovisa. 

Di iZojNa, vene uno corier a terza con lettre 
di Vorator nostro, d% lo le ultime; et manda 
teiere di Franza, di Vorator nostro, di 30, in 
Mifra, da Bles. £t il sumario di quelle di Roma é : 
Come il Papa era in gran colera per questa venuta 
di Pranza in Italia, maxime con monsiguo di Momor 
orator francese, dicendo non li ha dito questa ve- 
nuta certa ; et scrive coloquii auU con Soa Santità, 
qual voi obstarli e far ogni cossa oziò Pranza non 
vengi in Italia, et fa zente a furia insieme con fio- 
rentini. £4 interloquendum, disse : € Havemo di- 
manda i cosse al Re et di uiuna semo sta compia- 
ciuti, zoé: che Parma e Piazenza resti a la Chiexia e 
al dominio e governo dil Magnifico nostro fratello; 
che ne lassi il reame a nui, ch*é di la Chiexia ; che 
dagi intrada in Pranza al Magnifico et che Zenoa re- 
sti in Ubertà. A le qual cosse à risposto: di Parma 
e Piazenza è terre pertinente a la duzea di Miian, 
che dejure a lui aspeta; dil reame di Napoli, ch'é 
suo per esser successo re di Pranza et di Zenoa; 
184 che di dar intrada sarà contento darli 6000 fran- 
chi e cooduta di 100 lanze, eh' è solum ducati 3000 
a Tanno; et a la quarta, s'il Papa li sarà bon pa- 
dre, lui sarà suo bon fiol. Concludendo, non voi per 
niente consentir eh el vegna, et farà quello el potrà. 
L' orator nostro zerchò aquietar Soa Beatitudine et 
far el voy esser amico di la Christianissima Maestà 
et di la Signoria nostra; e tal parole. Di Zenoa, 
che non temeno sguizari, et par sguizari li habino 
manda a dimandar ducati 40 miiia et non U da- 
raoo fastidio, et il doxe di Zenoa, di voluntà dil 
Goosejo loro, li hanno mandato a risponder che 
non li voleno dar nulla, et sono ben provisti, e 
venendo più tal messo, lo farano apicbar; siche 
Zenoa si tien sia certo acordata con Pranza. Item, 
è letere di Pranza, di 30, da Bles, acerta la ve- 
nuta dil Christianissimo con potentissimo exerdto 



in Italia; et a di 24 dì questo sarà i liott d fttà 

di longo a pe' di monti. Item, come il Pipa 

auto letere di Hongaria con la nova di fai rota 

da* Turchi, et chiamato li oratori tolti, 

t>on opooersi a questi infideli. Poi inlroe eoo Po- 

rator nostro su cose de Pranza. El noia. 

gnor di Momor è quello fi ogni cosa 

il Papa; e Taitro, ch*è monsignor di SoglBer, ooa 

sa nulla. Item, aspetava il Papa uno meno di 

Pranza con certa risposta dil Re. 

Di Napoli, di Lunardo Amsékm eomtoh «#- 
stro, di 9. Come de li è fama il re di Frum vieiìi 
Italia, et quelli signori ^'spani, dubitando di h uosàn 
armada che non \ìidi in Puia, hanno oHUKlalo bali 
in quelle terre e alcuni capi nominati in le lelere. 
Scrive, che in le acque de ... la nave a 
di ducati 50 milia, sopra la qoal era pe» di 
4 jO, slagni cantari 700, carisee peze 3000 e altra, e 
fu presa da 9 fuste di mori et do galie» la qoal, poi 
presa, si prevalse e scapolò da loro, pur un* attia 
volta fu presa da' diti mori e cooduta a 'nioìSi et 
vendeno le lane ducati 10 il cento, ch'è 100 ducMfi 
il mier. 

Di Malatesta da Soiano, drisata eU cofUm- 181 
nio seneral nostro, date a Cesena, fo Utert, 
qual esso eapitanio mandò a la Signoria. Come 
havia fato 10 homeni d*arme, e li basU ranimo far- 
ne fin !20, et havia mandato sul stado di fiorentini a 
fame 26 altri, i quali erano in bordine, ma non pono 
venir, perché fiorentini fano zente a furia ; sidiè si 
scusa molto. Il Papa à fato far editi grandwami, na- 
no piglii soldo con altri ; pur si li par vera a servir 
la Signoria con questi pochi homeni d'arme e la aoi 
persona, perché desidera dimostrar la fisde; aldi 
danari Tà auto, darà iudrio ; et tal parole. 

Dil con te Francesco dal McnUe^ fo cmnm éU 
conte Piero, fo morto a' servieii nostri^ fo 
letere; qual si vole\'a condur con 1000 fiuitL 
non poi venir per Tedilo à lato fair fiorentini ete. 

Po di\nilgato una zanza in Rialto seoaa aoctor, 
che Zenoa havia voltato e datosi a Pranza, el fa eia 
intrato a li passi 400 lanze et 8000 laozinech a nome 
dil Roy; e che missier Zuan Jacomo Triolzi, £ klcre 
di Lioii, di 11, era partito con 15 milia fanti avanti 
per venir in Italia. Tamen questo aviso fo una: 
levata, et in Coiaio non zé nulla. 

Da poi disnar, fo Goiegio di Savii ad 
lendum. 

Di Vicenza, fo letere dil eapitanio 
(7i Aore i^. Come, per uno balestrier zonto in quella 
bora, qual era a le scolte, et uno stralioto^ ha il< 
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pò ioimico ili questa matina esser levato di Lonigo, 
el era zonto a Lonte, ch*é mia . . . lontao di Looigo, 
e teDÌvano la strada dreta ; pono andar ad alozar a 
Hontagnana e BarbaraD. Lui à mandato tutti li ca- 
vali fuora per veder di molestarli ; ne per questa 
levata teme. Arioorda si soliciti le ordinanze resta 
zonzer di Prìul e altri, et si manda danari per pagar 
le zeote nostre di la paga presente. Item^ si fazi el 
signor capitanio di le fantarie redugi in Radoa tutte 
le sue zente d'arme et le fantarie restano zonzer. 
Nota. I nimici hanno con loro 4 pezi grossi di arte- 
laria et 10 picoli falconeti da campo. 

Et nel levar di Colegio, a bore 33, vene teiere 
di aito capitanio general da Vicensfa, di hore 
16. Come, per do stratioti zonti li, dito campo segui- 
va il camino; era zonto a Spessa villa dil colognese, 
et era posto aviarsi su la strada va a Noventa e Poia- 
na, dove si melerà ad alozar. Per altre soe, darà avi- 
so, né per questo si voi mover ancora di Vicenza, 
ma si fazi dal canto nostro le provisione. 

Po mandato a Vizenza ducati 2000 per pagar le 
zente nostre. 

185 Sumario di tre teiere di Sicitia di sier Pelegrin 
Temer qu, sier Domenego^ scrite a* eoi fra- 
déliy date in Palermo a dì 18 Mago 1515 
la prima, et tutte tre recetmie qui adì . . . 
Zugno 1515, per via di Roma. 

Come» ré za 6 zomi, undese fuste et do galioti di 
turchi» ben in ordine, fono sopra la Fagagnana, et 
avanti eri introno in porto di Marsala, et hano preso 
do navilii era in dito porto et do altri navilii erano 
di faora con formenti, li qual mandava a Tunis, e 
sono per for mal assai. El corsaro che usi di Mesina 
con la barza di Saselaina, qual il patron si messe an- 
dar in corso, come scrìsse, prese do galloni di Ze- 
Doa, e per tempi scorse a la Fagaiana, messeno in 
terra e trovono contro ; unde da Tuna e Taltra parte 
ne fu morto zente; non si sa il numero. Queste fuste 
dìeono esser ussite da Zerbi, et che 8, o pid, dicono so- 
no passate in reame. Dubitasi di Barbarosa, era in colfo 
di Tunis con 1 5 fuste et do galie, non vegni a questi 
contomi. Idio restori i perdenti, liem, in Sardegna 
da 35 vele messeno in terra, et in questo numero 
erano do galie, il resto bone fuste. Sachizorno do 
ville e portone via 600 anime et morti molti. Et una 
barza Iriscaina, con robe di zenoesi, carcha in Spagna 
per Syo, zoé zuchari, oglii e altro, fu presa dai na- 
vilii di fra' Bernardin sopra Gorsicha. Le do galie 
di qui SODO partite per Napoli ben in bordine. Di 



formenti, la saxon vanno in perfetioné, ma lì syrocbi ' 
usano li fanno dano: valeno di qui tari 10 e mése* 
la salma, et li vechii tari nove. 

Dil dito, di 23 Mago. Come é venuto qui d 
scrivan de la barza englese: dize havea suso 44 ho- - 
meni, et che da una galla e una barza da poppe fa ' 
combtttull, unàe haveano in nave una bombarda di 
ferro, trase uno colpo e fece gran danni a quelli di . 
la galia ; a Tal tro colpo la bombarda si rupe, per modo 
questi con scbiopeti amazorno et guastono da 12 a- 
driedo tutti quelli erano su dita nave, et cussi la 
preseno. Era carga lane peze 470, carisee acolorade 
peze 2400, stagni cantera 500^ piombi assai, panni 
alti pezze 500, vedeline dozene 1000 et altre merze 
assai, et Thanno menata a Tunis, e suso asà charisee 
dì Malipieri. In Messina è zonto tre barze di englesi ;185* 
con robe asà per Syo, e una nave ragusea vien drio; 
una altra ragusea con vini di Candìa era zonta in 
dito locho, la qual va a Londra. Li formenti di qui - 
sono fuor di pericolo, liem^ le fuste di mori sono 
ritornate in Barbaria con preda di do nave carge di 
formenti. liem, in li navilii di zenoesi, presi per mori, • 
ne fu alcune robe qual mandava il magnifico Juliano 
in Provenza ; siche ritornando, ditte fuste farano ma- ' 
zor danni. Eri è venuto qui, al tardo, da Mesina el 
capitanio di le galie di ponente di questa alteza, e 
subito questa note fo spazà uno bregantin con letere 
per Napoli. Questi zenoesi hanno nova a Zenoa esser 
12 galie armade, et ch'el Christianissimo re li havea 
fato ritornar la barza che fu presa etc. 

Bit dito, di 26, tenuta fin ultimo. Come le 
fuste di mori e turchi rìtornorono in Barbaria. Li 
formenti valeno tari 10 ; la sason e buona. Et di ul- 
timo, scrive, tutti dize, chi vien di Valenza e Barro- 
Iona, la guerra esser rota tra il Catholicho re et il 
Christianissimo re in le parte di Navara, et aver 15 
milia fanti et cavali, capitanio il duchadi Alba, verso' 
quelle parte, et verso Salces mandava Tarmirante con 
bon numero di zente d*arme. 11 Re andava in Burgos 
per lenir corte over parlamento, per esser più pro- 
pinquo a le parte di Fonterabia. Mandava la resina 
in Aragona a lenir corte; el reverendissimo arziepi- • 
scopo suo fiol andava a trovarla. La guerra . ; . 

Per lecere 

di la corte, di 19 Aprii, vien li corieri con le ca- 
ravele fino qui ; di armada fazi il Catholico non se 
intende nulla. A Napoli sono 10 gah'e ; et per letere' 
di eri, si metterano a ordine. Sono venuti brigantini- 
qui, senza letere di alcuno salvo di la corte. Fo dito 
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ri' Bernardio bavea aolo iocoolro di le fuste di 
morì in quel canal di Piombino» el fense esser di- 
sarmato, et quelle fusle li andono soto, e lui sfoodrò 
do fusto e tmtole a fondi ; siche fo mal tmtade. Si 
idaigono poi sopra Porto Hercule ei 8 galioni |>re- 
seoo; li bomeni di galioni fuzitono in torra. Sopra 
cavo SparUveoto, s'atrova 6 fusto fanno danni assai. 
La sazon di formenti di qui in perfecliooe e si taiano 
per lutto ; el si ba dito la corte, cb'è qui, dil viceré, 
vd andar a Messina passato el Corpus Domini. 



186 Li JPadoa, di reetori^ fo lettre, di ozi. Dil 

zonzer D corsi fanti che il capitanio zeneral 

mandò a farli sotto uno conleslabele, et voleno da- 
nari, né si voleno partir de lì senza danari ; «HMfe in 
Gol0gio fotorminato mandar a Padoa questa sera uno 
gropo di ducali 300, che sier Bernardo Contarini qu. 
sier Teodosio, fo sopracomito di la galia si rupe, ha 
portato in qua, el de li danari erano in sacbo; el cus- 
d fono mandali. 

Di Tretrixo, di sier Jacomo Tritrixan pode- 
sta et capitanio, di ozi. Come il capitanio zeneral 
da Vicenza li ha scrito la movesta i fato ì nimici di 
levarsi di Lonigo et esser venuti a Lonle, però soli- 
cili a mandar le ordenauze el quelle di Friul ; e cussi 
exequiriy facendo far bona custodia a la terra. È da 
saper Vielmo Marin conteslabele, è li in Treviso con 
&nti 50, venuto in questi zorni, el qual era deputato 
con dicti fanti a Napoli di Romania, bora li è sta dato 
ducato uno a li fanti per 10 zomi et mandato a cu- 
stodia di ditta torra di Treviso. 

Fo lecto in Golegio uno aviso, venuto di Mantoa 
per teiere di 16, come sguizarì, numero 14 milia, 
sono Ira Alexandria di la Paia e Novara aiozati, el 
dicono aspelame altri 6000. El signor Prospero Co- 
Iona è aloiato a Tortona con 500 lanze, e la sua per- 
sona alozato mia 5 di sora di Tortona, el il cardinal 
Sedunense sguizaro era in Alexandria ; et fono in 
consulto con ditto signor Prospero, col qual si aito- 
roe, dicendo oontra dito signor Prospero che etiam 
Itti sapea il mestier di le arme forsi m^lio de lui. 
El qual cardinal era venuto a U ilan con 13 cavali per 
ftr ch*el duca Maximian vadi in campo da loro sgui- 
zarì, justa la promessa, e far il viceré et spagnoli ven- 
gano in Lombardia, protestando si acorderiano con 
Fkanza. El di 1* impresa di Zenoa, da esser tolta per 
^uizari, non si paria, perché Zenoa è beo in bordine 
el non li stima ; unde essi sguizari hanno mandato 
a dimandar al Papa ducali 40 milia che li vien per 
loro stipendio. 

Ei Od^ slete suso di Savii Gno bore 24, el 



lexeno una cerla scritora data per sier Carlo Goo- 
tarini qu. sier Jacomo da Santo Agtstìn znda far 
cavali lizieri, el fo (ala lezer per sier Zaao Badoer 
dotoret cavalier, savio a torra ferma. EiteaiaiiNa 
fo consultata, perchè parse a li Savii md eoar tem- 
po di exequirla al presento ; el la copia di h db 
sarà posta qui avanti El qual sier Carlo ¥ol andar 
lui a far questo biirdine: tamen tt Cokgb aoB h 
sente, el cossi non sarà nulla. 

In questa matina, fo proposto io Coiegio» par sier Itt 
Piero Trun savio a torra ferma era in setoana, am 
aldito quel Lodovico Coltrel cremooeie CarMOBlo 
voi far 50 cavali lizieri, el parse al Colegio ooo far 
altro per adesso; el cussi con bone parole fo ino* 
tiato. Etiam propose aver aldito Marlio ptreole di 
qu. Mdlo di Cortona, fo conteslabele ooatns qnal si 
oferisse dar 1000 boni fanti, el di danari loeheri dv 
segurià in questa terra. jEfa'am parse a li Sm di 
non toorio per adesso, el atender a impir le cospt- 
gnie di contestabeli bavemo el non far capi oori; e 
cussi fo licenlialo etiam lui con bone paiolo. 

A dì 20, La matina, vene in Colegio Porator A 
Pranza et comunichoe quanto bavia di Roma, d 
disse il Re sarà presto in Italia, el si i^gooieDtasK i 
nostro exercito. Poi inlroe su el mover bivia fato i 
nimici eto. 

Dì Vicenza, dil campo nostro, fo Icferc; di 
Jìore 2 di note, dil capitanio zeneral, el éOpnh 
vedador di Varmada in consonantia. Come i ai- 
mici erano alozaU in quelh sera a Sosan, ck* é ooa 
villa mia ... di sora Barbaran. Tamen per qoealo hi 
non si voi mover di Vizenza, el sto seffuisBim 
lo exercito, né è dì opinion di levarsi, o si 
che levandosi saria minar T impresa; ei si h Svk>- 
ria voi si parii, U debbi scriver stgnantsr^ perehè 
el converà ubedir, ma tuta via si scuserà con i redi 
Pranza el altri eto. 

Unde, lecto questo lelere in Colegio, par saper K 
pa<«i e dove è questo Sosan, el saper di qneli b6^ 
fo fato venir in Golegio domino Simon da Porto ca- 
valier, citadin vicentino, qual vene con ... di Lnsdii^ 
che à da far a Sosan. El venuti in Colegio. daaaBO 
il sito, el che convieneno passar do aqoe che biso- 
gna ponte prima vengano a Vizenza, el 9 

stette in questi cokxpiiì, consultando s'O nostro cana- 
po, ch'é a Vizenza, possi venir a Padot o a Treviso 
seguro, quando i nimici si meleseno a le Toralc^ ck*é 
tra mezo Vizenza et Padoa : el fo concluso de sL E 
nota. Se ave uno aviso, che hanno auto viloaria di 
Verona 200 cassoni di pan, et arleiarie, du dizo 4, 
chi dize do pezi grossi. El prima ai ave hovetoo da 
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900 cani' eoo loro vuodi, osisi ha ditti cari sono 
cargi di cosse di campo ; siche è questi varii avìsi. 
UiNMfi e$t^ vieneno avanti. 
1 87 Di diio eapitanio generai^ di Vicenga, gionse^ 
al tardi^ ìetere di hore 7 di noie. Ckime Troylo 
Pigoatello, é Cuora con li cavali lizieri, li dà aviso i 
Diroici esser alozaU a Sozao, et quanti villani trovano 
li amazano per la crudelti feno a li fanti spagnoli 
presi per li nostri» adeo da Lonigo Gno a Vizenza 
non si trova per le ville, eh* é mia . . ., alcun vibn, et 
SODO fuziti. Itemy avisa che alcuni villani li ha ditto 
esser partiti una bona summa di cavali dil campo 
000 fanti in gropa et vanno a la via dil Beton; (ien 
esso eapitanio vadioo a dar il guasto in qualche locho, 
per il che ha mandato Mercurio Bua con 400 cavali 
lisieri a questa volta di padoana, et sento Renzo ea- 
pitanio di le bolarie penzi fuora di Padoa etiam li 
8C4 150 cavali iizierì Tha. liem^ à mandato una allra 
eavalchata di cavali Iizierì a scorer fino su le porle 
di Verona facendo li danni poleno, et questi sono 
altri 400 cavali. Lui eapitanio non resta far ogni 
provision eie. 

Et zonto le dite letere, iterum fo mandato per 
alcuni vicentini» è in questa terra, per saper le stra- 
de, et veneno domino Anzolo di Chaldonio dotor, 
domino 2Sentil Brazoduro dotor et Zuan Batista da 
Porlo, li qual concluseno in ogni tempo i uicnici ve- 
Diseno tra Padoa e Vicenza, il nostro campo, ch*é in 
Vicenza, poi venir seguro per la via di Citadela a 
Padoa over andar a Treviso; tutavia pasando la 
Brenta. Item^ che, pagando, barano nostri in Vi- 
zenza vituarie assa*; et cussi si stete in Colegio su 
questi rasonari. Domino Lunardo da Porto dotor é 
li ilo a Vizenza etc. Il eapitanio zeoeral iterum re- 
plicba non si dubiti ; è segurissimo in Vicenza, né li 
par da moversi per alcun modo, et promete mante- 
nir Pezercito e non perder pur uno cavalo. 

Io questa matina, in Colegio di 20 Savii, da poi 
aati tre Consoli, fo expedito la sententia fece li 3 
provedadori som i conti contra Piero di Stefani 
serivan a li Crovemadori, cb'el pagasse per la mità dil 
Delo eie. Eri, secondo Coosqo, parlò dofnino Rigo 
Antonio dotor per lui ; li rispose sier Zuan Antonio 
Venier provedador sora i conti, che fé' dita senten- 
tia con sier Hironimo da Canal et sier Marìn Bon, et 
andò: 3 bone, una taià. Ma ozi parlò per lui domino 
BorUiiamioDolQn dotor; li rispose Venerio dolor, 
avochalo fischal. Hor andò la parte e fo taiata : 1 1 de 
8i et 9 di no; siche fu streto judicio. 
187 * Da poi disoar, fo Consejo di X con la zonta, ma 
prima nel Gonsqo di X simplioe fu posto, per li Cai, 



la gratia di sier Vetor Soranzo qu. sier Maflo, che 
fo mandato zoso da Consejo per andar procurandOi 
ch*el possi ritornar a Consejo. Ave 1 6 de si, et una 
de no : non fu presa : voi tutte le balote. 

Fu poi posto con la zonta altre parte per trovar 
danari, e trovouo zercha ducati 3000 : videlicet tra 
li altri, sier Francesco Venier di sier Zuane per la 
pruova di savio ai ordeni dete ducati 200, ut in 
parte, hor dà altri ducati 200 et incorpora tutti do* 
cali 400, et é fato creditor in banco da averti passa 
.... anni, sicome fece sier Andrea Bolani il Con- 
sejo di X pasato. 

Item, sier Marco Antonio Dandolo qu. sier 
Zuane, va patron al Zafo, presta a la Signoria du« 
cali 100 per uno anno, et lì vien dà la prova di anni 
30 non obslante non V habi, et va patron di dita 
galia. 

Dil campo nostro, da Vicenga^ a vesparo fo 
letere dil provedador aeneral^ di o$i^ hore 12, 
Come i nimici sono pur a Sozan ne si moveno fin 
quella bora; et scrìve el signor eapitanio zeneral voi 
star I) a Vizenza et si tien esser segurissimo etc 

Di campo predito, vene letere a kort 23 in 
ssercka, hessendo venuto zoso Consejo di X, et fo 
lecte con sier Alvixe Pixani cousier e do Savii a terra 
ferma, scrive il eapitanio eeneral, di ogi^ hore 
16. Come, per uno stratioto di Piero Frassina venuto 
da lui, acerta il campo inimico averlo visto venir 
in questa matina a Barbaran, el acerta questo; ta* 
men, ni da Troylo Pignatello, ni Mercurìo Bua non 
ha nulla di questa levata, che si mera veglia; pur 
questo etiamy lui eapitanio non si voi mover di Vi- 
zenza, ma arìcorda si fazi etc., ut in litteris. 

In questo Consejo di X, fu preso di dar il Pre- 
gadi a la lite di sier Filippo Morexini qu. sier 
Andrea con sier Ruberto Morexini, per la intromi- 
sion fece sier Antonio Boldiì el cavalier, olim avo- 
gador, hessendo ubiigado depositar in termene di 
zorni 4 li ducati 200 a imprestedo per uno anno ; 
e non li depositando, sia dato le do Quarantie, sioo- 
me voi sier Filippo Morexini predilo. 

Serenissime Prineeps ac Domine^ Domine 188 
mi óbservandissime. 

La Serenità Vostra à inteso quante vexation, de- 
predation, incendii e mine patiscono et hanno pa- 
tido et miserabelmente tolerato li subditi de quarta 
christianissima et sacrosanta RepuMica, non sohtm 
ne li beni et facoltà sue, ma etiam ne le proprìe per- 
sone sue e de le done et fameglie loro, per la presen- 
te guerra et barbarie incursion de nemici, eiprmci' 



315 



MDXVy GIUGNO. 



316 



p¥e De b Patria de Frìul, Feltre, Cividal da rHistria 
el altri lochi circonstanti ; le qual cosse molte volle 
90D sti cussi perpetrate et commesse, etiam da pò- 
diissimo numero de* nemici, per non baver voluto 
h Sereniti Vostra, et sapienier, smembrar lo e- 
xercito suo, ne quello remover da li lochi de più im- 
portantia. Le qual cosse considerando io Carlo Con- 
tarini, fo di missier Jacomo, come zeloso el afficiona- 
tisrimo de questo inclito Stato, et considerando eiiam 
quanto da ogni lato Vostra Celsitudine si trova carica 
de spexe grandissime, me à parso, per debito ad 
laudem Bei et bonor et gloria de Vostra Serenità, 
exprimer el eoncepto mio a quella, dando modo et 
forma che, senza alcuna spesa de essa Sereniti Vo- 
stri, et con pocbo angarizar li populi et subditi soi, 
aolum quelli che lavorano con uno par de boi pa- 
gino lire una al mese, et sii questo tanto per un anno; 
d qual pagamento sera de volontà e consentimento 
de tutto el terìtorio, che seri per certe spese neces- 
sarie. Li qual danari vogli slagino apresso di massari 
de le ville; con li qual veglio far cavali da sei in se- 
tecento in poco spacio de tempo ; li qual cavali sta- 
rano in servizio al continuo ne la Patria de Friul, 
Hìstria, Feltre e Cividal et altri loclii circumstanti per 
loro defension; e tal ordine per mi sarà posto cussi 
ki tempo de paze come di guerra, che senza alcuna 
spesa de la llluslrissinia Signoria Vostra li sen-irà. 
Li qual homeni et cavali, quando fosseno al soldo de 
Vostre Excellent e, ogni anno voriano ducati ^5 mi- 
lia ; et in questo modo Vostra Serenità, senza premio 
alcuno sera al continuo sanila, et solum che quella 
li absolva da ogni angaria real et personal, excep- 
tuando V ordene de la bancha ; li qual serano benis- 
simo a ca\*alo et ben armati et fldelissimi, né sa- 
ehizerano li subditi de Vostra Serenità, imo con 
ogni fede et carità se exerciterano ad ogni voler 
188* et comando de quella, e starano continuamente 
preparati, et da ogni tempo prohiberano a le inva- 
sioo predite, che spesse fiate se fanno ne li prediti 
lochi per corvati et todeschi et altre barbarice na- 
ilon; cosa che sera tanto grata et acoepta a lo Etemo 
Dio, et a la Serenità Vostra quanto dir el ima- 
gìnar se possi et a li subdili soi saluberima, in mo- 
do che securamente porano star securi ne le pro- 
prie habitation sue, ed intrepidi atenderano a le cos- 
se sue, galdendo in tranquilità et paze li beni soi 
senza più dubio de esser vexati e sachisati et mal- 
menati con le fom^lie et beni soi. El modo vera- 
mente et forma de trovar li cavali et homeni 
predicti, non voglio altramente prò nunc dechiarir 
a Vostre Exceilentie ; ma quando a quelle pareri. 



con ogaì debita reverentia li sari deehiarìlo. Le 
qual cosse, Principe Serenissimo, e bisogno che da 
Vostra Celsitudine habino resohito et preslissiaio 
ordene, aziò che se possi dar modo ei forma al 
viver de li homeni e de li cavali senza danno al- 
cuno et spesa ut supra. El ousà bumelmaile sup- 
plico quella li inacqui, per el beo puMioo et sahde 
di populi et lochi, exequir el saluberimo p eusfc r et 
reoordo mio, come non dubito la Serenili Vostra 
per sua integerima bontà con ogni celerità 
reri di far. Cnjus gratim kumiliter fm 
mende, 

Adi21,ìa maUna, in Ooleffio, fo ledo le- 
fere penule questa note, a hore 4, da Fìmim, 
dil eapitanio generai, date eri a hore 29. Cune, 
intendendo i nimìd apropinquarsi a Vicenza et cascr 
venuti a Longara, e voler butarunoponlea leTorcte 
per passar il Bachaion ; per il che terminato partìni 
di Vicenza con luto il campo et venir per h via 
dreta in questa note in ordinanza a le Brentde et 
ivi aiozar. É da saper: i nimici di Barbaran ¥eneno 
a Longara, eh' è mia 5 lontan di Vizenza. Di la ca- 
valchata mandò verso Verona, non fé' nulla. Nostri 
erano in Vicenza 730 lanze, fonti 9500, cavali lì- 
zìeri 1900. Et inteso li padri di Colqiio qoesta 
deliberatioo, piacque molto a la più parte, et moHi 
dubitava nel venir non havesse impedimento da i 
nimici, dicendo il eapitanio tuo pur ì partidi streti 
di salvarsi, sicome fece quando si levò da Li- 
gnago; altri diceva saria bon fosse restato a Vi- 
zenza. 

Di Padoa, di sier Piero Querini poékslà et 
sier Andrea Tritnxan el cavalier, eapiiamio, di 
eri, hore 3 di note. Come haveano auto Mere di 
Vicenza, dil eapitanio zeneral, di hore 99, con aviso 
el si voleva levar con Texercito a venir a le Bren- 
telle, et debbi prepararli vituarie eie liem seri- 
veno, Troyk) PignateHo con li cavalli lixieri, sea- 
ramuzando con i nimici, che erano grossi, fono 
a le man, fo presi 5 di nostri cavali e alcmii feriti, 
ei convene passar il Bachaion et salvarsi ete. 

Di Udene, fo ìetere di sier Lunardo Emo 
luogotenente, di 19. Come era zooto uno eapitanio 
todescho novo a Gorizia, et in Mann era sti por- 
tato danari per pagar quelli fiinti, et por risonara 
qualche adunation a le parie di sopra ; et di altre 
occorentie. 

Da poi terza gionse leUre dU ea- 
pitanio Menerai, date a le BrerMle, a ilore 9. 
Avisa il suo zonzer li incohmien con lotto fe 
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cito, siche Doo mancha pur uno cavallo. Si levò 
io ordioanza da Vizenza a bore 3 di Dole^ et é pas- 
salo in faciem inimicorum, quali erano di là dil 
Bachaion. Et scrive, non son partilo di Vicenza 
avanti il tempo, ni da poi il tempo; starà 11 a le 
Brentdle et si vedrà il successo de i nimici. 

Et sier Domenego Conlarini provedador zeneral 
scrive, di bore 6, in consonanlia, dil zonzer lì. 
Etiam sier Nicolò Pasqualigo podestà e capitaiiio 
di Vicenza si parti col campo et vene a Padoa. 
189 * £ da saper, la note, la luna luceva, fo bel venir. 
Et inteso questo zonzer il campo a le Brenlelle, la 
terra ne bave gran piacer, benché alcuni di Cole- 
gio, tra li qual sier Zorzi Emo, sier Polo Capello 
d cavalier sàvii dil Consejo, sentivano non si ha- 
vesse mosso di Vicenza, perché ha lassato in preda 
a li inimici parte dil padoan e tutto il vicentino. 
Pur che sia, piace a me sia zonlo il campo in locho 
securo. Tamen il capilanio tuo' parlidi streti e di 
ponto, sicome ho scrito di sopra. 

Di Cadore^ fo letere di sier Piero Arimon- 
do eapitaniOy di 18^ con alcuni avisi di le cose di 
sopra, che si preparava zcnte alemane in quantità 
per venir a unirse con spagnoli. Scrive gran cosse, 
da numero 40 milia; ma sono zanze. 

Fo mandato in questa matìna a Padoa orzi stera 
1000, et scrito al capilanio zeneral laudandolo la sua 
venula. 

Di Grado^ «n questi eorni fo letere di sier 
Hironimo Diede conte^ et noncii di la Comuni- 
tà venuti. Come quelli di Maran baveano bulalo in 
acqua la soa barca longa et baveano altre barche pi- 
cole, et de facili polriano far danno a quel locho ; 
suplica li sia mandalo 8 barche. El cussi fo termi- 
nato, per Colegio, armar una barcha longa et 6 altre 
barche picole per custodia di Grado. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii, 
non fu il Principe, el expedileno lutto il contraban- 
do di sier Zuan Conlarini soracomilo, videlicet a 
tutti fosse restituito pagando i loro dacii. Alcuni vo- 
leva restituirlo altri fusse perso. Ilor fo trova que- 
sto expediente medio; tamen é conlra juslicia, 
perché non havemo più la jurisdition dil Golpbo, 
qua! fu cessa per li capitoli con papa Julio. 

Di Udene, fo letere^ di 20^ dil locotenente. 
Come bavia uno aviso di Oxop, da domino Hironi- 
mo Savorgnan, che quelli 1000 villani erano suble- 
vati contra li castellani, erano ili a Vilacbo e diman- 
dato quel locho, unde quelli dentro mandono do 
. oratori fuora a capilular con loro. Et poi zonse do- 
mino . . . Letistener, qual fé' uno edito, da parte di 



la Cesarea Maestà, chi voleva tuor soldo sì facesse 
scriver. Et che erano zonli Ire altri oratori cesarei, 
tra li qual uno episcopo di le terre franche, quali 
andavano in Lubiana per adatar queste discordie de' 
villani. Item, V imperador era parlido di Augusta e 
ito a Viena insieme col cardinal Curzense. 

El Colegio siete suso fino bore 24 ad aspeclar 190 
teiere di Padoa, zoè li Savii, che li consieri si partite 
per tempo. Tamen le teiere non vene. El consullono 
scrìver doman, per Pregadi, in Pranza et a Roma la 
causa di questa levala dil nostro campo di Vicenza. 

Fo ditto in Piaza, per vicentini, una nova: come 
i27 barche di viazo di Vicenza carge di masarie, 
sede, viluarie e altro, etiam orzi di la Signoria no- 
stra, le qual visto il campo levarsi venivano per 
salvarsi a Padoa, erano state prese da' spagnoli, pe- 
rò che mai il capilanio zeneral ha voluto dar licenUa 
ninna si parli, tamen poi se inlese non fo tanto dan- 
no e fo poche barche. 

A dì 22^ la matina^ fo letere di campo^ dil 
capilanio generai^ date eri, hore 2 di note^ a le 
Brentele. Come era con lutto il campo li in aloza- 
mento securo, el lauda sier Nicolò Pasqualigo pode- 
stà el capilanio di Vicenza, che restò ultimo a far 
mandar via tutto quello poteva, adeo in Vicenza e 
resta pocha roba. Scrive di Tesser a le man Troylo 
Pignalello con i nimici non si à auto danno se non 
de 15 cavali el uno capo chiamato elMarola, sicome 
si poi veder per la copia di la letera à scrito al vi- 
ceré, qual la manda, zercha ditti presi. Et manda do 
letere intercepte per nostri slralioti, quali preseno 
uno le portava, el é di Achiles Boromeo, eh' é di 
campo inimico, scrive a Verona al conte di Chariati, 
aricorda si mandi danari per pagar le fantarie et 
si alendi a far il numero; el altre parlicularità, 
ut in litteris. 

Di Achiles Boromeo comissario cesareo al 
conte di Chariaii a VerotM, date in campo a 
Sosan, a dì 19. In la prima, avisa che il viceré à 
auto le teiere di Milan dil Ducha, qual richiede 
esser a parlamento a Manloa o altrove ; siche fin 6 
zorni il viceré converà andar, e lien si potrà far 
pocho, el fin 15 zorni al più si converà levar spa- 
gnoli col campo e andar in Lombardia contra 
Pranza a unirsi con sguizari; però saria bou ch'el 
scrivesse a la Cesarea Maestà mandasse zenle ale- 
mane per difender Verona; el scrive sopra questo. 
Item, per Tallra letera, pur di 19, avisa come il 
campo si pingeva avanti et il nostromi levava di Vi- 
cenza, el che li cavali lizieri nostri era stali a le 
man con loro et 6 cavalh spagnoli n'a preso 100; 
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190* BU eapiianio eeneral frediio, data eri aie 
Brenteììey al viceré^ mandata per uno trombeta. 
Come Diancha 15 cavali presi, come è costume di 
guerra, per li soi ; e perché V ha iuteso li vien Tato 
mala compagnia, li scrìve per saper la verità per 
poter far il simele a li soi ; et tra li altri e preso 
il Marola vicentino; li vien dito è sti apicbato, cosa 
che no M crede, perchè era stipendiato di la Signo- 
ria ; però aria a caro a saper per poter governarsi 
contra li soi etc. 

Di Marostega, di sier Beneio Bembo pode- 
stà, di.., serita a la Signoria. Come, hessendo 
partito il nostro campo di Vicenza, lui é restalo. Ha 
mandato a dimandar et saper; in Vicenza era venuto 
uno comissario }'spano, e il campo resta a le Torete. 

Di sier Lomenego Contarini provedador ge- 
neral, date eri sera. Io consonantia di quello scri- 
ve il capitanio zeneral» e i nimici sono a le Torete, 
hanno mandato cariazi in Vicenza etc Item, trove- 
rano pocho, perché il forzo é sta levato et portato 
via. Scrive poi zercha danari, et si mandi per pa- 
gar i fanti. 

Noto. É sta dito fiorentini aver fato tre oratori 
contra il re di Pranza, et é nominato in le letere, 
tra li qual uno Strozi. Item, Pandolpho Cenami à 
letere dil Ducha, acusa aver de Lion, di 8, aspe- 
la vano a di 12 zonzeseno 12 milia lanzinech; siche 
francesi vieneno in Italia certissimo. 

Fo terminato far ozi Pregadi per scriver a Roma 

et in Pranza et lezer letere, ch*é zorni non é 

stalo Pregadi. 

Vene r orator di Pranza solicitando V impir il 
numero di fanti, et il Re sari presto e molto po- 
tente; e altri coloquii. 

Fo termina in Colegio, atento li Provedadori 
sora la Camera d'ìmpresledi, quali hanno la cura 
di le possessìon dil Polesene et hanno mandato li 
faclori con li sachi per racoglier le biave et per 
darii a spale e condurli a Oìvarzere, fo scrito a 
Chioza si armi 12 barche con li danari di la Si- 
gnoria nostra di le decime etc. a questo elTecto, 
et vadino as^urar ditte biave. 

È da saper: tulli li villani eri e Taltro fuzivano 
verso Padoa, si dil vicentino, come dil padoan, per 
dubito de i nimici. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere di So- 
ma et di Pranza, di 30, ch'é il sumario di 2 e 
queir inslesso, zoé di gran preparamenti fa il Re per 
la impresa, e a di 22 sarà a Lion. 



Di Padoa, di reetori, di osi^ hare 11. Zefchi 
quelli fanti dil signor Renzo sono li, quali si vokno 
partir non havendo danari. Dicono é xomi 80 im 
hanno auto li so' danari, et za alcuni di h eompi- 
gnia si levono, zoé dil Cagnolio, voi UeenUai A pm^ 
tirsi. Sono stati col signor capitanio di le fiiolariei IM 
acciò provedino a questa insolentia loro .... 



Bi Crema, di sier Bortolamio Ckmimim 
capitanio e provedador, di 18. PrioM, aerthi di- 
nari ricevuti el pagamenti fati e altre oceorailie de 
li. Poi, come ha nova Milan é solosopn per qneala 
venuta di francesi, e non voleno pagar le taie; el 
che si preparava il barcho per akoameoto di agoi- 
zari, quali, per più segurlà loro, non voieoo ÌDlnr 
in terre murale ; el che dieno far una DieU tra loro 
e terminar si se dieno oppoiier al re di Frann ovcn 
non, e si lien non se li opponerano, perchè, heaBOMle 
roti da la potenlia di Pranza, essi sguiiari mnm 
minati, né si polriano più refar. 

Bi Trai^, fo leto letere di la iocursioD fata par 
turchi, qual scrive sier Hironimo Diede eonk et 
capitanio, di 13. Come, in quella note erano 
450 cavalli di turchi et 80 pedoni, el a bore 7 
scale scaleno il borgo di Castel Cypicho, mia 5 loolaii 
di Traù, el quelli dil borgo al m^lio poteoo si sd- 
vono in casHIo; lulavia fono a le man con kro: 
morti 5 el 5 feridi di diti nostri, el turchi depredo- 
no quello vdseno el menono via anime . . . eCaasa' 
animali, da 1000 in suso. £1 si non era 13 barche 
armade lì a Traù, die veneno per socorso, hariaBD 
auto più danno; e dilli turchi il di sequente si lemoo 
con la preda eie. 

IH Spalato, di sier Mafia Miehid amk t 
capitanio, di 14. Zercha questa incorsioD, et dubi- 
ta dil suo territorio. Scrive le provisìoo à bU^ d 
la Signoria provedi aziò non vadino in preda. 

Nota. Per Colegio fo scrito a Cooslantioopoi al 
baylo dolendosi di tal danni, el che compari a li 
Porta e vedi si fazi provision. 

Di sier Piero Pasqualigo dotcr et eomUer, 
orator nostro, qual va a VÀrgidueka di Borgfh 
gna ; di 5 di questo, date in Anversa^ fu ìék 
uno capitolo di letere drisate a so"" fraddL Avin 
il suo zonzer li, el eri scrisse a la Signoria per rà di 
Roma ; questa fa a la ventura per v» di MilaiL 11 si- 
gnor Arziducha é fuora andato a veder el suo alalo 
verso Fiandra a Boldrech et Ali), nude lui i Dania- 
lo da soa excellenlia Andrea Rosso suo s ec r e la riD 
per saper 1* ordene dava per aldirio, et sH dia andar 
I di longo. El qual, a inleso, ha ano suceonsierdi pri- 
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mi, nomioito domioo Honorio, qual fo maestro a 
Paris quando el studiava, et poi il tutto con V Arzi- 
dodia, al qoal ha seripto etc. 
91 * Fo posto, per li SavH, una letera a Torator no- 
stro in Frtnsa in risposta di sue, et come ne piace 
assai di gran preparamenti fa la Christianissima Mae- 
stà per Timpresa, et fa benissimo, perchè senza du- 
bio obtenirà vitoria. Nui veramente haveremo l'e- 
xereito nostro in hordene, sicome li avemo seripto, 
et cussi debbi acertar la Christianissima Maestà ; qual 
sari a ogni comando di quella et per conservalion 
di quella. Hessendo il capilanio zeneral nostro col 
campo in Vicenza, et i nimici venuti propinquo, esso 
capitanio è ritrato apresso Padoa per non venir a 
zomata et meter la cossa in pericolo eie. ; et li man- 
demo letere intercepte di Àchiles Boromeo, é in dito 
campo spagnol, scrive al conte de Chariati; et con la 
Santità Pontificia non restemo di persuaderla vogli 
esser in la Liga nostra eie, ut in litteris. Presa. 
Fo posto, per li diti, una letera a Torator nostro 
in corte, come havemo ricevute le sue di 15, et in- 
teso coloquii auti con il Pontifice zercha questa ve- 
nuta di Pranza 



Fu posto^ per li Consieri, di prestar a la galia di 
peloni, patron sier Marco Antonio Dandolo, qual 
va molto cai^, ari da pelegrini numero . . , et vi va 
sier Donado Marzello va luogotenente in Cypri, do 
cortaldi per più segurti, hessendo ubligati li Marco- 
ni, di ehi e dita galia, dar segurti a V Arsenal di 
restituirli per partida di bancho, tornati che sia in 
questa terra ; et sia etiam ubligati prestar al dito 
Arsenal ducati 50, da esserli restituiti quando darà 
diti cortaldi. Ave 19 di no, 112 di si; fo presa. Et 
nota. Vadagneri da ducati 4000 in suso ; si parte fin 
3zomi. 

Fu posto, per li Consieri, che sier Jacomo da 
Canal, va podesti e capitanio a Mestre, et per esser 
sta da i nimici brasato Mestre, et non havendo 
dove star, sia preso eh' el possi spender in fito a 
ranno, . . di danari di le condanason, fino a la sum- 
ma di ducati 30, e non supiendo, di la camera di 
Treviso. 30 di no, 1 15 di si. Presa. 

Io questo Pregadi, vene sier Bernardo Contarini 
qu. sier Teodosio, tornato soracomito di la galia 
naofragada. 

Item^ è da saper: in questo mese, eiiam per de- 
liberation dil Consejo di X con la zonta, sier Marco 
Veodramin qu. sier Polo successe a venir in Prega- 
di e aver titolo in locho di sier Nicolò suo fradello, 
e li danari dete sier Nicolò resti a suo conto, et sier 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XX. 



Nicolò non vengi più ; el qual sier Nicolò intra a di 
3 Lujo provedador sora il Fiisco : però à voluto ser- 
vir il fradelo. 

Di campo, da le Brentele, fo letere dil prove- i 92 
dador general, di questa nuiiina. Sono li inimici 
a le Torele, el nulla da conto. 

Et licenliato Pregadi, restò Consejo di X con la 
zonta, per far provision a questi movimenti di fanti 
in Padoa. 

El prima vendeteno in Cypro certe cosse a raxon 
di 7 per 100, per ducati 2000 in zercha. 

El preseno di elezer, per dito Consqo, do zen- 
tilhomeni nostri di ogni luogo et oficio continuo^ di 
primari di la lerra, quali andaseno a spese di la Si- 
gnoria nostra a Padoa adatar quelle diferentie di 
fanti da un capitanio et Tallro; et fo opinion propo- 
sta per sier Piero Trun savio a terra ferma, con una 
clausola, che expedita questa cossa, polesseno venir 
via senza altra liccntia. Fo gran disputation: chi vo- 
leva scriver teiere in bona forma ; pur fu presa que- 
sta parte posta per li Cai di X, e non fu fati, perchè 
il Doxe si levò e il Consejo non era tutto. 

A dì 23. Vene in Colegio sier Nicolò Coppo ri- 
tornato da incantar i dacii, dove è stato zorni 18. 
Prima i incanti quello di Udene. Si afitò mozeti 2010 
cala a 1800, tamen il condutier da di contadi ducati 
2000, di quali 1000 a auto il locotenente per pagar 
quelle zente sono de li. Item, a incanta quel di Tre« 
viso. Di mozeti 26 milia ù cresulo 37 milia 200, e dà 
di contadi ducali 5000, et li porla ozi a Toficio a 
contarli. Il dazio di Cividal di Belun non à potuto 
incantar; quel di Padoa e di Vicenza fo zi di via. 
Fo visto dal Colegio volentieri per aver auto contadi 
avanti Irato. 

Vene in Colegio Mafio Cagnolin contestabele no- 
stro dil signor Renzo, di fanti 300, è a Padoa, scu- 
sandosi di quello fé' cri li so' fanti di partirsi, et a 
raxon, per non aver auto danari zi tanti zorni; e lui 
si scusa, tamen è bon servidor. Li fo usato per il 
Principe borie parole e rimandato suso, perché do- 
mau sarà li danari li eie. 

Di campo, da le Brentele^ fo letere dil capi- 
tanio general, di eri sera. Come i nimici pareva 
fusseno a le Torele, Vicenza et li intorno, et man- 
dato una cavalchata per passar la Brenta e danizar 
su quel di Bassan e Citadela; per il che li ha man- 
dato a rincontro una cavalchata di 400 cavali lizieri. 
Tien farano pocho frutto essi inimici, et é capo di la 
cavalchata el signor Troylo Pignatello. Item^ si 
mandi danari etc 11 provedador dil campo zeneral 
scrive in conformiti, e come è sti dito nostri aver 
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auto danno di barche a Vicenza. Scrìve non é sta 
tossa di conto, sotum alcune barche di sai etc. 

Item, per una relation auta di uno vilan, che i 
nimici sono a le Torete et voleno passar la Bren- 
ta et mandar a brusar li molini di Treviso, et br 
quanto danno i potrano. 

Di PadoGy di reeiori, di eri sera. Che li fanti 
parlino, sicome scrisseno, fono di la compagnia di 
Tristan Corso, eh' e una brava compagnia, da 300, 
quali andono verso Este ; pur il capitanio di le fan- 
tarie mandò drio uno balesirier suo e li ha fato 
192* restar et tomarano; et che MaGo Cagnolin, T altro 
contestabele, che la sua coiiipagnia era e^iam suble- 
vata, se è venuto a presentarsi in Col^o, et dize 
non poi più star, la compagnia non hanno danari^ 
et voi lioentia. Scriveno poi parole dite per il capi- 
tanio di le fantarie, che voi li sia ateso quanto li é 
sta promesso, et esser capitanio di le fantarie, et 
non come V è tratalo etc Conclusive, è gran gara 
tra lui e il capitanio zeneral nostro. 

Fo mandato in campo, per pagar i fanti, ducati 
2000 questa matina. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zoota per 
far questi do Savii vanno a Padoa con danari. Porte- 
reno ducati 10 milia et vederano di aquietar il capi- 
tanio zeneral e capilanio di le fantarie, et darano la 
paga a tutti indifferenter li fanti. Et fato il scurti- 
nio, qual fo tolti numero l'2, videlicet 

Scuriinio di do primarii citadini andar a Po- 
doa, come fu preso, a spese di la Signoria 
nostra. 

Sier Piero Marzelo, fo consier, qu. sier Jacomo 
Antonio cavalier. 
t Sier Domeuego Trivìxan el cavalier procurato^ 
savio dil Consejo. 

Sier Zorzi Emo savio dil Consejo, qu. sier Zuan 
el cavalier. 

Sier Piero Trun savio a terra ferma, qu. sier Al- 
vise. 

Sier Marco Minio savio a terra ferma, qu. sier 
Bortolomio. 
f Sier Zorzi Corner el cavalier procurator, savio 
dil Consqo. 

Sier Andrea Griti procurator, fo savio dil Con- 
sejo. 

Sier Polo Capelo el cavalier, savio dil Consejo, qu. 

sier Vetor. 
Sier Hironimo Justinian savio a terra ferma, qu. 
sier Antonio. 



Sier Christofal Moro, fo savio dil Goosqo, qi. 

sier Lorenzo. 
Sier Zuan Badoer dotor cavalier, savio a lem 

ferma, qu. sier Renier. 
Sier Lucha Trun, fo savio dil Consqo, qo. mi 

Antonio; ; 

li quali acetono et partirano poi doman. 



Di campo fo leiere, di questa 
provedador generai. Come 7 bandiere dfl 
di le Brentele di fantarie nostre se erano 
per andar via et tolevano la volta di 
il signor capitanio zeneral cavalcò veno loit^^lM 
to li persuase che ritomorono eon proiiiisioB4iél(É 
subito i danari, i nimici sono al luco soma di Ii3h| 
rete et Vizenza. ^«^ 

Di Padoa, fo teiere dil capitarne jpwpti 
di rectori, di questa matina. Come, inteflDlricii 
pitanio il disconzo di fanti partire verao Ell%:iipmi 
se venir in la terra, et a caia dil signor Th^ow 
Triulzi smontato, insieme con li rectori e ilc^itaii 
di le fantarie, esso capitanio zeneral usò akanrpi* 
role al signor capitanio di le fantarie molto 
sorie a non voler vardar a ninna cossa e vpier 
unito con lui al ben di le cosse di la Sig&om norin, 
e non dovesse vardar a cosa niuna, percbiera 
di far il tutto aspetando la venuta di la 
ma Maestà, che saria presta ; con altre peroieL A k 
qual esso capitanio di le fontane disse poche pvok; 
ch'el dicea il vero, ma li fanti voleno esser piarti d 
non ponno viver senza danari; et altre perlieQhffìli^ 
sicome in dite letere si eontien. 

Di Treviso, di sier Jacomo TrivixtmpoimH 
et capitanio, di ozi. Come eri sera, voieado di 46 
cavali de i nimici passar la Brenta et venir i dami- 
zar sul trivixan, et da li nostri cavali a fàieMliv 
fono fati ritrar, et cussi da altri nostri cavali ck 
erano di qua ; siche con vergogna al passo di SiÉh 
t et con oocision di alcuni di loro se ritomoroM in- 
driedo. 

Di Anversa, di sier Piero Pasquaìigodsim 
et cavalier, orator nastro, di 7, vemutt per wirnéi 
Alemagna. Come era venuto aviso di h eorla di 
suo.secretario, che TArciducha lo vederit voienlien 
et venisse a tro\'arlo; el qual era io CMaiMbt mr- 
nate 4 lontan de lì ; et cussi in quel zomo moOtaia 
a cavallo per andar a ditta lattone, ilem^ si as|ie- 
tava a la corte una degna legation di Erama; eialtat 
parlicularità, ut in litteris. 

Di Udene, di sier Leonardo Emo iiMfoh- 
nente di la Patria di Friul, di eri. Goim i 
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aviso di sopra, che li villani reduti interne in 

^rano più ìncagDatì che mai contra li nobeli, adeo 
baveano mandalo a dimandar a Vilacho non sola- 
menle la terra, ma etiam quel Letislem è dentro ; 
et che portavano uno stendardo dìpento, uno Tlm- 
perador con una spada in una man nuda, et in Tal- 
tra una balla, ch'è il mondo, e si tien sia questo con 
voler di Tlmperador per far li nobeli siano più di- 
sposti a darli obedientia ; et si vanno diti vìlani am- 
pliando con questa adunation, verano in Italia vide- 
Ueet in Friul, et le terre acquisterano par sia di 
l'Imperio etc. 

Fo tolto in Pregadi, per uno anno, con il modo di 
sier Cbiistoial Capello, e! qual presta ducati 500, sier 
Andrea Lion qu. sier Àlvixe, qu. sier Jacomo. 

Da CkiojM^ di sier Pangrati lusiinian pò- 
iestà. Oil 20Qzer de li 26 cavali di la compagnia dil 
conte Paris Scoto, tra li qual sono G bomeni d'arme, 
ìieet faii cavali lizieri ; et aspetano il resto. 

Di Ce9ena, di Malatesia da Satana canduta 
pm la Signoria nastra, fa letere, che avisava aver 
mandato uno messo a Roma dal Papa per aver li- 
eeotia di venir a servir la Signoria nostra, et che de- 
sidera servirla, né voi servir altri ; con tal parole. 

In questo Consejo di X con la zonta, To preso dar 
il vieharii di Gonseive a Zuan Carlo citadin nostro, 
qual presta a la Signoria ducati 500, con condition 
che rbabi ditto vicharià Gn li sia restituido li danari; 
e si Beneto Ambrosani, che ha el dito vicharià, el 
voi ancora lui, debi fin do zorni dar di li duca- 
ti 500. 

AdìMy fa San Zuanne. La matina, in 
Caìegio, prima vene, a hare lly Zanon carier 
eon ìetere di Pranza, di 15, di Varatar nostra 
Dandolo^ di Ambasia le ultime, e le altre 6, 8, 
9, 12, 13 et 15 in sfifra. Et per quello fo trato, 
rultìma é, come il Re si bavia fato alquanto di 
mal a una gamba a la caza, tamen fin do zorni 
sarà varito, et per tutto il mese saria a Lion. Havia 
mandato avanti il ducha di Barbon gran contesta- 
bele per esser con missier Zuan Jacomo e aviar li 
lanzinech 14 milia et 1200 lanze avanti a prender 
i passi ; siche oramai publice si dize el vien in Italia 
e non é più secreto. Po optimc letere ; et il corier 
a boeha disse aver parla a missier Zuan Jacomo 
a Lion, qual li ha ditto: « Tu non mi vederi più 
se non di là da* monti >; siche prestissimo sarà 
in Italia. 

Di campo, dil capitania zeneral, da le Bren- 
Me fa letere, di eri sera. Come i nimici sono di le 
Torete andati a Vizenza, el par non habino passato 



alcun di loro la Brenta per depredar ; imo è uno 
aviso il viceré partiva per Manloa, dove voleva esser 
in coloquio col duca di Milan quid agendum. Item, 
di danari et zente scrive quelle occorenUe. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et fu posto la 
parte dì oficii di bando per altri mexi 6, principiando 
al primo di questo mexe, con questa clausula, che 
dize cussi, dechiarando che non se intendino com- 
presi ne la presente parte quelli che sono exceptuadi 
per le precedente ; e dita parte fu posta per U Con- 
sieri. Ave 3 non sinciere, 165 di no, 932 di si, e fo 
presa. 

Fu posta, per li diti Consieri e Cai di XL, una 
parte zercha il banco di Augustini, intervenendo le 
diferentie di piezi con dito bancho; et perchè alias 
fu preso certa parte di darli le do Quarantie non 
nominando altro a rcquìsilion di chi, mò sia preso 
che a requisition di capi di creditori possino aver la 
dita Quarantia zivil, con certo clausule, tìt in parte. 
Ave una non sincera, 92 di no, 607 di si; fo presa. 

Fu fato eletion capitanio a Padoa : Sier Hironìmo 
da cha' da Pexaro, fo consier, qu. sier Beneto pro- 
curator, dopio, 865, 551 di no. Suto, sier Alvixe di 
Garzoni el consier qu. sier Marin procurator, 714, 
673 ; poi sier Marco Antonio Loredan, fu Cao di X, 
qu. sier Zorzi, 494, 974. 

Fu fato di la zonta sier Piero Foscolo, fo di la 194 
zonta, qu. sier Hironimo, et lo Marin Sanudo fui in 
la quarta nominato ; mi fece tuor sier Lunardo mio 
fradelo et chazili ; siche a mi non ha valso la renga 
che fici a di 10 di questo et otini con grandissimo 
honor, et mal son sia remunerato. 

Et Colegio reduto di Savii et poi li Consieri e 
Cai di XL col Principe, aldileno le letore di Pranza 
trate di zifra, il sumario di le qual è questo. Come 
per le letere avisa di lanzinech pagati et il modo, e 
preparation fa la Christianissima Maestà per l'impre- 
sa de Italia, sicome in le letere si contien, et bavera 
24 milia lanzinech et 10 milia altri fanti, tra li qual 
4000 bretoni, che sarà per acoropagnar Tartolarie, 
et ne lassa 5000 lanzinech a li confini de Spagna 
contra Spagna, et za é sta pagati 1 4 milia lanzinech 
et mandati avanti. Item, il Re à asolto Torator nostro 
dil sacramento deto questo Aprii, che non dovesse 
scriver si non al Consejo di X di questi prepara- 
menti che erano per Italia ; che adesso é contonto 
che i se sapia. Et era venuto uno nontio dil Papa a 
dirli che venisse in Italia, che quando el fosse, Soa 
Santità saria con lui et li domanderia quello el vo- 
ria da Soa Maestà. Scrive che il Re ha ditto voi 
venir a veder Veniexia e visitar il nostro Doxe, e 
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questo instesso li ha ditto sua sorda moglier dì 
monsignor di Lanson ; siche il Re à fantasia di venir 
a Veniexiti. Dil ma! si à Tato il Re a la gamba, é sta 
senestradun con alteration di febre, et venuto un 
poco di marza; iamen non è di perìculo, ei per 
tutto il mexe sarà a Lion, zomate 7 de li. liem, 
il Re manda 4 nontii : uno al re d' Ingalterra, uno 
al ducha di Borgogna, uno al Papa et uno a la Si- 
gnoria nostra a inlimar la sua venula ; e quello 
manda a la Signoria, voi monstrar non Tbabi avisata 
avanti quello anderà dal Papa. Non sa si sarà quel 
Sebaslùin homo dil cardinal San Severino, che vene 
a la corte da parte dil Papa e lo va intertenendo. 
ItefHy è venuto uno messo dil doxe di Zenoa a dir 
é boa servidor dil Roy; el qual il Re non l'ha expc- 
dito; et che uno homo di primi di Alexandria, è a la 
corte, nominalo . . . ., ha dito al Re, subito chVI sia 
di qua da' monti, .Vlexandria di la Paia se li darà. 
Scrìve coloquii abuti con monsignor di Boysi, col 
gran mastro, con il gran canzelier e altrì zercha la 
impresa de Italia. Et a di 14 parti il ducha di Borbon 
gran contestabile per Lion con bordine aviar il lutto, 
aziò, zonto il sia a Lion, non aspeti. Item, voi la Si- 
gnoria babi il so exercilo el intertegni almeno li 
spagnoli che non li vadino conlra ; e allre particula- 
rìta, uipatet 
194* In questa matina, vene in Col^o el conte Velor 
da Hartineugo, vien dil nostro campo, con letere di 
credenza dil capitanio zeneral, et 



Et etiam ozi, poi Consejo, vene Torator di Fera- 
ra in Golzio, dove era il Doxe, el li Consieri si re- 
duseno con li Savìi, et comunicoe letere aule dil 
Ducha. Di la venuta certa dil re di Pranza con gro- 
sissimo exerctto in Italia, et sarà presto, con li avisi 
come Dui avemo di Pranza, et li commete comu- 
nichi il tutto a la Signorìa nostra. 

Di Padoa, fo letere di rectcri, di osi. Come, 
volendo pagar la compagnia di Tristan Corso, qual 
era partita et rìtomoe, el hessendo za reduta in P^za 
per far la monstra, il capitanio zeneral mandò a tuor 
con furia grande ducati 1000, perché li bisognava 
per dar a certe compagnie dil campo, et sier Toma 
Michiel pagador, qual era venuto a Padoa, fece su- 
bito andasse in campo ; per il che essi rectorì feno 
soprastar di pagar per ozi la dita compagnia, e scrìve 
si mandi subito li ducati 1000. 

Et cussi, per Colegio, fo terminalo mandarli que- 
sta sera, el fono diti ducati 1000 portati per Vasallo 
capitanio. 

A di 25. inni, fo San Marco. Prìma, reduto I 



il Colegio con la Signorìa et il Principe, f onUri 
Pranza comunichoe alcuni avisi di 15, di Ànbosi, 
di gran preparamenti fa il Re per ItiKa, et dovi^ ■ 
conclusion, come le nostre, ma qualcossai più dìsUi 
et parlicular ; le qual nove e avisi hi da sci indci,é 
a la corte dil Roy. Item, a di 17, da lioii, di mam 
Zuan Jacomo TrìulzL Come vera prioia di qn di* 
monti a prender certi passi. 

Et poi li Consierì veneoo in chiexia a h pnea- 
Sion et messa, per esser od San Maroo, né h . ... 
et li oralorì Pranza et Feran atonio sier Piero fin 
vicedoxe, vestito però di scariato ; poi Cai di XL e 
Avogadorì do, il Bolani è amahto, ei Cai di X. Noa 
era con la Signorìa si non il leolilboneDisoi;! 
più vcchio sier Piero Contarìni da San Palrioi» qa. 
sier Zuanne, et il più zovene sier Hironiiiio da Fava 
electo capitanio a Padoa eri, qual noo ha anai 44; 
siche la Signoria fo mal acoropagoala, el fogruab- H 
sima vergogna di la terra de si pochi 
ìicft erì per il canzelier grando, pr€gier 
fusse invidati acompagnar la Signoria. 
vene. 

Ancora voglio fisr nota, che in tal zomo le bolife 
non si solca aprìr, et adesso tutte erano aperte, li- 
meli ni officii, ni banchi non sentono. Fk falò h 
procesione a mezo la Piaza de mare eie Et compito 
la messa. Colegio più noo si ridusse. 

In questa matina, pariino sier Domencfo Triti- 
xan cavalier, procurator, et sier Zorzi Gumcrcm- 
lier, procurator, electi per il Consejo di X per Fhìqi. 
Menò loro secretarìo . . . , vanno per adalar h di- 
ferenlia di le fantarie et pagarle tra Tuno 
e Tallro, et portono con loro ducati 5000. 
É da saper, il capitanio di le fantarie à 
erì a dir in Colegio, per Francesco da Piano 
zeliero exislente qui, come è in bordine di le 
d'arme e voi far la mostra dove voi h S^gMffìia 
Mestre, o Uza Fusina, et vadi do di Gohgio a ie- 
derìa ; e questo fa per far laser qndli dieono noai 
tutta la compagnia sua. 

Di campo, fo letere dUprovedadar 
di le Drenteììe, di eri sera. Come i nimici 
streti in Mcenza, et con gran guardie a h ipqIIi di 
Padoa. Item, per do villani fo fato presoni ah Rad 
per i nimici, quali hanno auto taia docali 10^ ano di 
qual r hanno lassato per proveder a la taia, et 
dato dove voleva li poHasse K danari, 
li disseno: < Men a Vizenza, e non ne trovandosare* 
mo andati a Verona »; eh* è signal si levemo fnsUk 

Da poi disnar, fo Col^ di 
dmn. 
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Di campo, fo letere dil provedador general, 
di questa matina. Coro*é i nimici pur ìd Vicenza ; 
et per explorator veouto di Trento, ivi non si feva 
preparation alcuna di zente, solum a Verona si di- 
oet spagnoli doveano andar ad alozar li col campo. 
Item scrive, inteso il capitanio zeneral la eletion de 
li do dieno venir, li piace molto, et voi far Tar una 
monstra zeneral. Item, à auto li sumarii di Pranza 
in questa matina, à auto grandissimo apiacer, et fé' 
ìezerpubliee con contento di tutto il campo. Noto. 
dito capitano mandò eri a la Signorìa una letera 
> ^ scrivea al re di Pranza in rìsposta di una li ba sento 
la Cbristianissima Maestà, ma Zanon corìer era za 
partito con le letere nostre; siche si manda per 
una altra via. 

Di Udene, dil locotenente. Come il capitanio 
novo era zonto a Gorizia, come scrisse per avanti, 
et dovea zonzer 500 fanti, con fama ne vien drìo 
altri 1000 ; et altre particularìtà di quelle occorentie 
dell. 

Di Crema, vene letere di sier Bortolamio 
Contarini capitanio e provedador, di 22. Come 
à nova che francesi comenzavano a calar zoso di 
monti, et za erano calate, come si diceva, lanze 200, 
14 milia fanti a Turin ; tamen a mandato uno explo- 
rator, saperà la verità. Item, Milan era sotosopra 
per questa venuta di francesi ; et che sguizari di- 
nnandavano a' milanesi ducati 300 milia dovendoli 
difender da Pranza, tamen milanesi par non li vo- 
levano dar; et Milan era in gran combustion. 

Di Roma, vene, a hore 22, uno corier con 
letere di Vorator nostro, di 16 fin 21, il sumarìo 
é questo. Prima, e stato col Papa dove era il cardi- 
nal Corner; el qual Papa per niun modo voi asentir 
il re di Pranza vengi in Italia a tuor il duchato di 
Milan, et li voi opugnar contra. Bavera un bon exer- 
cito di lanze 1300 e più computa Gorentini, et bon 
numero di fanti, e voi il Magnifico vadi con Texerci- 
to a Parma e Piasenza e star 11. Et sopra questo, par- 
tono longamente insieme; e il cardinal Corner fé' bon 
oficio. El qual Papa dice : « Non volemo asentir per 
niente di tuor francesi in Italia, et quando non pe- 
remo più, si acorderemo con lui come peremo, ma 
saremo forzati >, et che bora mai Té certo ch'el vien 
et grosso. Poi l'orator dimandò al Papa volesse esser 
con Soa Maestà e la Signoria nostra ; dal qual l'aria 
quello el volesse. Disse il Papa, mai sarà vero. Poi li 
dimandò fusse contenta la Signoria trazesse fanti di 
Romagna et homeni d'arme per li soi danari, per- 
ché Soa Santità havia fato certo edito ; disse non 
Voleva per niun modo. Item, Soa Santità disse che 



non era zonlo ancora il suo messo mandò in Pranza ; 
et era letere, di 14, di Zenoa, dil suo nontio, che 
mandò li a veder quello voleano far zenoesi. Par il 
Doxe col Consejo di 200 li ha bino risposto sarano 
neutrali ; tamen il Papa tien siano za acordati con 
Pranza. Sguizari par non curano più di l' impresa di 196 
Zenoa et veleno star verso Alexandria di la Paia, et 
non se redur in terra alcuna, ma far exerdto a la 
campagna. Item, il Magnifico si partiva immediate 
per Bologna come capitanio di la Chiexia, et manda 
una lista di Texercilo ara il Papa, qual é làuze 965, 
cavali lizieri 300; la copia di la qual scriverò qui di 
soto. Scrive, come è stato col Magnifico et coloquii 
auli insieme, et con il cardinal Bibiena e altri ; siche 
non sta mai in ocio. Il cardinal Cibo, nepote dil Papa, 
e partilo per Chamerino per far quella Signoria du- 
calo, che il Papa li ha concesso questo per aver tolto 
una sua neza per moglie. Item, il cardinal di Ferara 
è parlilo di Roma, vien a Ferara et a Urbino da quel 
Ducha ; é sta molto honorato. Scrìve, Zuan Corado 
Orsini, qual havemo tolto a li nostri slipendii con 
iOOO fanti, fo fiol dil signor Hironimo da Magliano, 
pur di caxa Orsina e parente dil conte di Pitiano, 
fo dal Papa per dimandarli licentia di trazer li fanti 
havendo auto conduta di la Signoria nostra. Il Papa 
non gè l'à voluto dar, e non a valso persuasion di l'o- 
rator nostro ; el qual ha auto li ducati i 500 fo rimessi 
a Roma per letere, et si è partilo, et ha dito a l'ora- 
tor trazerà li fanti ancora ch'el Papa non voglia. 
Item, Lorenzin di Medici capitanio di fiorentini a 
Fiorenza à fato za lanze 400 ; e altre particularità. 
Item, come è letere di uno secretario di missier 
Zuan Jacomo Triulzi, da Lion, di 14, come erano 

zonti francesi a Brianzon, eh* è a li confini di 

monti ; siche sarano prestissimo in Italia. Scrive esso 
orator andò a trovar monsignor di Momor per con- 
ferìrU li coloquii auti col Papa; el qual era stracho, e 
havia zugato tutto quel zorno a la balla. 

Di Napoli, di Lunardo Anselmi consolo no- 196 * 
sero, di 16, Scrìve, prìma, dil suo canonichato di 
Padoa, come é inqui^lado da quel .... Valier. Poi 
come de li dubitano molto di la nostra armata, e fo 
dito esser sta visto 6 galle bastarde nostre velizar 
verso Pula ; unde quelli fanno ogni provisione di 
zente a le terre di marina in Pula, et che . . . . 



Da Cor fu, di sier Vicensfo Capelo provedà* 
dor di V armada, di 2. Come, in execution di le 
letere scritoli per il Senato, a mandato sier Domene- 
go Lion sopracomito con do galle candiote verso 
Cao Malie, con ordine vadino fino a Napoli di Roma- 
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nia a sopraveder. Item^ scrive lo galìc candiote el 

si Irova numero , et come aspeta li arsilii per 

armar le do galie li a Corphù, et e sii auto ducali 
1000 da' zudei fin qui, e uno ciladin, chiamato ...., 
a donalo a la Signoria per questo armar ducati 200; 
e altre parlicularità, ut in Utteris, 

In questa sera et tuto ozi, in la contra' di San 
Grìguol, nel rio, fu fato certa festa di balli e altre 
eosse, adeo quella conlra' fo in gran festa e durò 
fin bore ... di note. 

197 Summus Ponti fez hortatur Dominium ut vdit 
deputare Mquod pecunia prastdium tutela 
Jaieete óbsesste a turds, 

Leo P.u>à decuius. 

Dilecti filii, salutem el apostolicam benedi' 
cUonem. 

Quem nunliura habeamus e Dalmalia ac ex eis 
regionibus, quae, bospitibus lurcis finilimis, quolidia- 
nis calamitatibus ad universum excidium, nisi Deus 
prohibeat, Irahuntur; quam tristem, quam gravem, 
atque bis temporibus quibus inter principes chrislia- 
nos discordia^ in dies ingravescunl ; quam periculo- 
sum, voluimus nobilitatem et dominalionem vestras 
ex Utterarum illinc ad nos missarum exemplo cogno* 
scere certe. Qui eas scripsit, venerabilis frater Petrus 
episcopus Wesprimiensis, est vir non modo virtute 
et intuiate prseditus singulari, sed eliam in bellis 
turcarum exercilatus, perilus hoslium el r^onum 
illaram, cui asseveranti summam fidem non habere 
non liceat Eas nos lilteras cum legissemus, percussi 
animum atroci nuncio, omnes apud nos Regum et 
Principum Christìauorum l^tos vocavimus lilteris- 
que recitari jussi fecimus participes doloris nostri, 
reqoe agitata el aliquandiu consulta qooniam nunc, 
quod maxime eratoptandum,sanc(ae expeditioois gè- 
neraliier suscipiends ratio nulla apparebaL Quid in- 
terim extrema christiau» fidei pericula postularent» 
quidque nos requireremus ut ad suum quisque prin- 
cipem diligenter perscriberent, manda\imus« Quo, 
elsi non dubitamus oflScio funclos esse, lamen \isum 
est nobis has eliam ad vos litleras conscribere, nobis 
dilecti filii, si aul consci! nobis ipsis non essemus quan- 
tum sii a nobis prò communi pace conGcienda labo- 
ratum, aut bis populis fidelibus jam exatio proxi- 
rois ita aliena subsidia peteremus, ut nostra illis ne- 
garemus profecto judicaremus, nos parum dignos 
esse, quorum aut moniliones audirentur, aul postu- 
lala admilterentur. Ncque tali ofido a nobis prs- 






termisso, ferre possemus hunc mgorem waàai atqoe 
hanc acerbitatem, qua ex infelici eveiitii fiiàonitt 
nostrorum nobis accidia Nullus eDÌm gravior al 
apud hominem metuentem Dei, quam culpe wAmm- 
ssd dolor; sed quanto et in pace sutdeoda oihil tà 11 
a nobis studii laboris diligenti® reliquum EmUhi, 
el per hos dies subsidiis ad illas partes, taoi peeune 
quam aliarum rerum necessariarum tnosmiUaMlB^ 
magna onera suslinuimus. Ideo, neque diSdanv 
Deum quandoque prò sua infinita miserieordii noiiii 
affuturum el illud equum esse arbitramar, al prò su- 
prema calamitale a fide Chrisli propakanda oele- 
rorum principum qui Deum verum agnoflcnit et 
adeo sunt largiler ornali studia et luxilia wÉà- 
scum conveniant, ac illud quidem quod non sohm 
optimum, sed eliam privala odia el ioimicitn de- 
ponerentur facillimum factum esset ut conseoai et 
conspiratione chrislianorum principuiD ooramooi, 
non de defcndendis finibus nostris, sed de tota Asia 
Deo Omnipotenti el suae sanclissimae fidei recqie- 
randa cogitaretur. Ulinam sperare possemus! optare 
certe non desinimus, et quo ad vita nobis suppelel, 
eliam agere el procurare non desislemus, qvsm- 
les apud Deum si non perfecti operis ut bone el 
pi® fruclum voluntalis. Sed quando hoc lardiu 
fity imminentia aulem pericula dilaUonem ooo pa- 
liuntur. Scribimus quidem el ad alios ooiDes; sed el 
nobilitatem et dominalionem vestram per visoen 
sericordiaB Dei nostri, per quem eam spem 
felicitalis quae recte agenlibus in coelo proposila est. 
hortamur et requirimus, omni animi studio» al ex 
eis opibus quae vobis a Deo tributo suol, parlem aE- 
quam in ejusdem Dei honorem et miserorum fide- 
lium salutem conferre veliUs. Hoc nos superioriboi 
diebus fedmus, el per binos nunlicis nostrosi privi 
per veoerabilem Vìneenlium episcopum OUoeieB- 
sem ad confinia Dalmati» frumenlum, pulveres» ìat- 
menla, pecuniam ad summam septem nùUiuoi do- 
calorum, ilemque, paulo post, per dilectura fiboa 
Bemardum canlorem agriensem, cubiGulariam no- 
strum, ad carissimum iu Cbristo fiUum nostnai 
Vladislaum Ungariae rcgem illustrissimum vigilili 
millia ducatorum in pecunia numerata Iraasoiisà* 
mus; quae subsidia etsi Deo ila dispensante, al cre- 
dimus, lum illuc pervenerunt aut perventura sunt 
Cum maxime eril opus post dades, videlìoel 
ptas animis aliquanlum refideodis, lamen dod 
tanti ut universum pondus possint sustioere, ac ilia 
quidem missuri sumus; sed soli omnia noQ posso- 
mus. Videtis, aulem quantum necesse sii dade ex 
duabus parlibus acoepta et copiis ui^roraoi pco- 1! 



333 



IfDXV, GIUGNO. 



334 



ffigatis et Jaycza obsessa, cujus oppidi is sìtus ea 
natura est, ut si hostes potili fuerini Dalmatia et 
Groatia sine spe salutis cum maximo Italiae et Au- 
striae periculo tolse futurse sint in hostium potè- 
state; qao roious hoc tantum mali eveniat, impe- 
dieodum omnino esset necessarium generali expe- 
ditione; tanlas aliquando ulcisci injurìas nihii esset 
Qtilìus, nihiI gloriosius verum: tamen, si peccatis no- 
siris ita exigentibus, hae Inter christianos discordie 
Don extinguuntur vel etiam auguentur, utinam nobis 
ad meliorem mentem conversis et mutatis, mise- 
reatur aliquando nostri Deus et benedicat nobis, 
illaminet vulluni suum super nos et roisereatur 
nostri ut cognoscamus in terra viam suam, viam 
pacis et caritatis et pietatis et verse glori». Sed ta- 
men, si bic hoc tempore quiescere non potesl furor, 
saltem ad tutandam Jayczam, ad extremam calami- 
tatem fidei nostra repellendam unusquisque rex 
aut respublica conferai, quantum sepe solet in unius 
sui qus et familiaris commodum conferre et con- 
donare; quod et a nobilitate dominalioneque vestra 
petimus, cum Deo obtestanles ut ex facullalibus 
vestris aliqua pecuniarum subsidia per vestros de- 
putare huic operi, non minus necessario quam san- 
cto, velilis. Quis est princeps qui Dei memor non 
aliquando del elemosinasi ad hsec est optima et san- 
clissima elemosina ; ad quam vos horlamur et re- 
quirimus. £x vestra enim et aliorum conlributione 
speramus defensum iri eum locum, non maximo 
impendio, donec melior occasio bellandi cum ho- 
stibus detur. Qui si amiltatur, nullo sumptu aut co- 
natu postea possit recuperare Quamobrem, etiam 
atque etiam petimus a nobilitale atque dominatione 
vestra hoc subsidium infelici illi patria^ et miseris 
atque affliclis chrislianis populis, qui, si hoc modo 
conservati Arabi» hostium immanium fuerint, erunt 
vobis ea premia apud Deum parala, qu» sunt a bo- 
nis et plis prìncipibus omnium maxime expetenda. 
Data Romse, apud Sanclum Petrum, sub anulo 
Piscatoris, die XV Junii 1515, Pontiflcatus nostri 
anno tertio. 

Ja. SxlDOLETUS. 

Dilectìs fliiis, nobili viro Leonardo Lauredano 
Duci et Reipublicfi Venetiarum. 



Copia de una letera scrita per el signor Borto- 199 
lamio Liviano capitanio general nostro, al 
Christianissimo Re di Franga, 

Sacra, Christianissima, Regia Majestà, post hU' 
millimam commendaiionem eie. 

Le letere di Vostra Malesia, de 28 de Mazo, non 
solamente a me, ma ancora a quelli Illustrissimi Si- 
gnori mei sono stale tanto accepte quanto dir non 
poleria ; in risposta de le quali non accade dir altro 
salvo ringratiarla reverentemente a tanta sua huma- 
nitate, et acerlarla come questa Serenissima Signoria 
più presto voi perder lo Stato che mai mancbar de 
la bona lianza et confederalione con la Maestà Vostra 
Christianissima. Né mancherà etiam de la promis- 
sione de li 1000 homeni d*arme, 1500 cavaU lizieri, 
li quali sono horamai ad bordine, de altra sorte gente 
de quelle che per il passato solevano bavere; né 
mancherano ancora da la promessa de li 10 milia 
fanti^ et già ne havemo 6000, et del resto é sta bla 
opportuna provìsione. Hanno etiam ad ordine una 
belissima banda de artegliarie. Venga pur la Chri- 
stianissima Maestà Vostra da tulli noi desiderata et 
chiamata, da li comuni inimici tanto temuta, che la 
voce sola de le preparationi da lei facte li ha imba- 
lorditi. Pensamo quello che farano come sentano 
Tarmata sua adviarsi ; senza dubio tuli cederano, et 
la Maestà Vostra Christianissima non bavera contra- 
sto. Nui già habiamo cominciato a sentir del caldo 
suo^ peroché, essendosi mosso lo exercito hyspano del 
Polesene de Roico per andar nel vicentino per depre- 
dar le sete, che é una ititrata de 100 milia ducali a 
Tanno a quello terilorio, io mi spensi, a li 29 de 
Mazo in Vicenza con 700 homeni d*arme, 1000 ca- 
vali lizieri et 2000 fanti, lassati li altri in Padoa, in 
Treviso, nel Friul et in Crema, et con cinque pezi 
de art(^liaria da campo senza bagalie et impedimenti 
a la legiera, dove son stato Ano a li 21 de questo 
con maxima repulatione et utile, et con salvar non 
solanoente le sete, ma ancora la major parte del re- 
colto de le biade, el con dannificar continuamente li 
inimici con li cavali lizieri, et intercipere le viclualie 
loro, de modo che non hanno mai hauto ardir de 199* 
venire a trovare, seben hanno da 6000 fanti tra 
spagnoli et todeschi, bona et electa gente, 700 ho- 
meni d'arme et altratanti cavali lizieri, el una bona 
banda de artegliaria. Et da mò* Syre, se io non aveva 
expresso mandato da la Illustrissima Signoria, la 
quale conforme al voler de la Maestà Vostra Chri- 
stianissima mi comisse efichaoemente che non do- 
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Tesse aris^ar le genti, io saria ancora in Vicenza ; 
ma havendo fato io efleto che desiderava, ei essendo 
Tenuti li inimici a Longare, loco distante di la terra 
4 miglia, vel zircha, io mi son reduto in questo loco 
di le Brentelle apresso Radua senza perdita de alcu- 
na eossa per minima che la sia, et qui atenderò ad 
rasetar et ingrosar lo exercito, expectando la felicis- 
sima Tenuta de Vostra Christianissima Maestà, a la 
qual TogBo ben dire che qut^i inimici non ponno 
gloriarsi de havermi fato danno in tutta questa fa- 
dione de altro che di ì'2 o 15 cavali lizìeri presi 
quel giorno che se spinsero a Longare, dove se atro- 
TaTa Troylo Pignatelo con cireba :MX) cavali ligieri, 
et volse expectare animosamente tutto lo exercito 
bostile; ma noi ne possemo ben gloriarne de baver- 
ne presi de li lor^s et mò et per avanti, cbe sono or- 
mai pieni tutte le protoni de Padua et de Venecia, 
ancora che ne siano sta relaxati 10 volte tanti, et 
infiniti siano morti. 

Syre ! questo conato loro et de li altri comuni 
inimici tanto durerà quanto la Maestà Vostra Cbri- 
stianissima difirirà lei la venula sua, percbé questi 
illustrissimi Signori mei etsi ben potesero recupe- 
rar el suo, banno deliberato de intertenirse ; non lo 
Toriano senza lo auxilio de Vostra Maestà Cbristia- 
nissima, a la gratia de la quale et epsi et io bumil- 
mente ne recomandianio. 

Ex castris ad BrefUellas, 23 Junii 1515. 

200 A dì 26 j la matina. In Colegio vene Torator 
di Ferara per cose particular dil Ducba ; nulla da 
conto. 

Di Padoaj di sier Domenego Tritixan el 
eavalier^ proeuraior. sier Zorsi Corner d cava- 
ìifTy proeurator, di eri sera. Avisano il loro zon- 
zer li, e come li vene contra a cavalo, assa* Tuora, 
il provedador zeneral G)ntarini, et montato in barca 
con loro andono a smontar in Porzia, dove trovono 
il capitanio di le fantarie con li rectori, e li acompa- 
gnono a Talozamento deputato, ch'é nel Domo. Da 
matina anderano in campo dal capitanio zeneral, el 
qual si ba mandato a scusar non baver potuto ve- 
nirii contra per esser sta occupato in far monstre ei 
pagar le fantarie etc. 

Dil provedador general predito sier Dome- 
nego Coniarini fo teiere, di eri sera, da le Bren- 
telle. Come i nimici, sono in Vicenza, stanno molto 
stretì, banno fato murar et sbarar do porte. El cbe 
per alcuni nostri stratioti é sta preso 1^ para di boy 
de inimici e conduti a salvamento. liem, come anno il 
Tioeré partiva per Verona, ei za baTeanoaTìato aTanti 



le arielarie. Etiam il campo di brieve si 
e andar Terso Verona, ei za io campo 
Tenuta di francesi in lialia, per il che s ta i M O 
sopra di sé; et cbe a Verona prepanTam 900 
soni di pan per mandarii in campo, perchè m Vi- 
cenza patiTano molto di Tituarie. 

Dil capitanio general fo eiiam letere, 
danari bisogna per pagar li fanti, et altre 
esser in ordine, lanzoni, passKlori a so modov 
manda la monstra per il suo MarlioOr el si 
ordine di boy per Tartelarie dil campo da Inori «fi 
\illani e il modo, ei li Tasladori e allri 
biso^, e Tarielarie di campo, perchè, 
sto la Christianissima Maestà in Italia, eUarn 1 wo- 
stro campo bisogna sia in bordine. Serire sopra fi 
fanti et il numero ; ei altre pariicohrili, ut in Ut" 
feris. 

Di Tremxo, di sier Jaeomo Trimxam p&it 
sta et capitanio, di eri sera. Zercha pnniaiu a h 
et à fatto, cbe tutti li Tilbni se reJugi io lochi secarì 
per scbiTar le corarie de i nimid; e fa far gwarda a 
li passi di la Brenta. Item, manda una Mera fi scri- 
ve da Cìtadela Alexandro BigoBn. Cooie a arào da 
Vicenza, da uno suo li scrive che si fan bona 
da per do zomi, che i nimici poiria venir a 
dar il paese, perchè pasadi do o ire zoroi si c o i m aMi 
lerar per Lombardia. 

Fo expedito, per Colegio, a bosoli e balote, eoo la 
autorità di Pr^^di, i fioli di Zuao Catetio daDcri a 
Napoli di Romania, pagar ui in parte. Presa. 

Da poi disnar, fo Pregadi ei lelo le sopra serìle SQD 
letere, ei Tene di campo Asfer«, diari, Aore 17, dal 
provedador general^et eiiam di reetori di 
Come, per ritomo di uno trombela dil signor 
tanio zeneral, staio a Vizenza per presooi, ooo 3 qoal 
è fuziio uno era preson, a cerio certissimo il Tiene 
si lieTa e Ta a Verona per andar poi a Cranana» e 
za le arielarie erano aTìaie a la Tolia di Vcrooi, el 
il campo predito fra doi zomi si dia levar de fi. 

Fu posto, per li SaTii, una ieiera io Frana a 
Torator nostro in risposta di sue, di 15, el eome 
si dolevamo dil mal di la Chrisiianissiaìa Mieslài, 
rallegrandosi cbe presto siaria bene, laudando di h 
celere expedition il fa per la impresa de Italia, lo 
laudamo suromamente ; V exerdto oosiro sarà in 
ordine ei faremo quanto ne è scriio. 

Fu posto, per li Savii, che, besseodo sta per il 
Consejo di X, a dì SO Marzo, la materia di leaque a 
questo Consejo, di elezer de attero \\ Provedìlori 
sora le aque de presente de quelli di Pregadi e ionia» 
siano electi do per scuriinio con pena, ei slagino 



337 MDXV, 

% et ooniinuano il Pregadi Gn compirano, con pena 
ducati 200, in locho di sier Àlvixe Malipìero et sicr 
Piero Maneilo, che hanno connpìto. Ave 1 1 di no, 
166 di si. 

Item, far di X Savii a tansar, 4 di qua da canal, 
che miDcano, et udo de rispeto ; e il scurtinio sarà 
posto qui soto. 

Fu postOy per li Savii, certa parte de li debitori, 
e tolti per li o6ciì da li creditori di la Signoria no- 
stra, ut in parte. Fu presa. 

Fu provato li do patroni da Baruto : sier Marco 
Loredan qu. »er Piero, et sier Anzolo Zuslignan di 
sior Alvise, et rimaseno. 

Scurtinio di do provedadori sera le aque, 

con pena. 

Sier Carlo Gootarim, fo provedador 
al sai, qu. sier Batista .... 85. G2 
f Sier Marco Gabriel, fo podestà a Chio- 
sa, qu. sier Zacharia 86. C6 

Sier Hironiuìo Querinì, é di la zonta, 
qu. sier Andr^ ...... 68. 81 

Sier Bernardo Donado, e di Pregadi, 

qu. sier Piero 7G. 71 

t Sier Moisè Venier, fo provedador al 

sai, qu. sier Alvixe 95. 65 

Sier Marin Alberto, è di Pregadi, qu. 
sier Antonio 55. 94 

Sier Piero Contarini, fo provedador 
al sai, qu. sier Zuan Ruzier . . 73. 77 
NoD. Sier Filippo Bernardo, qu. sier Dan- 
dolo, fo sier Andrea. 

Scurtinio di 4 Savii a tansar di qua da Canal, 

et uno di rispeto, 

Sier Andrea Mozenigo dolor, è 
ai X Savii, di sier Leonardo, 
qu. Serenissimo 49. 98 

Sier Francesco Donado el ca- 
valier, fo avogador, qu. sier 

Alvise 85. 56 

f Sier Antonio da Canal, fo prove- 
dador a le biave, qu. sier Ni- 
colò 98. 56 

Sier Orsato Zuslignan, fo avoga- 
dor di comun, qu. sier Polo . 68. 84 

Sier Alvixe da Moliu, fo savio 
dil Consejo, qu. sier Nicolò . 59. 86 
f Sier Zuan Venier, fo Cao dil 

/ Diarii di M. Sanuto. — 7bm. II. 
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Consejo di X, qu. sier Fran- 
cesco 100. 48 

t Sier Daniel di Renicr, fo avoga- 
dor di comun, qu. sier Con- 
slantin 103. 48 

Sier Alvixe Grimani, fo consier, 
qu. sier Bernardo .... 90. 61 

Sier Domenego Beneto, fo con- 
sier, qu. sier Piero .... 54.101 
Rimase f Sier Andrea Erizo, è di la zonla, 

qu. sier Francesco . . . . 91. 61 

Sier Alvixe Zen, è di la zonla, 
qu. sier Francesco . ... 71.73 

Sier Zacaria Dolfìn, fo savio dil 
Consejo, qu. sier Andrea . . 64. 89 

Sier Lorenzo di Prioli, fo con- 
sier, qu. sier Piero procuralor 55. 91 
t Sier Micliiel da Leze, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Donado 94. 55 
Non. Sier Andrea Magno, fo governa- 
dor di Tintrade, qu. sier Ste- 
fano, per non esser dil corpo. 



Et fo licentiato Pregadi a bore ^, et a pena era- 
no venuti tulli zoso, che vene Utere di sier Dome- 
nego Contarini provedador general, di obì, ore 
20. Come hessendo a cavalo per venir a Padoa, il 
signor capitanio zeneral li à mandato a dir che li no- 
stri cavali lizieri hanno preso verso Vicenza cavali 
^0 di spagnoli con li homeni, el li conducono in 
campo. Item, poi ave aviso che Zuan Matio da Ve* 
rena, andato con slralioli e cavalli lizieri di là di TA- 
dexe a la volta di Ponte Molin, si havea imbatuto in 
Bernardin Calderaro veronese con 40 «rvali, quali 
andavano sopra il Polesenc di Ruigo per depredar 
le biave eie, el tuli erano sta presi et morti, excepto 
quel Bernardin Calderaro predito, che era scapolato; 
Ira li qual è uno Ilironimo Pìsato da Monlagnana 
gran rebello, qual andava eomissario sopra il Pole- 
sene ; et dite teiere fono lecle con alcuni Savii in 
camera dil Principe. 

In questo zomo, fo apichato quel Zaneto maran- 
gon robò sier Lorenzo Orio el dolor, fo suo avocato^ 
robe però per valuta ducali 36 e non altro, e con 
una femena scampò di caxa ; a la qual etiam, per 
decreto di Zudexi di proprio, li fo taià il naxo e li 
lavri, e boiata e bandita poi di questa terra. Ozi fo 
grandissima pinza in questa terra. 

A dì 27. Veneno in Colegio molti pelegrini di 
la galia dil Zafo, che va in Jerusalem, di Marconi 
I patroni, za dà per sier Marco Antonio Dandolo, con 

22 
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la qual va sier Donado Marzelo, va luogotenente 
io Cyprì, dolendosi il dito Bernardo dì Marconi non 
si spaza, et feno gran clamori contra di lui ; el qual 
Marconi vene in Colegio, fo admonito a expedirsi, et 
omnino questa setimana partir si debbi. 
201 * Di campo, di le Brentetle, dil provedador 
eenercU, di eri sera. Zercha pagamenti fatti quel 
zorno a fantarìe fino al tartii presente il capitanio 
zeneral ; et i nimici par certo tiabino mandato Tar- 
telarie a Verona, et si dieno levar per Verona, et il 
viceré va prima. Item, verifica la presa di cavali, 
sicome scrisse eri sera, et fu fata quella verso il Po- 
lesene per Zuan di Naldo, et ozi sarano ditti presoni 
li in campo. 

Fo scrito, per Colegio, al dito provedador, dicesse 
al signor capitanio che lo dovesse far aptchar quel ... 
Pisato da Montagnana, per esser sta gran rebello di 
la Signoria nostra. 

Didoprocuraiori nostri, nominati di sopra, 
fo ìetere, di eri sera. Come erano stali a le Bren- 
telle in campo et p;irlato col capitanio zeneral in ma- 
teria di fanti, et sopra questo scriveno longaniente. 
E inteso haveano portalo ducati 5000, licet ":>000 
ducati doveano darai capitanio di le fantarie, tamen 
lui capitanio zeneral li volseno tutti per pagar li 
fanti dil campo ; e cussi li conveneno dar. Et inteso 
questo dal capitanio di le fantarie, Tave molto a mal 
et usò alcune parole ; per tanto suplicba la Signoria 
li mandino immediate dieti ducati *200J. Et scriveno 
eiiam coloquii auti con dito capitanio, qual voi far 
la sua monstra. Item, el signor Thodaro Triulzi 
partiva questa matina per venir incognito a parlar 
con la Signoria nostra, et arivarà da lo episcopo di 
Aste suo parente. 

Fo terminato mandar subito questi ducati 2000 
a Padoa. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta» et 
fu preso di concieder a li bebrei, tenivano strazaria, 
potesseno lenirla come alias li fu concesso in questa 
terra, con questo, prestino ducati 5000 da esserli re- 
stituidi dil 1518 e datoli partida di banco. Contradise 
mollo sier Luca Trun cao di X, che fo quello taiò 
una termenation di la Signoria, che potevano lenir 
strazarìa ; e poi disputato la cossa, fu presa. 

Fu posto dar il capitanià di Carpasso, per do re- 
zimenti, a sier Domen^o Calbo qu. sier Marin, qual 
dona a la Signoria ducati 200 ; et non fu presa. 

Di campo, fo letere dil provedador. Nulla da 
conto; solum dil zonzer Zuan di Naldo con li pre- 
soni in campo, e di pagamenti fati. 
202 Fu Iratato di aver ducati 1000 in presiedo da 



uno Gol naturai qu. sier Andrea Gontariiii, 
lato per aver biastemado. 

Da Piasenaa, fo teiere dil conte Paris Seols^ 
di 25, che avisa come ha mandato parte de b sn 
compagnia el manderà il resto, né sUina edili K sia 
fato contra. Item^ a Mihn è gran comboslioo, et 
vene una voce si serase le botege e tolti nieteni m 
arme, ma poi il rumor si aquietò. E reduti, mihnfsi 
feno alcuni oratori al Ducha, di* era redoto m Gì- 
stelo con sguizari, dicendo non aver toHo arme ptf 
non esser fedeli a la casa Sforzesca, ma dabitando 
sguizari non li volesse sachìiar haver fato qoeale 
moto, et non poleano pagar il taion di doeati 300 
mìlia ; bor che fariano quello i potrano ; e cussi io 
lassato. Item, par die Pavia hiino 1000 teli per 
aiuto dil Ducha contra Frana, e cussi farà le altre 
terre. 

Fo replicato a Padoa ommno fusse apìclialo qnd 
rebello preso, perché par, Zuan di NaMo, che T ha 
preso, voy la so* taia. 

A dì 28, la matina, per tempo^ fo lettre H 
Padoa, di procuratori nostri. Come dì docrii 
^000 auti, deteno ducali 700 al capltaioio di le bo- 
tane, perelìé cussi mandò a dimandar, e <U resto 
l'aioli a saper erano preparati per lui ; el qual voi 
far la monstra omnino di le sue zente. liem, wtrek 
40 cavali di spagnoli quel zorno, di* è eri, corseoo 
apresso Tencharuolo, vicino a Padua, et fato ffff 
danno di animali, ut in litteris. 

Di campo, di le Brentelle, dil prowedader. 
Zercha pigamenti e danari tràsogna per far boli, 
sicome li ha dito il capitanio zeneral ; i niaiici, s^ 
supra, in Vicenza. 

Di Udene, di sier Leonardo Emo Juogott 
nenie, di 26, Come ha uno aviso, quelli vilfani r^ 

duli in uno , par si andavano disoivando, et 

tamen prima era aviso erano apropìuquati in h Fi* 
Iria verso la Chiusa. 

Di Roma, di Vorator nostro, di 22 fin 25; 
il sumario e questo. Come non li à valso mai poltf 
haver licentia dai Papa di lassar trar li fanti fati per 
Zuan Corado Orsini, tamen lui vera e li trarà ad 
ogni modo, ancora di'el Papa non voglia. Itetn, cke 
il Papa à mandato ducati (>U00 al dudia di Urbii» 
dà fama per far le cento lauze; tamen è per il ser 
vido vechio, che dia aver dal Papa molto più suo* 
ma di questi. Scrive coloquii auti col cardinal Sin jfi* 
Severin, che il Papa dice farà 1100 hnze et 400 
fiorentini; tamen non sarà vero, perdiè Marco io* 
Ionio Culona voi titolo s'il dia cavalcar. Mutio Gak>- 
na e Tro} io Savello etiam dimandano alcune cosse 
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al Papa ; siche non sarà tante cosse. Poi il Papa non 
ha danari, et prima li danari trovò quando fo creato, 
ch'erano ducati .... nriilia, tuti è spesi, et dize in 
che; e di questi 350 milia ducati che ha Irovadi per 
questi oficii fati, e supra Panate, za n*è spesi 130 
milia; «che non potrà far tante cosse el dize di far, 
perchè a voler far fanti il numero grande che dize, 
bisogna assa* danari ; e sopra questo fé* un longo 
diseorsa Item, il Papa si duol molto de* zenoesi 
che li habino risposto voler star neutral, et ha 
mandato a revocar li fanti 600 vi mandava a quella 
custodia. liem, il MagniGco partiria il Zuoba, a di 
98, per Bologna, et ha mandato a dar danari a le 
so* xente è in campo di spagnoli, per redurle a uno 
a Parma e Piazenza ; e si dize questo exercito fa il 
Papa non è per essere contra Pranza, ma per aver 
mior partido. Item^ parlando Torator col Papa 
xereha lassar trar fanti per la Signoria nostra, li 
disse: e Che bisogna far fanti a la Signoria? si fran- 
cesi sarano roti vi basta a tenir Padoa e Trevixo : 
quelli bave; si sguizari sarano roti, non achaderà 
exercito ». Item^ h saputo il Papa ha speso in sgui- 
zari ducati 130 milia ; et scrive coloquii auti col car- 
dinal Bibiena, Santa Maria in Portico, qual li monstrò 
ietere da Milan, di 19, come dieci milia sguizari che 
erano, ne aspetavano altri 13 milia, et che arano il 
passo de Susa, e il duca di Savoia voi esser con 
loro ; et che altri 30 milia sguizari romperano a 
Pranza a li confini di Borgogna; siche avanti el ve- 
gni in Italia, Taverà da far assai. Scrive che uno . . . 

Branchadoro da Fermo voi venir a servir la 

Signoria nostra con 400 boni fanti, et li trarà cer- 
tissimo. Scrive coloquii con monsignor di Mormor 
orator di Pranza, che Io à Ormato il Re vien tanto 
potente, che non bavera paura di questi prepara- 
menti si fa contra de lui. 
303 Vene in Colegio, per li qual fo mandato do Savii 
a terra ferma, sier Zuan Badoer dotor et cavalier 
et sier Piero Trun, a levarlo di caxa alozato in cha* 
Dandolo in cale di le Rase in caxa di V orator di 
Pranza, et vene insieme con dito episcopo di Aste, 
orator, il signor Thodaro Trìulzi suo parente, venu- 
to di Padoa, per esser con la Signoria in coloquio. 
Et sentati tuti apresso il Principe, dito signor Tho- 
daro, mandato fuora queUi non erano dit Cons>ejo di 
X, disse che, apropinquandosi la venuta dil Christia- 
nissimo Re suo in Italia a recuperar la soa ducea di 
Milan, et con instructissimo et potente exercito, co- 
me sa la Signoria nostra dal magniGco domino Mar- 
co Dandolo orator apresso Soa Maestà é avisata, et 
che lui havia expedito Ietere al Christianissimo di la 



promission li havea fato la Signoria nostra di aver 
10 milia fanti, 1000 lanze et '2000 cavali lizieri, e 
cussi pregava la Signoria facesse con effeto. Et za 
havia scrilo di la venuta di do clarissimi Procuratori 
a Padoa con danari per far fanti fino al numero ... ; 
siche pregava la Signoria non si manchasse, aziò il 
Re non dicesse à scrito il falso; con altre parole in 
questa materia ben et acomodatamente ditte. A le 
qual, il Principe rispose come quello havemo scrito 
al Christianissimo Re, haveremo. 

Fo terminato mandar uno presente al signor 303* 
Thodaro di cosse comeslibile, confezion e zere per 
valuta ducati . . . 

Fo etiam deliberato con li cassieri sier Zacarìa 
Gabriel el sier Piero Capello mandar in campo que- 
sta sera ducati 5000, credendo averli da li zudei; 
ma ditti zudei par non voglino prestar si non ducati 
4000; siche non si potè mandar si non ducati 1000. 
Si tien li zudei contenlerano. 

Gionse di Roma, in questa matina, sier Hironimo 
Grimani di sier Antonio procuralor, é zorni 8 ch'el 
parte, el prima vene el fiol di sier Vicenzo, qual si 
ha fato prete, e il cardinal li ha renoncialo Tabazia 

di le Cai*zeri con regresso, e datoli in questo 

mezo certo beneficio a Zervarese, che li dà intrada 
ducati 300, in visentina ; e, si dize, farà el dito epi- 
scopo di Ceneda, eh* e fiol di dito sier Hironimo, lo 
farà patriarcha di Aquileja per renoncia. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
prima reduto il Consejo di X simplice, feno gratia a 
sier Vetor Soranzo qu. sier Mafio, che fo bandito 
per andar procurando per Consejo, ch*el potesse 
venir eie; e voi tutte 17 balote, che I* altra fiata 
mancò una balota ; bora fu presa. 

Et poi, con la zonta, fono su la materia dil si- 
gnor Thodaro Triulzi, et terminato farli la risposta ; 
et fo mandato sier Polo Capello el cavalier savio dii 
Consejo e sier Zuan Badoer dotor e cavalier savio 
a terra ferma, da lui a parlarli eie. E nota. Intesi voi 
comprar i molini di Treviso, che in la terra danno 
intrada ducali 500, et voi dar a la Signoria ducati 
5000; ma voi molti capitoli etc. 

Da poi fo expedito, col Consejo di X semplice, 
.... fo fiol naturai di sier Andrea Contarini, ditto 
Gramolato, per aver biastemato, licet el volesse 
prestar a la Signoria ducati 400, ch*el dito, ch*é 
absente, sia bandizà di Venetia et dil distreto per 
anni 10, ut in parte; e cussi fo presa, e non volsc- 
no i danari. 

Di campo, fo ietere dil provedador general, 
di oin. Come, hessendo andato Mercurio Bua con 50 
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cavali di stratioti in vicentina a uno monte chiamato 
Preeaiino, dove erano 50 cavalli di spagnoli, et fono 
I le man, ma in la villa era alozati homeni d'arme, 
adeo non potè resister, et fu preso uno nepote dii 
dito Mercurio et uno altro stralioto; et di inimici 
presi Item, scrive zerclia occoreutie dil campo, et 
sì mandi danari. 

Et di Padoa^ di procuratori, si ave el capita- 
nio di le fantarie olirà li 700 ducati ne à voluto 
1200, et li hanno dati, et colotiuii auti insieme, ut 
in ìitteris. Si Irata nel Consejo di X. 
304 Et licenlialo la zonla, prima vene Mere di 
Chiosa, disier Pangraii Justinian podestà, di 
osi. Dil zonzer li Zuan Corado Orsini, \ien al sol- 
do nostro con fanli 1000, et va a trovar il capi- 
tanio zeneral. Ila lassato ordene che li fanti li ven- 
gino driedo ; siche fin 8 zorni li haverano tutta la 
sua compagnia di qua, ancora ch*el Papa non 
voia. 

Fo fato poi Gli di X di Lujo : Sier Francesco 
Falier, sier Franci^sco di Garzoni, stati altre fiate, 
et nuovo sier Marco Orio. 

A dì 19, fo San Piero. Vene in Colegio el 
signor Thodaro Triulzi ci i'oralor di Franza, et 
erano acompagnati da li do Savii sopraditi. Et man- 
dati tulli fuora quelli non inira nel Consejo di X, 
li fo risposto quanto fo (erminà nel Consejo di X 
eri; et zercha a tuor li molini di Treviso voria 
dar solum ducati 4500, et per expedir la materia 
laserà uno suo secrelario qui a questo efleclo; e 
tdse licentia per partir ozi per Padoa; à le sue 
ca\'alchadure a Liza Fusina. il Principe li fece gran 
careze, et cussi si parli satisialo. 

Vene in Colegio Zuan di NaKIo capo di cavali li- 
zieri, el ò venulo per il prexon prese, che fo quel 
Nicolò Pisato da Montagnana rebello, eh e sia scrito 
per il Col^o fusse apichato ; et questo voi la sua 
taja li de' la Signoria : uìide per il Colegio fo ter- 
minato pagarìi la taja et scriver iterum con li 
Cai di X a Padoa, circi sia apichato. 

Di campo, di le BrenteUe, dìì capitanio se- 
iterai, di eri sera. De occurrentiis, et di danari si 
manda. 1 nimici sono, al solilo, a Vizenza, voi rami 
per butar artelarie a Padoa di campo. Item, altre 
particularità, ut in ìitteris. 

Et dil provedador sctieral in consotiantia, 
et di procuratori, di Padoa, 

Da poi disnar, fo Pr^di per far li Savii dil 
Colegio, et leto le soprascritc teiere, et una di Otto 
di Visconti, qual é a Brixelle, et scrive al capitanio 
zeiìeral, di '^ti, e lui la manda qui a la Signoria. 



Avisa li rumori s^iti i Mihn, sieoiiie si ave 
letere di Crema, el che zenlilhooieDi, dtidìnì e ffh 
pulo sono di un pezo ; hanno oltra li 34 ooosem- 
tori electi, etiam terminato br 30 milit fimli, d 
hanno una bandiera di tela bianca eoo Santo 
bnioso suso dipento, ch'è il patron di 
Itcfn, scrive che uno suo fradelio è con il le dì 
Franza e fa zente, et lui fa etiam li soi caTaiit e 
a servir dito capitanio nostro ancora che li 
sarii pontifici habino fatto editi non si v^gnL EU eo- 
me il fiol dil marchese di Mantoa è acofdato eoe 
il re di Franza con 100 lanze. 

Fu tolto il scurtinio di tre Savii dil Gonaqo or- 9 
dinari in loco di sier Antonio Grimani proeonlor, 
sier Antonio Trun procurator, sier Polo Cafélo é 
cavalier, che compieno. Tolti numaro 10» loè 8 eoe 
titolo, et rimaseno: sier Andrea Grill procmilor 
159, 54; sier Zorzi Corner cavalier, procmilor 
1-20, 88; sier Alvise da Molio 119, 84. Soto^aer 
Francesco Foscari el ca\'alier 110, 95; sier Ina 
Trun 85, l-2i; sier Christofal Moro 7i, 135; sier 
Zacaria Dolfin 67, 140; sier Piero Capdo 60, I48L 
Itcfn, fo elecli 3 Savii a terra ferma, in loco di sier 
Gasparo Malipiero, sier Zuan Badoer dolor caia- 
lier, sier Marco Minio, che compieoo. Tolti 30^ ri- 
maseno tre con titolo: Sier Vetor Foscarioi 146; 
sier Bortolamio da Mosto liK); sier Jiistinian Mo- 
rexini 116. Solo, sier Nicolò Dolfin fo avogador, 
104, 106 di no; sier Alvixe Graden^ fo Cao di 
X, 103, 108 di no, poi li altri, lo non volsi easff 
nominalo, et fici ben per non esser in Pr^pdL 

Fu posto, per li Consieri e Savii, sospender i 
debiti di sier Alvixe Nani qu. sier Constantìn f& 
annido, Tha con la Signoria nostra. ÀTineoolio 
sier Antonio Trun procurator, savio dil Coosqa^ 
messe, atento sono molti a questa condilion che 
voleno tal suspension, che il primo Pregadi totie 
dite suplication, eh' é in man dil secretarlo, siaso 
lecte per usar eiiuaUtà a tutte. El balotate ad obi 
ad una, andò le do parte: "2 non sincere, 5 di bì^ 
81 di consieri e :^avi, 95 dil Trun; fo presa. 

Fu posto, per tutti cinque li Provedadori san 
la merchadantia, che li cerchi non hvoTMli che 
^-anno in Candia e altri lochi, pagino ducali ao» 
per mier di numero di zerchi, qual sia scaso dove 
anderano; e questo si fa aziò i cerchi bvonK 
habino mior partito. Ave ^3 di no, 95 di si; f» 
presa. 

Fu posto, per li diti, che non si possi in le terre 
nostre vender altri saooi che quelli Irati de qi 
solo pena di perder quelli; la qual babbi ¥%or 
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uno mexe da poi la sarà proclamata in CaDdia over 
altri lochi di mar di ia Signoria : 5 di no, 125 
disi. 

Fu posto^ per li diti, che li merchadanli solili 
oondur ferri in Candia, Cypro e altri lochi, chi 
eondurà ferri non trati di questa terra, pagino du- 
cali 4 per mier oltra ogni altro dazio eie Ave 2 
non sincere, 16 di no, 105 di si : e fo presa. 

Fu posto, per li diti, che quelli farano 4 nave 
habino don, utin parte; la copia sarà posta qui 
avanti; et fo presa. 
^ Atti uHttno Zugno. La matina, in Colegio ve- 
neno li peloni vanno iu Jerusalem e tolseno lì- 
oentia, e tochono la man al Principe. Primo quel 
capitanìo sgulzaro nominato domino . . . , et eravi 
eUam il patron sier Marco Antonio Dandolo, al 
qua! il Principe li racomandoe. Et diti pelegrini si 
dobeno che la galia era mollo carga di mercha- 
dantie, ch*é contra li capìtoli fati con il patron Ber- 
nardo Marconi; per il che in Colegio fo chiamalo 
sier Michiel Malipiero patron a TArsenal, e datoli 
sacramento per il Doxe andase a la galia e facese 
scargar le merchadantie etc, ita che i stagino ben 
ad asio ; la qual galia é tirata ai do Castelli et partirà 
come h tempo. Va certo 5 nostri zentilhomeni : 

Sier Zuan Antonio Venier qu. sier Jacomo Alvixe, 

provedador sora la revision dei conti; 
Sier Francesco Corner, e di la zonta, di sier Zorzi 

cavalier procurator ; 
Sier Zacaria Morexini, fo al dazio dil vin, qu. sier 

Marini; 
Sier Jacomo Michiel, fo di Pregadi, per soracomito, 

qu. sier Hironimo ; 
Sier Zuan Andrea Badoer di sier Hironimo. 

Di campo, dil provedador Beneral, di eri 
sera, da le Brenteìe. Come hanno il marchexe di 
Pesehara, con uno groso squadron di 200 lanze et 
cavali lizieri et fanti partiva ozi per Verona per 
scontrar alcune farine per il campo loro, che pa- 
tivano, etiam per far scorta che veronesi fazino Tar- 
colta ; et che, per uno stralioto nostro scampato, 
hanno diti spagnoli starano tanto in Vizenza fin sia 
compito di far Tarcolto dil veronese et Visentin. 
Item, scrìve si mandi danari per pagar le ordi- 
nanze etc. 

Di Padoa, di procuratori nostri, drieata a 
li Cai di X, Et dil zonzer li di Zuan Corado 
Orsini; dize li soi fanti verano per il modo, ut in 
litteris. 



Fo termina mandar questa sera ducati 2000 
in campo. 

Da poi disnar, fo Coiaio, ma si riduse salutn 
sier Polo Capello el cavalier savio dil Consejo, et li 
Savii a terra ferma. 

Di Crema, vene Utere di sier Bortolamio 
Contarini capitanio e provedador, di 26. Come, 
per soi esploratori, à di Milan che quelli 24 con- 
servatori electi, li nomi di qual mandano di parte 
de essi, haveano facto far uno edito, che tutti li 
milanesi erano in Castello col Ducha dovesseno iw- 205* 
mediate ussir fuora in pena di rebelion e confi- 
scation di so' beni, et che erano ussiti li nominati 
in la lista qui sotto; et che il Ducha, eh* è in Ca- 
stello, feno intender ch*el non voleva et levava 
ogni angaria impostoli, ma ben el persuadeva a vo- 
ler esser contenti ch'el redopiasse do volte il sai ; 
al che parte di essi conservatori asentivano. Ma 
chiamato el consejo di citadini et populo e propo- 
sto questo, tutti cridono « arme I arme I> non volen- 
do per niente, et mandono a dir al Ducha non vo- 
leano più aver il governo auto fin hora, ma ben la 
excellentia dil Ducha per loro signor si quello li vo- 
rano per boni subdili, et non voleano queste anga- 
rie etc. Item, manda una letera di Anzolo France- 
sco da Santo Anzolo, é in cremasca a eerto suo loco, 
la qual li avisa questo, e come do cantoni di sguizari 
erano acordati con Franza ; et altre parlicularità, ut 
supra. 

Di Mantoa, di uno amico fidel, di 27, con 
questi avisi, ut supra, el che la terra haveano fati 
1000 fanti per quartiero oltra che per ogni caxa ne 
era di fanti, et che milanesi haveano tolto le arme 
in mano, et preso le porte di la terra in loro. Item, 
che cavali lizieri di Franza comenzavano a calarsi 
zoso di monti et corer verso Aste. 

Noto. Fo uno aviso, per via di Salò, che in bre- 
xana era sta ordenà 200 cara et 400 guastatori per 
mandarli in campo a Vizenza per taiar le biave et 
mandarle in Verona over altrove. 

Conservatori nuovamente eletti a Milano. 306 

Domino Zuan Alberto da Marignan. 
Domino Zuan Aleandro de Alemano. 
Domino Zuan Francesco Visconte. 
Domino Sasso Visconte. 
Domino Visconte Visconte. 
El cavalier de Pusterla. 
Domino Zuan Andrea Pagnano. 
Domino Zuan da Castion. 
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Domino Zatn Tbomaso da LandriiDO. 
El cavalier Àlphonso et altri, che dod mi ha saputo 
nominar, Gno al numero di 34. 

Skmo ussiti del Castello per il comandamento 

di conservatori : 

Domino Zuan Cola. 

Domino Agustin Semenza. 

Domino Mulhio de Busse, clì*é capilanio de juslilia. 

Domino Marco Antonio Gagnola. 

Domino Borlboiamio Fere. 

Pomino Hironimo Moron. 

208 Di Treviso^ di sier Jacomo Trivixan pode- 
stà et capitarne fo letere, di ultimo Zugno, qual 
manda una relulione di un suo explorator in Vicen- 
za, la qual é questa ad litteram: 

Per una spia, mandata in campo de i niniici per 
intender li andamenti soi, reporta come Mercore 
zonse in Vicenza et in quel zorno non polè intender 
altroy fo a di 8. Ei zorno sequeute vete mandar ho- 
meni fuora di la terra a far far gabioni de viniene, 
e la matina ne vete condor in la terra zercha 30, e 
sofidtano far de li altri. 

Jtem^ reporta ch'el di di Zuoba, a di 38, se 
measeno in ordene per andar a saltar, la nocte, la 
guarda da Limone, e che per el tempo cativo li im- 
pediteno, et etiam perchè inteseno da certi villani 
sue spie, quali stano in cavo de le parte de le terre 
verso Padoa, che la guarda de Limeue era Jufdica- 
la ; tamen ha inteso li che al tutto ne voleno andar 
eon bon ordene Domenega de nocte, a di primo 
Lojo, over la subsequente. Item, dice non poter 
intender la causa del far di dicti gabioni. Item, ri- 
porta che i nimici dicono aspectar de bora in bora 
zercha 3000 fanti todeschi, e subito zonto el viceré, 
che è andato a Mantoa a far la dieta, voleno tuor 
la impresa di Treviso, e judica che forsi per questo 
feno far i dicti gabioni. 

Item^ dice che beri matina, a bona bora, intro- 
no in Vicenza 40 todeschi ben arnuiti e ben a ca- 
vallo suso; però quelle soe sellete basse, et una bora 
dopo zonsc di Verona 43 cassoni di pan, cara tre di 
lanzoni et molti cara de vin. Item^ dice che poleno 
esser, et cussi loro proprii dicono, fanti pagadi circa 
6000, lanze 600 et circa 500 cavalli lizieri, di quali 
dice haverne visto pochi, perché scorevano ogni 
zorno; e dice che due bandiere de fanti sono a le 
Tavarnelle verso Verona con zercha 130 cavalli ; el 
resto del campo è li in Vicenza e li intorno. Item, 



dize che suso la Piaza de Vicenza Tha visto 10 cas- 
soni et 14 boche de artelarie picole oon assM cui de 
munition, e dice non haver potuto intender quando 
sia per ritornar et viceré. 

Copia de una parte presa in Tregadia A jM 309 
Zugno 1515 serca i crediti per i ofieii^ fo 
qual fu posta per li Savii dil Colegio. 

Cussi come é conveniente che la Signoria nostra 
non manchi de proveder a la satisfalion di sai cre- 
ditori per quel che la pò* secondo la condition di 
tempi, cusi se die etiam obviar che la non sii de- 
cepta, imperò che molli per el passato hanno tolto 
debitori de quella da diversi officii per sua saiisfation, 
el quelli hanno tenuto gran tempo non scodendo da 
loro per varii respelli el impazando la Signoria no- 
stra, che anche lei in questo niezo non ha scosso el 
suo, et poi hanno quelli ritornati in essa Signoria de- 
teriorati per molti casi che hanno portato li tempi, et 
ne hanno voluto de li altri con danno de la Signoria 
nostra et con tuor più volte le pene; al che é al 
tutto conveniente proveder oportunamente p^ be- 
nefizio de le cose nostre; et però Tanderà parte; che 
tutti quelli che turano de ctstero debitori de li ofidi 
noslri, prima che li togliano per sui siano ubligati li- 
quidar el debito avanti li signori di quel oficio dove 
haverano tolto li debitori, et facto questo, li debitori 
restino per suo conto, né più per alcun modo se po- 
sano cambiar. Quelli veramente che havesseno tolto 
debitori per el tempo passato, siano obligali, io ter- 
mene de mexi doi, aver liquidato el debito di debi- 
tori tolli avanti li signori di quel oficio dove sono 
debitori ; el qual lempo passato, et loro non liqui- 
dando, i debitori restino per conto di creditori che 
li havesseno tolto. El per occorer ad ogni caso, ex 
nunc sia preso: che se i debitori non compareranno 
da poi doe citation, i se intendino remanir veri debi- 
tori di quanto aparerano notati sopra quelli libri, 
aziò la Signorìa nostra per contumatia loro non 
venga 

Non sincere . . 

De non 16 

t De parte 155 

Et fo mandata a le Cazude, Provedadori sora i 
oficii, Provedadori sora i conti, Raxon nove e X 
oficii. 
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ya* C&piadiuna parte presa in Pregadi sercha 
far 4 nave, a di 29 Zugno, posta per i Pro* 
vedadori sora la merchadantia et navega- 
tion, tutti cinque d' acordo. 

É sta in diversi tempi con varie vie et modi pro- 
visto il fabricar nave iu questa cita, cognosceudo 
Futile, beneGcio et reputation che di quelle seute el 
Stado uostro, imperocbé, ultra el partito che hanno 
i maistrì di fabrìcarle, la marinareza el Futile dei 
DoUi, quelle etiam sono in molli bisogni opportune. 
Et perché al presente ne sono pochissime, et per re- 
dursi a meno se con alcun partilo al dar causa di 
&bricaroe non se provede, el però T anderà parte : 
che sia proposto partito de far, 4 nave che non siano 
de meuor portada de bote 500, ma ben da quel nu- 
mero in suso, per le qual sia dato de don ducati uno 
per bota de tanto quaulo le serauo slimade portar 
de 80 et fra do coverte secondo el consueto ; dei qual 
danari siano facli creditori queUi turano a far le 
nave de tanti danari di le Cazude de la mila posta, 
che seri la prima coperta, el de Tallra mila avarada 
che sera ia nave, da esser quelli che a tal effecto se 
oferirano in termene de uno mese elecli per questo 
Cottsejo oongregado da 1 50 in suso passando la mila; 
quaU siano tenuti in termeue de mexi G aver posto 
le nave in cantier, et averle avarade in termene de 
mexi 18 ultra U sie del melerle in cantier, solo pena 
de ducati 500 da esserli tulli per i Palruni nostri de 
l'Arsenai senza altro cunsejo, et posti in uso dei bi- 
sogni de quela caxa nostra. £1 aziò faziuo quelle de 
sorte che si possano usar iu ogni bisogno el non 
siano come marani, delmno far quelle de bote 500 
di queste mesure, zoé longe in columba da comedo 
a comedo loro de solo de la colomba passa 14; in 
bocha pie' 24; in cantier alte in cadena pie' 8 ; alte 
infra do coverte pie' 5 et uno quarto, el de mazor 
mesure per portion secondo che sera la portada 
mazor, come é sopradilto. £t li provedadori mes- 
seno la dita parte, fono : Sier Andrea Foscarini, sier 
Yelor Pixani, sier Alvise Malipiero, sier Andrea 
Baxadona et sier Alvise di Prioli ; el fu "posto un 
scontro per sier Antonio Trun procurator, savio dil 
910 CoDsejo, qual è questo, ch'el vuol la parte in tutto, 
con questa coudiliun che li danari de Toficio di le 
Cazude non oorino, salvo finita la presente guera. 

Andò le do parte : 2 non sincere, 5 di no, G6 dil 
Trun, 67 di Provedadori sopra la merchadantia. 
Iterum balotata : 3 non sincere, (iO dil Trun el 87 
di Provedadori predili; et questa fu presa. 



Dil mese di Luio 1515 21 1 

A dì primo. Introno solum 4 Savii nuovi : Sier 
Alvise da Molin e sier Andrea Grìti procurator, sier 
Justinian Morexini e sier Bortbolamio da Mosto, 
manchava sier Zorzi Corner cavalier procurator, 
eh' è a Padoa, e sier Vetor Foscarini che si risente 
da gote. Cai di X : Sier Francesco Falier, sier Marco 
Orio nuovo et sier Francesco di Garzoni. Et vene in 
Colegio il reverendo domino Stefano de Tagliaciis 
arziepiscopo di Patras, et olim episcopo di Torzelo, 
el qual è alcuni zorni é venuto di Roma, et parloe 
per cosse sue parlicular zercha il suo vescoado di 
Torzello. 

Di Padoa, teiere di sier Domenego Trivisan 
et sier Zorsi Corner cavalieri procuratori, di 
eri sera, drizate a li Cai di X. De occurrentiia. 

Di campo, di le Brentele, di sier Domenego 
Contarini provedador zeneral, di eri sera. Co- 
me i nimici sono in Vicenza, et é ritornato in campo 
il marchese di Peschara, che si parli con la caval- 
chata grossa verso Verona per far scorta a le vitua- 
rie venivano in campo. Item, di cavali 150 de i ni- 
mici, quali haveano pasato la Brenta, come scrisse 
eri, andati verso Asolo, facendo danni, e fato preso- 
ni 40 villani et do aniazati, et ritornorono con la 
preda fata. Feno la volta di la Rosa, ma nulla tro- 
vono. Li nostri cavali vanno sul veronese; siche 
non si scontrerano a questo modo facendo. Itemy 
scrive è sta apichato a Padoa quel . . . Pisato da 
Montagnana, rebello, juxta le letere di la Signoria 
nostra scriloli con il Consejo di X. Item, dil zonzer 
a Padoa 40 cavali lizieri dil conte Paris Scolo. Item, 
Zuan Corado Orsini, el dize aspeta di bora in bora 
li soi fanti ; siche li ara lutti, ma bisogna danari da 
pagarli ; però si provedi eie. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo et nulla da 
conto fu fato. 

Di campo, letere dil provedador general, di 
ozi, hore 15, date a le Brentelle, Come era zon- 
to dal signor capitanio zeneral el signor Otto Vi' 
sconte fo fiol di domino Francesco Bernardin Vi« 
sconte, e fradelo fo di Sacramoso Visconte, qual é di 
zentilhomeni in la compagnia di esso capitanio. Re- 
ferisse e zorni 5 parte di Piasenza, el al suo partir 
ave nova che a di 34 el gran contestabele duca di 
Barbon era zonto a Lion con parte di i'exercito dil 
Re et artelarie, et che fin tre zorni aspetava la Mae- 
stà dil Re, qual bara uno exercito di 20 milia lanzi- 
necb, licet la fama sia di 25 milia ei 10 milia ianti 



351 



UDXV, LLT.UO. 



359 



solo Piero Navaro et 5000 bertoni, ìd tutto 35 milia 
fanti, lanze t>500, computa 500 zenlilbomeni vien 
con il Re, 400 arzieri a cavalo et 400 cavali le^-an- 
tini, artelarìe grosse peze 40, il resto fin numero 
200 da campo e menude. E che per mezo questo 
311* roexe di Luio, la Maestà dil Re certissimo sarà in 
Italia di qua da* monti con el dito exerdto ; et che 
sguizari 20 milia é levati et andati a tuor i passi, et 
sono tre zomate di Milan, videìicet za intrali nel 
paese dil marchese di Salucia, et che aspetavano 10 
milia fanti li dovea mandar il ducha di Milan, li qua! 
si convien far con li danari di la taia posla a Milan, 
che ancora non é comenzà a scuoder. Itenìj come 
è sta dito era concluso trieva tra Pranza e Spagna, 
per le cosse di là da' monti. Scrive poi esso prò- 
vedador che ì nimìci hanno mandato una caval- 
chata di 200 cavah con fanti in gropa a pasar la 
Brenta per dannizar sui trevixan. 

Di Treviso, di sier Jacomo Trivixan pode- 
stà et capitanio, di osi, hore 17. G)me era zonto 
il cavalaro ch*el tien a li passi di la Brenta, re- 
ferisse questa mane, per tempo, 200 cavalli de i 
nimici con fanti in gropa esser passa la Brenta a 
Fontaniva e vanno facendo danni, et par siano ca- 
lati su quel di Campo San Piero. Luì podestà non 
resta di far ogni provision; li villani con li ani- 
mali stiano riguardosi etc. 

A dX do, fa il sorno di la Nostra Donna, 
che si guarda per la terra. A San Zane Polo fu 
fato la festa di 10 milia Martiri. Vene in Colegio 
Torator di Franza e stete longamente, et U fo lete 
le letere si ha ve eri di avisi di Franza e sguizari ; 
qual solicita il meter a ordene Tesercito nostro. 

Di campo, di le Brenteììe, dU provedador 
generai, letere. Ài solito i niniici, e come il capi- 
tanio zeneral, inteso la cavalchala di essi inimici, 
havea mandato 400 cavalli nostri lizieri con Mer- 
curio Bua a veder di trovarti di là di la Brenta ; 
e altre occorentie. 

Di Padoa, di procuratori. G)me i nimici e- 
rano corsi fino a Praia e tolto molti animali di 
lavoradori di frati, credendo ivi star securi, et 
hanno fato gran danni. Item, scriveno dil caso o- 
corso di fanti di Tristan Corso, quali havendo i- 
nimicitia con alcuni di Malatesta Baion, trovali di 
quelli dil signor Chiapin fo fio dil conte di Pitiano, 
ne amazò uno, et uno si butò a Taqua, e venuto 
lì Chiapin predito fu ferito in una gamba ; siche è 
sta gran rumor de lì eri. 

Di Crema, di sier Bortólamio Contarini 
capitanio e provedador, di 28. Prima, zercha da- 



nari e altre occorentie. Poi avisa di le cosse di 
Milan, qual é in arme, e tolte le porle in d et te- 
no fanti; et che il cavalier di Pusterfa, foicMb 
eh' el popolo acetasse il redopiar il sai, swome fo- 
lca il Ducha, fo manezato dal popolo e lo ieono 
laser. Item, manda alcune letere interoeple por 
nostri tra Bergamo e Brexa, che si nnndafi ìt 
campo a Vicenza dal viceré, per le qml se YOkesàtr 
rà n^te cosse di loro. 

Dil duca di MUan, date a MOam a éA M,ì\ 
in Castdlo, drisate al viceré m emipo. Goae 
hanno terminato di far testa oontn iìniieesi;qpri 
10 milia erano in Aste, et partiti per andar a tur 
i passi a Susa, et però subito si spenzino avanlL II 
cardinal Sguizaro era partito per sginiari con la- 
ynes 30 milia per farli andar avanti ; et altre parfh 
cularità, ut in eis. 

Di uno orator yspano è a MHan^ wwinrii 
don Diego da Chaguaii, scrita insp<ufnol,9ml 
fo trata di sifra e traduta per ZuUam a tm à 
a le letere di presoni. Scrive come ono altro spa» 
gnol era con sguizari, nominalo Lopis de Lnxorii^ 
è andato a la Dieta fanno sguizari in le soe tomi 

, et che il viceré sii per di 3 Lmi 

Cassan, dove sarà il cardinal, il Docha e qaeli s* 
gnori, e si farà uno consulto, et bisogna T exerdli 
spagnol et cesareo si spingi avanti per ofaslara' 
francesi ; et che le zente dil Papa e Gorentini ck 
vengono, starano a guarda di Verona. liem^ ck 
non bisogna, venendo, meni li fanti laìsiinedli i m 
campo, perché venendo il re di Franza con boo m- 
mero di lanzinech, questi polriano fazilmenle amfar 
da Franza ; e altri avisi. Item, alcuni capitani spi- 
zari scrive, di 24, di Aste, e altri secretarii sono dai 
in 7 letere, et avisano calono altri ^guiari. ifai^ 
che sarano al numero di . . . milia et voleno ammh 
no obstar. 

Vene il conte Paris Scoto, vien di piasenUBi;i 
conduto la sua compagnia, dice é bon aervilor di 
questo Stado, non à stimato mandati di oomissui 
pontificii di confiscarii li beni eie El il Pridpe b 
charezoe molto, et si parte, va a Padoa. 

Di Roma,gionse uno corier tardi eam letoi 
di sier Marin Zorjri dotor, nostro orator^ à 
26, 27, 28. Nulla da conto. Solum eoloqaii aiti 
col Papa, qual per niun modo voi si Irazi aeote 9Ì 
suo, né vai parole alcune se li dica. Item, parUt 
di questa venuta di Franza in Italia, e oome Ti 
mandato a dir al Re si li voi lassar Parma e PiasR* 
za e non impazarsi dil regno di Napoli altrameiili^ 
si scoprirà francese. Item, avisa Venere, il di di Stf 
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Piero, a dì 29, il magnifico Juliano ari dal Papa suo 
fratello U baston come capitanio di la Chicxia, et 
partirà per Bologna ; à Tato le zenlc etc. Item, co' 
me a di 95, il Luni, essendo seguito li in Roma 
certa custion di quelli di San Severino con quelli dil 

govemador di Roma domino , et 

feriti tre dil govemador, e questo fo a di 24, el qual 
govemador fé' prender uno di questi di San Seve- 
rino havia fato tal delieto, e li fé* taiar la mano dex- 
fra et apicharla a la Torre Savella ; unde quelli di 
San Severìn non volendo patir questa cossa, andono 
il Luni, a di 25, et volendo tuor zoso ditta man, e 
alcuni reprendendoli a non la locar, questi li fono 
adossoe neamazonoalcuni; perchè il govemador 
con colera andò dal Papa dolendosi in Concistorio 
di questo. Per il che sdegnato il Papa, mandò a 
I chiamir dito cardinal, qual vene in palazzo ben 
aeompagnato di baroni e altri. £1 Papa cenava, non 
iotrò in le sale si non lui, et il Papa ordinò V andasse 
in Castello, e cussi andò e restò la note ivi retenuto. 
La matina, el Papa chiamò congregation di cardinali, 
li quali tutti pregono Soa Santità volesse perdonarli 
e cavarlo di Castello ditto cardinal, e 1 Papa dicendo 
era sta mal a far questo, e voleva che Roma fusse 
padGcha etc Tandem, il cardinal Bibiena andò in 
entello per lui, e menato davanti il Papa, si inzeno- 
chiò dimandandoli venia, et rimase a disnar cui 
Papa ; poi andò a caxa. Di la qual cossa, per tuta 
Roma si parla, et par che 1 Papa volesse punir il 
govemador, dicendo non si doveva far raion lui 
inedemo : tamen fo aquietado. 

Vene Martin messo dil capitanio zeneral, venuto 
piesta note di campo, con memorial dil capitanio di 
luello bisogna. liem, zerca la rissa fata eri in Padoa 
per li fanti di Tristan Corso, et come amazono al- 
nini di Chiapin Ursino in scambio di quelli di Mala- 
lesta Baioo con i qual haveano custione, et ferito 
S80 Chiapino in la gamba da uno canto a V altro ; 
Dia non bavera mal. Item^ solicita danari e danari. 

Fu fato cavalier Zuan dì Naldo capo di .... ca- 
vali lizieri e di Val di Lamon, per aversi ben portato 
in questa guera, et tdtiinate aver preso quel Nicolò 
Pisato rebello da Montagnana, che fo apichato. Vi 
fa con lui domino Tadio da la Motella et sier Fran- 
oesco Donado el cavalier, che li calzono spironi, et 
OD le trombe e una capa fodrà d' oro fo acompa- 
nato a 1* habitation soa. 

Da poi disnar, fo Colegio di parte di Savii ; nulla 
n conto. Et io questo zorno, a mezo dì, la galla di 
fe* vela. 

Et in questo lorao eUamy sul campo di San Zane 

/ Diarii di M. Sakuto. — Tom, XX. 



Polo fu fato una caza e festa con solerì e maschare, 
la qual dura per fino bore . . . 

^ ^ ,9. Li Cai di X, per tempo fono in Colegio 213 
per lelere venule di Padoa di grande importantia, 
et steteno longamenic a consultar; et vidi una, di 
eri sera, di sier Domenego Trivixan cavalier procu- 
rator, di Padoa, a' soi fioli. Come eri erano slati in 
campo e trovalo il capilanio zeneral in gran colora, 
dicendo la Signoria non mandava li danari ni per 
pagar le zente dil servito, ni per compir il numero 
promesso a la Chrislianissima Maestà, et erano ve- 
nute asa' zente d'arme e altri credendo trovar da- 
nari, et non trovavano nulla, e si voleno levar pro- 
testando non poi più. Il re di Pranza sari di qua da* 
monti, et nui saremo come prima senza campo; con 
altre parole. Al che loro volseno aquielarlo; non fo 
modo, et sopra questo scrive longamente. I nimici 
vanno correndo, fazendo il mal poleno. Quelli passò 
la Brenta danizono sul trivixan, menano H schiope- 
tieri con loro in gropa e vanno grossi. Li nostri ca- 
vali lizieri stali, sono ritornali in campo seniA averi! 
visti. Il capitanio à mandato una grossa cavalchata 
verso Schyo. Scrive, missier Thodaro Triulzi li ha 
dito aver, di 28, da Piasenza, che 10 milià sguizari 
erano in Alexandria et aspelavano di altri et zente, 
et voleno far lesta. Et per avisi di Lucha, di 7 zorni, 
per uno nierchadanle venuto, come era venuto in- 
sieme lin a Garnopoli con Fartelarie grosse; siche 
certissimo il Re sarà presto in Italia con il suo exer- 
cito etc. ; però si mandi danari. 

Vene T oralor di Franza et siete assai dentro^ 
solicilando V esser in bordine dil nostro cxercito. 

Vene sier Antonio Loredan qu. sier Matio, ve- 
nuto govemador di Nichsia, vestito di paonazo a 
manege dogai, con parenti, per referir. È sta ivi anni 
A V«; ma non fu tempo, e non fu aldito. 

Da poi disnar, lo Conseio di X con la zonta, et 
conzono la parie di zudei strazaruoli, videlicet che 
prestino ducati 5000 per do anni con partita di 
banco, possino far 9 botege di strazamol per tutto 
il ìbit^yUt in parte. Et tu presa, e doman si bara 
li dilli ducati [>000 per mandar in campo. 

Item, fu asolto dil bando, per ducati 700, alcuni . . 
. . di Ceneda, quali fono banditi per certo crudo caso. 

Item, fu posto di acetar "20 zentilhomeni a ve- 
nir a Conseio, che non hanno la età, et non fu presa. 
Si haveva ducuti 'iOOO, ma è ben fatto per non me- 
ter tanti zoveni, eh' è una vergogna a veder tanti é 
venuti per danari. • .^^ . •<- 

In questo zorno, a nona, fo expedito per Padot 913* 
ducali 3000. 

23 
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Di campo, fo lei^e diì proveda^or general, 
di kore 14^ di le Brentele. Dil zocizer la cavalcba- 
U feno i Dimici in campo eoo le vituarìe, el che si 
dize, per il loro campo, di brieve si dieno le\'ar per 
Lombardia lutto dito campo, ch'é io Vicenza, /(cm, 
ha dil podestà dì Piove é zonli 70 tmli di quelli 
Tìen di Romagna di Zuan Corado Orsini ; siche il 
resto vera subito, però si provedi a li danari eie. 

Di procuratori, di Padoa, di hore 15, In 
conformità. Si mandino danari sicoroe eri sera seri- 
seno etc. 

Di Corfù, fu Mere di sier Alvise d' Arwèer 
baylo, di 18 Zugno, G)me era ussito 6 fusle di 
turchi di la Valonu, le qual danizavano molto su la 
Puja; et altre occcorentie; et manda una letera dil 
consolo nostro di Alexandria, la qual fo lecta. 

Di Alexandriay di sier Tomaso Venier con- 
solo, di , . . Aprii. Come el signor Soldao bavia 
fato 6000 mamalucbi et 1*2 capi tra loro, et adunava 
persone paesane 40 milia per mandarle contra il 
Turco, et si dice il Soldan é insieme con Ali DuUi e 
n Sophì acordati ; et che dito exereito andava verso 
Adua e Tarso, perchè il Turco cegnava venir in la 
Sona. liem, che al Zideo erano zonti 4 navili di in- 
dia con specie, la più parte piper et il resto zenzeri, 
e dicevano che Tarmada de India havet dà dano a 
. . . caravele di PorU^llo, e non vuleno più le co- 
merchia in quelli mari, liem, si-rive dito consolo 

come tre fuste de erano in quelle aque di 

Roseto e fevano danno assai a chi si Irorava, etiam 

a' nostri navilii, e bavia preso una di uno 

Longo di Candia. Item^ scrive il Signor turco 

par babbi fato devedo non vengi più in terre di 
mori tavole, feramenti, ni altro; et altre particuh- 
hrità, ut paté t 

Fo scrito, per il Cooseio di X, in Pranza. 
Fo mandato a Padoa la sera poi ducati 3000; 
siche ozi se ne ha mandato ducati 5000. 
314 A dì 4, la matina, per tempo, fo lete letere 
di Fadoa, di eri sera, di procuratori, dritate a 
li Cai di X Zercha il partir dil capitanio di le fan- 
tarie per Crema, come è sta debtierato nel Conseio 
di X con la zonta che 1 vadi, e doman si partirà ; 
ei scriveno sopra questa materia longamente. 

Et nota. Ije porte di la cita di Padoa stete se- 
rade tutto eri, e cussi starà doman, aziò non si vedi 
queste preparation di la levata dil signor capitanio pre- 
()ito per Crema et la sua scorta ; et die i nimid non 
la sapino. Za le burchieie per far il ponte su T Adexe 
i a Padoa sopra i cari numero .... et li niaistri di 
TArsenal è sta mandati per conzar el ditto ponte. 



Vene Torator di Pranza, et parlono lerca qodo 
fo expedito era in Pranza, ei di questa vcouladi 
Rov. 

Fo leto una letera dil S(ridaQ a la S^gooria ao- 
stra con asà titoli; la copia di la qual soiim i 
solo. 

Di campo, dil capitanio Menerai ei prm e ii 
dor general, di le Brentelle^ fo etiam Irtef coi 
U Cai di X ; siche nulla fu di novo. 

Vene sier .\utouio Loredan, venuto 
di Nichsia, qual eri non potè haver 
mù referi alcune cose di quel dudia* el fo 
é stato anni 4 ^t IL 

Da poi disiiar, fo Coiaio di la Signoria e Smì 
reduli m sala di suso, et vene il Pnuape |ier aUr 
Jo Mariu Saiiudo in materia dil dazio di la spoasi 
se dia alitar più b magazeni di le oiahraSK ovot 
non ; e (alo venir h 7 Sa.ii che temuiHiiio im ai- 
tarii per esser danno dil dito dazio, ei Jo panà.B 
perchè supraveue letere di Frama, mkU CMh 

Di Fadoa, fo letere di procuratone di f» 
sta matina. Come, a hore 17, il pooie pm m 
aviato verso r.\dexe et questa sera parlili i èto 
capitanio di le fautarie con tiO homeoi d'anKéi 
sol e h soi balestrien a ca vailo, et altri cavalli lotti 
tino al numero di tOO, et h tanti soi numero.... 
soto . . . coutestabeh, h manda per via di qjn^ tf 
vadiuo a Ferara a la stilala. Ha auto li ducati àUUfl^ 
quab porterà con iui. Le porte di la lemstaanak 
liii ei SI parta. 

Noto. In questi zomi sier Piero QiMriAi podsti 
di Padoa stete luahssimo di febre, cuoicSilocoh 
UAUuicalo; si dubita de luL 

Di Franga, di sier Marco Doadolo àUtr^ 
orator nostro, di Ambosa, di 17 ^ Jd, i^, :iO; 
il sumario è questo di ditte teiere. Zoe, die il Me cn 
vanto, et par die haveudo ktu a di ... in la corte 
dove ei sta^ una caza di purdu zem^ian» ei Irin k 
stecadi, erano do porchi, uno lo alenwlo^ Pailio •- 
iuriado fuzi da b stecbadi e andò de su9a in sib 31 
dove età il Ciinsliamssinio Uè a imo lulaiy af^ 
der. ìtX Visio veuir it purvhu, Uiiti si SipafCBUiedi 
boa Maestà in fuora, cue vedeuduki veur couaBa 
a la daga eh (oaruicuiitruetloanKaò;acléédà 
una gr^udissana gaiardeza. ideali scnve, A duchaà 
Loreno, qua! tolse la soreU dd diioka di UirtWi 
gran coutestabele, fo tiola di uitiìtiSigmtàkìkmfBt 
sier, bavia consumato il maUiammu li ì 
et per questo il Ke bavia iudusiaUi k 
per lioo. £AìaM per aspelar il doeka di (klar,f0l 
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vien eipitanio di tatti i hozinedi et il Re li dà scu- 
di SOOO a! mexe per la sua persona, et li à manda 
6000 scudi avanti trato, ch*é il quartiron. Item, che 
il Re fa ogni cossa di aver sguizari con lui. Item, 
che quel messo dil Papa é li. Soa Maestà li ha dillo 
che di (uor impresa di reame li proroete non la torà 
senza licentia di Soa Santità, el di Parma e Piasonza 
e dil stado di Milan ; ma ben voi dar recompenso 
il BlagniOco condecente. Et di le cose de Italia zonto 
el sia di qua, trateri con Soa Beatitudine, perchè 
per adesso voi atender a la impresa di la ducea di 
Hilan. Item, Soa Maestà à manda uno dotor a Tlm- 
perador, e questo à fato per dar sospeto a' sguizari, 
quali non stimano né dubitano di altro che di Ma- 
ximian, che non si acordi con Pranza e loro rimaner 
soli. Item^ di le trieve con Spagna per le cosse di 
là da' monti si poi reputar concluse, benché questo 
consueto é in Pranza, che non si dize le cosse si non 
da poi concluse et Armate, ma una volta le parte é 
contente e hanno contenta a farle; e il Re lo fa per 
venir più potente e non li convenir lassar l'exercito 
di là verso Spagna, et voi aver 40 milia fanti a la 
impresa, ch'é 1000 lanze di più, et 10 milia fanti 
di quello havia terminalo da prima. Item, altre par- 
ticularità, e Innzinech aviali a Lion etc Item, fo 
letere dì quel Costanzo secretano di missier Zuan 
Jacomo Triulzi da Lion, di 25, drizate a Gasparo di 
la Vedoa secretano nostro, qual fo lecte con li Cai 
di X, e poi non fo lecte in Pregarli. 

Po expedito letere a Roma, per Colegio, per que- 
sti avisì auti di Pranza. 

1^ Copia di la letera dil Signor soldan, scrita 

a la Signoria nostra. 

In nome de Dio misericordioso de ogni miseri- 
cordia, del schiavo de Dio e del suo governo, el Sol- 
dan potente, el Re di Re, el Saraph, el doctor justis- 
simo combattente, confermado in el suo Stado, con- 
fermado venzador, Soldan di Soldani, spada del 
mondo e de la fede, Soldan di mori et del more- 
simo, fa viver la justitia fra le persone, comissario 
di regni, Re de Arabia, Azimini et Turchi, Alexan- 
dre del suo tempo, donator de ogni gratia, unida 
la parola del credo, donator de ogni regno, per- 
gole, et de ogni letera et de corona un solo al 
mondo, donator de ogni loco et de ogni paese de 
Egipto, castìgator dei rebelli et traditori e de* ido- 
latrii, ik justitia contra quelli che fa torlo, pu- 
Didor de quelli che xé fuora de camin che ha animo 
de far mal, servitor de tutti i do luogi sancti ; Re de 



tutti i peregrinazi, umbra de Dio in terra, che fa i 
comandamenti de Dio, Soldan de tutti i tentoni, 
segurador de tuto el mondo, pid d^o Re del suo 
tempo, che fa ogni justitia e gratta, signor di Re e di 
Soldani, partesan del regno de Caliph, padre de Vi- 
ctoria, Campson el Cauri, Dio mantegna el suo re- 
gno, el suo Soldanalo, et da Victoria al suo exerclto, 
pid alto el suo pianeto che li allri ; Idio dia pid gra- 
tia ai suo schiavi e al suo paexc. La presentia adissi- 
ma del Doxe, potentissimo, honorado, apresiado, 
honeslo lion, gloria de la fede de Christo, beleza de 
quelli che porla la croxe. Dose de Veniesia e di suo' 
luogi Dose, apostolo, GglioI del baptesmo, amigo del 
Re di Soldani, Signor Dio mantenga la so Illustrìs- 
sima Signoria e salvi la so anima. Apresento la so bc- 
nevolenlia senza fin, dago adviso che la vostra le- 
tera drezada a le nostre porte degne circa a quel che 
ha ditto che ha riceputo el nostro comandamento 
degno, a la presentia del Principe, che disc quel che 
comandemo ai merchadanti da Veniexia che sia tratta 
con la justitia e gratia di vender et comprar e tuor 
e dar, che loro ha acceptado con ben cuor, pregando 
Dio per la mia degnila, loro ha inteso quel che co- 
mandemo del tornar el panno de quelli che Tera, che 
loro ha abuto molta alegreza per lo amor che porta 
a la nostra degnila, de quel che é ditto a la presentia 
del Principe del lamentar di suo* mercadanti, che 
non pu<»l vender e comprar, che mercadante non va 
fuora del suo paese se non per guadagno, che loro 315* 
domanda libertà del vender e comprar, e tuor e dar, 
daremo aviso a la presentia del Principe che sempre 
comandò per far beneficio a* merchadanti franchi 
che sia favorizadi et non sia fallo dispiazer, e che sia 
le cose sempre drezatc in tutte mie terre degne, in 
ogni loco che Y intra i sia tracladi bene, honoradi, e 
apresiadi, ha inleso el mio audito degno che la terra 
de Alexandria ha bisogno di certo consier, é andato 
le mie stafe degne là, e quando è sta, desteseno i 
nostri pavioni degni in Alexandria. Comparse el con- 
solo de venitiani cum tuli i mercadanti e parte di 
merchadanti habita in Alexandria, de nation de 
franchi ; el consolo parlò in presentia de la mia di- 
gnità. Et dato aviso che loro die haver certe usanze 
vechie a so beneficio, che i voi confirmarle, ha re- 
sposo la mia gratia degna che sia fatto quello i voi, 
e comandemo che loro habi libertà vender e com- 
prar cum mercadanti mori e cristiani, nissun li dia 
contradition, cadaun segondo Idio li dia ventura; e 
scrito el nostro comandamento, degno de tutto quelo 
rha voleste, che iera certe usanze antige adoso loro, 
ha dimendato gratia batalarle, le ho batalade e conze 
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parte. Testé havenio comanda ch*el sia fato e scrìpto 
comaodameDU degni in man de loro, ebe loro non 
ha pili scuxa, ne lamenUtion, ne relenlion ; coman- 
demo al mercadanle Ameto Bubacho del nostro da 
chieri degno de la (erra de Alexandria, che sia tralà 
le cose generalmente segondo l'usanza di merca- 
daoU del dachieri; che sia tralà i mercadanti franchi 
con bonor e pretio seguri, salvi che sia taià ogni 
scusa, e domanda se nissun ha tolto niente, el signor 
de la terra, el mercadantc del Soldan; é sta dito de 
no, che non é sta tolto niente de quel che é dito. De* 
ducati 5000 de refazimento del piper, daremo aviso 
a h presentia dil Doxe, che la mia presentia degna 
non ha fatto contradition a' mercadanti franchi, né 
forza, et si che la mia dignità non ho desiderio di ste 
cose, tamen che Tambasador che mandò a la pre- 
316 seotìa nostra degna, el dimandò che se conza ì mer- 
cadanti, ho dimanda che se reduga i principali del 
regno, nadrazj'as, catibiser, secretano, e scrivani, e 
mandò a chiamar Tambasadore ; merchadanti de so 
voluntà ha conzado in quelli e se ha reduti luti. Ila 
domandato Tambasador e so' mercadanti che i voi 
pagar tanto per el dachieri, e si ha tolto adeso de si 
per el nostro dachieri degno ogni anno la summa 
ditta a r incontro del refazimento del piper del mio 
dachieri degno, che xe beneficio suo, e loro conten- 
ta non tuor el piper e pagar quelli la mia dignità ; e 
consenti quello che i ha domanda loro proprii, e fato 
perder el beneficio del mio dacliieri ; e non ho fatto 
quello se non per compiacer a la presentia dil prin- 
cipe de quello che ha ditto quando ha visto i so' 
merchadanti cum danno e spese ; V ha desmesso i 
datìi de le S|)ese usade che é in el suo paese. Demo 
avixo a la presentia del principe, che cusi comò la 
so signoria fa beneficio a li soi mercadanti in el so 
paese, anche la mia presentia sancta farà ai miei mer- 
cadanti, e la mia presentia sancta non dà molestia a' 
franchi che v^ni cnm bon cuor, aliegro pelo; e loro 
steri seguri, honoradi, apresiadi, et vender e com- 
prar, e tuor e dar, che non dubita de cossa alcuna, 
che v^na con so' galie e so' nierze, |)agando le so' 
usanze; la presentia del principe comanda ai so' mer- 
cadanti che i pasa ne la via laudabile, e che i non 
cerca de far contrabando alcun de le so mercadan- 
tie, i farà cosa che farà bianco vixo, che toro sera 
honoradi, apresiadi. La mia dignità ha fato benefitio 
ai mercadanti, anche vui altri non mudò l'usanza 
che vendè e compre segondo l'uxanz;) ; che non sia 
ret^udo el vender e comprar fin Tultimo de la 
muda, e che se intriga i fatti di ntercadanti, che la 
presentia del principe comanda a loro die se venda 



per tutta la muda de le galie, che sia tralà tutte le 
cose segondo la usanza antiga, con bon cuor sa eoo- 
fortadi. Mandemo a la presentia del Principe questa 
risposta degna. 

Idio mantegna la so IHusirissiaia Signoria, pia- 
sendo a Dio. 18 luna el mara, anno 9^1. 

A dì 5, tu Colegio fo ìetere di eonipo, di eri -Vi 
sera. Di una grossa cavalcata che havea iato i dìbhcì 
che sono in Vicenza, qual é andata a h volta de 
Schyo, et ha menato con si cari et aUro. /leM, il 
viceré parti di campo Marti, a di 3, per Verona, et 
mena con si pezi ^ di artelarie grosse per hsarie a 
Verona. Item^ si manda danari per pagar le lenle. 

Di Padoaj di procuratori, di eri sera, hare -^ 
do di note. Come eri sera in quella bora ptrfi di ^ 
Padoa il signor Renzo capitanio di le bnlarìe 
andar a la volta di Crema con le zente, per le 
scrito, et con una scorta di Mercurio Bua e altri a- 
vali lizieri al numero di 300, et \'a a passar rAdexc 




a Begoso, el za il ponte saria sta in bordine ; 
da malina sarà sopra l'Àdexe et potrà passar di là 
Resta in Padoa zerca 80 soi homeni d'arme, a li 
si farà la monslra. Li fanti à ordinato vadino per 
di Ferara e altrove a la sfilala, aziò vadino 
Porta esso capitanio con si li ducati 5000, che 




mandali, aziò zonlo de li possi spender in qoelkc 
achade e sussilar novo exercito eie 

Di TrevixOj di sier Jacotno Trenisan pode- 
stà e capitanio, fo letere, di eri. Come quella 
è nuda di monilion. Prima il capitanio zeneral 
mandato a tuorne molte che erano de U, e fate 
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lar a Padoa ; poi non vi é fanti che la custodisca. L I 
nimici polriano venir apresso e pasar la Brenta; 
che si provedi. Vi é conleslabele solum Valerio ìtk- 
rin con fanti 50. 

Vene l'orator di Pranza et siete molto in Gokgio^ 
sohcitando il numero di l' exercito promesso a 
Christianissima Maestà. 

Veneno li judei in Colegio zercha a li ducati 
dieuo exborsar et prestar a la Signoria per teoir 

bolege di strazarie, el haveano tra loro certa dife 

rentia per prometer li dilli a anni do. Anselmo 
chier parloe, e fo termina, per la Signoria, 4 di 

li fosse ubligadi a poter aslrenzerìi eie. ; et cusi ex ^' 

borsono poi li ditti ducati che restava. 

lo Mann Sanudo pitene Colegio parlai zerca il ^i 
dazio di la spina, e fo termina con gran dificulti 
experientia el incantar prima con il capitanio di 
meler i magazeni et veder quello si potrà trar, et ^K^ ^ 
Governadorì vengano in Colegio a referir. 
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i AndemopoH, fo letere in maestro LoMa- 
ro hébreo medico, di 28 Mago, di uno suo fra- 
ddlo. Par ii Signor turco babbi fato aoordo col So- 
phi, et va a mina dil Soldan col campo verso Àdna 
e Tarso, et par habi auto intelligentia con Alìduli, et 
ordina mandar la so' armada verso Alexandria ; e 
altre particularita. La copia sarà posta qui soto ; ta- 
men dil baylo nostro nulla era, che ogniun si mera- 
vegliava. 
17' Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
vene a nona uno corier di Boma, con letere di 
Varatar nostro, di 2 le ultime di l'instante, il 
sonaario é questo. Come a di 39, fo dato il stendardo 
over baston, per il Papa, al Magnifico come capitanio 
e oon&lonier di al Chiexia ; le cerimonie fu fate scri- 
verò di soto per unaletera particular che vidi. Item, 
ecrioquii à auti Torator col Papa più di bore . ., qual 
doteadosi l'orator non lassava trar le zente feva la 
Signoria, Soa Santità disse: e Che vi bisogna zente? 
s* il Re vien si potente non acade altre zente ; tamen si 
troverà expediente, videltcet lasar venir li cavali, 
con dire di prelati etc. Poi il Papa disse : « Vi par bella 
oossa, Domine Orator, ch'el conte Paris Scoto in le 
nostre terre a Piasenza i fato cavali lizieri per la Si- 
gnoria ? che vi pareria se nui fasemo sonar un tam- 
buriin su la piaza di San Marco e far fanti ? che diria 
la Signorìa a questo? > Al Papa Torator rispose 
acomodatamenle: che essendo la Signorìa nostra fìola 
di Soa Beatitudine, el non achadeva far altro, poi 
questo era che za la Signorìa ha dà li danari a li fanti, 
però bisognerìa lasarìi vegnir per satisfar Y obiigo. 
Poi partono zercha questa venuta di Pranza. Etiam 
eoloquii col MagniGco. In conclusion vorìano la Si- 
gnoria si interponesse ch*el Re venisse suo amico, e 
li lassasse Parma et Piasenza. Item, il Papa fé* uno 
edito, niun banchier dese fuora più di 100 ducati a 
la volta, e questo fé* per li danari fo trati de li con 
letere de cambio per pagar li fanti feva Zuan Corado 
Orsini ; per il che monsignor di Momor andò dal 
Pupa a dolersi di questo, e ch'el voleva trar ducati 
200 per suo viver, e il banchier non li voleva dar. 
11 Papa disse non femo per vui, ma per venitiani, e 
che lai orator trazesse quello el voi. Item, par il 
cardinal San Severin fusse dal Papa, dicendo aver 
letere di Ambosia, di 34, eh' el Re a di 36 partiva 
per Lion, exortando Soa Santità a volersi risolver 
et esser col Christianissimo Re. Item, il Papa dubita 
molto di questa venuta dil Re in Italia, et Zenoa, si 
tien, sia con Pranza ; né acade dir altro. Item, la 
Magnifica ha auto aviso di Savoia, che za francesi 
haveano preso li passi a pé di monti su quel di Sa- 



voja. Item, a di primo era sta fato le exequie di 
madona Contesina Redolfi sorela dil Papa, ch*é morta 
li a Roma et sepulta in Santo Agustino, et fu hono- 
revole exequie. Item, è letere nel Papa, di 20, di 
Ambosa, et di 24 da Lion, come quel suo nepote va 
al Roy, era zonto a Lion et partiva per Ambosa per 
andar a trovar il Roy. Jtem, avisa Torator yspano 
à dato al Papa la chinea per il censo del reame ; il 
Papa l'aceto et la mandò a donar a so cugna' la 
Magnifica. 

Sumario di nove di Roma, per letere di Ferara^ 218 
di 3 Luio, al suo secretario è qui, domino 
Bernardin di Prosperi. 

Come a di 29 Zugno, el di de San Piero, a Ro- 
ma, la matina, Nostro Signor celebrò una messa can* 
tata, dopo la qual comparsero el signor di Piombin 
e il signor Pederico da Bozolo armati con do sten- 
dardi in mano con le arme de Santa Chiesa Tuno, 
l'altro con l'arma dil Papa, qual Soa Santità li bene- 
di, poi furono inastati e presentati al Magnifico. E sua 
signorìa era vestita galantemente senza arme, e so- 
pra uno bel corsiero ricamente guarnito con 10 sta- 
iieri inanli vestiti a la sua divisa fata a scachi d'oro e 
raso bianco, acompagnato da l'orator inglese, dal no- 
stro videltcet, di Perara, dal signor Marco Antonio 
CoIona, dal conte di Pitiano e altri zentilhomeni, e da 
ta fameia dil Papa. Con li do stendardi inanti, portati 
per li prefali signori, andete a caxa di sua signoria, 
dove però la non habila, e ivi era la sua consorte e 
le sorele de Nostro Signor, e steteno in gran trìum- 
phi e feste. Dovea partir per Bologna, dove si fa la 
la massa di le zente di la Chiesia e di quelle di fioren- 
tini; sarano lanze 1200, fanti 10 milia. Il Papa fa ogni 
cossa per trovar danarì, e voi retenir tutti i salarìi 
di le roche di la Chiesia etc. 

A di prìmo Luio, fu fato le exequie in Santo An- 
gustino di madona Contesina Redolfi sorela dil Papa, 
morta li a Roma, et madre dil cardinal ; et poi vi 
andoe la Magnifica in la sua leticha, vestita di veludo 
negro, con le sue damisele a dolersi col Papa, e cussi 
feno le fameglie di reverendissimi cardinali che si 
andono a doler. 

Sumario di letere di sier Marin Zorei docior, 
orator nostro in corte, di 2 Luio, di Ro- 
ma, drisfate a sier Mafie Lion suo genero, 

El di de Santo Pietro fu dito una messa papale, 
dove el Papa se vestite de more, et fu astanti 4 
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eurdintli aparati : San Geòrgie, San Severino et Santi 
Qualro et Medici. Drezata una rìca eredenziera de 
vasi belliasinìi d' argento et de cristallo, li Tu dato 
Taqua a le mano per tutti li oratori, escelti monsi- 
gnor di Mamort orator dil Christianissimo et lui 
218* nostro orator, quali tutti doi insieme furono ad altro 
adre quella matina. Il HagniOco, fra questo mezo, 
Tene in chiesa, et la Magnifica ornatamente vestiti. 
Ditta la messa, il Magnifico se puose apresso il Papa, 
quale fece a sé venire duo stendardi, Tuno zoé con 
le chiavi et l'altro con le palle; teneva Tuno el si- 
gnor Federico da Bozolo, armalo d'arme bianche con 
saione d'oro intagliato, et il Papa li benedi el bastone 
con alcune orationi ; il qual bastone era de legno 
bianco; et poi postosi il Magnifico in ginochioni, gè 
lo dete come capitanio di Santa Chiesia. Et compite 
le cerimonie, se ne andò il Magnifico a casa acom- 
pagnato da molti signori, non però con quello triunfo 
che forsi se li convenia, et fece quel dì un ragione- 
vole convito. Ussite il Papa di San Pietro, l' orator 
yspanoge apresentò una chinea bianca con dirìi certe 
parole, a le quale Sua Saulilà, unico verbo, ri- 
spose: < aceeptamus », et la mandò a donarìa a la 
Magnifica sua cugnata. 

Et quel di iuslesso, a le ^ bore, morse una so- 
rella di! Papa, fu moglie di Zuan Balista Redolfi fio- 
rentino, nominata madona Contesina, et fu sepulta a 
di primo Luio in Santo Augustine ferialnìcnle. Li si- 
gnori cardinali sono iti a condolersi, et tra li altri la 
Magnifica, in una lectica coperta di veluto nero, 
acompagnata da le sue damigelle vestite di bruno. 
219 Et per letere particular, vidi etiam era morto fi 
a Roma fra' Jocondo architecto, nominalo assa* in 
la mia historia. Era vechio e mal conditionato, docto 
et in greche et latin. 

Et lede queste letere nel Consejo di X con la 
zenta, di Roma, fu terminato, |>er non dar sospeto 
a lo episcopo di Aste orator di Pranza residente qui, 
per questo coloquie fato per il Papa, qual é molto 
sospetoso, di mandarlo a chiamar e lezerli tutte le 
teiere, eiiam scriver in Pranza et a Roma. Et cussi 
vene dito orator, e intrò nel Consejo di X in Gran 
Consejo, et quelli dil Consejo e la zenta andò in scur- 
tinio ; et leteli il tutto, terminono expedir una sta- 
feta in Pranza. 

Fu posto parte di far uno provedador a Treviso 
per 8 zomi, atento il podestà é in lete, ut dicitur, 
con gote, e quella terra non resti senza governo. Et 
presa, fo tolto il scurtinio do soli : Sier Bortelamio 
da Mosto savio a terra ferma, qu. sier Jacomo, et 



sier SebasUan Moro, fo podestà e eapibnio i 
xo ; et rimase il Mosto, el qual aceto ; vene zmo dil 
Consejo di X et partirà damatimi. Li fo dato, per 
spexe, ducati 30 ; el qual non li volse ; voi servir (H 
sue, et va con lui suo secretano .... 

Fo preso, dar il vicharià di Teolo per intii . . . 
a Francesco Liveio, qual presta a la Soneria duoli 
400 da esserìi restituidi in tempo di anni 4 eompilL 
Dito vicaria l' avea .... 

Fo pariate di dar il vicaria di Hiran, eKam per 
danari, qual à Jacomo di Dardani fo fiol di dofnìoo 
Alvise canzrlier grande nostro et benemerito, e no 
Hironimo Alberto sanser voi donar danari t h Si- 
gnoria per averlo, et non fu fato altro. 

Fu preso di tuor quelli zentìlhomeni vonno 
depositar per venir a Consejo, joxta le parte pre- 
se, che non hanno la età, e depositando al c»Bìer 
dil Consejo di X ducati 100 per odo da polerfi 
operar pasadi mexi 18, et questo in temiene et 
zomi 8, e ogni parie in contrario sia sospesa; ma. 
pasade ditto termene, la parte resti in ogni v%or 
come prima. Si dice fin qui hanno 90 vdeiio dar* 
ducati 100 per uno. Questa parte fu proposta Tal- 
tre Consejo di X e fo persa ; nio fu presiu 

In questo zorno, sier Francesco Bobni rivo- 
gador di comun ussì di casa varito dU mal «to 
in questi zomi e vene a Tofizio. 

A dì 6. Vene in Colegio Jacomo di Dardani 
sopra nominato, a il vieharià dì Mino, pregaodc^ 
non li sia foto questo torto; eiiam voi lui prestar' 
a la Signoria danari etc. Fo rimesso ai Gm. 

Vene Torator di Franza, solicitando il meler il» 
hordene 1* exerdto ; comunichoe letere di Roma, 
fo in varii colequii. 

Vene Torater, over secretarlo, dil ducba di F( 
rara, e oomunicoe letere di Ferara dil Ducba, 
era andato fuera incontra il cardinal so fradeio, 
di Rema. liem, mostrò alcuni arisi di Frana, 
17, 18, e come il Boy vien con . . milia fonti di 
di quello voleva prima, et lanze 4000; et il 
di Barben era venuto a Lion per br meler io ofde 
ne le zente per Italia; siche per tutto il me» Q 
sarà in Italia ; et havia di spexa in cosse 
narie, oltra la ordinanza di le zente d'arme, Soa 
sta tien, ducati 170 milia al me.\e, zoè seucfi. 
disse dil dar il baston a Roma al Magnifico per 
Papa a di 99, et devea partirsi per Bologna; e 
particularità ; cose vechie. 

Di Padoa, di procuratori, di eri 
eri erano stati in campo, e trovono il capil»HO 
neral havia fato apicar do boti di le 
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perché, non havendo danari, haveano messo a saco 
certo pan ; et zonti, il capilanio si dolse assai che la 
Signoria non mandava danari per pagar questi fan- 
ti, dicendo fanno mal, e mi convien punirli et non 
sono pagati. Poi si dolse non si meteva in ordene 
Texercito et il Re veniva, e li ha verno scrito aremo 
tanta zente et ne havemo a gran zonta. Jfem, 
manda letere aute da Spudazin, qual scrive, eri ma- 
tina, Zuoba, a bore 18, il signor Kenzo capitanio di 
le fauturie fece brusar la mita dil ponte di Lignago 
et il ponte portato con si su le burchiele mia 5 di 
solo pili verso la Badia fo fato, et pasdvano tulavia 
TAdexe» e la scorta andata era con lui ; il qual ponte 
si fa in uno loco ditto . . . , et paserano TAdexe . . . 
Item, essi procuratori si doleno che dito capitanio 
non babbi voluto menar con si li fanti con dir non 
li tegneriano driedo, perché havendoli, de facili si 
hariano scoatrati in el viceré, ch'é andato di Verona 
a firexa, poi a Cassana 

Di campo, dil provedadar general^ da U 
Breutde^ di eri sera. Come havia aviso eri zonse il 
viceré a Verona con 150 homeni d'arme, ^00 ca- 
vali lizieri et 500 (auti alemani, qua! va verso Gas* 
san per esser lì a parlamento con il ducha di Milan, 
e terannar quello habino a far coutra Pranza, che 
vien in Italia, ifem, scrive si mandi danari ; et cussi 
scrive il capitanio zeueral. Item^ mandano alcune 
lelere intercepte per nostri, quale Timperador man- 
dano in campo a Vicenza al viceré e a* soi cesarei 
oratori. 
20 JOi l'Imperadar aduncha fo lato letere dri- 
gate, ut supra, di 25, da Bles in Alemagna, 
apresso , .\ et eliam scrive Achiles Boromeo ; 
et di Vorator y spano è a la corte di Soa Mae- 
stà^ in conformità. Come li piace habino iati ritor- 
nar U fanti alemani che partivano di campo, et che 
li danari non é possibele a mandarne, ma de qui si 
fazi ogni provision per averne per pagar le sente. 
Et Torator yspano scrive quella Maestà é su grau 
spesa, e li convien pagar le spexe à fato il re di Uon- 
garia e di Poiana per la venuta loro a Posonia, dove 
é seguito le noze fate etc., e altre particularltà scrive; 
le qual letere fortotsse saranno qui sotto. 

Da poi disnar, fo Pregadi per lezer letere: é mol- 
ti zorni non é stato; et vene le iufrascrite letere di 
Hongaria, qual fo lecte. 

Di Hongaria, di Vorator nostro, di 17, 18 
et 22, da Buda. Come il Re é pur a Posonia; le 
noze rimperador mandò a ratificarle, et uno Hiro- 
nimo Azalin veneto vi andà orator a Soa Cesarea 
Maestà a questo ofifecte; il qual Imperador si aspe- 



tava a Posonia, et vien per aqua. Ha za mandalo do 
pezi di artelarie era a Uspurch. Item, é nova polani 
aver dato un'altra gran rola a' moscoviti che lì infe- 
stavano. 11 qual Re è pur a Posonia, dove etiam 
dito orator nostro tien il suo secretano. Item, scri- 
ve in dite letere come turchi erano a campo a Joyza, 
ch'é sora il Danubio in la Croalia, terra di passo e 
di grande importanlia; et per T ultima di 21, scrive 
turchi haverla aula per forza. Item, ch'el vayvoda 
Iransilvano, qual é a quelli confini con persone 8000, 
a mandato a dir al re di Hongaria che chi prima 
vera in campagna da lui, o Texercito dì Sua Maestà, 
quello dil Turco, a quello se aderirà ; per il che 
THongaria è in gran garbuio, e voleno far exercito 
Qontra turchi, el voria la Signoria li sovenisse di 
danari. Et come li ha ditto uno, che havendo dito al 
Re Tultimo orator fo qui, che la Signoria haveria 
a piacer di uno orator restasse fermo a Venezia, 
par, quel domino Filippo More, stato altre volte 
orator, desidera ritornar, e si tien ritornerà etc. 
Item, scrive uno aviso, par il Turco babbi fato 
paxe con li sigiìori di Oriente, zoé el Sophi, et de 
facili torà l'impresa contra hongari. 

Di Candia, di reciori, fo leto le letere, di 12 220* 
Mazo. Zerea galie; hanno armate 4, ne armerano 
le altre do; è zonte le do galie venute a disar- 
mar. Item, zerca lassiti hanno posto a Tineanto. 
Si diceva si haria ducati 10 miHa; non si trarà 
3000. 

Di Corphù, di sier VicenMO Capello prove- 

dador di V armada, Zugno. De occurren- 

tiis, et galie é fuora ; é cosse de lì, nulla da conto. 

Di sier Zuan Nadal Salamon synico, date 
a Corphù, do letere. Lauda sier Alvise d'Armer 
baylo e U consieri, ma à trovato quel Hironimo . . . 
soprastante a li biscoti, qual à robato molti biscoti 
di raxon di la Signoria nostra. L' ha fiato releoir, 
et fa il processo; ma tien non bavera da pagar 
tanta quantità; et altre particularltà. 

Di Boma e Franga fo leto le letere, ma in 
una è uno capitolo di una letera manda Co* 
stango a Gasparo la di Vedoa secretorio no- 
stro, da Lion, di 25, tamen non fu leta, perché fo 
leta in Consejo di X. 

Di Ingollerà, di sier Andrea Badoer e sier 
Sebastian Justirdan el cavaUer, oratori nostri, 
di 16 Mago. Come era sta fato le noze di la so* 
reta dil Re in quel ducha di Sofolcb, molto ferial* 
mente e senza pompa. Item, non se intende de li 
impresa alcuna voi hr il Christianissimo Re. 
Di Fadoa, fo letere, di oei, here 15, con avi- 
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si di Spadazin. Scrive il signor Renzo paso eri ma* 
Una l'Adexe con tute le zente, et si tien m sarà a 
Crema zonlo. U viceré andò a Verona con una 
buona sooHa, la qual par sia ritornata in campo. 

Et compito di lezer le letere, fo pollici tutti 
vadino a pagar le soe angarie vedendo il bisogno 
dil danaro, et altramente si manderà le parie ad 
execution di mandarìi fuora di Pr^adL 

Fu posto, per li Savii, che a domino Zuan di 
NaMo, qual é sta fato cavalier e capo di cavali li- 
zieri, di óO ne havea ne sia azonto altri oO, siche 
liabbi 100 cavali lizieri; et dove havia ducati 20 
per paga, ne babbi 40 a page 8 a Tanno; fu presa. 

Fu tolto il scurtinio di Procuratori in loco di 
sier Andrea Oriti e sier Zorzi Corner sono intrati 
savii dil Consejo, et balotati 5 rimaseno: Sier An- 
tonio Grimani e sier Antonio Trun, quali hanno 
pena, e converà intrar. Solo, sier Nicolò Michid 
dolor e cavalier, sier Marco Bolani, sier Luca Zen; 
vi é il terzo sier Thomà Mocenigo. 

Fo mandalo a Padoa ducati :M)00, zoé in campo. 
221 A dì 7, Sier Vetor Foscarini vene in Golzio 
e introe savio a terra ferma. 

In questa note seguite uno caso, qual questa 
matina, per tempo, la terra fo piena, che in Cam- 
po Rusok) era sta trovato questa matina uno zen- 
tilhomo morto, ferito di do grandissime ferite, 
una in lo colo granda e l'altra in la schiena, de 
pistoiese, né si sa chi li babbi date. Et fu poi eo- 
nosuto era sier Bernardo Justinian qu. sier Lo- 
renzo qu. sier Bernardo cavalier procurator, di 
età di anni . . , bon mercadante, usava in Puia, e 
forte, daben, atento tutti si dolse di questa morte 
dolorosa ; si tien sia sta per femine. Vi andò el 
signor di note sier Jacomo Antonio Orio con el 
scrivan a tuor il ri>tiffi et reperium, et poi fo 
portato in sacrestia di San ìloysé, in la sua contra* 
dove el sta. E tal nova portata a caia da la ona- 
dre e fradeli, li fo trova la borsa a' lai con du- 
cati ... . dentro e li anelli in dedo. Non era uso 
andar di nocte; era modestissima persona, si farà 
inquisition, e si darà taia. E sta acerbissimo et mi- 
serando caio, tanto più quanto governava la fa- 
meglia soa et havia optima fama fra tutti. Era 
bello ei savio, ma la faza manzata da raruole; in 
réliquis ben proportionato. Era in zipon con la 
scufia in testa et senza arme. 

Di Padoa^ di rectori e procuratori letere al 
solito, di eri sera. Replicano il passar T Adexe dil 
signor Renzo. liem, zercha danari. 

Da poi disoar, fo Consejo di X con la zonta 



per trovar danari, et trovono in tutto ducati 3700, 
zoé prima. 

Fu preso di tuor sier Andrea Lioo qo. sier Al- 
vise in Pr^di, qual presta a b Signoria, per vm 
anno, ducati 500. Item, dato il vicaria di ÌBnn t 
Hironimo Alberto sanser per ducati 1200 per aoni 
8, e compiti si li restituissa i so* danari e posi melcr 
uno in loco suo. E nota. Jacomo Dardani Tobe dar 
lui ducati . . , tamen questo dete più e fo aceti la 
soa oblatìon e non quella dfl Dardani, ìket E meri- 
ti dil padre erano asai. Item, di ono eootrainiido 
di uno Otavian Grimaldo trovado, che dando éoat 
1000 sia asolto pagando i dad, e questo per inpn- 
stedo, aliter li Avc^dori vadino a br fl soo ofióo. 
Item, uno di Cypro ducati 500. ileM, odo Zas- 
charuol di Candia ducati 200. In condusioD fo tro- 
vato ducati 3700. 

Di Padoa, di procuratori, fo ìetere, di cm. 
Come haveano fato la monstra questa mane fi dove 
vene il capitanio zeneral, a homeoi d*aniie 84 di 
signor Renzo, et con lui ne ha menato 60L Item, 
zonti alcuni fanti di Zuan Corado OrsinL Item, h 
scorta andò col signor Renzo par sia pasata di là di 
TAdexe, la qual non è tornata ancora; è iodata a 
corer fin solo Verona di là di P Adexe ; si tieo bnoo 
danni assai. Fo divulgato doman, ch'é Dooieocga, JU* 
nel nostro campo si dovea far una monstri noenl, 
tamen non à parso al capitanio di brla, diceodo: 
< non femo li nostri inimici intendino cooie sleaao; 
bavemo una bella zente! siche non si bri. 

Fo mandato a Padoa ducati 3000 in questa sen, 
zoé in campo. 

In questa sera, poi disoar, se inlese chi havii 
morto sier Bernardo Justinian nominato di sopfi, 
ch'è sta sier Anzolo Bragadin qu. sier Piero di Ckoh 
pò Rusolo, zovene di anni . . , qual a bore tre di 
note, bessendo in Piaza con un sier Piero DMidob 
qu. sier Alvise et uno pre* Belor Zoo scrifio a E 
comandamenti al Zudegà di mobele, per causa di 
una dona, qual fo garzona di Nicolò Aurelio se- 
cretario dil Consejo di X, maridala in . . . è scri- 
van al Forestier, sta su la Piaza di San ìhreo et 
amata di dito Anzolo. Et questo sier Bernardo, bes- 
sendo apuzato al ponte di Campo Rusolo e parbodo 
con lei per intrar in caxa, questo Ansolo si fe* pre- 
star l'arma a dito pre* Hetor e H andò a dar do fe- 
ride mortai, ita che esso sier Bernardo eamioò ob 
poco e cazete in terra e mori, e stele cossi lotta h 
nocte. Et par dito prete sia andato acosuse a TAvo- 
gar», licet non sia stato messo taia. Vmmm est, 3 
Dandolo va per tutto e il Bragadio è ihseotida 9 



369 



MDXV, LUGLIO. 



370 



?a fozando il processo per roGzio di Avogadori di 
eonmn, et si voi saper la verità. 

A dì 8, Domenega da matina, fo teiere di 
campo, di eri^ hore 22, et poi Kore 2 di noie, dil 
provedador generai Prima, come la scorta di Mer- 
oario Bua e li altri andono cui signor Renzo, parie 
en rilomata et ritornava la noie col bulino; et di- 
floiM) ch'ei signor Reuzo, il Zuoba, a di 5, passato 
TAdexe, anduno alozar a Ixola di la Scala, mia 10 
lontano» e li sleteno la note; et la malina andò di 
brigo lui a pasar Menzo per la soa via, e li altri ca- 
Tali lizieri fé* corer fino apresso Verona, i qual Teuo 
presa di 40 cavali, 300 boy todeschi et altri boy di 
villani, et 8 citadiui veronesi, tra i qual uno ferier 
et do di Morandi. Et se havesseno corso il di avanti 
(evano gran preda, perché molti eitadini erano a le 
loro possession senz^ dubito alcun. Il Venere, a di 
6, il signor Renzo sarà stato certo in Crema. liem^ 
nostri é corsi Guo in Val Pelosela, et nel ritomo con 
la preda hanno brusato tre ponti; prima, a Pandar, 
quel di Lignago» poi nel ritorno quei di Csislegnaro 
e quel di la Badia, che feno i nimici, secondo Tbor- 
dene li dete il r^pitauio zeneral. Item^ par habino 
restituito molti boy che erano di villani. liem, si 
mandi danari » e altre particularità, ut in litteris. 
S Di procuratori, da Padoa. Come, doman da 
matioa, ch'è Luni, a di 0, si parlirano per venir a 
repatrtar, et promesso al signor Thodaro Triulzi e 
al capitauio zeueral solidtar aver le zenle fino al nu- 
mero si ha scrito al Chrislianissimo Re, et queste 
siano satisfate. 

Fu fato scurtinio di un provedador in Are in 
luogo di sier Sebastian da cha' Taiapiera, che à com- 
pido, con ducati ... al mexe. Et tolti numero 1 1, ri- 
mase sier Donado Moro, fo Cao di XL, qu. sier Bor- 
tolamio, qual al so tempo fé' gran procure quando 
era in Colegio e non potè rimaner, et ozi rimase 
senza parlar a ninno. 

Scurtinio di provedador in Are per wexi 16, 
con tute condiiion dil presente provedador 

Sier Jacomo Marzelo, fo podestà a la 

Badia 5.15 

Sier Polo Pasqualigo di sier Cosma . . 7.13 
Sier Zuan Francesco Bragadin, fo Cao di 

XL, qu. sier Bernardo 10.10 

t Sier Donado Moro, fo Cao di XL, qu. sier 

Bortiilatnio i6. i 

Sier Andrea da Pexaro, elXL criminal, qu. 

sier Bortolamio 8.13 

/ JHarii di M. Sanuto. — Tm. XX. 



Sier Vicenzo Venier qu. sier Francesco, 

fo XL • 

Sier Andrea Minio, el Cao di XL, di sier 

Lorenzo 6.13 

Sier Michiel Baxadona, fo Cao di XL, qu. 

sier Francesco 1.5. 5 

Sier Lodovico Querini, fo Cao di XL, qu. 

sier Jacomo 9. 7 

Sier Zuan Piero Gixi, ci Cao di XL, qu. 

sier Antonio 14. 7 

Sier Alban Zane, el XL, qu. sier Andrea 8.12 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato conte a Zara 
sier Andrea Malipicro, fo di la zontn, qu. sier Matio, 
e suo fiol sier ... è castelan 11, da sier Francesco 
Barbaro, fo di la zonla, qu. sier Daniel, qu. sier Za- 
caria cavalier procurator, che à servido in li assedi! 
di Padoa con homenì, et à paguto per la custodia 
fanti 170, et havia fato gran procure e non passò. 

Fo publichata la parte presa nel Consejo di X 
zerca i zentilhomeni vorano venir a Consejo per 
danari, come ho dito di sopra. 

Fo chiamato molti zentilhomeni e richi carata- 
dori dil dazio di llnsida, che perde ducati 10 milia, 
che fo preso nel Consejo di X pagaseno etc, e ad* 
moniti a portar danari, aliter le parte serano exe* 
quite. 

Di Treviso, fo teiere dil podestà eteapitanioy 
e sier Bortolamio da Mosto provedador ^ con un 
reporto di uno stalo a Vicenza di le cosse de i ni- 
mici, qual dice cussi : 

Die 7 Julti. Reporto, per uno explorator man- 
dado a i nimici, dice che Marti, fo 3 del presente, 
se parlile de qui el zonse a Vizeuza Marti a bora di 
vesporo. Quel zorno e il subsequente nulla si sentite. 
La Zuoba, a di 5, se dicea che le zente marcbesche 
se trovavano Iute in (campagna, e dice el signor Renzo 
aveva pasalo T Alice, et andava a Crema; alcuni dice- 
va andava a la Mirandola. Quel di de Zuoba, tode- 
schi, che sono cavali bOO, se levono per non esser 232* 
pagadi, et andono fino a le Tavernelle per andar via, 
tamen poi subito riloruono dubitando de le zente 
marcbesche, che se diceva esser li denanzi. Item, 
die il signor Archon li andete driedo et li fece ritor-^ 
nar. Item, dize, beri matina se parlileno lanze 200 
per Verona, dicendo voler andar a levar 1000 fanti 
mandati a Verona per el capitanio de Trento ; et 
quando fono ad Olmo, ritornono dubitando di le 
zente nostre, che se diceva esser grosse H davanti. 
Item, facevano fama che 2000 trentini per Val Sur 
gana andavano a la volta de Feltro per voler, per 
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quelh via, poi calar et conzonzerse con el resto de i 
DÌmici, che (lice\*ano voler corer fiiio al Mootello 
Marti proxinK) futuro, sarà a di 10; facendo molte 
biMvarìe et dicendo, per la andata del signor Renzo 
non esser per rìlrazerse, ma più presto andar avanti; 
iamen dice sarà nulla, perchè stano anche loro con 
suspecto,e( wMxime per la venuta de Pranza, h qoal 
per avanti ubavano, ina adesso la oominziano sen- 
tire, liem^ che per questo sono per andar fanti 400 
in Brexa per cunsenalìon de quella terra. Item^ 
dice che Douiiniea passata, a di primo, el \icerè vene 
a Vicenza, et il zumo sequeute iterum se parti, et 
chi dice per Lomhardia et chi perla Concordia. /Imi, 
dice che i niniid stanno de di in di per levarsi aspe- 
taodo ktere del viceré, ma dicono voler far prima 
una oorarta. Tamen dice ha ver visto puooo ordine» el 
cbe stanno anche loro scoperti et quasi ogni nocte 
elzomo cridano <a l'arme », per U cavali nostri cbe 
di continuo li nioleslana liem^ danno £una nel suo 
kvar voler andar a b volta de Moutagnana, et stano 
incomodi in Vicenza sì per molestia di nostri ca- 
vali, si etiam perché patiscono graudentente de 
vino, ma de tùave et pan hanno abondantia assai ; 
et dice die itateno su la Piaza et de fuori atomo 
la terra biave, quale preparauo per volede mandar 
a Verona. Item^ dice che queUi 'M)00 todeschi, a- 
spoetavano za parecchi zomi, mai sono venuti, ei 
se tien non siano per vemr, ei che sono iitrigati a 
Bohan dove dovtrano tucar danari; iamm par cbe 
non habino croie. 
233 A dì 9. Vene in Golegio T orator di Franza, 
e tra te altre cose si dolse che sier Francesco fìo- 
hni Tavogador di couiuu havia pubtiee dito : e te 
intrometo » a uno, qua! per via di Im orator, si tiavui 
fato reeomandar a expeditjon, dicetido é contra le 
leKy che non si poi andar per via ai oralun. tior 
fo mandato per dito Avogador, qual si tolse suso 
e si penti, dicendo de cmioro sapera quello à a lar, 
e non fu aliro. 

Di campo^ di le BretUdlty dil promdador 
gemerai^ di eri, ore do di note, (Ionie in quella 
mie pasata era zoulo la cavaldiata nostra con il 
biatmo più grosso di quello scrisse, vtdelteet ':iM 
boi monui, 'JXM tra vache e boi paesani, 2u0 tn 
cavali: e aseui. Item^ i2 citaaiui presoui verouesL 
itai, bauiiLi I uimid dieuo lar questa note una 
grossa cavalcata verso il P^ile roto propinquo a 
Lameoe, ei passar la Brenta e andar in trivisaua, 
boBOfào gr^mlissimi danni; ei per il capitauio ze- 
nerai é sta sento per tutto h cunlaJiui si sal\Ì4io 
eoa il bestianie. Itern^ par che quel zunw di eri, 
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pagandose le fantarie, fo trovato imo, qui ik 40 41 
tticò paga a Treviso col signor Remo. B 
zeoenl, licei tutto il campo prai^ase per 
do é passi il tempo di h paga locò, onÌBÒ 
apicato a uno alboro; il lazo si rape e 
£ volendo itenum il capitano brìo 
dutieri io pregoe non bcesse e li 
indurato esso capiianio, Ini provedMior 
dimandò di gratia h perdonasse h vìtaiy ci 
contento. De i nimici, par si habi il vioef^ 
Brexa con 150 cavali e havia matìdalo a 
scorta per passar a Gaasan per dufarto di 
il signor Renzo passò per Goyio; siche • 
aonto a Crema segurameole; ktmem odo vièb» 
teredekii. 

Da poi disoar, fo Coesqo di X eoa li mmàM, tf 
voteano tralar certa cosa di for die 
ei il altri, quali é cuutenti prestar a la 
caU 3000, ma voi tutu i peccati hanno blo pi 
si parii, e altre cosse, i^iem, terminò vcodcr i 
di Treviso al signor Theodoro Thuki, 
da ducati 4v7, per docaU 5000, e di 
hbertà al Golzio pratichaseno eie. 

Veneno in Consejo di X sier 
xan el cavalier, sier Zorzi Gumer el 
ntori,savii dil Cuoseio, riioniati di 
tino questa matiiia, disuono in barca, d loalì a f»- 
sporo, andoQO di ioi^ nd Guosqo di X. El il Gv- 
ner referi quello haveano (odo de E, ci parala di JB' 
capitanio zeoeral, qual si dispera rexercilo uno tÉ 
hordene, eisi ha promessoci saria cusàbigaMili 

Itew^ disse la cuudition di le leale nifllit 

et dil signor Renzo da Zere faiatamn di le tmàmt; 
(o lungo, ei compilo fo hoeiiià el GuBsqo di IL 

Ik eampo^ fo letere dUprooedmdor «mM 
di 014, hare i6. Conie i iniuia uuu amw iMua%M 
hanno lato la cavakùaia disseuo di lar; ci il afrih- 
nio zeueral eUam lui havca uiautlak» ùttn ftwli 
Brenta iiona somma di cavah hzieri conila di iato. 

S%Ào. Di Feraia mtisi, in quesliionn,éilawt- 
rator é qui, come Venere, a bure :a, fò a di ^h 
Duchessa partori uua liola; sicbé i Ire masoul d 
una tiola. 11 caidmal di Ferara é unto in FcMa,fBl 
vieu di Roma. 

AdìlO, Vene in Golegio uno secretorio di atf^ 

chese di Hantoa, nommato domnio , eoBl^ 

tere di credenza dil marohese, qual expose di*ds0 
signor era fuora di Hantua a certo suo loco qm*'' 
h nostri stralioti corse sul veronese ei BanlnBO^^ 
dubitiindo, di meza note si levò ei vene in llaaliKi 
dichecifuie bouservitor di questo SiMiii.Mnkih 
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Signoria li vogli far uoa patente, die il suo Stado 
di li nostri cavali lizieri non sia moiestado, oferendo 
Ogni passo et comodità a' nostri si in andar a Crema 
et venir; unde consultato con li Savii, fo terminato 
compiacerli, et li fo falò uno ampio salvoconduto, 
over patenlCy come el volse. 

Vene r orator di Pranza solicilando V esercito 
nostro; disse alcune nove di Lombardia, cbe non a- 
spetano altro le terre che la venuta di! Roy, tulle si 
darano; et poi mandalo fuora chi non era dil Con- 
sejo di X, parloe di altre cose. 

Vene domino Antonio da Martinengo, fo Ool di 
domino Bernardin, citadin di Brexa e zenlilbomo 
nostro, qual é stato fin bora a Piusenza, bora é ve- 
nuto qui Era con lui sier Gabriel Moro el cavalier; 
à una sua cugnata per moglie, et parlò pian al 
Doxe. 

Di eampo^ fo lettre, di eri sera. I nimici, ut 
mtpra^ non hanno fato la cavalcata fo dito doveano 
far. Jtem, zercha fanti. 

Di Trevixo, dil podestà e sier BortolonUo 
da Mosto provedador. Come tulio il trivixan è in 
Alga; tutti fuzeno per comandamenti ha foto il ca- 
pitanìo zeneral. 

Dt poi disnar, fo Colegio dil Principe, Signoria 
e Savii in materia pecuniaria e sopra li ducati 5000 
di mofioi di Treviso. 

De Ingaltera, fo teiere dil Badoer e Zu- 
stifftum oratori nostri, di 39 Mazo. Nulla da 
conto. 
4 Adì 11 Luio. La matina, in Colegio fo termi- 
nato, ita consulente et volente sier Nicolò Venier 
goveniadordi V intrade, solo, perché sier Lorenzo Ca • 
pello é amalato et sier . . . Landò non si voi impazar, 
per far la mercadantia di le malvasie, et è contra la 
deiiberation fata per i 7 Savii quali hanno auclorità 
sopm il dazio di la spina, per più parte prese et 
senza meter altra parte, ma cussi volendo sier Al- 
vise da llolin savio dil Conscio, de incantar. Iterum, 
li magazeni di malvasie, li quah hanno auto do in- 
canti et non trovato di afitarli, di numero ^0, zerca 
8 a ducati 600 vel zireha ; e il dazio dil vin, qual a 
auto tre incanti, era a ducati 6130 a Tanno; e cussi 
va le cosse dil Stado iwslro, a danno di la terra, dil 
dazio a spina, ch*é pur di San Marco, e di le hosta- 
rie. Io Marin Sanudo ho fallo quello ho potuto ; son 
solo, non posso più. Et cussi ozi fono iucantadi do 
soli cbe trovono clii li volesse, U altri no. 

Di ChioMa, di sier Pangrati Justinian po- 
destà fo letere, di eri. Dil zonzer molti fanti fin 
qui, da numero 300, di la compagnia di Zuan Gorado 



Orsini, et ne vera di altri, e cussi come i vieneno, li 
manda sul Piova per passar in campo. Etiam è 
zonto qualche cavalo di homo d*arme; et dili fanti 
fo reteuuli che non pasasseno dal ducha di Urbin, 
et poi li ha lassati venir et son venuti. 

Di campo, dil provedador jseneràl, di eri 
sera. Prima dize i nimici sono a Vizenza, utsupra, 
e la cavalcata doveano iar non è mossa, ma ben si 
dize tutto il campo é per levarsi, et hanno preparato 
40 cara di pan et di T altro per tre zorni; chi dize 
anderano a Montagnana et chi altrove. Item, li 
nomi di alcuni presoni veronesi sono questi: Ni- 
colò Trivella, Jacomo Drago, Nicolò di Tapi et Lo- 
dovico da Brola ciladini veronesi. 

Dil capitanio general fo letere. Zercha le oc- 
curentie dil campo e di ajutunti; voi facilini di que- 
sta terra 100 et tuor 100 dil padoan et 100 dil tri- 
vixan, e scrive sopra questo. 

Fo terminalo mandar ducati 3000 in campo in 
questa sera, et cussi i fono mandali eie. 

Di Roma, vene letere di V orator nostro^ di 
3 fin? di questo. Il sumario é questo: Prima, co- 
loquii col Papa zercha questa venula di Pranza in 
Italia, et Soa Santità é certa adesso cbe '1 vien e si 
voria adalar con Soa Maestà ; dubita non li vengi 
inimico e voria li lasasse Parma e Piasenza. Et par- 3^^* 
landò con esso orator, disse: < Cbe vi par? Il Boy 
à voluto dar d' intrada al Magnifico nostro fratello 
franchi 6000 a Tanno, che la Signoria li daria di 
più». A questo T orator li rispose: «Quando Soa 
Maestà fusse in acordo con la Soa Santità, Té da 
creder Tarìa quello che la volesse ». Poi parlò zer- 
cha il reame di Napoli etc Conclusive, voria la Si- 
gnoria nostra conzasse le cosse. Item, a di 5, el Ma- 
gnifico partì per Bologna ; monsignor di Mormori 
e lui nostro fono per volerlo acompagnar; non volse 
ninno; é parlilo con poche persone À falò grande 
inslanzia el signor Frachusso vadi con lui ; el qual 
recusava, pur à contenta, et va come suo consier 
senza altro titolo. El signor Antonio Maria Palavi- 
sino è pur li a Roma, partirà fin do zoroL Zuan 
Paulo Baiou é venuto dal Papa, et oferto farli 6000 
fanti ogni fiala voy Soa Santità, et il Papa Tba ex- 
pedito fazi 150 bomeni d'arme et 3000 fanti per 
adesso. Item, parlando con ooonsignor di Momort 
orator di Pranza, disse aver letere, di 28, dì Ambo- 
sia, come do cantoni di sguizari orano acordati col 
Papa, ma certo quel di Lucerà, et ne era 6 nontìi in 
corte dil Re di dilli cantoni per acordarsi, et cbe il 
Re alende a la impresa, el a di 15 doveva esser a 
Lion ; si bavia fato taiar il manto bianco da Ducba 
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per far Tinlrada in Milan. Et e letere dì 28 et 30, 
di lion, dil 7/)nzer II Piero Navaro con Tanti e le ar- 
tellarie, et le zente d* arme erano poco distante a 
Ferara ; siche tutto si preparava. Et manda do letere 
di Lion, di quel Costanzo secretano di missier Zuan 
Jaoomo Triulzi, di 30, che scrive a Gasparo di la 
Vedoa secretano nostro. Item scrive, questo Zuan 
Paulo Baion sarà govemador di fiorentini e il ma- 
gnifico Lorenzin capitanio, e Tarano la massa di le 
zente dil Papa e dil Magnifico a Bologna insieme 
con quelle di fiorentini. Scrive di L*on esso Costanzo 
di quelle occorentie, et chi é zonlo li di capi, ut in 
litteris, come dirò di soto ; et che a di ^ di questo 
doveano zonzer li li lanzinech di la banda n^ra et 
erano 6000, et che era zonto li a Lion monsignor 
di Lutrech con 500 homeni d'arme, over lanze, et 
6000 lanzinech e Tarlelarie; et che 1 dudia di Bar- 
bon era poco lontan con le zente d'amie in uno 
loco ditto Ferara et sarìa subito lì. Item, il Re si 
aspetava a Lion a di 12 di questo; siche la impresa 
é in bordine. 
225 J)i Roma^ di sier' Hiroiiimo LipotHano^ indi 
letere a mi dreeate, di 6, copiose di nove. Come 
a di 6 parti il Magnifico per Bologna e Piaseiiza, e 
fin do zomi partiria el signor Antonio Maria Pala- 
visinOy qual sarà suo locotenente. Item, che a Mihn 
è sonito gran rumori; et il vescovo di Lxxli, ch'era 
in Sguizaria, non é più preson, ma con vardia va 
per lutto. Scrìve, il Papa sarà a la fin con Franza 
et nui, et che fino bora li era sta dito Franza non 
vegnirà in Italia, e che sguizarì Tarano; bora che 1 
vede va daseno, voi esser neutral, e tegnirà da chi 
vìnzerà; siche spera haveremo presto il nostro 
Stado. L'oralor nostro si porta bene; é in gran gra- 
cia con il Papa e altri. Li cardinali vanno Tuora di 
Roma secondo il solito, et za sono andati San Zorzi, 
Grìmani, Voliera, Farnese et Siena ; il cardinal Cor- 
ner resta in Roma ; et altre particularìtà, ut in Ut- 
teris. 

Di Crema, di sier Bortolomio Contarini 
capitanio e provedador, di 7 et 8, vene letere a 
nona. Come il capitanio di le Tantarìe zonse a di 7, 
Sabado, con gran jubilo di tutta la terra. Item, che 
hessendo lui a Monte Chiari, il viceré era in Brexa 
con 150 cavali venuto per andar a Casun a parlar 
col dueha di Milano e il cardinal sguizaro, et andato 
fuora a la Mella, intese che 1 preTato capitanio di le 
fantarie era li a Chiarì, unde voltoe e rìtomò in 
Brera. Item, scrìve Milan é pur in combiistion, 
licei il Ducha li metesse solnm la taia di ducati 50 
milia con darti certi oficii, e loro non voleno com- 



prar li ditti oflBcii, dubitando non siano perpetoL 
Item, scrìve é Tama a Susa erano A moli tnaoeit 
el ^izarì li To a rincontro, ma franeesi Itaao a k 
mano e li taiono a pezi ; siche hanno auK K piSBL 

Scrìve poi dito capitanio di ooioqiiH Mi col si- 
gnor Renzo preditto, qual desidera dì h Signorii 
aver comtssione quello Tba a far, perchè biaognerii 
tuor Tormenti e condurti in la terra per ogni nft- 
to; et andando a tuome si romperla h trieva, et* è 
zomi venli di disiiita ; la qual, licei sa eorapHi» si n 
perseverando de lì. Item, li basta T animo aositar ^ 
populi e Tar Tacende, perché non vi è amie d«cÌK- 
sche a li confini; sono andate tutte verso Asie. Ife», 
quelle terre duchesche tremano ; et che aspeta bor- 
dine di zio da la Signoria nostra. À portato li dnei- 
ti 5000; e alire particularìtà lete con gran tru i ema . 

Di Udene, di sier Leonardo Emo Imog ak 
nente. Come quelli \illani adunati di sopra conila i 
nobeli, par habino taiato a pezi 400 tinti che i» 
vano in Tavor di nobeli, di numero ^000 huno 
mandato a Tar; siche quelle cosse é in pid cmbo- 
stion che mai. 

Da poi disnar, To Conseio di X con la ionia per 
trovar danarì, et To trovato zercha ducati 9fl00!|»è 
tolto do zentilhomeni in Pregadi: Sier D on ie n c g D 
Grìtti, To al dazio dil vin, qu. sier Nicolò, con da- 
cati 500 per uno anno, et sier Antonio Loredan, ve- 
nulo govemador di Nichsia, qu. sier Matio, con di- 
cati 400 per do anni, et promete poi dar altri di- 
cati 400. Item, di uno contrabaiido dil Grimasi, 
che h preso desse ducati 1000, é contento prestir 
ducati 500. Item, uno altro Visentin, per ona ca- 
stion con uno altro, ducati 300, e altri danari, a^ 
patet in suplicalion prese con dar danari. 

In questa matina, in Quarantia criminal, dote fi 
sier Francesco Fosearì e sier Alvise di Gamni eoa- 
sierì di sora e sier Marco da Molìn di soto, pcrd 
piedar di sier Ferìgo di Renier Tavogador, lo |M^ 
so di retenir, posendo, si non chiamar, sier Anob 
Bragadin qu. sier Piero, sier Piero Dandolo qn. smt 
Alvise e uno pre* Hetor Zon scrivan al inobefe, ìa- 
colpadi di aver amazado sier Bernardo Joslinìn fi 
sier Lorenzo ; e che 1 Coiaio possi retenir de. 

E nota. Sier Francesco Bolani Tavofiador aoi 
si volse impazar, perché il Dandolo lui perlendeà 
suo zenero, licei siano a lite a GBleDo; però ft> 
luntarie si cazoe. 

Erì acadele che sier Marco Contarini qn. mot 
Mathio cao di sestier, andato verso Urìago per tnor 
vin di una sua possession, se scontrò in nno 
Muson bandizato di terre e Inogi e gran 
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dier, et venendo a parole, fono a le man, e il Con- 
tanni ave 5 feride e si butò a Taqua; tandem que- 
sta sera morite. Etiam questi di pulsati (o Tento da* 
zaffi, verso Chioza, sier Alvise Diedo qu. sier Fran- 
ceseo dolor, qual é cardtador nel dazio dil vin. 

A dì 12, la maiina, fo htere di campo, di 
eri sera, di le Bren tette. Come, andando Piero 
Frasina capo di stratioti, To Sol di Tbodaro Frasina 
fo nM>rto al condito di Brexa, per sopraveder quello 
fainno in Vicenza i nimici, andò con 30 cavali soi, 
e( hessendo animoso paso la Tosa nova propinquo a 
la terra, e alcuni fanti imboscati li tolseno la strada, 
et lui valorose volendo pasar, il cavalo li cade solo 
è do altri cavali stratioti adosso, ita che rimaseno 
tutti tre presoni e do (*avali, per che uno cavalo 
scampò con il resto 17 stratioti che si liberono e 
lomono in campo. Item, i nimici vendeno il pan, 
et si dice omnino sono per levarsi; per che loco non 
si sa. Item, scrive si mandi danari ; et altre parti- 
cularità. 

Dil Castion di le Staiere, di domino Zuan 
Franeeeco di Duchi citadin hrexan, fo ìetere 
drisaie al capitanio seneral, di . , . Come il vi- 
oeréy a dì 5, Zuoba, a bore 18 intrò io Brexa con 
300 cavali, et il Venere, per tempo, volendo levarsi 
per Cassan, intese il nostro capitanio di le fantarie 
efSi a Chiari : dove lui ritornò in Brexa et fé' serar 
le porte, et i scrito li mandi scorta et voi meter di 
soi fanti di campo 1000 in Brexa et 1000 in Ber- 
gamo. Item, scrive di Brexa alcuni avisi, ut in Ut* 



Vene in Colegio V orator di Franza, et comuni- 
dioe Ìetere di Roma come hnvemo auto noi, et di 
lion, et parloe zercha le cosse di L.ombardia etc. 

Noto. Sier Filippo Morexini qu. sier Andrea 
vene in Colegio et portò ducati 300 prestadi a la 
Signoria, dicendo voler il Pregadi per la diferentia 
l'ha con sier Ruberto Morexini qu. sier Alvise so 
parente, qual fo preso darli il Pregadi per il Con- 
seio di X, et lui sier Ruberto prestò ducati 350, el 
qual non vorìa mai si havesse il Pregadi ; ora costui 
di questi ducati 300 ; siche la Signoria à toiji du- 
cati 450 e dari il Pregadi e si farà justicia, et fo 
terminato dargelo questa altra setimana certissimo. 
Di questa cossa, eh' è notanda, ne ho voluto far qui 
eterna memoria. 
S* É da saper, in questi zomì fo robato la Nostra 
Dona dil ponte di San Polo, toltoli la corona d'ar- 
zento di testa e la vesta. Item, a San Simion, in 
ehieziSy spogliato una Nostra Dona. Item, a Santa 
Maria Mater Domini, spogliato etiam la Nostra 



Dona, ch'é chiexia si fabrica di novo; siche non è 
pili timor di iu Divina Maestà ; è da fame severa 
puoitiou trovando i delinquenti. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 
dum in materia di Crema, et lermiuouo scorer do 
zorni. 

Di campo, vene, a hore 22, ìetere dil capi- 
tanto cenerai et provedador general, di osi, 
hore 18. Come, per uno explorator loro parti di 
Vicenza a V aurora, questa note i nimici comenzono 
in ordinanza a levarsi a hore 4 di note, et tengono 
la via di Lonigo, e vanno a Albaré per passar V A- 
de.xe; e, si dize, vanno in Lombardia, et il retro- 
guarda era ancora, alora el se parli, m li borgi di 
Vicenza di San Felixe, et andava via seguendo il 
campo. Dize, mò terzo zorno voleano corer di là di 
la Brenta a far danni; ma inteso luto era sta levalo, 
non hanno corso et restono di andar. 

A di 13, la matina, fo leiere di campo, di 
eri sera. Come li nostri cavali lizierì sono iotrati in 
Vicenza per una porta e ussiti per T altra, el hanno, 
per uno è stato 3 zorni in campo de i nimici, come 
eri di note, levato il campo di Vicenza e zonto a le 
Taveroele, el marchexe di Peschara era li dicendo 
'quelli dieno andar a Verona vadino di longo, e li 
altri piglino la volta di Lonigo, e cussi tre bandieri 
di fanti alemani et cavali . . . tolseno la volta di Ve- 
rona; et che a hore 18 zonseno il campo a Lonigo, 
et li alozerà questa note. Si tien anderano a Albaré, 
e li farano un ponte per passar T Adexe et andar in 
Lombardia. 

Di la comunità di VieenM fo lecto una Mera 
drizata al capitanio generai Come, avisa il levar 
de i nimici, et suplica sìa mandato governo, perché 
é sublevato alcuni che fanno molti danni ; et par il 
capitanio zeneral \i babbi mandato a Vizenza quel 
Troylu Pignatello con alcuni cavali lizieri per starvi. 

Da poi lecto le dite teiere, vene T orator, over 
secretario, di Ferara, e monslrò una teiera li scrive 
il Ducha. Avisa aver di Lion, dil fiol di V orator di 
Fiorenza, di 3, di questo, el qual orator sub nomi- 
ne alterius trala le cosse di esso Ducha col Roy, 
et li scrive come era zonto li el dùcha di Barbon, 337 
et con 13 milia lanzinech era in quel di partito per 
tnor li passi di passar li monti. Qual vera per il pas- 
so chiamalo Col di TAgnello, va sul zenoese, el qual 
il Re r ha fato slargar per molli scarpeiini Tà man- 
dato. Item, avisa che il ducha di Geler non vien a 
impresa per dubito de V Archiducha che non li fazi 
danno nel Stado ; et come il Ròy si aspetava a Lion ; 
siche la impresa é oertissima per Italia. 
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IK Miìan, fo uno avi90 Come ere ìevìi per il 
Darha h (aia di 300 milia diM«li ; piir pagavano li 
durali 50 miiia solo nome dil sai ; et die Risali 
erano pur 

Non voglio restar dì scriver, come a venir firan- 
cesi in Itilia a passar monti, ch'é chiamata da*cosmo- 
grapbi cafona mundi, ^ tre vie da passar : V una 
Col di TAgnelo va su quel dì ... , l'altre di Monze- 

nevre va su quel di , et la lerza Monsenese, é 

a* pe' di monti : dì qua é Sosa. 

Di Ffor^nea, è aviso, pfir dif^ leUre di Fé- 
rnra^ come f»renzino atendea a metersi in ordine, 
et si feva saioni e altro con le insejme di marzochi 
e uno lauro in mezo, et si aspetava li il MagniGco, 
qual vien per venir a Roterà. 

Da poi disnar, fo Colegìo di Savii, pur si redose- 
no tre consìeri : Ser Piero Lion, sier Battista More- 
xini et sier \1vixe di Garzoni, et consullono. 

JH campo fo Mere, di «V Domenego Con- 
tarinipravedador senerai, di osi, hore 75. Come, 
per uno suo exploretor venuto de i nimici, ha quelli 
sono a Lonigo alozati questa note et quelli cavalli 
andono a Verona, fo le zente dil Papa, et quelli fanti 
fono ttamam, et si divulga dieoo passar V Adexe et 
andar in Lombardia. liem, altre parlicularìti, ut in 
ìitteris. 

In questa matina, in Quarantia criminal fo intro- 
duto il caso dil saGI, intervenendo sier Piero Rrega- 
din, el si agita con Anselmo, qual mena li so' avocati, 
e cussi il Bragadin. L'altro di pariò sier Nicolò Dol- 
fin ravoga<lor ; ozi li rispose domino Rigo Antonio 
avocato dì Anselmo hebreo. Et posto do parte, una 
per luti li Avogadori di dar a Jacob certa parte : il 
resto sia libero, zoè dil salii dito e il resto sia dil 
Bregadin; sier Piero Cnotarini, olim Avogadur, mese 
che Anselmo sia espulso et babbi quello voi li Avo- 
gadori et tutto quello ha speso io ooozar h zoia, 
over sa6l, e poi si veogi al Consejo a terminar chi à 
nxon sul saGI. 
^ * Et poi disnar, iterum la Quarantia reduta, parloe 
domnio Bortolamio Da Fin avocato dil Bragadin ; li 
rispose sier Piero Gontarinì avocalo di Anselma Poi 
parlò sier Piero Gontarinì, olim Avc^ador, per la sua 
parte et poco ; li rispose sier Francesco Dooado ei 
cavalier, olim Avogador. Andò le parte : 4 di no, 30 
non sinciere, 5 dil Contarini, 7 dì l'Orio e compagni 
Avogadori numero 7. Iterum : 4 di no, 17 non sio- 
ciere, 6 dil Gontarinì, 9 di l'Orio; nihil eaptum. A 
doman. 

A di 14, Sabato, fo teiere di campo, di le 
Brenlde, dil eapitanio cenerai. Come i oiaiici 



alozono h noie a Looigo et eon fama di andar a Al- 
bare e far il ponte e p^isardì li ; il qual potile I'ìm» 
con loro su burcbiele. Li cariazi dil vieeré amMioao 
a Verona, etiam, oltre li fanti todeachi, da 400 apa* 
gnoli ; et si dice quelle zente dieno passar a Bergh 
roo. Scrive aver fato da 1000 fanti in campo; ma 
zé più di fame ; se li mandi danari el danari de 

Di TVevixo, di sier Jaeomo Trinixanpodo- 
sta et eapitanio, qual manda una rdatioii, h eopii 
di la qual è questa ad litUram. 

Per riporto de una nostra spia degna di Coda; 
mandata per mi Jaeomo lYivizan podestl et eapita- 
nio de Treviso, e ritornata Venere^ a di 13 Lm^ 
venuta dil campo nimico, referisce ciisid: Come. Lon 
passato, a di 9, mandono 3 boche d*artalarie leroaBe 
a Verona, et quello instesso zomo vene da Vernai 
a Vizenza trenta cassoni di bisooto, quale spagnai 
hanno oonduto con si a la volta de Albart. Item, 
dize che al levar de i nimici el se messe a h posli 
per veder el numero loro nel passar, et per sno jndi> 
tio dice esser men de 600 hnae, 500 cavali Szieri 
vd zircha, fanti 3000 spagnoli tW zirrba, et da 800 
in 1000 todeschi tutti ben in bordine^ exeeplo li lo* 
deschi. Item, che avanti el suo levar, feeeno lina- 
Uar tutti li venturieri, et feeeno apichar 4, viidiut 
doi vicentini et doi de M ontagnana, per sospedo dn 
havesseno referito li soi andamenti da h banda di 
qua. Item, che el Marti, a di 10, da niea» sonMKfe* 
Zeno serar le porte de Vizenza, che Ai 3 Merawe^ i 
di 1 1 de nocte, venendo il Zuoba. Itnm, dkt rhai 
spagnoli se avìono a la volta di Albarè, el li tod ea c M 
a la volta di Verona, quali dicono voler alar in Ve- 
rona et non voler più seguir spagnoli per non liaver 
havuto danari. Item, dice che spagnoli dano faan 
passar fino a Cremona dove é il suo vieerè, el cke 
stano molto sospesi per la venuta de Frama» h qod S^ 
par temano molto. Item^ roanazaoo mollo a Moàlih 
gnana, dicendo volerla brusar avanti pasano TAdeie^ 
perchè non li feoeno intender d passar del aigaer 
Renzo, qual dicono far molti danni a le bande di 
cremasca. Item, dice che andandoli drielo d canfo 
de* veuiliani, come tengono andara, vokno veder di 
aooglierio io qualche luogo che non se poeBa relia* 
zer, et esser a le mano con esso, oonira d ^lal ooa 
dubitano aver Victoria. 

In questa maliua, in Quarantia criniinal, fo mt" 
nato uno ... da la Volpe vicentino, vediiOi fo preso 
di reteoir, perché havendo sier Ftranoeaen Barn 
r avogador intromesso una sua causa, andò i caia e 
li portò ducati tre presente persone; e rAvogadar i 
feoe rebufo, vene a Toficto e narò la casa ai 
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giù, ei andono io Quaranlia formato processu^ et 
preseno di releoirio. £1 qual ritenuto, à anni . . . . , 
coafesaò averli dati, perché 1 disse : < MagtiìOco 
a? ogador» bisogna avochati, » e lui li rispose : < Mi 
sarò lo avueato, » e lo volse pagar etc Sier Ferìgo 
di Renier Tavogador lo meoò; li rispose sier Lioreu- 
zo Orio dotor, avocato di presonieri. P«jsto di prò- 
deder, il ei 21 di no; e cussi fo assolto. Et Io mi 
ricordo che o/ùw, besseodo XL criaiinal sier Toma 
Dooado qu. sier Nicolò, uiio che havia una causa, li 
dete ducati 10 axiò fusse io so' favor, et lui lo dodUò 
io Quaraulia, iaimm mkil fmt. Item, sier Anlooio 
BoMili, besseodo ai Ire Savii, li zudei li uiaudò uno 
basii d'anento a douar ; lui el portò in Pregadi e lo 
musirò; fo commessa la cossa a TAvogaria el non 
fo altro ; siche bisogua non acetar e non far queste 
dimu6irazioo. 

Da poi disoar, la Signorìa, senza il Principe, si 
reduse a dar audienUa, e li Savii daspersi a con- 
niliar. 

Di eampo^ fo ìetere dil provedador BeneraU, 
di OMÌ^ hore 15. Come i oimici sono a Lonigo con 
fama dì butar il ponte « passar TAdexe a Albarè, et 
quelle aeote andono a Verona, par ne vadino una 
pitie verso ikeia. Scrive, il capitauio zeueral voi 
aver li iautt 7UUU ben pagali, et però dimanda da- 
tiifi, e voi siano ps^ti di una paga per lutto il mexe 
e li cavali lizieri a meco Avosto. Altre particolarità 
acrive, ut in litteris. 

Fo mandato sier Jusiinian Horexini savio a terra 
feniM culi Zuau Cavaza rasonato a l'Armamento a 
far li lUO adMitauti, over fachini, per campo, con lire 
Ig* 15 per uno per uno inexe ; e fati venir di fachini, ne 
elexeuo zercba bO ei h manJoe statim a la volta di 
Padoa, et li pagoe. 

Fo duo, per uno vien di Bergamo, paKi Marti, a 
di IO, come per dubito dil signor Renzo capitanio 
di le fimiarie, qual é venuto in Crema, in Bergamo é 
minio molti di hi Val di Bremba', da forsi lUOO, 
ch'é iuiii gibeliui, et altri dil monte di Brìanza, ei 
vi va tMX> Ginli spagnoli. Item, che Milan non avia 
vokilo pagar le Uiie poste, e davano poca ubedienlia 
al Ducha, ma a queli conservatori fono elecii, sicome 
bo seripto di sopra. 

A di i5, Domenega^ fo ìetere^ di eampo^ dil 
oopìtemo Menerai^ di eri sera. Come i niniici era- 
no pur io Lonigo, e li nostri cavali lizieri dì slratioti, 
toé Zòrn Busichio, era andato Bn apresso Lonigo, 
adéo quelli dil campo si cridono < arme, > tamen 
non si mosseiM). Ikm, si ha svisi che le sente andò- 
DO • VèroiMy sono passate avanti per br scorta al 



viceré, dieno venir in campo, et si dice non si veleno 
partir, ma andar su il Polesene, et zi hanno mandato 
tre bandiere di fanti a Montagnana ei 50 cavali li- 
zieri di essi inimici sul Polesene ; tomen, condade 
esso capitanio zeneral, li avisi è varii, ma non poleoo 
star molto de qui. 

É da saper, li nostri fatori di le possession dil 
Polesene andati con li sachi e burchiele per far car- 
gar formenti e portarli zoso, ancora però non era 
fato se non una tibia, che sopra vene dicii inimici, 
quali passono il ponte di la Badia, e li factori et altri 
scampono via. 

Di Udefèe, di sier Leonardo Emo luogotS' 
nenie. Come le do nostre barche longe haveano 
preso 5 barche di Msiran, et a la longa por di Maran 
haveano dato la caza, ma si salvò ; e alii« pariicula- 
rità zcrca le zente é in la Patria. 

Gioiise in questa melina, ritornato di Treviso, 
sier Bortolo da Mosto savio a tera ferma, che fo 
mandato ivi per il Coiisejo di X ; ei vedendo non 
esser più bisogno, é ritornalo di qui con liceniia aula 
di la Signoria con U Cai di X ; et fo in Col^o al 
suo oficio. 

Da poi disnar, fo Gran Consqo et fato ire Con* 
sieri di qua da canal : Sier Piero Marzelo, fo eon< 
sier, qu. sier Jacomo Antonio el cavalier, di Osso 
Duro; sier Vetur Foscarini savio a terra ferma, 
qu. sier Alvise dolor procurator, di Santa f ; sier 
Uirouimo Tiepolo, fo cunsier, di San Pola Ei fate 
altre vuxe, lo publicado, per Zuan Batista di Adriani 
secretano, do leze dil Cotisejo di X: una dil U84, 
a di 3u Octobre, zercha quelli quando si averze le 
porte vanno zoso di Consejo, che siano banditi di 
Gonsejo et pagi etc L'altra dil U9Ì, a di 5 Mar- 2*29 
zo, che d^ asterò non si possi elezer ti Savii dil 
Colegto provediton sora V armar ei ptigadori a 1* Ar» 
mainento, e questo per non disordinar el Consqo ;• 
siche sier Zoi-zi Emo savio dil Consto e li Savii a 
terra l'enua couveueno restar a Couaejo a balotar 
buo in ultima. 

Di Crema, vene letere di sier BorMami0 
Coniarini capitanio e protfedador^ di 19, in $i- 
fra, Ei quello se intese a Consejo, fu eb'el capitanio 
di le fantarie bavia mandato a tuor Roman e Mar* 
tinengo lochi dil bergamasco, zi nostri, per iuof 
vituarie erano dentro et poHarle in Crema. Item^ 
per uno aviso de Milan, hanno francesi comeozava 
a calar i monti per Col di TAgnello, che vien in 
Salucia, et sguizari erano andati a obstar il Iran* 
silo a la volta di Susa ; e altre partieularilà, sicome 
di solo scriverò copioso. 
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Di Ragusi,per Uiere venute questa tnatina, 
dil , .^di 28 dil passato, per uoo grìpo, si ha il 
Signor (ureo andava a la impresa contra Ali Duli 
e la Sona, e bavia preso una grossa terra, et el 
Sopbi era d*acordo con el Soldan eie 

Da poi Gonsejo, li Gonsieri si reduseoo in Co- 
legio dai Savii per lezer teiere di Roma e di Pran- 
za che erano venute. 

Di Boma, di Vorator nostro^ di 11^ 12. Di 
coloquii auti col Papa, qual li ha ditto quel Seba- 
stian, homo dil cardinal San Severin, era rìtoroato 
di Pranza, et stalo assà in varii coloquii col Papa, 
et non li ha riportato cossa che li piaza a compi- 
mento, et che voi mandarli ; e cussi ha spazato il 
terzo messo aziò el si risolva, et risolvendosi, sari 
eoo lui, altraoìente H sari contra, benché Zenoa 
sì babbi scoperto con Pranza. Et che, oltra li 10 
miiia sguizarì erano za anJati per obviar a Pranza 
non passi, par il Papa habi avisu è stito a le man 

000 sguizarì al passo de e taiato a pezi li 

scarpelini slargavano le strade, et e questo certo, 
ma si dize SìKK) lauziuech ancora, ma questo non 
è cussi certo; el ne venivano altri U milia senza 
soldo da .... per obviar a li passi di Munseuese e 
Uoozenevre, che francesi non li prendeseno. Et é let- 
tere li a Roma di la corte, di \mbosa, di ^8 et di 2 
da Uoii, che il Roy proseguiva la impresa, et che 
ancora la Irìeva con Spagna per le cose di là da' 
monti era conclusa. Item^ scrìve che il magnifico 
Juliano, come scrisse, partilo di Roma, andò a Ugubio 
per esser a parlamento col ducha di Urbiu, et cussi 
fue, persuadendolo a esser ilalian e non francese ; el 
239 * qual voleva menar il Magnitico a Urbin e preparava 
di honorarlo assai et veniva con 100 cavali sulameu- 
te ; ma sopravene do slafete dil Papa, che fo causa il 
Magnifico luuiasse il cauiin verso Roma; siche non 
andò pili di longo. Si dize, inteso la resolutiou dil 
prefalo Ducha, non volesse allro; el qual Magnifico 
è a Viterbo. Item^ ^td za partito LioJovico da fìo- 
zolo et venuto con lOO lanze verso fioiogoa. Scrìve 
altre particularità, ut in litteris. 

Di Franjsa^ dil Dandolo orator nostro, di ... 
et 29, da Ambosa, et di 2 da Castel BamoraU- 
no lige 16 pii^ verso Lion. Scrìve, prìuia, di una 
festa fece il Re, et fo invitato esso orator a disuar 
con allrì prìncipi et oraton, e ch'el disuarìa con la 
Kaiua, a la qual justa la comuiission luipostoh per 
letere dil Cousejo di X con la zouta, li havia doualo 
il luielio; qua! essa Raiua Fave mollo agralo e lo por- 
toe in testa. 11 capello Tba Toralor Pasqualigo, qual 
etiam donarase a Sua Maiestà, parturìto che rhabL 



Et come Toralor fo li per disoar, il Re lo mandi a 
chiamar e volse el disnase a tavoh eoi Re; cuast ia- 
solita far a' oratori nostrì. Scrìve dil tuor eonbblo 
da la madre per venir in Italia a di 29, el co» à li 
consorte; quale do done rìman li in Ambosa al go- 
verno di la Pranza, la madre, et il eardinai di ami 
80, et li dete la beneditione. E tolse y cmiìiio e parte 
per Lion, Siirà a di 1*2 Luio e voi lar cuasi, peithè 
tutto sia a bordine avanti Soa Maestà zoan, per suo 
honor, et spera aver i* impresa faale, lieti sguinri 
se li opona ; et za à mandato avanti parie di le fn- 
tarìe. Vien con p^itentissimo eserctlodì laoDoeditS 
milia, et capitanio, come el spera di aver, cfi fi dW 
il ducha di Geler ; lanze t2800 et allrì zeutiUMMmn e 
pensionarìi lanze 300, et fanti con Piero Navaro IO 
milia con una t>ona banda di arielarie, come per ai- 
Ire a scrilo. £1 vorìa venir volentierì eoo la spada ia 
vasina, s* il potrà ; si non, vien molto poleDle. Iteti, 
manda i capitoli di la lianza bobti e aoloscrili per 
Soa Maestà, sicome el disse; come el veria per far h 
impresa propinquo a Italia, li roaoderìa bobdi eaolo- 
scrìli. Item, die la Raioa li piaque nuilto il halita 
dato, perttié stima più tal zoia cha niuna allra sufle^ 
e lo portò al collo a vesporo quel di, a di 27, eaia 
festa, qual fu fata per le iioze dil ducha di Loreoa. Et 
al pranzo, a la tavola dil Re, era Sua Maestà» il docha 
di Liorena et ducha di LHinsou, lui orator per meo» 
il Roy, e in cao do cardinali Aus e Laionubm^ 

Di campo, (etere dil provedador Memend, di S 
le Brentele; etiam di rectori di Fadoa. P&t, quelli 
cavalli de i niuiiei andouo sopra il Pofeseoe, aiiao 
rìtomali in loro campo a Louigo ; el hanno matidaln 
a dimandar la taia data a Moutaguaoa. 

Di le cosse di Prìul, overo di vilaui reduU a VI* 
lacho contra li nobel!, par che cesano. £l sudali fi 
villani a caie loro, li zeutilhomem e baroni ussileoo 
fuora e fono a le ville di questi et ne amaaono da 
400, brusando più di 90 ville; per il cbe dilli filkoi 
di uovo se hanno sussilado insieme grau numero, el 
quelli zeutilhonieni é fuziti a T imperalor. Ha cha 
quelle cosse è incrudelite più che maL El didi vil- 
lani voleuo minar essi nobeli ; la qual emolìott é ia 
Camian uvero Lubiana eie 

A dì 16, ia matina, in Colegio fo l^ere H 
campo, a l'usato. 1 uimici, al soUto, a Lonigo vole- 
no aver le intrade dil Poleseue el aspelano il Ykerè. 
Item, par il capitanio zeiìeral voghi venir in questa 
terra doiuan o V allro ; sulicita danari e dauriy e 
Taltro di li fo manaà ducali .... 

Di Prauza fo compilo di lezer con li Cai di X, el 
castigate in molte parte per kserlaoxi in 
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il fono siete li Cai in Colegio, mandati fuora il 
festo. 

Vene Torator di Pranza et comanichoe soe le- 
tere di Pranza et di Lion, di 5, qual etiam ha la Si- 
gnoria, di quel Costanzo, drizale a Gasparo di la Ve- 
doa secretano nostro dil Consejo di X. Come erano 
li apresso xonti Umilia lanzinech, et che quelli di 
la baoik n^ra 6000 sariano a di Id ; siche la impre- 
sa si solicitava, et 



i ConstanUnopoli, fo leto Intere poi eoi 
Colegio^ Monte in questa matina, di sier Nieoìò 
ZusOgnan baylo, di 20, 28 Mago et 2 Zugno. 
Par Imbi spazato teiere per avanti, qual il messo è 
mal e8|>ì(afo ; il sumario è questo. Come il Signor 
torco con il suo esercito, non di gran numero, ma 
ben 4i electi, era partito di Amasia et allato a raina 
ik Aiiikrii et .Modut, et intrato in loro paese, et preso 
moKe lerre e lochi, adeo si tien le terre di monti. 
Et che Alodat li havea manda uno orator a dir queUo 
volerli dir venir 1) adesso, afento era suo bon amico, 
0* ^ era sia amico dil padre; perché il Signor era in- 
arato zomiMe tre più dentro dil paese suo, eh' è sii 
^nni voi destruzerlo, et va contra la Soria, et é a la 
goenra aj^rta con il Soldan. il Sophi é di sora Tau- 
hs sema esercito, perchè in la rota (ò data, si ha 
mentilo oiulto di homeni di guerra. El Signor turco 
al presente è a campo a «ma terra tra do monti chia- 
mata Tamas, qual è grossa e di Sophi, et é con Te- 
sercito iti 4H)o loco chiamato Sevas; et suo Boi, qual 
é kì Aiidemopoli, et sempre e stato con la sua corte, 
aiende a far esercito contra Hongaria, et li ha dato 
una gran rota a essi hongari in quelli zorni verso 
Smedro. Scrive che era pasito per C«»nstantinopoli 
4 capitani hongari presoni fati in questa rota, et li 
menavano a la Porta dil Signor per presentargeli. 
Item^ che V Imperador di tartari era morto, qual 
danizava molto poloni, el suocederia uno suo fio! 
primario, qual é inimico grande fii cbristiani, zoé 
polani e hongari. Item, che li a ConsiiinliiKF|)oli, di 
comandamento et bordine dil Signor, ha fato far co- 
mandamento che chi voi andar a' danni de lutti « 
per mar, che vadino; però scrive che si vardi li no- 
stri navilii, che have:)do qualche danno da* ditti tur- 
chi corsari non Valeria poi dolersi a la Porta ; e que- 
sta fa perché i fazino fuste e si usi ai mar; et Tarma- 
da per Tanno venturo ara solum 100 galie, sarano 
in bordine. El per uno li ha dito m secreto aver 
parlato col Signor turco, compilo questa impresa di 
Sona voi venir con grossa armada fuora, et mandar 
soleoe ambasata a la Signoria aziò fazi armata, et far 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tm. XX. 



una iiga e smontar in terra in tre bande : in Puia, 
in Sicilia et in Ancona; e altri avisi eie. 

Noto. Po dito, per uno prete vien di Brexa, parti 
Zuoba, a di 13, zonio eri sera qui, come in Brexa 
era pochi spagnoli 9olum a le porte, et non erano 50 
fanti in castello, e il viceré dormirìi in castello e li 
aspeclarà la scorta ; e eh' el vene nova sguizari ha- 
veano roto francesi a li passi, e che fenno gran festa. 
Poi vene nova al contrario, che francesi haveano roto 
sguizari; et per tutta Lombardia si diceva oertissi* 
mo questa venuta dil re di Pranza molto potente. 

In questa malina, in Quarantia criminal, s^uen- 331 
do il caso dil safii con Anselmo hebreo, intervenendo 
sier Piero Bragadin, li rispose domino Alvise di Noal 
dolor avochaio di Y hebreo, et monstrò uno scripto 
di sier Piero Bragadin, come avia auto ducati 100 e 
li dava libertà che dovesse far quello li piaceva dil 
safiI ; per il che li Avogadori mudò parte. Et sier Pie- 
ro Contariiii avog-ador pariò ; tamen poi fu posta 
una parte sola, videìicet che Anselmo sia expulso di 
la zoia excepto che Jacob liabbi, sicome ho scrito di 
sopra, et che sia proclama die Jacob in termine di 
zorni 15 vengi o mandi commesso a tuor le sue ra- 
xon, el se li fa salvoconiluto. Et volendo pariar sier 
Lorenzo Orio dolor, av(K*huto di rel)reo, et l' bora 
tarda e ozi Pregadi, pregò non si facesse judicio. 
An;lò le parte .... di no, HG non sinciere, il di la 
parte ; al primo di sarà expedita. 

Da poi disnar, fo Pregadi, però <;Vè zorni .... 
mM è stato Pregadi. Po leto molle letere, ma que- 
sto sumario bo scrito di sopra. 

Di Pranza, oltra quello ho scripto, par li capitoli 
non siano zonti, ma li manderà per via di Roma per 
mandarti segurì. Item, che il Re li ha dito voi esser 
sempre unito con la Signoria nostra, et che vien po- 
tentissimo in Italia, et non vargeri 6 mexi la Signo- 
ria nostra reaverà tutto il Slato suo. Item, che tutta 
la Pranza vien con lui, e tal pensionario dia vegnir 
con 3 cavali, vien con 14; il ducha di Geler veguirà, 
qual à fato Irieva per 6 mexi con il ducha di Borgo- 
gna « altri a li confini. Item, che ii) Pranza non è 
rimaso alcun dil sangue regio se non uno putin : al 
governo la madre con do cardinali, Lucemburg e 
AttS, et 8 signori nominati in le teiere. Item, H Re 
à dito a Torator, cb*€t voi, acquistado4a sua ducea in 
Milan, vegnir a veder Venecia per dimostrar a tutti 
i*amor e la fede li porta. Item, la madre e la Raina 
vene acompagnarlo 6no a Castel Hemoralino. 

Di Lion, di quel CoitanMO. Avisa \ì aonzer di 
laoziuech et arlelarie eie, el si dice ii Re vieo pò* 
I lentissimo. 

25 
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Dil capitanio seneral fo ìelere, di eri sera, 
da le Brentde. Come, bavendo auto letere nostre, 
di*el lauda tenir inolesliti i iiìniici a Loiiigo con li 
cavali lizìerì, scrive sono molto lontani, et é mal 
meler li diti cavali a pericolo, perchè non poi soco- 
rerli eoo zente d'arme; però voria andar più avan- 
ti. Et per poter meglio consultar questa materia, 
Marti damalina voi esser in C»l^o dove si termi- 
nerà quid fiendum, 
231 * Dil dito capitanio general, di qttesfa mati- 
fio, hore 13. Dime il signor Ttieodoro Triulzi li ha 
rauDSlnito una letem di Lion, di 6, che li scrive 
nùssier Zuan Jacomo Triulzi, qual manda la copia 
inclusa. El qual li scrive brieve e sustantievole, vi- 
delicet come il He fa potente exercito, e tutto sarà 
io bordene el presto per venir u recuperar la soa 
dueea di Milan ; però voy far che la Signoria babbi il 
suo esercito in honleue e dil numero, sicome a pro- 
messo a la Chrlstianissima Maestà, aziò una altra 
volta se li possi creder la venta; et questo é il leuor 
di la ditta soa letera. 

Di Crema, fo leeto le letere, et una dil ducha 
di JUilan, di 8, data a Milan, qual scrive al 
capitanio eprovedador di Crema, Girne, fin bo- 
ra, lui da la sua banda à mantenuto la trieva, però 
voria saper si questo medemo è per far lui, acciò si 
sappi governar. 

Di Corphiì, di sier Vicengo Capello prove- 
dador di Varmada fo letere ; eliam di sier Alvise 
d^ Armar haylo, di , . . Come à ricevuto V ordene 
d'armar le do galie de lì, et cussi annerano etc. 

Fo provado li do patroni di Alexandria : Sier 
Vicenzo Magno qu. sier Piero, et sier Zuan Antonio 
Gontarìni qu. sier Alvise, qual, per parte presa in 
Coiisejo di X con la zonta, intni in loco di sier Vi- 
cenzo Belluno qu. sier Beneto, qual tolse su V in- 
canto la dita galla, et è suo cugnato, e con danari fo 
muta il nome et camtada. 

El introe Consejo di X con la zonta, et fo licen- 
tiato Pregadi a bore !23,eltenninonodi vender i mo- 
lini di Treviso, che dà de intrada ducali 497, a sier 
I^renzo e Almorò Pixani qu. sier Zuane dal Banco 
per ducati oUOO, con questo i non pagi più di duca- 
ti 25 per decima etc; i qual mollili fo praticalo di 
darli al sigiKir TlKMlaro Triulzi, qual li voleva el 
da\'a ducati 3100 di oonUdi el ducati 2000 questo 
Avosto, e prometeva i fluii di Francesco Saviguaoo 
ma non voleva pagar decime, ma dil resto erano 
d'acordo. Pur parse al Consejo di X di darlo a que- 
iti nostri zeutilbomeni più presto, el cussi fu fato; i 
qual darà depnesenti li ducati 5000. 



A dì 17, Marti, fo Santa Marina^ nel qual 
zonio si suol far prot*ession e andar il Doxe eoo le 
cerimonie e insegne a messa, per tem, li a Santa 
Marina, el questo per la recuperatioii di FaKtoa. El 
eri in Pregadi fo invidado tutti a dover andar a- 
compagnar la Signoriii, perché il Doxe non pul ca- 
minar ; ma questa matiiia fo gran pioza e fo rimesco 
a far la dita procession a Domen^; tamien y zur- 
no si varda. 

El il signor Bortolamio Liviano capitanio selle- 
rai nostro bessendo venuto questa note qui di P^kn, 
fo mandalo a levarlo el condurlo in Colegio da A- 
cuni zentilhomeni; el qual vene et Mete lertha tre 
hore dentro. Parloe longamente : phiiia zeftfaa Te- % 
xerclto et si meta a bordene, non haveuio in campo 
fanti 4000, e si atenda a quello è sta prooieasu al 
Cbrislianissimo Ite; poi zerca danari per pagar Te- 
xercito; demiim Topinion sua saria di levarsi col 
campo et andar più propinquo a' nimici che suooa 
Lonigo, facendo altri discorsi. 

El poi tolto llceulia dil Col^o, volendo vcgair 
zoso, sier Zorzi Emo savio dil Consejo, suo coai|Mre^ 
lo invidoe a disnar con lui per esser il zoruo 
Santa Marina, et feva un pasto a parte dil 
E fu contento di andarvi con 3 di soi e non pià,ei 
sontuoso e bel pasto ; e quelli fono i noterò qui 
licet non sia a proposilo de la historia. E tulio 
piovete e fo cativissimo tempo. 




Lo illustnssimo signor Bortolamio capitanio 
El signor Chiapino Ursino, fo floi dil ooute dì 

tiano. 
Sier Alvixe Pixani consier. 
Sier Francesco Foscari el cavalier. 
Sier Luca Trun. 
Sier Piero Contarini. 
Sier Nicolò Doltin. 
Sier Gasparo Miilipiero. 
Sier Daniel Veudramin. 
Sier Nicolò Veudramin. 



Sier Zustignan Morexìoi. 

Sier Bortolamio da Mosto. 

Sier Velor Foscarini. 

Sier Piero Trun. 

Sier Hironimo Zustignan, tutti 5 



Sier Micbiel Trivixan. 
Sier Polo di Prioli. 
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Di campo^ di le BrenteUe, fo ìetere di sier 
Damenego Caniarini pravedadar general, di eri 
sera. Di la partkladil siguor Ciipitanìo per qui. Item, 
si ba ei viceré era tornaU) a Verona, et clie bavia 
levato li spagnoli di Brexa e Bergamo e lasato il go- 
verno a* todeschi, e cussi voleva far a Verona, et 
voleva redur tutti i spagnoli in uno e levarsi e tor- 
nar in reame; et che i*era molto di mala voia. Ta- 
men questo aviso il signor Bortolomio non lo crede 
e dize non è vera 
2 * Da poi disnar, fo Golegio di Savii ordinato, ma 
pochi si reduseno per il cativo tempo era, et nulla 
fu di novo. 

A dì 18. Vene io Colegio il capitaoio zeneral et 
li fo promesso di mandarli denari ; e di levarse, é 
boD star a veder quello voi far spagiìolì, e poi col 
Senato si conseieria; io questo mezo si atendesse a 
meter in hordene Y esercito. Et cusà tolse licentia. 
Fartirà questa sera con barche. 

Di campo vidi letere, di eri sera^ di le Bren- 
ielle, di sier Domenego Contarini provedador 
Menerai. Prima, come per tre spagnoli presi per do* 
miao Mercurio Bua si ba, il campo, ch'é a Lonigo, 
se dovea levar de li fina eri, tamen fin quella bora 
18 altro aviso non si ha di la loro levata, ancora che 
si habbi molti fuora a questo efiecto de intender li 
andamenti loro. Et per letcre abute da Vi7.enza dil 
Pignatello, scrìve, in quella matina, trovandose a 
Hontebello alcuni sol cavali, mandò fino al campo i* 
nimico per far venir qualche cavalo fuora e mai al- 
cuno si mosse, et che erano ancora a Lonigo. 

Et per letere particular dil ditto, sente a sier 
Zuan Antonio Dandolo, di eri, scrive di certo mira- 
colo seguito de li su questo tenor. Vedo che vo- 
stra magnificentia desidera intender quanto é segui- 
to de qui per et miracolo se dize esser occorso, e che 
non scrivo a la Illustrissima Signorìa, siando come 
quella a inteso; dico per questa mia quello ho dito 
per molle altre. Prim», che non son curìoso de no- 
ve se non le vedo in effetto; poi di queste cosse fa- 
zilmente mi riporto. EI caxo é questo, che, salvo il 
vero, Zuoba, fo 8 zomi, trovandose suso la strada a ' 
meza via de qui a Padoa, zoé da le Brentelle a Pa- 
doa, uno pezo de muro novo, puoi esser fato zi 10 
over 15 anni, largo zercha uno passo e allo puoco 
pia, con uno vólto di sopra in forma di capitello su- 
so el fosso che partisse la strada da li campi arente 
una porta de uno contadin, nel qual fo depento una 
figura de Nostra Dona con uno puto in brazo e al- 
tri duo santi uno per banda, fose uno festugo .de 
zio bianco e uno Cruzefixo picolo zerca una quarta, 



lacalo a uno chiodo de uno canto de ditto capitello, 
qual crucefixo é di piera suso una croxeta de legno ; 
cosa da uno soldo. El festugo de zio de sora ditto 
cruceOxo, in ditto zorno, par uno soldato che dizea, 
per quanto se dize orazion qualche volta 11 per ha- 
bilar in quel cortivo, vele che quel festugo in zlma 
era verde e bulava fuori uno zio longo come mezo 333 
deto grosso in zima come una. noxe. Li parse una 
gran cossa e moslrola a tulli cui passava; dove sta 
cosa se andò divulgando, e ne andava qualche uno 
che passava per la strada a veder. Fra li altri, el si* 
gnorcapitanio passando de li el Sabato, salvo el vero, 
over el Venere, e tolse sto zio in man e non ne fexe 
mollo caxo di tal cosa ancora lo vedese verde, di* 
gando che qualche humidità del muro podea baver 
fato questo effecto. Da poi se levò una voze che quel 
cruzefixo avea alzalo uno brazo da la croce in alto 
e Taltro era filo suxo dita croze ; e qui comenzò a 
moltiplicar el populo. La Domenega matina a bona 
bora, zerca al levar del sol, dito signor capilanio et 
io andasemo li, dove era molte peraone za venute 
con molta luminaria e voti di spade e altre arme; 
tandem sua signorìa et io tolesemo dillo festugo 
de zio in man; el qual, come ho dito, è sta cossa secba 
et bora par alquanto morbeda, e à buia fuora ditto 
zio come ho dillo. Visio questo, me parse una gran 
cossa, tamen andato in la terra a messa a Nostra 
Dona del Domo per mia devuzion, vili molti zìi mes* 
si stano su certo legno alti, dove ne vili uno che avea 
bulado fuora come quello ditto di sopra. Questo se 
puoi dir miracolo, perché questo di la chiexia dil 
Domo è distante e à lo fato suso li tronchoni. Vero 
che dita foia e seca, e sono più longi li festugi ; poi 
sono più festugi de zii a uno; poi sono a coperto, e 
questo non solum è al discoperto, ma in faza de sol, 
a rostro, suso la strada ch'é pien de polvere. Poi el 
contadin, de cui é a Tabitazion, aferma che ditto zio, 
over festugo, ha 6 anni che fo messo li, e che el cro- 
cetixo havea tute duo le braze soso la croze a uno 
modo ; questo è quanto posso dirvi de questa cossa, 
et concorre molta brigata. Io non ho scrito a la Illu- 
strissima Signoria ne ad altri per aver visto, come 
ho dito, etiam zii in chiexia dil Domo; poi molti dhe 
che molte volle è sii visto sii zii far tal eff<}to. Se 
questa cosa à esser miracolosa, le cose fiorirà più 
avanti; pagerìa del sangue baver visto ditto crozefi- 
xo avanti fosse ste cosse ; el qual é de terra. 

In questa matina, fo expedilo la parte dil safii, 
inlravegnando Anselmo, e fo messa per tutti i Avo- 
gadori, videlicet, che dil trato Jacob babi li ducati 
460 Fera in pegno e zerca 300 di usura, et che An* 
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selmo non babi da far, e sia proclama e afidà che in 
termene di uno mexe Jacob iiebroo, ch*è absenle, 
T^jDÌ i osar di le sue raxon su dito safii, resalvando 
raxon a sier Alvixe Bragadin TraHIo dì sier Piero 
di Tadion ha sul dito eie ; e ave lutto il Consejo. 
233* Da poQ* dL^ar, fo Consejo di X con la ionia, et 
trovono prima di crrti oficii che fo <là 5 expetalive a 
Mann Bizichemi, ch'é (olio una di allri 4, do de essi, 
qoal K pareva fosse soi, et imprestava ducati 500 
per o6cio; ei questo Te' Gasparo da la Vedoa |)er 
uno suo Gol eie. 

liem^ deteno eiiam la canzeleria di Miran a 
quel HinHÙmo de Alberto die a^'e el vicbarià, con 
prestar ducati 200 per il tempo, ut ante. 

Vene Zuan Cobo corier di Fnmza, qual Te* la 
rà di Saona, e portò leiere di sier Marea Dan- 
dolo oraior nostro, da Ponluxo, dì 7, il sumario 
è questo. Come a Castel Remoratino di ... fo le ul- 
time, nd qual loco, come scrisse, soa madre et la 
soreb moglie di monsignor di Lanson se parti a- 
vanti il Re ne tolse cambiato, per non se c«)ntaminar. 
Soa Maestà li disse, a lui orator, venisse avanli per 
eaxoo di alozamenli, et cusià si partì e vene li, e Soa 
Maestà li doveva venir driedo havendo mandato a- 
vaoli tute le zenle; ma Soa Maestà lo passò. Era con 
50 eavalK solamente, et passò dì longo con so* cugnà 
Lanson per Lion ; siche tien in do zorni saria sta a 
UoD. Solidta la impresa quanto el puoi e vien pò- 
tantissimo, et vien il duca di Geler in persona a 
Lion con quelli dì la bandiera negra, homeni forti e 
dispositissimi lanzinech, che mai à perso, sono 6(XX), 
et ne averà di pid altri 4000, i qual desiderano tro- 
varsi con sguizari, et sguizari s(»uo venuti a li passi 
lerca 18 mìlia. Il Re non li stima, \*a per stafeta et 
fe* qud di mia 40, el lo passoe. Si scusa, lui orator, 
è Yedìio, non poi seguirlo, lia ricevuto letere per 
Zaoon corier, non poi esser con il Re, poi le non 
importa. Item, quando tolse licentia da la madre 
dH Re, lei li disse lì scrivesse spesso di pregressi dil 
Re e li risponderla. Et li disse scrivesse a la Signorìa 
fieesse far bone onition a li monasteni di monache 
d»ervanle, pregasse Dìo doni vitorìa al Re per 
beDe6do etiam dil Stado nostro. 

Et d dito Zuan Cobo a boca disse assa* cose, 
e die l'aveva lasado il Re a Molines, zomale ... da 
LioD, zoe lige 16, e sana prestissimo di qua da' 
monti, e il duca dì Barbon za era partito per Italia 
da Lion con zente, e missier Zuan Jacomo Triulzi 
nulo a Gareopolì con Tartelarìe e bona parte di 
hozinech; e ch'el ducha di Geler veniva per la Sona 
t Lion con li fanti su certi batellì, numero 18, cargi, 



e saria a di 13 ; siche il Re vien potentissima //en, 
di^^ che sguizarì 18 milia, come in camin iole», 
erano venuti a lì passi de Col de TAgnelo azw traft- 
eesi non passaseno, ma tra loro non ha%'eaoo eipi- 
tanìo alcun; e si tien vorano danari dal Roy. Pur 
una volta é a li passi, Zenoa è tutta francese. 

Et auto le dite letere, fo terminato, per li Savii, ^ 
de scrìver a Roma el in Pranza secretistkme. neseiù 
quid, e cussi fo fate letere e preso di BUDdarle; 
le qual el dì sequente fo expedìte. 

Fo trovato eiiam zerdia ducati 600 di can- 
tadorì dil dazio di Toìo, qu4ili saraoo boni danari, e 
terminato di scuotlerlì. 

Dì eampo, di le Brentdìe, fo lettre^ di fmsta 
matina, dil provedador cenerai. NuUa da coalo. 
1 nimid pur a Lontgo; el viceré non è vero sia un- 
to a Verona, ma ben per TAdexe è sta eoodulo di 
Verona uno ptxile, qual era zonto t Ponìl pia in 
su de Albaré ; si tien per quello i nimid siano per 
levarsi e pasar T Adexe. El in campo loro haiioo bto 
una crìda, nìun non oonduga più pan, perchè ne e* 
rano assai e volevano prima vender quello era; ch*é 
signal volersi levar. 

Fo mandato in campo ducati 3500, e il eapilanio 
zeneral parti a bore ^. 

Di Crema, di sier Bortolamio Comkurim 
eapitamo e provedador^ di 14. Replida enne 1 
signor eapilanio di le fantarìe mandoe a 
Roman et Martine!^ di biave e conduse m 
da some bOOO, et ha dato laia a Roman duciti lUOO 
azìò non fosse sachizato* d i Tbano pagala; cu» 
farà dì Martinengo. Scnve, è dito capitan» veMilo 
con assa* zeute ; ha più di 1200 bnti olirà quelli 
d li cavali lìzieri ; siche lì bisogna danari, el 
merano quelli poveri di Crema e le biave ¥i 
Ha mandalo 4 exploralorì per intender qualeossa di 
sguizarì ; li passi è strdì de /Imi, aolicita aa li ri- 
sponda quanto ha a far il dito capitauio» «rf tu Ut^ 
teris. 

Adì 19. Va matìna, vene in Coiaio Porator 
Franza, qual non ha letere di Franza, pe 
Cobo non i iato la via de Lion, e solidla il indi 
in hordene le zenle nostre, d ch'd Sìgoor 
ch'é a Crema, si fazì sentir. E li fo comutiicalo le 
tere havemo di Torator nostro di FVaaa, d 
disse ch'el Re certissimo dia esser a Uod, e par fo- 
rator di Ferara habi aviso a di 12 Soa Mieali 
zese a Lion; ma non è certa. Questi sguion 
andati a li passi per obstarii ma non faraoo 
et jKir il Re voy mandar da 10 milia fanti 
a pasar di Provenza a Zenoa: ehi dize7000,el 
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SODO ìq Zeooa die saraoo uniti, pmrhé A Zenoa si 
è seoperta per Fmnza ; li qinl funli polmtio venir a 
Creimi e unirsi con quelli sooo H solo il signor ea- 
pitanio otialro di le fiiuUrie, e polriano far mal assai, 
e toeler di ineso li sguitart eie. 



^* Bd^Mme di Zrnn GobQ eorier, ritornato 

di FramM. 

Referisse Zuan Cobo eorifr, venuto di Pranza 
eoD letere de quel nostro ontor, dale al Ponte Luce 
i di 7 Lujo 1515, et zonfo a VeneUa a di t8 dito, 
in questo modo. Partito del dito loco de Luce, per 
eamino a la PalaUiera et a San Giù trovai pezi IO de 
arteHarie, de le qual quatro erano grosse et le sei da 
campo cbe venivano in qua. Poi a passar la riviera 
Rhoana, trovai a San Seferin eercha 10 carete de biil- 
lote grosse et d*aitre et polvere. Iten^ a la Brdla, 
lige tre distante da Lion, vidi li capitani di latizinech 
et li thesorieri che li haveano dà danari, et lutavia 
cavaldiavano verso Uon. Zoirto ch'io fui a Lion, in- 
tesi ch*el signor Zuan Jacomo a di 7 era partito de 
lì con zenit assai, et aviata avanti Tarlellaria tendeva 
verso Oamopoii et a San Francesco dove andai per 
trovar esso signor. Vidi li ponti et burcUele se car- 
gavaiio sopra carette, et questo fo a di 8 (iel mese, et 
11 se dieea per cosa certa che monsignor di Barbon 
infallanter se partiva da Lion a di 9 et tirava verso 
Gamopoli con la sua corte, perche le gente sue mol- 
to avanti si erano aviate. Partito da Lion, per lutto 
trovai le gente esser levate, come da Vierina, da 
Valemina, da Monte Aliinar, et lutti drielo al Rho- 
dano si erano siraelmenie levali et aviali verso i 
monti, et lutavia copia grandissima de vitualie ten- 
devano a quella volta. A di 10 mi partì d* Avignon, 
et ionio al Gorgon, vidi preparar, per alcuni co- 
missarii del Re, vitualie per la compagnia di gua- 
sconi che in quelli 8 zonii se expectavaiiOi che per 
&Bia erano da 8 in 10 milia. Veiuito a Zais, vidi 
panar la Durenia 4000 lanzinecb. Veni poi a Niza 
dove 00» barca mi condussi a Savona, et 11 trovai 
una cavalaro del duetia de Savoia, qual reporlava 
h reaottttiooe di mercadanti luchesi, che era de 
pagar scudi IO milia a* sguizari per rebaver le sue 14 
flooie de paoni de seda da loro svizeri toltoli per ca« 
miao. Questo cavalaro é bouìo de gran praiica et in- 
ngoOf degno de fede et molto mio amico; il qual di- 
OModflio et pregato che mi dicesse qualche cosa de* 
sviteri, mi a6rm6 come el dì «vanti l'era partito da 
Tioli de pe' de monte et ha vea veduti li svizeri, et non 
solo veduti ma etiam accompagnati quelli, per com- 



mission del duca de Savoia, de la vai de Rosta in J»* 
vrea fina a Pinaruol, a S.iluzo el aVillanova, luti locbi 
in la pianura appresso i monti, talmente sparsi ^rò 
et divisi, che sempre in do zornate se possono adu- 
nar tulli insieme; el numero de lutti non è più de 18 
milia. El (limamlato se questo numero de* svizeri se- 
rano sufieientì a resister a* francesi nel passar loro, 
mi rispose aseveranteraenle norvlo creder per nien- 235 
le, attesa la potentia et Torze grande cum le quale a 
questa impresa vien il Chrìstianissimo Re. Mi disse 
ancora oh* el signor Prospero CoIona se alrovava ad 
uno loco dito Savignan, miglia 12 luntano da Salu- 
zo, con le sue zente d*arme. El dita relation questa 
maUna fo leda in Colegio. 

Di campo, fo letere dil provedador cenerai. 
Ndla di novo. I nimici sono pur a Lonigo; et poi 
zerca altre occorentìe. E come continuamente zonze 
fanti per impir le rompagnie. 

Da poi disnar, fo Pregiuli et leto teiere di Pran- 
za el li capitoli di la lianza no; et la deposUion di 
Zuan Cobo soprascrita, et letere di campo et di 
Crema. 

Fu posto, per li Savii d*acordo, una teiera a sier 
Borlolamio Contarini eapitanio e provedador di 
Crema in risposta di sue, di quanto à da far il signor 
Renzo rapilanio nostro di le fantarie R, et s'el dia 
perseverar in mantenir la trieva col ducha de Milan 
overo no ; el li fo scrilo che la dovesse romper et . 

Di la qual teiera, presa senza altra disputatione, 
ave balote 26 di no et il resto de si ; e fo sagraroen- 
tè el Consejo a banco a banco, et ordina di questo 
slretissinta credenza. 

Fu posto, per li Consieri, salvoconduto a sier 
Piero Trivixan qu. sier Andrea da ìa DrMa in la 
persona tantum ''a ti soi creditori per uno anno, 
qnat compie a mezo A vesto: 51 di no, 107 de sL 
Preso. 

Fu posto, per li diti Cnnsieri, salvoconduto a sier 
Benetlo Baffo qu. sier Lorenzo, compie a dì 35 Avo- 
sto, in la persona tantum per uno anno, e fo presa. 
Ave 51 di no, 126 de si. 

Fu posto, per li diti, salvoconduto a uno Vielmo 
da Poiana et Francesco so Ìol, vieentioi, da li soi 
creditori in la persona tantum, di qualunque debito 
i havesseno fato a Vicenza per anni do: 49 di m^ 

142 de si. 

Fu posto, per li Savii e Consieri, provision a uno 
Antonio osto a Fombio, da Crema, benemerito lui 
con do 90* fieli, ducati 6 al mexe a la Camera di 
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Cremi • page 8 a panno; fo presa; 27 di no, 140 
desi. 

Fu posfo, per li Sa\ii ai oHeni, excpplo sier An- 
drei Trivìxan, una prie Hi elezer per snirfinio in 
questo Consejo Ho ProveHaHori sora il cotimo di 
Damaseo et Ho sora il eotimo Hi AlexanHria in loco 
di quelli sono che hanno compiHo, i quali siano obli- 
gali e habino liberti di reveder et examinar tutti li 
conti di le spexe Tate per diti colimi e Iute altre 
cose a quello pertinente ; aver debano quella utili- 
ti et beneficio che hanno li precessori, rideìieet 
15 per 100 de tutto quello i recupererano et con- 
vertirano in beneficio di diti cotimi, tra loro et 
^^ Bernardin Zambon scriiran, come si contien in la 
eletion di precessori sui. Et perché questi sono ai 
presente hanno a meter alcune parìe etc, questi 
sarano electi, debano intrar al primo di Octubrio 
proximo : et fu presa. 

Fu posto, per i Savii dil Coi^'o, absente sier 
Vdor Foscarini, che tutti li debitori di la meza 
fansa et decima ultimamente posta a restituir de- 
bano pagar con il don, come si scuoHe al presen- 
te, per lutto il prexente mexe, et integre e taìate 
a raxon di 30 per 100 persi; et passato il ditto 
termine, sia, per i Cassieri dil Colegio, hio te nureie, 
né si pos<!Ì più pagnr se non a 30 persi senza don, 
et li scrivani debano siaUm mandar li debitori a 
palazo solo pena Hi privatìoo; et passa, a Hi 15 A- 
vosto siano scossi con pena di 10 per 100. Ave 
13 di no, 163 de si. 

Fu posto, per li diti, che coosnóaché restino de- 
bitori di 6 derime, zné nomerò 93, 94, 9.5, 96, 97, 
et 98 per Z'^rcha ducati 80 roiliii, che tutti quelli 
sono debitori possano pagar oltra i sconti con il | 
credilo di b meza lansa numero \% quarto di 
laosa onroero 9, 1 i et 1^ credili di la prima gra- 
vnea posta a h Camera dimprestedi senza don, e 
questo hi termeoe de zomi 8 ; et pasado, li seri- 
Tani debano conzar le scrilure et meter li debiti 
a r incontro di crediti predili, et ponerii in la Si- 
gnoria h execution ; di la qual parìe sia commessa 
a li 3 procuratori sora la exaUon di debitori. Ave 
15 di no, 154 de si. 

Fu posto, per li diti, di le tenute tolte di sta- 
bdi io h S^noria nostra, il modo si habino a ven- 
der; h copia sari posta qui solo. Et ave 13 di no 
157 de sì, et fu presa. 

Fu posto, per li diti, una parte di quelli sono 
creditori di la Signoria nostra, il modo si babbi 
a dar il credilo; qual à molti capi, et sari notada 
qui 9oCa Ave 69 di no, 84 di si; fo presa. 



Fu posto, per li Consieri, cum sit che dfl 151 1, 
a di 1 1 Zugno. fu-^se preso in questo Goosqo che E 
nodari di la comuniti di Seravale facesse le scritore 
civil et criminal ; la qual fumier è sii intromessa 
per sier Francesco B<ilani avc^ador di eomon K se 
dia placitar a questo Consejo, qual per le occapalinn 
di la terra non si poi haver, però sia preso che h 
ditta causa si possi menar a le Quarantie. Ave 5 di 
no, 156 di si, et fo presa. 

Fu posto, per li diti Savii, che havendoa oferìo 
sier Andrea Vendramin e fradeli di Lalisana prestar 
a la Signoria ducati 335, eh' è la paga dì boli é a 
Latisana numero 100, ch*el sia preso che, dando li 
diti ducati 335, i possino scontar in ogni aitane che 
si melera con li doni come fusse eontadi: i quii da- 
nari li mandi in uno gropo al locotenente a Ddene, 
qual habi a mandar il vicecolateral a br la bmnbIii 
e dar la paga a H boti sono io dito loco di Liti- 

: iodi no, 138 de si. 



Die 19 Julii 1515, in 



Sono sia niessi in h Signoria nostra diversi beni 
di debitori nostri questi mexl pasali, da poi bcti li 
incanti debiti secondo la forma He li ordeni nostri ; 
et perché é conveniente preveder che in questi or 
genti tempi h Signoria nostra se possi servir de 
quella maior somma di danari se potri, Pandcri 
parìe che : cadauno che in termine di zomi IO pro- 
ximi vori exborsar a h Signoria nostra la miti di- 
nar contadi, et Taltra de danari acompagnati, li siano 
as^ti de li diti beni tolti in tenuta con qud pre- 
rio et conHition che sono sii posti in h S^;noria no- 
stre; et simiìifer se observi de li beni che se tonno 
in tenuta sempre, con el termine de zomi IO, posato 
el qual non se possi phi per alcun modo perioqgar 
el termine, aziò te cose del Stado nostro non hahia- 
no a patir. Femm, quandu nel temine predicfo 
quelli de chi sono li beni posti iu h Signoria li vo- 
lesseno redimer loro, con la sopraserita coodilioe 
de danari, siano preferiti tolti K altri ; et quando 
etìam li bmi fusseno sti alienali ad altri, nel dillo 
temiine de zomi 10 siano retratale te afieoaCon et 
consignati li beni a li patroni che li voksseoo 
perar eoo el modo predillo; et quelli de chi 
li beni posti in la Signoria nostra, habino 
prima zomi 15 de recuperarli avanti che i se pos* 
sano alienar, et in ogni caso de retractalioo da vco* 
dede, li compratori non possano esser retndi 
prima non li sari restituito el deoir esborsala 
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Die dieta. 

Ogni zoroo è molestata la Signoria nostra da 
molti che asseriscono esser creditori di la Signorìa 
nostra, dii per conto di beni li sono sta venduti per 
mazor suinma di quello era il loro debito, chi per 
aver sborsato di più et altri per difalcation fatoli 
per i Diistri X Sa vii per causa de intrade perse, in- 
stando poter scontar li sui crediti con le decime 
perse; et cusi come é couveuienle sufragarii, cussi 
eUam se die proveder cbe la Signoria nostra non 
sia fraudata, et però Tauderà parie: di' ei sia com- 
messo a li Pruvedadori nostri de le Cazude, die de 
cmtero non debano levar credito ad alcun se prima 
d uou mostrerà fede de baver pagalo tuie le sue 
ai^rie, ei levando credito ad alcuno, sia decbiarito 
nel bulletiu de cbe sorta denari sia el credito suo, 
iridelicet deuar contadi over acompagnati; el qual 
boletìii sia soloscrito da tulli Ire b Provedaiiori de 
le Cazude; el non si possi scontar alcun diclo suo 
credito se prima el boleliu non sera balolado nel 
Gulegio nusiro, ei s'ei uou ara b tre quarti di le ba- 
Iole de esso Cok^io, el a questa uiedema condiliou 
iBauo stali lutti quelli li bolelini di qua! sono sta ba • 
lotadi el presi nei Culegio nostro da T incendio di 
Rialto ili qua. £l questa zoula messe sier Andrea Mi- 
nio el Cao di XL, e tulli i Savii introno el andò una 
parte sola. 

Fu posto ancora, per i Savii, che sier Jacomo 
Justiuiau qu. sier Mariu, qual à Ire bolege in spizia- 
ne UisaiilaUe, di le quai resta a dar di oecinie du- 
cati d\)0, le qual prima erano a le decime per ducali 
147, poi sier Manu suo padre le cresele a ducali 
2bU e lauto è a le decime el é la ruma sua, per- 
tanto dimandi lì sia fato cussi come Tu l'alo a la co- 
missaria dil qu. sier Priamo Malipiero, cbe di una 
eaXii stimada con altro stabele a le dedme ducati 
4Ui> (o callida ducati 150; i magazeui di Kuziui 
aihdi da ducali 550 a ducali !250; i magazeui di 
Giit»rìeli caladi etiam; però sia preso di' el sia dà 
libertà ai X Savii che di novo possi slimar ditto sUi- 
bele vuodo, et per quella slima si fazi debilor di le 
dedme in Tavegnir, ui in parte. Ave ''2d di no, 1:20 
di si ; et (o presa. 

Fu posto, per sier Alvise Malipiero e sier Alvise 
Gradenigo provedadori sora Rialto, cbe aleoto molti 
hanno da far in le botege di Rialto non danno li da* 
nari per fabrìcar le dile, et baveiido sier Ferigo Mo- 
rexini qu. sier 29prian dato danari per le varotarie 



e altri, però Tanderà parte: che le bolege che sarano 
fabricale di danari dil prefalo siar Ferigo non pos* 
sino esser resliluile a li loro patroni, né aGlate per 
modo alcuno se prima el dito sier Ferigo non sarà 
salisfalo de (ulto el denaro Taverà exborsado in la 
dita fabrica; né possi esser aslrelo a tuorne parte, 
ma tutto ad un Irato; et li signori, compito la fabrica, 
vendi a 1* iucanlo el deposito de dite botege a chi 
pili oferiri, a danno de chi sono i deposili. Ave 7 di 
no, 181 di si, el fo presa. 

Fo leto una ktera dil doxe di Zenoa^ dO' 237 
mino Octavian di Campo Fregoso, di 14, dri" 
Maia a la Signoria nostra in risposta di soe. Rin- 
gralia di T aviso datoli per le lelere iulercepte di 
spagnoli, cbe saria bon l'ar amazarlo eie. e privarlo 
dil dominio per esser francese. Dice si varderà, et 
couie sempre è sia amico di questo Slado e bon ser- 
vidor quando T era altrove ; el di novo cbe sgui- 
zari erano andati a li passi di Piamonte, licei da poi 
habi inteso, ma non per via cerU, cbe sono levali. 

Di Udene, di sier Leonardo Emo luogote- 
nente, di . , , Come havia fato dar pnndpio a uno 
lorion a Cividal di Friul per melcr quella terra in 
forleza, el scrive la qualità dil lorion, ut in Uiteris. 
Item, dimanda danari per pagar iìiodaro dal bor- 
go el Jacoiiielo di Vallrompia. liem, scrive come 
queUi villani sublevali di sopra sono in più disacor* 
dia che mai cou quelli i>aroni, e vieu comissarii ce- 
sarei per adalarb, ma sleiiUuo assai. Quello inten- 
derà, per altre aviserà. 

Fu posto, per li Savii, dar a ... . Devico d vi- 
caria di . . . in veronese aleuto U meriti soi, quando 
Verona sarà solo la Signoria nostra, in viia soa ; d 
qual é locoleuenle dil capilanio di le fanlane. Sier 
Francesco Bolani l'avogador andò in renga e con- 
traJise, dicendo questi vicariali è l'alimento de' vero- 
nesi, et é mal avanti si babbi i lochi dar expeUUve, 
perchè veronesi se indureriano a rendersi inleso 
questo, e parlò ben ; unde sier Andrea Minio Cao dì 
XL messe che non si potasse più dar alcuna cossa 
di ninna terra e loco cbe non sia di la Signorìa fin 
non si babbi el dominio di quelle; la qual parte el 
Consejo Y aria presa, ma li Suvii che se ne acorse, 
maxime sier Andrea Griti procurator cbe fuvoriza- 
va la parie, terminono non mandar la parte, et fo 
licenlià el Consejo. 

É da saper, el signor Bortolamio Liviano capi« 
lanio zeiieral nostro, in que4i zomi à ordinato uno 
Siilo damascliin bianco lista d*oro batudo, bellissimo 
e di gran precio, lavorado, el una sopra vesta di ca^ 
vallo di pur bianca U3lada a oro, ui supra, 
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beKBSìnMi e di gniQ vdaU, eoo la qoal voi far l' in- 
Inda 4XNI il Re a Sfilan ; ne le qual cosse spendeii da 
OTeab .... 
237* AASO.Ja maiina^ m<//« fu di novo ; solum 
ìeiere di campo, dil provedador Memorai^ da le 
BìrmteUe^ di eri 9ara. Dil aoiueer quella niatioa in 
campo il signur Bortolomio capitanio zenenl in cam- 
po sialo di qui ; i iiiinid sono a Loniga II viceré, si 
dice, è a Bròa, a(ende a scuo.ler danari da* brexaui 
e bergamaschi ; et Zorzi Busichio capo de* stmlkili 
nostri andati eoo aleoiiì di soi cavalli verso Lonigo 
per asaltar la scorta an lava al sacumano, et trovata, 
fo a le man, et prese do spagnoli a ca\*alii, mio di 
qual é di la compagnia dil manbexe di Pescara. 
Adeo i nimici audono a sonar campana martello in 
h diiesia di Santa Maria e 1 campo si messe a Tar- 
me, et usile li cavali tizierì fuora, et lui Zorzi vene 
teando Gn a San Bonifazio, e li fb dato di una lao- 
lada od cavalo ; e nel fuzer, 8 cavali di slntioti ca- 
zele e fo resta presoui de i nimici ; tien li darano 
per questi do spagnoli. 

Di Cadore, fo teiere di sier Piero Arimon- 
do€apitamio^ di 18, cou avisi di le cose di sopra. 
Di 4|iielli suUevadi cuntra i notieli et iKiroui, e anno 
iaiato a pen 400 di loro notieli, zoè di quelli di h 
sua parte; et altre particubrità, siconiein la dita le- 
tea ai coolien ; la qual forsi sarà uotada di sola 

Vene ia Colegio uno inesso di missier Ttiodaro 
Trulli €00 letere di credenza, ilioeudo dolersi che 
in le cose di mulini di Treviso habbi conourso con 
lentilbomeoi veuitiaiii, che Dio non el voia ; el che 
€00 qualche suo interesso havia trovaJo ìi ducati 
5000, el avendoli, à considerato la Signoria aver 
yMdcfae bisogno di danari, però i commissione di 
darli a qual o6cio piace a la Signoria et presUri 
flDnHo gratiosamente, perdié al presente non li acade. 
Il Mnàpe hi rioigratioe, dicendo non li achadeva et 



Da poi disnar, fo Cons^ di X siropUce, el spa- 
uno presoiiier, intervenendo U Cabitmi 

El li Savii si reduseno in Coleigio a consultar, et 
toietere di retori di Padoa, di eri sera. Come 
hanno certissiuM) il capitanio zeiieral si voi levar 
qowli noie col campo di le Brentelle et andar alo- 
ar al Beton, ch*é un Uko di sora Este. Et partito 
Golegio, vene letere di esso capitanio general^ di 
hort 22^ date Brentelle^ et dil provedador le- 
meral. Come havia fato questa ddiberation di le- 
¥mi col campo per veder di far mui>ver spagnoh 
di Lonigo el andar verso Este alocar, et aricorda si 
danari justa k promeasa htoU etc. 



Adì21,la matina, fo leelo priwM letere di 3S 
campo, dil signor Borkiamio capiiamio Mene- 
rai, di hore 22^ il sumario ho scrito di sopra. Fui 
dil dittò, par dite Bremtelle, ài hare da. Omt, 
havendo dà fama di levarsi el ditto andtf cui e/m- 
pò alocar al Bethon, mia ... de fi, bora wnak am 
lenninato andar alozar coi dito campo a Eato in loca 
segurìKÌaM), el li C4vali kzieri nM>lestefMMi i WBàà, 
ch*è a Lonigo, et a questo modo ajMLfrtrjBO i pa- 
doan et il Polesene; et U diti cavali lìzieri alaraaaal 
Bethon, el questo sarà earnsa che i nemici si 
rano, beorh) si dire non ai voleno mover finn 
giungi il viceré. Ariconla che li danari noo 
secondo la promessa fatoli quando si parti di «|ol,p9 
meter a «citine e tar star ben cnnlcnto fcRfrito 
apropinquandosi la venuta dil ChrisliaaiMOO la in 
Malia; et non» fari altro provedador in caaBpn p« 
non poner confusione, ma ben aritorda io loco A 
provedador si mandi esecutori in campo. JlHii^cka 
in quella ora si beva cuu le fanterie per firtc^ d 1 
provedador cenerai vera driedo con le 

Et il provedador eeneral api 
Contar imi scrive in conformità, di hore in, di 
le Brenteile, di questo ordine dato per i dfolaoia 
cenerai di levarse, et sua excellenlia é partUocao k 
fanlarie, e a hore 5 si partiria eoo le cento dlafma 
per Este. Nota. Si aspeU 400e più fanti hriBJgrii» 
eh* è sia mandati a far, et dieno caocer cohìto pee 
impir le compagnie ; et di faoli di 2Uian Condo Or- 
sini za n*è zotiti zercha in campo. 

Di Roma, vene questa note mmo 
teiere di l'orator nostro^ di 17 le ulfiwee; à an* 
mario é questo. Coluquii abuli col A^la, io 
per sii caldi sta. Zerdia volersi riaolvcr, noo voi 
Cora, ma sta cussi aspeUiido allia fasuloliuo di 
di Pranza. Ateuvie a far danari quanto pia poi; 
cttbioularii e altri oGdi pur Irovaasa chi 
Il magnifico Juliaiiojaiidò per inliar io Sieo 
admesso, et è andato a Fiorenza, va tomporifimla^ 
sue cenle lentamente si metouo a hordioe. Il 
Marco Antonio Cokma é ancora a Roma, ai di 
150di condola rba,i*utodan4ri aofaui per lUU 
et cussi Zuaa Paulo Baiun. El signor Froduan^ 
è andato con lui, a auto pur alcuui danari. Si 
per Roma di questa vernila di Franca mollo 
et sguizarì esser andati a li passi di Savoia per 
starii, et di Boma é sta mandi ducali iO oyia 
dar a* spagnoli. El monsignor di lloioori ofalur 
Frauza è lì a Roma, havea do oommissioo da dir 
P^M, una general, laltra parli^ular: al hon è 
I nulo a la parlicular, a promeaao a Soa Saniili^ 
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lendo esser con lai, dar condufa al Magnifico di tan- 
te, et dar a lai e a la Magnifica stalo in Pranza, ch^é 
il ducato di Nt^mors, che di Tranehi 50 milia d'inira- 
da ; et in questo mezo t^ni Parma e Piasenza ; et 
Don voler luor l' impresa dil reame di Napoli senza 
vder di Soa Santità il Papa ; s' il voi far paxe uni- 
versa! é contento, con questo lui babbi il suo Stado 
di Slihn, e che dil reame di Napoli e dil Stado di 
venittani non se ne parla, et Soa Santità formi li ca- 
pitoli ; e altri ooloquii scrìve esso orator nostro aver 
auto cui Pupa et cardinal. Item, manda letere di 
FDiDza, di TcHralor nostro; sono replicate quelle 
portò Zuan Gobo. Scrive in fine di la lelera, che sier 
Uirofrimo Lipomano, fo dal Banco, è stalo da luì a 
dirli che il P^pa li ha dato a suo fiol domino Andrea 
pri(»r di la Trinità el priora de Perscnise in Irivixa- 
Da vaeado per la morie del prior er^, et non à *u(o 
■fieoni il brieve, ma lo averà subilo e lo manderii a 
h Signoria nostra; il qual benefirio il Papa libenUs- 
8ime II ha concesso. E noia. El dito prior (mlesco, 
nominalo domino . . . , era amalato e non é morto, 
siche non averà effecto, pur morite. 

È da saper, è zonto qui donn'no Zuan Entista di 
Garzoni fo dal Banco, episcopo di Cberso et Ossero, 
venuto di Roma, stava in caxa col Girdinal Corner, 
et é alozito in casa sua a San Pantalon. 

Vene in Oilegio lo episcopo di .\sle oralor di 
Pranza ; comunicoe quanto havia di Roma, el con- 
duce non si dubitasse certissimo il Re col suo exer- 
cìlo soperchieria sguizari, el vera di qua da' monti; 
et per le prime si ara il suo zonziT a Lion. TÌ(mì sia 
zonto a di IO a Lion, perché amlava per slafeta. A- 
rìeor*lò il meter a horiliiie il nostro campo, pentirei 
bisogna far fsieende e non dormir, e servar quello é 
sta promesso al Re. El Principe li disse come il no- 
stro campo era leva di le Brenlelle e andalo a Este. 
U signor Btirtolamio mete in boriine Texercito 
quanto il poi ; si aspeta le zcnte da o%\\\ banda. Et 
per il Senato é sia siTìto al signor Renzo a Cri'ma, 
rimipi la trieva e fazl quella guerra cb'el puoi a Mi- 
laOy prendo dovesse lenir secreto, el quelle terre 
potrà aver farà levar le insegne di la Chrislianisstma 
Maestà ; siche oui femo il lutto. Ilavemo ordinalo 
oration per li monasierii, come ne ha Tato dir la ma- 
dre dil Re, che doni vitorìa a Soa Maestà ; con allre 
parole, ita che dito oralor rimase satisfalo. 

Di Hongaria, fo letere di sier Antonio Su- 
rian dolor y orator nostro^ qual fo lete, Irate di zi- 
Tni, con li Cai di X, ei cussi di Constantinopoìi^ 
dil baylo^ di 17 Zugno^ il sumario di le qual scri- 
verò di soto. 

/ Di0Hi di M. Savuto. — Tm. XX. 



\ 



É da saper, eri si apresentò sier Piero Dandolo 
qu. sier Alvise a le preson, et pre' Hetor Zon in man 
di Tavicario dil palriarcha, ini*ol|)adi esser sta insie- 
me con sier Anzolo Brigsidìn qu. sier Piero, qual è 
abseutado, et aver amazà sier Bernardo Juslinian 
qu. sier Lorenzo, come ho scrito di sopra, che fono 
chiamadi. El fo buia il Colegio: locò a sier Marco da 
Molin consier da basso e sier Alvise Pixani consier 
di sora in loco di sier Francesco Bragadin cazado, 
sier Andrea Minio Cao di XL, sier Francesco Orio 
Tavogador, sier Piero Gradenigo el sier Hironimo 
Tiepolo oficiali di note. Dicono non è in dolo e sa* 
rano asolli. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir le gralie 
di molli zentilhomeni che molestavano i Savii di Co- 
legio a farle balotar, juxla la parte messe sier Anto- 
nio Trun ppocuralor; sono più di 50 gralie che vole- 
no suspension di loro debili. Et vidi andar in Pre- 
gadi sier Luca Zen procurator, ciré più di do anni 
non é stato per esser debilor, el bora li é vi^nuto 
voia di andar, et à auto liceulia di la Signoria di 
venir, licei sia debilor. 

Di Hongaria, di Vorator nostro^ di 27 et 
primo di P instante. Come il re di Hongaria con il 
re di Poiana erano a Posonia, dove lui oralor havia 
Lo<lovico Spinelli suo secretario; el si aspeta va la 
venuta di V Imperador e dil ciirdinal Curzense per 
abocarsi insieme et far una dieta, la qual cossa è di 
grande imporlantia ; el a di *2, cb'é doman, 1* Impe- 
rador dia inlrar in Viena con 10 milia combatenti, 
el si (ien questi reali anderano ab«»carsi a li confini. 
Molti dicono quesli Re non si fi<lerano di andar et 
vorano Ini vengi a Posonia ; el si dice el voi dar 
5000 di quf>sli, che sarano .... lanzinech, al re di 
Hongiiria per usarii conira turchi, licei polriano di* 
verlir il pensii'r altrove, che saria a le terre nostre 
di Dalnialia. El etiam 11 in llingaria si fa zente. Di 
m^nktar orator a la Signoria, più non si parla. Scrive, 
hanno mandato conira V Imperador il reverendo epi* 
scopo di Ciu(]ue Cbiexie el domino Moises maestro 
di caxa dd Re. Item, che il conte Palatino era ve- 
nuto li a Buda el sialo in coloquii con lui orator ; 
dize non si voler trovar in queste diele per non es- 
ser sia a la coiiclusiou di le noze e averle Tale seuza 
il suo cons(jo, e dice aver visti li capitoli Iraterano 
el non sono conira la Signoria nostra in .alcuna 
parie ; el qual e parlido e va con zeule per sooorer 339 
Jayza obsessa da' turchi, /fem, scrive che lui oralor 
e amalalo, el supiica si mandi il suci^essor; e altre 
parliculfirilà stnve; le qual teiere é di qualche im< 

poriaotia, el fo comanda gran credenza. 

26 
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Da C&nsfanfinópoli, di sier Nicolò Zusti- 
gnan bayìo, di 11 et 17 Zugno. In la prima avisa 
aver senio, per le altre, come il Signor lurco, che 
era in Amasia, mandava il suo esercito parie cen- 
tra Alidulì e li bavea tolto il suo slado, ei parìe a 
uno castello dil Supbi, loco di pas^o, chiamalo Ta- 
man, qual é forte el non si poi averlo si non per as- 
seilio et ofeuflerio con mortari solamente, per esser 
fortissimo el ben poptilato; et e zorui :2*2 non e ve- 
nuta li alcuna uttva dil seguito. Acerla il Signor 
turco aver nel campo assa* schiopetieri, di quali 
fauno pili caso che dil resto di Texercilo, et questi 
li ha dà la viloria coutra il Sophi ; che si questi non 
era, non scampava alcun lurco. £l avisa, in dilo cam- 
po dil Turco era gran carestia ; pagara il ster di la 
biava da cavalo ducati 7, et quel di la Tanna durati 
10. Scrive che l'aruiada si va segueudo, el averà la 
mila a teuipo nuovo; e si dice il Turco, expedilo 
questa impresa, uno altro auuo auderà con Tarmada 
a tuor Syo over Rodi. Scnve che di biscoli V havia 
ìbiIo .... 

Et poi, per letere di 18, avisa erano zonti do 
olachi cuu uova il Signor havia auto quel caslelo di 
Tamau per forza, e lavia sacouiauato tutto el ama- 
zalo chi era deutro, el per questo si feva gnui feste 
de lì in Constauliuopoli ; di che li à parso expedir il 
presente messo a posta, et prega sia mandato il baylo 
auo suocessor. Avisa il Signor cou il campo audava 
io ilagrasia; si dice poi vera lu Couslantiuopoli, espe- 
dito V babi r impresa eie 

Fu posto, per li Cousieri, far salvocondulo a sier 
Paiuh) Augustiui in la persoua tantum per uuo auuo; 
ei sier Manu Trivisau e altri creditori uudouo da- 
vanti la Signoria a dolersi, et non fo maudà ditto 
stlvocooduto. 

Fu posto, da poi cavate per teserà per il Sere- 
nissimo, jusli la parie, poi leta la supbcation li Con- 
sieri messeno, che sier Zorzi Loredau qu. sier Aiarco 
sia suspeso i soi debiti per do auni. Et balotaU do 
Tolte non fu presa; auderà uu'altra volta. 

Fu poi telo la suplication di sier Bernardin Po- 
lani qu. sier L^ica, et posto per ti Coosieri suspen- 
der i soi debiti per do anni. Et balotata do volle 
mancò . . . balote, et non fu presa. 

Fu leto la suplication di sier Zuan Aiexandro 
Permarìn qu. sier AnJrea, et volendo roeler di su- 
apender, ut supra^ %*isto le do non erano sta prese, 
non fo mandata, ni volseno più balotar alcuna. Era- 
no In luto numero . . . gratie. 

Fu posto, per li Savii, aleuto li cassieri habino 
compito, che per scurtinio con pena possiuo ei deiM- 



I no esser electi di ogni loco e oGcio do casnieri per 
uno anno con le jurisditioo come li altri, ei possi 
esser electi cadaun excepto quelli di Colepo, eoo 
pena ducati óOO : *2t di no, 1 14 di si; ma non si 
pt)tè farìi ; si farà un altro Pregadi. 

Fo tolto in questo inezo il scurtinio di do Pln>- 
vetladorì sora il ctUimo di Damasco josta la parte, 
et quelli rimaseno e K Itdti sarano qui soto DoiadL 
Et questi rimase sono XL criminali, ei bno ben a- 
julati da li soi XL. Et compiti di holoiar* b 
tiato il Pregadi a bore 'tì^ e li altri aura d 
di Alexandria si farà il primo Pr^adL 

Scurtinio di do provedadori Bora U cotimù 
IkmascOjjusta laparkprem. 



Sier Francesco Gradenigo qu. sier fior- 

tolamio 89.11 

Sier Andrea Erizo di sier Batista . . 8&I 1 
Sier Ferigo Coiitarini, fo savio ai orde- 

ni, qu. sier Ferigo 9& 

Sier Sebastian Contarini, fo savio ai or> 

ni, qu. sier Sebastian 7 

Sier Jacomo Alberto, fo XL, de sier 

Mario 121L7 

Sier Sebastian Pixani, fo signor di note, 

qu. sier Bernardo 

Sier Zuan Panila, fo patron in Fiandra, 

qu. sier Alvixe 

Sier Alexanilro Foscari, fo consolo di 

mercadanli, qu. sier Urbau . . . 96.1 
Sier Lunardo Morexini qu sier Gabriel, 

daSanCassan 59.14 

t Sier Filippo Capello, el XL criminal, di 

sier Lorenzo 158. 

Sier Lunardo Contarini, fo eapitanio di 

la citi di Bergamo, di sier Zuane . 
Sier Vetor Querini, fo podestà a Castel- 
franco, qu. sier Piero 70.1 

Sier Piero Arimondo qu. sier Alvixe, qo. 

sier Piero 57. 

Sier Marco Antonio Smodo, fo auditor 

nuovo, qu. sier Beneto .... 101. 
t Sier Stefano Tiepolo, el XL criminal, 

qu. sier Polo 133. 

Sier Viceuzo Michiel di sier Nicolò do- 
lor cavalier proiiurator .... lOi 
Sier Viceuzo da Mobn di sier Alvixe, 

daSanZu'iau 94.1 

Sier Zuan Batista Falier qu. sier Tho- 

maxo ISSi 




il 
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Fo mandato in questa sera a Padoa ducati 1500; 
a Treviso per pagar la compagnia di Guagni Picon 
et Valerio Hariii cimi slabeli é li, ducati 700, et in 
Fritti per pagar le zenle ducati 500. 

A A J}<3, Ihmeneffa, fo la Madalena^ zorno 
deputalo da la Signoria ad andar a Santa Marina Justa 
il toiito, perchè il xomo di Santa Marina per la pioza 
DOD si potè andar. Et cussi andoe la Signoria, vice- 
doie sier Piero Lion vestito damaschin cremexin, 
con li oratori Pranza e Ferara. Poi li Consieri et 
Procuratori, e altri palricii. Do insoliti : Sier Toma 
Hicbid et sier Francesco Contiirini, sono di Prega<li, 
veslidi di seda, et Tultimo sier Hironimo da cba' da 
Pexaro eleelo capitanio a Padoa. Et aldilo le hore in 
ditta chiexia, juxta il solilo, che da anni 4 in qua si 
VI per il reaquisto di Padoa ; e tornati, fono a la 
messa in chiexia di San Marco, et andò la proces- 
sioQ di longo. 

Et li Savii si reduseno alcuni in Colegio con il 
Serenissimo aldir le teiere. 

IH campo, di Este, dil provedador gennai, 
di uri, hore 22. Dil zonzer ti tutto il campo, et é 
alosalo; de i nimici nulla liaimo di novo. Et poi, 
di hore meza di note, scrive che per uno vero- 
nese venuto 11 a hore ^•), vi^n di Lonigo« dove é 
il campo inimico, qual parti ozi et dize era amico 
di do stava in camera dil marchese di Peschara, 
dai qual intese come i nimici mandavano alcune 
zente per prender Troylo Pignatello e li altri ca- 
vali lizieri erano in Vicenza ; di rlie li p .rse subito 
partirse di Lonigo e venir a Vizenza a dar questo 
•viso, e non trovò el dito Ti-oylo, che di ordine dil 
capitanio zeneral era ozi levato, e disse sta cossa a 
Girardo dal Cogolo citadin vìcentin, é reslA li go- 
veniador a nome di la Signoria nostra, licei pochi vi 
M, el qual li donò uno cavalo et é venuto 11 a Este. 
Diza i nimici erano per levarse de li ; chi dize per 
MiHitagnana, chi a le rive di TAdexe, el slevano con 
gran piura, non sapevano la levala dil nostro campo 
di le Breolelle; et che non sono più di 3500 fanti 
ipi^rfif tra i qual 400 lanli todeschi, per esser an- 
dati li altri todeschi col viceré, qual e in Brexa, e 
dubiti di levarsi e venir a Lonigo; e si dize il signor 
Renzo ooo le zente di Crema era a Chalzinà. 
1 IH Udene^ di sier Leonardo Emo luogote- 

mnte. Come i aviso quelli villani, reduli a 

sono 16 niilia ; et che li comessarii cesarei si afati- 
chivaoo di acordarli, et era venuto uno capitanio 
cesareo in Tavor di nobeli nominalo . . . e^si tien 
si acorderano et verano in Friul ; et sopra questo 
acrive loogo et manda le relalione aule eie. 



É da saper : in questa matina fo dito una nova, 
che per via di Torator di Pranza si ha che monsi- 
gnor Baiardo capitanio francese con 400 lanze el 
5000 lanzinech era passalo di qua da' monti per uik) 
passo inusitato, zoè per li monti de ... , chiamato il 
passo Arzenliera, el disende pur su quel di Savoia. 
Item, che il sign>ir Renzo havia auto Lonà el quella 
fornita, aziò che il viceré, ch'é in Brexa, non possi 
ritornar indrìo; la qual nova fo dita senza fonda- 
mento, et nulla .era. 

Vene domino Lunardo da Porto, citadin vicen- 
lin, in questa terra, parti eri matina di Vicenza, la 
qual terra é derelila et non vi é alcuno. Dice aver 
inteso che Verona é in gran combustione; quelli ci- 
ladini mandavano la so' roba via a Mantoa ; de che 
il conte di Chariali, ch'é li, Pavia auto a mal el re- 
presi, de che slavano mollo di mala voia ; et che il 
viceré é ancora in Brexa. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo ; el hessendo in 
questa note morto sier Antonio Morcxini qu. sier 
Francesco provetlador a le biave, ozi fo fato, in loco 
suo, sier Lunardo Venier. É sii gran pressa ; tanta 
é la ambition di aver oficiil Si dovea restar e non 
far si presto, che ancora é il corpo in caxa. Etiam 
fo Tato di la zonta, in loco di sier Andrea Badoer 
qual é orator in Ingaltora, con dir non é entrato a 
tempo, et rimase sier Piero da cha* da Pexaro, fo 
ai X Savii, qu. sier Nicolò. 

Et al venir zoso di Consejo, havendo auto do- 
mino Bernardin di Prosperi ambasador dil ducha di 
Ferara con teiere dil Dui*ha, di ori, vene a parlar al 
Principe in la sua camera, e trovando in strada sier 
Alvise di Garzoni el eonsier et sier Francesco Falier 
cao di X, li menò con lui dal Doxe, al qual lexe le 
teiere aule dal Ducha, le qual poi fo mandate a lezer 
a II Savii in Colegio di suso; il sumario é questo: Co- 
me à a visi, di 18, da Fiorenza, che il magniGco Ju- 
liano era 11 venuto el li era venuto do parasismi di 
febre, el il magnifico Lorenzo era andato con le sue 
zenle verso Pisa, si dize, per dar luogo a le zenle 
dil Magnifico veniva, e chi per scuoder danari verso 
Sarzana eie. Et che si dicea li, che sguizari a li passi 
numero 5000 erano sii roti da 6000 lanzinech dil 
re di Pranza, quali erano pasali di qua et haveano 
preso li passi. Item, che il ducha di Milao havia 34 1 * 
auto uno calzo di uno cavalo; el che il re di Spagna 
slava malissimo, si havia comunicalo e (alo testa- 
mento, et lassava la Chastiglia a TArchiduea, qual de 
jure è sua, e non li poi luor. Itemy altre nove, ma 
questo é il sumario. El ha poi, per uno suo li scrive, 
I die a di 9 il Chrislianissimo Re zonse a Lion. Et é 
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da saper, t Ferara e al presente do cardinali, Ferara, 
et Rjgona, e stanno a' piaceri ; questo cardinal «li 
Ragona fo fio! . . . Il Prìncipe lo ringracioe di questa 
comunichation etc. 

A dì 23^ ìa matina, fo prima Mere di re- 
etori di Pculoa, di eri sna. Come, per uno venuto, 
hanno il campo inimico quel zomo si levò di Loiii* 
go et va, chi dizc verso Colt^pa e Alharè, et chi a 
la volta (li San Marlin, ch*é mia 5 luntan di Verona, 
dove alozerano eie. 

Et poco dapoi, vene ìetere di eampo^ da Este^ 
dilcapitanio generai, di eri, hore 22. Prìma, 
scrìve di danarì e cose dil campo, et avisa come el 
manda Malalesta Bdion con . . . cavali verso il Fole- 
sene per far scorta che li nostrì scuodano l'intrade, 
sioome altre volle la Signorìa nostra li scrisse do- 
vesse mandar. Avisa, conte ha mandato Mercurìo 
Bua con 50 cavali di slratioti a la volta dil Fnsine 
per intender qual C(*sa de i nimid, el trovoe li al 
Frasioe una squadra di zenle d'arme; de die slra- 
tioli li fono adosso et li feno reirazer Ono in Colo- 
gna, et sempre li erano a le spale. Unde uno homo 
d*arme spagnol mandò a dirii si vole\'ano un stra- 
lioto combater con lui e darli il campo, el fu con- 
tento il stratioto ; qual venuto l'homo d'arme a com- 
bater, il slratiolo, volendo corer la laiizii contra di 
kiiy esso homo d'arme si rìtrase e voltò le spale e il 
stratioto drìo, ita che li dete con la hinza in la schc- 
uà; per la qual vigorìa ritornati li slratioli in campo, 
lui capitanio U havia dati» di provision ducali do di 
pia per paga Gn ch'el starà in Italia, siche T habi 
ducati dnque per paga ; et fo laudato questa remu- 
neration dil capitanio in Colegio. 

Et poco da poi, zonse altre letere di Este, di 
eriy kare 3 di nocte. Come, per exploratorì, à inteso 
il campo inimico aversi questa matina levalo di Lo- 
nigo et venuto alozar a Cotogna a hore 18. Hanno 
menalo con loro il ponte su le burchiele sopra li 
carì; quello voglino far non sa. Si dice fanno II pon- 
te ad Albaré per passar l'Adexe; il viceré non é an- 
cora zonto in campo. 

Questa nova vera etiam si ave per uno nonlio 
di sier Piero Badoer prìor di San Zuanne Evangeli- 
sta, parti erì di Lonigo, e vele il campo levarsi el 
andar a la volta ili Cologna, el era lì quando el si 
messe zoso li a Cotenna. 

Vene in Colegio sier Marin Bon provedador sora 

la revision di conti, dicendo niun scrìvan p:iga la 

mità dil neto; el benché i |)enlfseno la seutenlia fé* 

9fò con i compagni coutra Piero di Stefani, scrìvan a li 

goveniadorì, taiata al Coiegio di "20 Savi! di una ba- 



Iota per li favori K fo dati contri la Signorii «Min, 
etiam lui e sier Ztian Antonio Venier fira*» una seo- 
tentia contra el dito Piero di Stefani, ei lieet era di 
ducati 30, tamen erd prìndpio a far pagar li diri, et 
in questo mexe, per sier Franresro Falier e sier 
Marci> Orio Cai di X, non liesseiido in apinioii aier 
Francesco di Garzoni, 'u taiada; cnssa che i bm po> 
deva far. Unde in Colegiii fo gran renk«;cl ottuda 
per li Cai di X prediti, quaU veneoo in GukjfiOk el fi 
revocherà questa taia etc. 

Fo lelo una parte, di dar onndola » domiiio Aa- 
tonio da Martinengo dtadin brexao el aeolfton» 
nostro, di homeni d'arme 50; el qual é il 
lem, fo Gol di domino Bernardin, qual i 
Simo. 

Fo etiam leto una altra parte fola notar per 
Piero Trun savio a terra ferma, di levar 9 
sopra il Crocefixo nel messal li sagramenli, 
ad €tgin nioilo si procura, e chi zun vien sprcnrì 
la qual si ara a nieter in Prcigadi, el presa baia, 
si melerà in Gran Omseio. 

Da poi (ILsiiar, fo Consejo di X con la 







fo letere di Crema, di sier Bartohmio Ccrnimn 
ni capitanio e provedador, di 18 et 19. S 
non ha ancora rìcevuto alcun hordeiie di 
il signor capitanio di le fantarìe babbi a far. Di 
tuarìe non hanno come vorìano, aleuto fa gran 
te venuta, qual b danni grandissimit el queUi 
stelli vidni ducheschi e dil bergamaaco e breia 
hanno portato le biave in li lochi per dubito di 
strì. In Milan é confusion; il Ducba ineaslelloL 
nesi non voleno pagar la taia; sguizari sono H 
in Aste el 1*2 milia in Suluzo. Francesi, si diie^ é a 
monti; ha mandalo exploratorì, aviseriL Jfai 
il viceré e partito di Brexa con cavali . . . el 
1%0, et t^a... Elpoi,di hore 3, scrìve aver 
tito gran Ir r di artelarìe quel zorms e bon in 
lan tien di certo il Ducba sia intratou 

Fo trorato zerca ducati 3000, viidicet ìiìii\ì^m 
dil dazio di Toio sono per ducati 1800^ ehe 
la mila persi e il resto a ducali 30 per eenlo; s; 
da ducati 1000 di questa raxon. /feM»allrepiei 
debilorì di le 30 el 40 per 100 suspesi i debili, 
fato gralie per zerca ducali 500. ifem» uno di 
dal sia dil Constjo, di ducali 100; el sier Himnii 
Tiepolo, qual è di la zonla dil GoDacjo di X, 
sta a la Signoria ducati 600, con questo per uno 
soi fioli li sia concesso la col..teraria di Cypro 
rezimenli, che più non si b per Gran Gmsrja^ 
fa tal ofido, el vai ducali ... a l'anno, li qoal deL mli 
600 dia restituir in la camera di Gypro pad ili 







m 



MDXV, LUOUO. 



410 



p5, ut n^fra. limn, salvoconduto a sier Agostin di 
Chrzoiii, fa dal Banco, in U persona el non »ltro 
per do anni da li soi creditori, e( impresta ducali 
MIO per certo tempo, da dov< r scontar poi in le an- 
gario sne et di altri; siche lutto si fa per danari. 

In questo zomo, da poi disnar, fu ThIo una Torca 
al tmgeto di San Silvestro, zoé di qua da San Luca, 
Mfrewto la caxa di 0)meri da la Piscopia, e fo api- 
oirto uno ladro, qual era Tamiliar di caxa, barcaruol 
optili al Fontego di la farina, che con certi altri rupe 
om feriada e intrò in caxa e robò molte robe, et 
per Quaranlia, per il piedar di Avo^dori, è sta 
preso di apìcarlo; e cussi fo fato. Ha moier e fioli; 
era honesto homo. 

A dì 24, la matina, fo ìetere di campo, di 
JSf^, di eri sera. Come i nimiri sono pur a Colo- 
giia^ et lianno Tato ronzar do strade, Tuna per andar 
reno Montagnana, Tallra verso Alt)aré; siche st)no 
per partirsi. Avisa il provedador i danari recevuti e 
il pagamenti et fa, et si man .li li danari ; et altre oc- 
eorentie. 

Di' Padoa^ di rectori. Come questa matina par- 
tiva de li el signor Theodoro Triuizi, qual va nel 
iio8tn> campo a Este e dice si apruxima la venuta 
dU Roy. 

Di Corphi^ fo teiere di sier ViceviMo Capel- 
lo provedador di l'armada, di . . di questo. Nul- 
li da conto ; di Tarmar di le galie etc. 

Di Chiosa, di sier Pangrati Justinian po- 
destà. Dil zonzer li fanti 180 di brixigelli evien 
li altri, et li ha expediti per Monte Alban, aziò vadi 
a la volta di campo. 

Da poi disnar, fo Colegio dil Principe, Signoria 
ei Savi eoD li Provedadori al sai, zerca aldir il da- 
ziare di Udene dil Sid di danari. CI dice la Signo- 
ria non aver; a rincontro h Provedadori al sai nion- 
sira che dia dar. Et fo bona zonuita; si trarà da- 
nari. Eiiam alditeno quel di Rovero dazier dil sai 
da Treviso, voria eerto restoro, et fo mandato via. 

Di Este, dil campo, fo letere dil capitanio 
Menerai, di osi, hore 15. Com'è, per exploratorì, 

i nimid sono in orline tutti per levarsi, 

e forsi a quella bora è levati, né manca altro cha 
il ponte, che vieu di Verona, zonzi, perché veleno 
passar TAdexe a<l Albaré. Scrive poi zercha danari 
si provedi et mandi. 

Fo mandato in campo, in questa sera, ducati 
4000. 

Po io Gilegio, questa matina, electi quelli dieno 
andar a Rialto a solicitar la exalion di danari in 
loco di aier Bernardo Barbarigo consier e sier Hi- 



ronimo Justinian savio a terra ferma, eh' é stati 
questo tempo, e sier Polo Capello el civalier, fo 
savio dil C'^nspji), stcte Tallro mexe; etrimaseno 
sier Batista Morcxini consier, sier Domenego Tri- 
vixan cavulier procuralor savio dil Consejo, sier 
Bortoloniio da Mosto Siivio da terra fernia. 

A d\ 25, fo San Jacomo. La matina, vene in 343 
in Odegio sier Hironimo Barbarigo qu. sier Beneto, 
venuto governador di la Zefulcnia, et referl in Cole* 
gio di quella ixola, di le intrade etc. 

Vene in Colegio Toralordi Pranza, et partono di 
novo, meravegliandosi e l'uno e l'altro che non si 
abbi aviso di Pranza dil zonzer dil Re, /tc«^ a questi 
zorni, per via di Fiorenza, zoé eri, si ave in li Cor- 
boli mercadanli fiorentini in questa terra, dil zonzer 
il Re a di ì'2 a Lion; tamen di certo nulla havemo. 
Disse il signor Thodaro Triulzi era partito di Padoa 
et andato in campo nostro a Este dal signor Borlo- 
lamio, et altri coloquii feuno. Et il Principe li rispo- 
se. Et è da saper, al presente il Colegio si reduse di 
sopra, dove si fa portar lì. 

Di campo, di Este, dil provedador eenertU, 
do ìetere, di eri una e di hore do di noie. Prima, 
avisa come Alvise GuiJoto citadin padoan, & la caxa 
al Frasine et steva a Montagnana, pareva niarchesco 
et monstrava star ben di là, h(*ss(M)do al presente in 
Monbignana, par da alcuni sui parenti sia sta fato 
prender da' spagnoli, et fato prexon et conduto a 
Cotogna, dove é il campo. Scrive poi, in la seconda 
letera, che quel zorno U marchexe di Pescara et ca- 
pitanio Arcbon erano venuti a Montagnana con bona 
scorta di cavali lizieri et homeni d'arme, el questo 
per aver il pan haveano mandato a far li; sicliéési- 
gnal voleno star fermi e non levarsi. Etiam da Ve- 
rona li è zonlo assa' vituarie; siche starano fermi. 
Item, hanno, per via di quelli di Montagnana, come 
li dimandono a' spagnoli quello sarà di questa ve- 
nuta di francesi. Risposeno: < Slé di bona voia, che 
le cose anderà ben ». Scrive aspetar i danari con de- 
siderio per pagar le zente d'arme. 

Di Roma, vene tardi uno corier con letere di 
sier Marin Zorsi dotar, oraior nostro, di 21 le 
ultime. Prima, come il Papa era ritornato di castel- 
lo in palazo; et che era letere di Fiorenza, dil magni- 
fico Juliano, qual havia auto tre termeni di febre 
terzana, ma stava meglio. 

Et era letere eri, a di 30, dil Re, et una di mon- 
signor di Boysi a questo orator é in corte, monsi- 
gnor di Momort, di 14, da Lion. Avisa va il suo zon- 
zer lì a di 13 e aver visto uno bellissimo exercito di 
fanti : in tutto, computi 35 mili^ lanzinech, 36 inilia. 
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et hnze 3000, et fin do zorni sskm zonto li il ducha 
di Geler c<mi li soi Ihozìii eh di Ih banda negra ; qual 
é cupìlanii) di le fanlarie. Et che veniva per la im- 
presa di la soa ducea di Milan, el pregava il Papa 
243' V tiesse esser con lui, el II oferiva tulio il suo eser- 
cito e il regno a benefìcio di la Santa Chiexia e di la 
caxa de' Medici, el non tona la impresa dil reame di 
Napoli sensi voler di Soa Sìmlilà ; con ullre panile. 
El scrìsse una teiera Stia Maestà al Papa, qual dito 
orator francese la portò, el subilo la sera il Papa 
rispose, et è comenzalo aquielar, et à dilo al no- 
stro onitor, qual V ha persuaso a esser con Pranza, 
ch'el Re comenza an lar a bon camin. El cussi fo 
spazata una stafeta a Lion con letere dil P.ipa e di 
Vorator di Pranza al Rp, do sole e non altre. Si tien 
il Papa sari con Pranza, lieet li oratori Spagna ci 
Milan e il cesareo signor All)erto da Carpi continue 
sono dal Papa, li dicano assa' bnsie; et che sguizari 
brano e sono 25 milia a li passi, che per niun modo 
franzesi passf*rano li monli, et metile altre busìe di- 
cono; et che francesi, zoè lanzinech, erano sta roti 
ona parte a li passi da' sguizari, el famen il Papa 
poi i sapulo non è la verità. Scrive coloquii auti col 
cardinal de Medici. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato podestà e 
capitanìo a Cividal di Bellun sier Hironimo da cha* 
Taiapiera el dolor, fo auditor nuovo. Consolo in .\- 
lexandria sier Zacaria 0)nlarini di sier Al\ise con 
tìtolo di podestà a Ola. tela al tempo di l'asedio. Si- 
che questo consolo è venuto mollo al basso, soleva 
andar bomeni con titolo di Pregadi; e questo perché 
i pagano lansa, è poca ulilità, non fa più il viazo co- 
me prima ; siche e p.-zo che XL. Meglio saria non 
far consolo e far uno viceconsolo di merchadantì 
sono de li, fino il viazo ritornasse in qualche roior 
sorta. 

El acfldete, che ne la balotalion di XL zivil orde- 
narii erA quinto di balole sier Zuan Nadal, fo XL 
zivil, qu. sier Bemanio, avea 702 el 577 di no, et 
sier Lunardo Bembo, fo XL zivil, qu. sier Prancesco, 
701 et 544 di no, adeo havea manco balole, e non 
en gran fato pen*hé el cazava più dil Nadal ; ta- 
' men parse a li Consieri di rebalotarìi tulli do et 
fono rebaloladi. Ave il Nadal 711, 633, el il Bembo 
798 et 515. Veniva a rumaner il Bembo, «nife sier 
Fnncesco Bolani avogador non lassò stridar el 
quinto XL e intromesse la rei>aloUUon, e fo liceo- 
tiito il Consejo. 
244 Di CremUy hessendo Gran Consejo suso^ ve- 
ne teiere di sier Boridamio Contarini capita- 
nio e pravedadoTj di 19, et 20, in si fra. ftfte 



erano drizate al Consejo di X. Le qual, poi iecte, se 
intese che Milan era solo il governo di 24 conserva- 
tori; il ilucha stava in castello, et che milanesi di la 
taia data emno renitenti a pugaria, et haTeaiìO man- 
dalo ducati 20 uillia a' sguizari, li qual uon erano 
contenti et voleano lulta la paga dieiio aver, che per 
esser 24 milia monleria, per un oiexe, zercha ducali 
100 milia; el sopra questo essi sguizari hafetfw 
fato dieta. Item, il viceré havia bs&i le sue inile a 
Martinengo, e con pochi cavali era aodalo a ptfh- 
mento col ducha di Milan e quelli eoosieri ttsaiti 
a Trezo, e si tien sia tornato a Martine!^. Scrive ìa 
Milan era sia publirà una liga dil Papa, Imparador, 
Spagna, fiorentini et sguizari conlra Prana, et per 
questo haveaiM) fato gran feste e trar di arlehrie i 
Milan; e queslo fo quello senti, come scrisae. Avisi 
di sguizari non saper altro; ma à mandalo cxplora- 
lori, e li passi è molto restreli. Diie che a lUam ìd 
leva una zaiiza, che spagnoli erano siati a le omo eoa 
il signor Renzo capilanio di le fanlarie ooslfo E vi- 
cino a Crema e datoli gran rota, el lui ferito; e que- 
sto fano per cuxon dil popokidi Milan. Scrive aspeU 
r boriine nostro quello babbi a far ; le zeole, é K 
in Crema, sono da cavalli 1200 el 3000 fiuiti, et fa- 
ria un bel exeri'ilo, et se dispierà cbe si ha%'e9ae or- 
dine, faria eie. El aricorda si proveda di danari 
pagar quelle zente. 

In questo Gran Consejo, fu pne^o, per E 
una parte non solita, cbe a un castelan non si 
dar licenlia, zoé che sia dato lii^entia a sier Zuan Bi 
lista Baxeio caslelan di Cao d' Istria, cbe per 
grievemenle amatalo el possi venir in questa 
a curar la sua egritudine, iasaiido in loeo suo oi 
zentilhomo che piaqui a b Signoria nostra. Fu pre 
sa ; ave 

Adì26.Lsk roatina, in Gil^io vene V ora 
di Pranza et siete asf^i eoo li Cai di X, et ai 
saria bon di far li oratori per dar reputaziou a 
impresa. Il Principe e li Savii rispaseoo ai 
quando inlendessemo fusse xonto a Lion. 
questo orator, ni la Signoria nostra k leliTe dil 
cb' é grao cossa, e doveria pur scriver qualeoosa. 

Di Hongaria, di sier Antonio Suriam 
tor, orator nostro, di 7, da Buda. Come é ao 
lato e se li dagi licenlia, et si mandi il suo 
£1 é venuto a lui uno da parìe dil Re, che il 
cter vien qui voria speciarie per ducati fiUU, et 
melesse a conto dil crciiito di Soa Maestà. U Be 
pur a Posonia, et la Cesarea Maestà a di 4 
intrar in Vienna ; era a Linz e li lia mandati 
oratori, el il re di Polonia ne ba mandalo do 
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ch'é il gran canzelier di Boemia et il gran canzelier 
di Puluna, a condur Soa Maestà a Risonia. Tamen il 
legato dil Papa, cb*6 in Hoii^caria, nominalo domino 

dice terram transihuni ti Ctesarem 

num^uam transibunt, liem, il suo secretarlo è 
i Pusonia, voi dir liceiiUa si parli et veiigi a trovar- 
lo, perché V i dimandato se 1* intrerà in la dieta, li 
lo dito di do; e altre particuiariti eie 

Di eampo^ dil eapiianio Menerai^ di Este, di 
eri Mfo, et Ufrovedador gnural in comonan- 
Ma. I Biniici sono pur a Cologoa, hanno fato do 
slnle, una verso Monlaguana, i' altra verso Allure; 
ma uoB crede vengiuo mai a ìlontaguaua, e voria i 
veuMSt. Item^ li ducali 4000 è conti et comenzerano 
a dar la paga a le s ute d* arme; ma i non voleuo 
meier a eoulo li orzi. Ikm^ scrive il eapiianio aver 
maudak) io Franca uno suo, come in la teiera co- 
piata qui solo sari notalo. 

Da poi disuar, fo Pregadi per Tar broio, et fo 
lelo le Iclere 

Di Udm9, di sier Leonardo Emo luogote^ 
mnte^ di 24. Avisa una vitoria che uoslri à *ulo 
ootttra cavali 40 de i uimici ussiti dj Manin per an- 
dar io Gradisca, di quali ne hanno presi 18 cavalli 
ei do morti, et scr«ve il modo, ci V ampiilica gran- 
demaule; il sumario dirò di solo. 

Di Napoiif cUl consolo nostro^ di 13. Come 
per iuilo de li SI parla di la venula lii Iraua^ in 
Italia, et quelb forlilicauo Gaeta, hauuo S^ galle ar- 
male vi 

S Copia de una teiera dil eapiianio general a la 
Signoria tio^^a, déia in E$te a dì 26 Luio 
1315, hore una di note. 

Serenissime Princejfs eie. 

Questa uialiua, il siguor Teodoro et io delibe- 
fifiseuio inviare SerapUino da Terni a la Maestà 
Qinstiamssiuia con lelere nostre credenliali et con 
qualdie nvereule ricordo, che più a uoi che a Vostra 
Subluiutà aparte^gono; la causa tamen principale 
de la andata sua è |)er far reverentia in nome no- 
stro a sua Maestà et farli inteudere come siamo 
spenti in questo alloggiamento cou lo esercito, et 
die da uoi uon maucarà con il .... de la Maestà Sua 
fiir qualclie honorevole efiecto a comune benefìcio. 
Questo é stalo il prelesto de la missione de ditto Se- 
rafino; ma il nostro obiecto e de intendere con zer- 
teza li andamenti de quella armata, et de 3gu;zari, et 
però li babiamo comesso debia andar et ritornar in 
dihgeutia. Ultra le teiere credeuliale al Re, li havemo 



etiam date altre directive a li illustrissimi Borbone 
et signor Jo. Jacomo, al magnifico ambasciatore de 
Vostra Sublimità et etiam al duce de Genua. 11 no- 
stro Signor Dio facia che 1 trovi il Re Qirislianissi- 
mo de qua da li monti, come speramo. Questi ini- 
mici s*ànno facto far due spianate: una verso Mon- 
tagnana et T altra verso Albareto; non credo mai che 
vengano in quello alloggiamento de Monbiguana, se 
non fosse perchè 1 peccalo conduce l' homo a niorte 
et poi per esser il campo loro gubernato da uno 
garzone. Si vengono li, se discoslerano da TAdice 8 
9 miglia et a noi se aproximerano per distanzia de 
10 et manci), atlfo che sicome bora, stando a Colo- 
gna, non posemo nuoserli le vìcluaglie per esser in- 
tervallo de 5 miglin da quel locho a V Adice et per 
esser quel paese forte, cosi venendo a Montagnana 
potremo con facilità et de sopra turbarle et inlerci- 
perle, et poteremo darli un giorno la streta a la 
scorta loro, che poterla causare la total mina de 
quel cxercito. £t però io non atendo altro, et prego 
Dio clic se acoslino a noi et se allontani da TAdiee, 
et satis. 

Sumario di una teiera di Udene^ di 24 Luio\ 
nara la presa di aleuni cavali. 

Come, in quella note passata, fo a di 33, i nimici, 
zerdia 57, venuti a la villa di Rizan diSi*osto da Ude- 
ne mia 5, donde ci locolenente, inteso questo, marr- 
doe fuora li nostri cavalli per prend.rii, et fata la 
inboscada a NoiuRi, fece corer 7 de li nostri cavali al 
molile de Medea dove erano li diti inimici, li quali| 
vedendo ca vah deleno la fuga et ne preseno alquanti; 
unde la nostra imboscada dete poi dentro essi ini- ^^^* 
mici et li CiiZono fino a Brama, et ne preseno l'i di 
loro inimici cou lutti li cavali ; e questo e la verità. 

In questo corno, a nona, gionse in questa terra 
uno mesM) di domino Zuan Francesco di Duchi d- 
tadin brexan, vien da Oistioo di le Slaiere di omq- 
toana, parli .... Dice come era li nova che il ducba 
di Barbon passava monti, lutavia in acordo con . • • 
• . . Tamen nulla si ave con verità. 

£1 poi la sera se intese, per uno Paris Scbenati 
vien di Fiorenza, parli Domenega, a di 3:2, dice die 
il Sabato era venuto nova lì che missier Zuan Jaco- 
mo Triulzi con bon numero di Ianzina*h era pesato 
di qua da' monti et preso alcuni passi, e sguizari poi 
stati a le man con francesi se erano alquanto relra- 
li. Tamen questa nuova fo in Rialto, ma in Cokigio 
nulla se intendeva, licei fusse dita al Priudpe per 
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ster Àlvixe Pixani el consier poi la matina seguen- 
te. Quello sari ne Tarò inenlioue; iamm questa 
nuova fu busa et non fo vera. 

347 Copia de uni teiera dil eavaJier di la Vólpe 
govemadar in la Patria di Friul, data a 
dì 2i Luio 1515, drizata al venerarle do- 
mino Guido Salomomo canonico imolense^ 
suo canulier in Veneda. 

MK'^ier Guido amantissimo. 
Herì sera intenilamlo che li inimici dovevano ve* 
nir a Strasi>ldo, mi spinsi fora a 4 bore eum domino 
Tbeodori» dal Borgo, donn'no Slii*biel Kuli, Cesaro 
mio fratello con le sue compagnie et li miei bale- 
strieri con Scaiiderliegis et an lai a quella Vdltii. Et 
passando per le ville, intendeva che li inimici erano 
passati de li. Et cossi cavalcassimo fin al zonio che 
mai niHì li trovassimo, in molo die mi deliberai, poi 
che non li bavevimo troviti, credando fusseno ritor- 
nati in Gradisc:!, di far una imboscala più lontana 
del solito, aziò non fussemo discoperti. El mandai 
diece coradi^rì de la cump gnia de domino Micbiel 
Haii per tentar se potevano ridurli fora, ita die, 
quando furono al monte de Medea, lontan da Gra- j 
disca tre miglia, li inimici, visti li nostri corailori, 
descendetetm el monte et prifseno dui de li nostri, 
e! uno altro mi porlo nova che enino stati ritti; il 
che intendendo, spinsi domino Theo loro I>.il Borgo 
in suo soi^orso. El da poi subito reslrecte le mie 
gente d* anne el balestrieri in una t)alaglia, galopai 
cinque miglia di continuo, inanimando li mei da esser 
vaienti che indubitatamente gc dava rotti li inimici. 
El giunsi dove li nostri erano a le mane gii quasi 
messi in pi^, el diti per fiancti in dicti inimici con 
tanto impeto et furore, che, subilo mi victeno, parse 
uno ramo de gali che andasseno chi in qua chi in là. 
Et ne baveoio morti dui el presi 18 bene in online 
el tutti armali de arme bianclie, tra li quaK gè uno 
nepole dil capttauio de Gradisca. In modi» che ho di- 
DMistnito a qualche uno che li mei non sono furfanti, 
et die non vado a la sfilada come homo senza go- 
verno, come ho sento etiam a la Illustrìssima Si- 
gnoria, che tin el mio modenese ne ha preso uno; 
sidié Idio non abaiidoua chi va a bou camino. 

34g Di sier Marco Antonio Calbo synico, fo le- 
cto letere dal Zante. Avisa come sier Piero Sa- 
grcito, é provedador ul ZiUile, si porta benissimo, et 
quelli de 11 li haveano dà alcuni capitoli, tra li altri 
prqgaiido (ìisse coofirmato d ditto provedador per I 



do rezimenli; e lui rispose non bavea questa aneto- 
riti. Scrive poi 



Di Crema, fo letere dH capitano e proveda- 
dor, di 22. Come ancora non havia Pontine noalro 
ricevuto. Era col signor capitanio di le biilarie Vi m 
Crema ttOO cavali et 300 fanti, et con le parte 9 
soleveria, si pi>lria far di gran ben. De* franrcsi et 
sguiziiri nulla hanm»; so/uni i mandato eiphirstifi, 
quali ancora non é tornati; e si proveda di danui 

Fu posto, per li Sa vii, dar coiiduia a domiiio Aa- 
touio da Martinengo di honieni d* arme 50, qsJ h 
fjoi tli domino Bemaniiii dtadiu brexou et kimImI- 
homo nostro Udelissimo, el quiil é foraussiio di 
Brexa, el si ritrova in questa Itrra ; el che 1 dita 
vadi a Crema a far li bomeni d*aniie, dove da qid 
rector nostro, secondo apreseutera, lì suk étH» da* 
Uan, ut %n parte. Fu presa. 

Fu posta, per li Sa vii, certa dechianlioB di h 
parte di quelli comprerano le tenute, die ni temiae 
di do anni quelh de chi sono le pussino recuperar 
dando tutti i contadi al comprador, et pisadi, sa t 
bere di essi compratlori, ut in parte. La cupa m 
qui solo posta, el fu presa. Ave 8 di no, I(>4 di si 

Fu fato i scurtiiiii di do pro%*edadori sun i di* 
nari el de sora il cotiuio di Alexandria, sier Loria 
Trun aceto, e 1 l>ol()n non era in Prefcadi, a pnt 
a refudar; li quali scurtiuii sarano qui avaiiti puslL 

Scurtinio di do provedadori sopra i danari^ H 
justa la parte presa, con pena, 

Sier Gasparo M alipiero,Vo sam a terra 

ferma, qu. sier Michiel . . . . 76LI1S 
Sier Andrea Magno, fo governador di 

r iiilrade qu. sier Stefano . . . 108. 90 
t sier Lucha Trun, fo savio dfl Consqo, 

qu. sier Antonio !% 7S 

Sier Vetor Pixani, é dì la zonta, qu. 

sier Mario 58LI3I 

Sier Francesco Conlarini, è di Pregad^ 

qu. sier Polo I7.IIT 

Sier Nicolò DolSn, fo avogador di co- 

niun, qu. sier Marco TtìV 

Sier lA>reuzo di Prioli, fo oonsier, qa. 

sier Piero procuralor 94 9? 

Sier Stefano Conlarini, fo capilamo a 

Padoa, qu. sier Bernardo . . . 113t 7* 
t Sier Ziàcana Dolfin, fu savio dil Consqo, 

qu. sier Audrea 140. &4 
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48' Do pravedadari 8ora il cotimo di Alexandria^ 

justa la parte. 

t Sier Jaoomo Alberto di sier Marin . . 155. 45 
Sier Zuan Biitisla Falier qu. sier Thomà 196. 70 
Sier Francesco Gradenigo qu. sier Bor- 

(olamio 75.135 

Sier Andrea Grizo di sier Balista . . i^5.1U«i 
Sjer Andrea Diodo, fo savio ai ordeni, 

qu. sier Antonio 89.111 

Sier Zuan Paruta qu. sier Alvise, fo |>a- 

tron in Fiandra 67.131 

Sier Sebaslian Contarini, fo savio ai or- 

deni, qu. sier Sebaslian .... 89.t02 
Sier Alvixe L4)redan (}u. sier Marco, qu. 

sier Alvixe procuralor .... 129. 70 
f Sier Ferigo Conlarini qu. sier Alvise, 

qu. sier Ferigo 137. 60 

Sier Sebaslian Pixani, fo signor di no- 
te, qu. sier Sebaslian 96.100 

Sier Marco Antonio Siinudo, fo auditor 

nuovo, qu. sier Bendo 131.68 

A dì 37. La niatina nulla fo di conto. Jo fui in 
Collegio fHotu ex conscientia, a dir non se incan- 
tava il dazio a spina, non se compiva a intanlar i 
magazeni, e tulli i mag:izeni di le malvasie vendeva 
e DiHi pagava dazio, ni dio alcuno, et la terra per- 
deva. Il Doxe laudò il mio ricordo; (o gran remor 
ÌD Colegio, e tamen (o cliianià sier Nicolò Venier 
solo govemador, el niente fo concluso ; siche a sto 
muodo va le cosse di la Signoria nostra. 

Di campo, fo Mere dil provedador general, 
di Este. 1 niniici sono, al solilo, a Cotogna. Vanno li 
nostri in campo pagando le zenle d'arme ; e si mandi 
danari a suplimenlo el [»er li Tanti corsi zonti ; e, 
come scrisse, é zonti molli brixigelli el si aspela il 
resto. 

Da poi disnar, To Consejo di X con la zonta el 
trovono zercha ducati *2000, zoé ducali 500 in pre- 
siedo da quel Gol naturai di sier Andrea Conlarini, 
che fo bandito per biastema. Item, a domino An- 
zoio Marin dolor, ciladin veneto, floi di Antonio de 
Marin drapier, el zudeg*) di le viluarìe di Padoa per 
4 rezimenti, el presta per anni 4 ducali 300. Item, 
uno à foto una nave a , qual presta du- 
cati 300, el possi navegarla come si fosse fata a 
Veniexia. 



/ Diarii di M, Sanuto. — Tom. 



1515, die 36 MH, in BogaU$. 349 

Fo preso ultimamente in questo Consejo, che 
tutti queli li beni de lì qual fosseno posti in la Si- 
gnoria nostra, havesseno lempo zorni 15 di recupe- 
rarli avanti i fosseno alienati, el in ogni caso de re- 
Iractation de vendede, li compratori non polesseno 
esser Irati de possession se prima non li fosse re- 
sliluilo el danaro exborsato, come in quella delibe- 
ralion parlicularinenle se conUen; la qual liavendo 
bisogno de maior declaralion, ex nunc sia preso; che 
non recuperando li patroni di beni posti in la Signo- 
ria nostra in termene de zorni 15 soprascripti li 
beni sui con la medema sorte de danari che i have- 
rano dati li compradori, come in la precedente deli- 
beration se contien, essi patroni habiano ancor ter- 
n)ine anni do da poi a recuperarli, ma non lo pos- 
sino far salvo in danar contadi, pasadi che sera li 
zorni 15; el in ogni caso che le vendile fosseno la* 
iate over revocale, aziò cadauno sia sccuro de non 
haver jactura di beni el comprarà, sia preso che al- 
cun di compradori antedicti mai possi esser Irato 
de possession se prin a el non bara el precio suo in 
tanti danar contadi el non altramente; el siano obli- 
gali li Proveiladori nostri de le (lazu .e sempre pre- 
star favor el delender li conipradori, come lano de 
li beni vendudi per el lor oticio, con tutte le condi- 
lion et prerogative del qual se inlendino questi beni 
esser dati. 

A dì 28, la maiina, fo teiere di Ferara nel 251 
suo ambasador, qual vene a monstrarla in Colegio. 

Acusava il Ducha aver di Fiorenza, di , che 

il Magnifico à 'ulo tre parasisn)i di febre, e di terzana 
era venula in continua, et che non admeleva niun 
pili a parlarli, perché il mal li cresseva. 

Di campo, fo leiere, di eri sera. Come Alvise 
Guidoto, qual III preso da' spagnoli in Montagnana 
a li zorni pasidi, come scrisse, par sia fozito da loro 
da campo. Dize il viceré era zonto a Verona di ri- 
torno el veniva di longo in campo ; e zonlo el sia, 
voleno venir ad alozar a Montagnana, over al Pon- 
lon, over a la Passiva, vicino a Este, dove e nostri. 
El dito viceré é con fanti tedeschi 1000, homeni 
d* arme 100 el cavali lizieri 100, el in questa ma- 
tina dovea venir con dite zenle a Cotogna, el ditti 
sp'ignoli la bramano molto. Item, scrive si mandi 
danari. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, el 
nulla fu fato. Fu prima el Consejo molto occupato 

27 
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zercha uno pe&ìdor ili Camerlengo di comun, poslo 
per sier Zuan Emo camerlengo, el sier Frincesc»» di 
Garzoni, come rassier dil Consejo di X, ha poslo 
uno altro, diceiìdo è soa juridilion, ci di(o sier Fran- 
cesco è Cao el voleva fusse il suo. A T inconlro, sier 
Zorzi Emo parloe per certa C(>mp<isiUon haveano 
falò insieme, e slrazò el scrilo; siche lutto ozi si 
slete su questo. 

Fo fato di di X, per Avoslo, sier Nicolò di 
Prioli, sier Alvixe Grimani el sicr Francesco Fo- 
scari d cavalier. 

Fo manda a Padoa, per pagar le zeote d* arme, 
altri ducati 4000 da esser mandati poi in campo 
a Este. 

In questa malina. havcndo sier Francesco Bolani 
r nvogador fato comandar sier Leonanlo Bembo a 
la Quranlia iriminal per menar la intromission 
fata per lui T ultimo Gran Consejo, come l)os(TÌpto, 
et ciladi li Consieri, el dito Avog dor andò in Cole- 
gio et dimandò licenlia al Prinripe di plaoilar i 
Coa<ieri; sier Fnincesco Foscari el consier disse che 
è cosse di Gnu Conseio. El Principe persuase a TA- 
vogalor a menarla a Gran G>nsejo, el cussi fu 
contento. 
251 * -4. dì J29, Ifofuenpga. Vene in Colegio domino 
Pielro Antonio Bulaia colaleral zeneral, vien di cam- 
po, et jiarloe zercha le cosse dil campo; et fo espe- 
dito, et ritorna in campo. 

In questa matina, el capilanio Reoier lodesco, 
qual era in Toreselle con il conte Cristoforo e il ca- 
pilinio Rizan, per parole bestiai usate, la cura di 
qual presoni a sier Zuan Antonio Dandolo, parlò a 
li Cai di X con il consulto dil Colegio di levario de 
D, e fé far uno altro cabion in Terra nuova doveé li 
altri; ci cussi ozi il capilanio dil Consejo di X andò 
io Toreselle, io cavoe de li et lo menoe dentro el 
dillo cabion dove el starà. 

Di campo, fo leiere, di Este, dil capitando 
Menerai, di eri sera. Come el viceré era zonto in 
campo quel zorno con \ìoche zeute, el la bravavano 
molto; diceva voler venir col campo a Moutaguaiua ; 
altri di levar il campo tutto, (tassar V Adexe e andar 
in Lombardia; de che esso capilanio voria andar ad 
alozar sul Polesene, per li respeti in le teiere scrile. 
Et questa teiera fo lecta eoo li Cai di X, el per Co- 
1^0 consultato, d'acordo li fo scrilo é bon non si 
muori soa exceilenlia per adesso, ma si stagi a veder 
quello farano i nimicì, perché il tutto é conservar 
r exercilo. 

Di Crema, di sifr Bortolo Contarini capi- 
tamo eprovedador^ di JiOj in Mi fra, Gume, bes* 



sendo a dì '24 i nimici venuti a do ville dil cremasco, 

nominate Palazo et a f«r dauuo, fur» 

al signor Cii|)ilanio di le fa.darie aver licita causa di 
rom|)erli la trieva ; el ricevuto etiam le lelere dil 
Senato che li conieteva rompesse; unde mainiù al- 
cune zenle in Geradada, a Oislcl Lioo,e conil bvor 
di foraussili introe in el rdstello e lo prese a mmie 
dil Christianissimo Re, ponendoli V insegne di Fnii- 
za, ci preseno dentro uno Gergelo capoducbesemS 

50 cavali a la stradiola, i qual cavali lutti erano Ei 
caso venuti, che altrove haVi*ano i soi aku^iuctili: 
siche fono presi, el do eiUlini Salerui crenmiiesi, 
che luumo |H)ssession li con IO cavaN; sicfaé arano 
vituarie assa\ Et liavea mandalo a dimandar Paiidiii, 
mia ... di Crema; s|)era averio, e cussi torà h aUri 
I.K'hi; exequirà le letere; el CiAslel Liou é kma dii 

mia Di Aiilaii, scr.vc, le cosse sono ut «acpr»; 

di sguizari non Sa con verità alcuua cussa, ma pir 

51 diceva ; el de' s^u.z..n a Mitau se dicevaiiu etéoo JJ 
reirali a Novara, et iranccsi a pe' di umuti; tamm 
per non aver la cossa certa, non scrive. As|ieia sui 
iiiessi maiulati, di t|ual haverasse il reparto. Seme, 

il viceré parli di Marlinengo per Brexa; tiuintuni 
in campo, el à cavalo di la Capella di fìer^gaiuo li Sfa* 
gnoli erano lì a euslodia, et cousignato qud Uxo a 
uno ducbesco 



Vene V oralor di Franza, et li fo couNioifito 
quanto si havea di Crema, et come bavtiuio r\ito II 
trieva. Siete pur con li Cai di X in Colegio sa Mi 
discorsi, e tulli si meravegliava uuu vi fusse alo» 
a viso certo, el disse uoiì poteva tardar di noe li 
lusse lelere. 

Vene, subilo partido di Colegio dito orator, Vi- 
cenzo corier, vien di Lion, qual el vene y a di 16 é 
questo con sier Piero Pasqualigo venuto oralor & 
Fiandra di V Arcbiducha, et portò letertàitMèè 
oratori, di 17 et 18 in Mifra, et mimi ad Lmèt 
dolo solo, da Lion, di 13, qual avisa il zoiiaer é 
la Chrislianissima Maestà a di \% et lui oralor i di 
13. Poi, per quella di 17, avisa che haveano conctoi 
nel Consejo regio di tuor V impresa di la aoa ducei 
de Milan, et venir in persona con 1* exerctto di ^ 
da' monti e non star più a temporiiar. Et scrìrcao 
dil zonzer lì dil ducila di G4*ler et ù\\ numen» di k 
zenle eie; e come era sta falò rrida pubika dì fi^ 
sta impresa, el il Ke si parliria a dì :24 per Gara^ 
nopoli, dove zìi era andato missief Zuan ìm^ 
Triulzi e Piero Navaro con bona parìe di faiilieir 
telane. Si-rive |h>ì aver inleso il mandar dil si^ 
, Keuzo a Crema per romper et suUevar pu|wÌL 
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Lauda la Maestà Regia e li soi molto ; e scriveno 
f opiuion dil Re saria il nosliN) exercilo venisse 
aviintì pid che 1 podesse. Et come loro ordlorì fono 
Dei Consejo dove erano stali 6 bore, et il ducha di 
Geler ei quelli li disseno la deliberation fata, cirera 
onmino di passar i monti, o per amor o per forza, 
e Don dimorar pid. Item, che con il duchi di Geler 
erano venuli 800 zentilhomeni a cavallo benissimo 
in ordine e boni cavali, et tuli li <leputati a la im- 
presa erano venuti ex(*ep(o il capilanio Michiel con 
4000 lanzinecb, che fin zorni . . . Siìrìa zonlo li. 
Scriveno che monsignor di la Trìmoglia li disse: 
€ Domini oraiores, non sari 4 zorni che intendere 
una bona nova, che non la penseresti mai >. ///*«», 
poi, in teiere di 19, scrivono il Re averli dito, di sua 
bora, che li piace aver inteso \\or le nostre lelere 
eh* e! signor Renzo sia zonlo a Cren)a con le zen- 
te; et S(»a Ifacslà h leti're di Zetioa, di quel Doxe, 
che havia Tato 3000 fanti ; dice li havemo provisto 
di le letere di cambio per li danari, aziò ne fazi al- 
tri 4(XX), ei mandenm 300 lauze capo monsignor 
domino Marco de Pria fradelo dil cardinal di Barli, 
eiré Viiieiile honio, le qual passino di Niza a Zenoa, 
e dite zenle e fanti 7000 se uiiissa col signor Renzo 
vostro capitanio e fazi fa<'ende a la rccuperation dil 
stado di Milan. liem, il Re a scrilo al Papa che 'I 
sia coiiletito che 1 cardinal de Lucemhurg con 1 5 
episcopi (lossi andar per tuta la Pranza et suo reame 
visitaiHlo le chiexie, ei li dagi l' autorità. Itetn, il Re 
li ha dito aver inteso che il conte Paris Scoto era 
sti coiiduto con la Si;;noria 200 cavali lizieri, e li 
piace: e bon stagi a Piasenza per farla voltar. 

Scrive poi sier Piero Pasqualigo oralor, solo, una 
letera, di la gr<tn spesa V i 'uto per andar in liigal- 
iera e tornar e andar in Borgogna, overo in Fian- 
dra, da r Archiduea, et sopra questo scrive lungo a 
gran lanxa eie. Voria li fosse dà resloro, over cre- 
dilo, a le Cazude, et dice za ha scrito il suo viazo ei 
quanti» ha fato con V Archiduea; le qual lelere ancora 
par non siano zonte. 

EI corier fo chiama in Colegio. Disse la via Tavea 
fato; vien per Zenoa, e su le alpe di Fiorenza havia 
trova cufieri dil Papa portavano danari a' sguizari 
ducali .... A Zetioa il Ooxe havia fato, per il Roy, 
bnii 3000, ei che Za non corier era sia spazà zorni 
12 avanti di lui dal Dandolo oralor; qual fu relenuto, 
fu presso Avignon a Talardo da uno capitanio fran- 
ci'se non lo cognoscendu, e tolto le lelere e mandale 
a missier Zuan Jacomo a Garnopoli, e spogliato, e 
questa è la causa non é venuto dì lungo. 



Sumario dì una letera di sier Piero Pasqualigo 253 
doctor et cavalier^ oraior nostro, data a 
Lion, a dì 19 Luto 1515, drizata a sier 
Marco Barbo qu. sier Marco, ricevuta a d\ 
20 Avosto. 

Scrive, come per avanti à scrito, il suo esser 
stato in Fiandra da lo illustrissimo signor archidu- 
dia di Borgogna, el hora scrive la qualità soa. È uno 
g-ar-zon di anni 15, perchè 1 nacque dil 1501 a di 24 
Fevrer, corente el bisesto. È di mediocre statura, 
magro al posibilo, palido, molto melincolico; porta la 
bocR sempre cazuda el aperta, el cosi li ochii cazudi 
che par li slagino atacali el non sieno soi. Li soi me- 
dici dicono è (li m Ilo debele compli'xione, et invero 
cosi dimostra; ma a una bella e gran corte dove sono 
infiniti spagnoli malcontenti dil re di Spgna, e de 
molli todeschi, e madama Margarita va sempre con 
lui ma non governa, nò se impaza plui in cos;i alcuna 
de Stado, ma soìum atende a darsi piacer e bon 
tempo; è pid bella e fresca che la fusse mai. La excel- 
li i sua a visita e tolto el dominio de tutta la Fiandra; 
la qual, olirà le ordinarie inirale, se e aconlata darli 
in anni 4 ducali 400 milia a ducetti 100 niilia a Tanno; 
e così à falò la BralKinlia. LMsola d* Olanda, dove io 
trovai andar de terra in terra togliendo obedientia, 
recordando el basar del manipolo, li dà pur in anni 
4 ducati 1 50 milia, nel che se include etiatn Zilanda, 
dove sua signoria lo per avanti ; siche sine dubbio, 
olirà le sue inlrade, qual però non sono molte, Tara 
per anni 4 proximi ducati 300 milia a Tanno. Lui, 
per esser pulo, non governa ma vien governato, ei 
el suo Consejo è diviso, perchè parie sono aficionali 
molto et depende da Franza, e parte dal re de' Ro- 
mani. Tutti iamen insien)e sono malcontenti dil re 
di Spagna per plui respeti, n\A prindpaliter perchè 
non cavano niente da quelle bande. L^a fin sarà che 
indurano T Arzìducha andar a cazarlo dil governo di 
la Chasliglia per esser suo; al che Franza ei logaltera 
coopera ogni di per excelleulia. 

Di le cose di qui, per quanto a la impresa, quel 
che vedo cerio sapereli, videlicet, che indubitata- 
mente ne Tullimo Consejo fo deliberato che non si 
sopraslessc plui, ma che le zente pasasscno di iongo 
a la volta de Italia, et cussi farano ; et che la Maestà 
Chrislianissima senza alcun fallo vien in persona. Di- 
viso el caoipo in tre parte, zioé la anliguarda de la 
qual sarà capo el duca di Barbon gran orjnlestabele; 
la balaglia di la qual sarà Ciipo la Maestà Regia e suo 
locolenenie ei duca di L.oreua, qual è qui in Lion, 
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con il quat. benché anche con tutti, ho i» prlato: la 
retroguaria de la qual sarà c:ip<) el DoHìu monsi- 
gnor de Lanson, ch*è cugnato dil Re Siirano ^2 niilia 
lanziclienech, de li quali sono già pasati avanti da 17 
in 18 mina, el li altri si expecla fra qualro zomi, 
ch^ si chiama la banda ne^^n, pcrcliè tulli quelli 5U0U 
933* che vengono sono vestili de ne^ro, lanze iM^re, e 
tutto n^ro. E capitaniti de lulli li H'ì iiiilia lansche- 
iiecb sarà el durha de Geler in pers«ìna, qual inlrò in 
questa terra el zomo ch'io inlrai, fi) a di 16 di que- 
sto, et eri lo visitasemo a c<isa. È homo di anni 43, 
baso de persona, de bona gravità, patria t>on france- 
se, et mollo afecioiKdo a le c«>sse de qui. Ne disse, 
inter cteiera, che mai priuci|)e cliristiiint» ave la più 
bella compagnia de fanti de quello Tha cooduto lui 
a la Christianissima Maesià per questa impresa, el si 
oferse molto a far e dir asai per la Illustrissima Si- 
gnoria nostra. Olirà ditti fanti, ne sarani» poi guasconi 
forsi 8000, ancor de dicti miera ogniun parla al mo- 
do suo; ma il Re de boca propria me ha dito ch'el 
harà in tutto fornii 30 milia pagati, ultra li venturieri. 
Lì homeoi d^arme fin qui sono zonti l^KK) laiize el 
ogni di zonzeno di le altre; ad ogni modo passerano 
^2000, ma anc(»r non vi posso dir el certo quìdquid 
aia dieani ; cosi non vi posso dir li capi de esse el 
li nomi. É tre zomi di' io son arivatti qui a la c(»ne, 
et sempre sono stato ocupato in visiUr el in esser 
visitato et in altre fai^ende, che non ho mai riposo. 
L'artelaria luta è zonta e pascila avanti; la plui stu- 
penda cosa che mai si vele al mondo; saperete p.ii, 
per altre mie, el numero el qualità. Concludete, che 
venendo, la Maestà dil Re mena con sé tutto el suo 
forzo d'ogni sorla, perché a sta volta gè \^ tutto l'ho- 
uor et tutta la vergogna sua. Li guastadori vanno in 
grandissimo numero, el io ne ho incontrali per ca- 
mino 1900, con le sue zape in spa!a, che venivano de 
Bretagna, lo ho visiti la Maestà Christianissima, la 
qual mai volse die li basase la mano ma mi abrazò 
et raoolse con demonstrar grandissimo apiacer del 
mio ritomo. El mi disse, expedilo T impresa di Mi- 
lano, voleva poi venir a veder* Veniexia ; siche lien 
certo e! vegnirà. 

254 Sumario de una Utera di sier Marco Antonio 
Contarini di sier Carlo, data in Lion a cfì 
17 Luio 1515, scrita a sier Batista suo 
fradello. 

Frater carissime. 
Beri matina zonzesemo qui a Lion. Havemo solì- 
eilà el cavalcar da Paris sin qui, perché li inlendes- 
semo el Re vegniva in diligentia a Lion, et nui pen- 



sa verno zonzerlo i Molins; ma con gran dil^enlii e 
venuto, che quasi 8 zorni avanti Té zooto qui de 
quello siamo zonli nui ; per le publice inteoderHi il 
tutto, e tutto é la verità. N\' mai, per dito de ognioii, 
insi ci più bello exerdlo de Pranza de quello sari 
questo : bavera più de 3000 lanze e de 30 niilia bob 
senz;i venturieri e altri cavalli, de li quali non ne poi 
cazar via tanti quanti gè ca|)iUiH> de bora in Imn, 
che lulli veleno andar a la guera. Havenio iocoolrati 
tanti fanti in camin ch'é una inarav^ia ; ma d fono 
zenle da poco, al mio panr, el el Re ba oplimo pa- 
rer a non li voler Da Paris fino a Lì^ia euraio laala 
le strale, eh VI par cirel sia una fiera : poveMi prr k 
strade che domandano per Dio, cn^me se fiis» d 
perdon ; tam^n non havemo patito alruo sìnislni, 
perché tulle le ville e terre sono Imstarie come fin; 
pur le un poco più caro el viver. Heri, quasi a iiien 
zoriM), do bore poi zonzesemo nui, zonse qui el dwa 
de Geler; doman si aspela dei 600U hnschÌMck 
drel dia menar, 3.ìO0 ; d resto a la fin de la srCma- 
na sarano qui senza dnbio ; cussi come mbieoo le 
zenle d*anne el fanlarìe, cusi se aviano verso Gir 
nopoli. Questa matìna, d Re de so bocca ha dillo i 
li ambassadori, ch'el voi andar al tutto lui medeaw 
in persona, el ch'el vo*, o venzer o morir. Vi (MS- 
s:ita sii zomi la più bdla banda de artehrìe die» 
m;ii sta vista per ditto deogniuno ; diciHio cheli 6i- 
vali de artelarie sono da 4000 in suso. Andrei Ros- 
so secretano, che lia pratica, dice poder esser, per- 
ché in la arldaria se intende tutte le rounilioe, d 
cusì se polria creder al manco di la milade. Lì mh 
bas<adori s^uirà il campo lontani una aoroià e 
più, e si bavera de li miglior aluzamenti si poiraoo 
aver, che cussi ne ha promesso il maislrodileuR|n. 
flora bora, avanti la nostra hostaria, é stala bla b 51* 
crìda, da parte de la Maestà del Re, che tulle 
zenle d^arme se atrovano in questa terra, m tcrmeBe 
de lutto hozi se diebano partir de questa terra, solo 
pena de la vita, et andar a Ganiopoli sfondo li or 
deni di sui capi, perché Sua Maestà ha deliberalo tk 
andar in persona in Italia a recuperar Q suo Slado 
de Milan, e chi farà valentemente, oltra V hooor, la- 
verà grandissimi premii da Sua Maestà, ilm, de 
tulli merc:idanii pos<^no condur Uberamente roke 
de ogni sorla el vituarie driedo d campo, fttéi 
sarano cusi s^uri come se fusseoo in Lioo pro|irio; 
et oltra il pagamento. Sua Maestà li achaicmi d 
donerà eie. Tegno senza dubio, l'altra setimmco* 
menzaremo a passar li monti ; siche si tìeii perceHo 
sarà fata, conte die esser, avanti men> Avosto. Non 
altro : Idio con vui etc. 
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In una polijseta in la ìetera. 



Non le vojo dir altro ; ma legno per cerio, né far 
allFo comenlo, che vegnirenio in IIhIìh a la destesa 
senza combjiler, né far fato d'arme. Fin 3 o 4 zorni, 
96 srìazerano di ali ri cor'eri che ne alendino, el in- 
tenderele meglio el tulio. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et nodulo il Con- 
s«jo, quando fo chiami^ li Avoj^adori e Cai di X a zu- 
rar, sier Francesf*o Rolarii avogndor dij^se voleva 
menar la soa inlromission. Li fo dito per la Sij?noria 
che poi andati a capelo^la meneria. El q^ial andato in 
cao di la sala per esser di setiinana, parse a li Con- 
sìeri, non era a Consejo sier Bernardt» Bsirharigo, far 
stridar romaso 40 zivil dil Consejo precedente sier 
Liinardo Bembo. E inteso questo, l'Avogador predito 
si levò dal suo loco el v^ne a la Signoria dolendosi 
di questo, e li Consieri disseno, poi and5 a capello si 
terminerìa, e TAvogador andò a sentar. El Jo Marin 
Smudo, fo di missier Lunardo, desiderava el par- 
lasse, perché voleva risponderli el lenir le raxon di 
ia Signorìa, monslrando casi s^idi, rebalolar di 
tolti in Consegii, el il Grati Consejo desi lerava par- 
lasse, adeo tulli mi vardava, el Io basso senlai per 
mezzo dove TAvogador parlando aria montato, el a 
caso locò in la Quaraiìtia sier Marin Sanudo qu. sier 
Francesca), e il Consejo si levò suso sussurando che 
fusse andato in eletion ; ma quando veleno non era 
mi, li piaque. Hor andate le eletion dentro, tUrum 
r Avogador andò a la Signoria volendo il Consejo, e 
li Consieri nionsirò le leze non poteva per essere 
chiama il Consejo a far elelion e non per TAvogiiria; 
e lui cridando che voleva luor la pena a li Consierì 
che li havea posto di ducati .... Tuno, che li desse 
il C«msejo e voleva legitimar la ban&i, tutto il Con- 
sejo era in piedi, und^ parse a sier Francesco Fa- 
lier e sier Francesco di Garzoni Oli di X, per sedar 
il susuro, andar a la Signoria e li comrnisse andasse 
a sentar e non disordinase el Consejo; el qual andò a 
sentar con gran sua vergogna ; e in questo caso fo 
denigra la juridilion di P Avogador di comun. judi- 
do meo Hor ozi fo tolto XL zivil pur di ordinarii ; 
sier Zuan Nadal fo sexlo el cazele ; non so quello 
seguire PAvogador di la sua inlromisione. 

Et compito Gran Consejo, fo, per il nostro can- 
zelier grando domino Francesco Fazuol dolor, con 
belle parole persuaso tutti a pagar le soe angarie, 
aziò si possi far in questo tempo tanto oporluno, ha- 
vendo per ogni banda letere il Chrìslianissimo Re 



esser a pe* di monti ; siche tutti, alacri animOy va* 
dìno a pagar ; et fo p«irole ben dite. 

Di Roma, di Voraior nostro, di 25, fo letere, 2*25 * 
hessendo Gran Consejo suso. Come il Papa havia 
remandà uno suo al Christianissimo He per aver la 
ultima resolution; nionslrava voler esser neutral Co- 
loquii con Torator nostro, dicendo, si non fusse la 
Signoria, il re di Franza non vegneva in Italia ; sgui- 
zari li é a li passi. El monstrò una teiera scrivca il 
ducha di Savoja, di 17, da Turin, a soa sorela la Ma- 
gnifìca, facesse sguizari non ruinasse il suo paese, 
Li fanno gran danni; è conlento pagino solum la nJlà 
di le viluarie, ma le voleno senza pagsir, et soih) 30 
milia za su la Savoja a li passi, el persuadi il Papa 
acordarsi con Pranza. Scrive coloquii auli col cardi- 
nal Bibiena, (jual li ha nionstrato teiere dil cardinal 
Sedunense, ch'è a Arhier, di ^0. Li scrive esser li con 
30 milia sguizari, et hano fato diete di mandarne altri 
30 milia el più numero ; siche sarano elvelii numero 
infìiiilo a li passi contra Franza etc. Conclude To* 
ralor, il Papa alende a trovar danari; fa ogni crossa, 
et venie quanti ofìcii ch'el puoi aver denari, e fa of- 
fìcii nuovi, conte per altre scrisse; et si dize i man* 
dato danari a* sguizari. Item, è teiere d* lng*allera, 
quel Ile mandò uno oralor a Soa Beatitudine. Da 
Fiorenza è avisi, il Magnifico ha auto 4 parasisnii di 
terzana, et il Bibiena & dito se il MagniBco n(m pori 
ciiviilcir con le zente, manderà Lorenzino solo ; pur 
il Magni*'Co sta meio. Scrive, li oratori cesarei, yspa- 
no el milanese, ogni di molesta il Papa voy esser in 
la soa liga ; siche il Papa non sa che fr ; i riman- 
dalo uno altro suo dal Re a Lion. È letere di Lion, 
di *2I, il Re non era ancora parlilo, pur lulavia le 
zenle si aviava a pe' di monti, el parche, come scri- 
ve il ducha (li Savoia a Pinaruol, andati alenili sgui- 
Ziiri sul nionle, ciré uno passo, siano sia dai lanzinech 
dil re dì Franza laiali a pezi da zerca 800, el poi 300 
da' villani. Ifem, manda letere aule <ringallera. 

Df* Ingaìtera, di sier Andrea Badoer e sier 
Sebastian Zustinian el cavai ier, oratori nostri, 
di 15 Zugno et 3 Luto. Nulla da conto. Come 
de li é nova di la impresa tuo' il re di Franza a luor 
la ducea di Milan, e quel Re é contento. Item, man- 
da una teiera dil Re a la Signoria e il capitanio, 
come é nominala soa aderente, e si voy risponder 
e acetar il capitolo. Item, scriveno aver auto l'or- 
dine zerca levar Tangaria di ducali 4 per bota etc. 
Il Re non é li a Londra, e per Tixola sarano con Soa 
Maestà et farano eie. 

Di Napoli, di Lunardo Anselmo consolo 356 
nostro, di 21. Come le 9 galle, erano a Gaeta, era- 
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no andate verso Barbarla per lì corsari morì dani- 
za\*ano mollo navilii veniva di Sp.igiia in Sicilia. 
Item, die il duca dì Airi e ))r.iici}ie di Melfi erano 
slati atiìrno proveden lo al regno, et erano loniati 
a Napoli. Scrive la fama e de li, francesi omnino 
vengiuo di qua da' monti. Scrive poi dil suo canoni- 
cato, come rè nsoleslalo e(c. 

Di campo, di hore 14, da Esfe, Dil zonzer in 
campo certissimo il viceré, come eri sera scrisse, 
con poca zente, el dil ponte fato a Albarè, chi dice 
per Lignago, altri per venir a Mtmtagiiana. 

Nota. Alvixe Guiiiolo, nominalo di sopra, che 
scampò prexon da i nimici, venuto nel nostro cam- 
po per bim rispelt •, il capitanio zeneral lì disse ve- 
nisse a Venecia, e cussi è ionio. Il qual dii^ scampò 
che lo volevano, come eri, farlo apichar ; ma quando 
gionse il viceré, quelli di ehi Vern pres(»n li andò con- 
tra et lassolo in guanla di alcuni, quali dormiva, et 
uiK> gzìrzon con lui, el sepe tanto fiìr che si calò 
zoso di uno tialcon e fuzite via ; siche è scapolado ; 
roonstra dì esser mollo marchesco. 

A dì 30. Vene in Colegio sier Z:icaria Dolfìn 
rimasto provedador sora i danari, per il qual fo man- 
dato, et disse e fato (*on pena, non poi refudar, e 
acelò, e restò in Colegio; et za il suo colega sier Lu- 
ca Trun era ìntrato. 

Di campo, di Este, ÌH^e dil capi tanto ce- 
nerai. Come i nimici è per levarsi. ; si dice in el suo 
campo sguizarì esser rilmli da li passi Scrive voria 
si desse ooinlula al conlin dì Martinengo suo nep(4e, 
cussi come é sta dato a domino Antonio da Marti- 
nengo, qual à facto assa' factione in questa guerra. 
Scrive si mandi danari, el che, 

Vene in Colegio lo episcopo di Aste, orator di 
Pranza, et oomunicoe quanto lui avea di Roma, et 
che il Papa si poi dir, sotoman, spagnol; manda da- 
nari a' sguiziiri, el si [hì\ dir sia intra in la liga de i 
nimici, qtial fo publicà do volte a Cremona, come 
lui à avtso una senza il Papa, l'altra c«nì il Pap.i, et 
fino 1 slampa a Roma é st/i messo il Papa in la liga ; 
et li fo molisi r.il(» le lelere di Toralor nostro ili Ro- 
ma aziò el vedi tulio; el siete assà su questi co- 
loquii. 
256* D, poi disnar, fo Pr^atli, et a nona vene letere 
di Padoa in gran pressa e con forche suso, e da 
pressa, senza soloscrizion di recli>ri, di hore l'2. Avi- 
sa il ziHìzer de uno slaOer dil ctmle Cesiire Triulzi, 
nepote dil signor Theodoro. Dice p.-irti a di "^8 da 
Monle Chierù in parnu*sana, dove è il dito conte, et 
dice ch'el va a Este dal signor Theodoru Triulzi nel 
nostro campo a dirli come sguizari, bessendo a li 



passi a Col di IWgnelo, el sgui/^rì predili vedendo 
discender francesi, foe a le man con Ioni, et era sta 
morii IO milia sguizarì el 5 o 6 niilia francesi, et 

sguizarì erano retrali, et raiitiguarihi dil Re 

veniva tutavia zoso di monti ; la qual uova optima 
fo mandata a dirla a Torator di Frauzit, el perla 
terra si sp;inse tal bona nova. El qual stafier ìm 
quella bora partiva per rampo. 

Fo lelo le letere tulle, el poi posto, per i Consierì, 
sulvoconduto per uno anno a sier NÌ4*olò Omlaniii 
qu. sier Moi.\t^ et Zuan Domenego de Faiilis de Li- 
gnago spicier : 6 non sinrìere, 33 di no, H7 di si 

Fu p<iSto, p<T li Savii, una lelera al csi|iitaQÌo le- 
ner«il in risposta di sue, inollciiimga; et quanto a dar 
coiiduta al c<mtin da Martìnengo, non è leinpo al p^^ 
sente; el come havemo inteso quanto ne ha refefilo 
domino Vetor <la Marlinengo dil bisogno di danari: 
non seino per mancarli ; el dil signor Renzo, cb'd 
sa fo mandato a Crema di consejo di soa excelkulia; 
e altre parole ben ditale. E quanto a voler esseri 
le man con i nimici, nulla li rispoudemo ; ma ebe si 
prove<lerìa dì danari. 

Et lelo la dita teiera, sier Antonio CondolRifr, 
fo savio a terra ferma, andò in renga e coiilradisf, 
dicendo non se rispondeva a quello scrive di kt 
la zornata con i nimici ; et che non si dovea cussi 
risponder, ma scriver non fazi per niun modo eie. 
Sier Andrea Oriti pn»cur.ilor, savio dil Coosiio é 
setimana, volea rispoiiderii, ma non andò, et «uhi- 
dala la parte, 57 di la lelera e 1*26 di no, et fo prsso 
dì no. Unde li Savii, visto questo, feno far un'altra 
teiera che li diceva.se li proved ria di danari, e 000 
voler per niun modo apizarsi, perché saria meler io 
perìcolo cossii vinla ; et non se li mancfaerl di ili- 
nari per pagar le zente eie, et fu presa di lutto 
il Consejo. 

Di Hongaria, fo leio Mere da Bkda^ di 
Voraiùr nostro, di 17. Come hii era amalaln eoo 
febre, et man lo una leteri lì scrive il suosecrHario 
da Posonìa avisa a di 10 il serenissimo re ili Ru- 
niani era ìiilralo in Vieiia con poca zeote però, et 
era con lui il cardinal Cui^ense, et che la dieta si 
doveva far a . . . 

Di campo, di Este, dil provedador Menerai, 357 
di osi, hore lo. Omie ì nimici non é mtosi;! 
manda il capitanio zeneral li cavali lizieri fuun eoo 
h(»rdene fazìno segni di foco eie, tamen à ponte è 
fato ad Albaré eie. 

Fo lelo una parte, per i Provedadorì sora Rialto, 
zercha il fabricar dì Rialto, et avea molli capi, noo 
fo mandala ; et fo licenliato Pr^adi a hore 23, et 
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li Savii reslooo un pezo aspetar si veniva teiere di 
la uovii, ut 8upra. 

A dì ultimo. Vene in Cnlegio Turalor di Fera- 
m, comunicoe teiere aule dil Duella, quul à, di 18, 
di Franza, da Lion. Come il Ke è con un bellissimo 
exercito di 3000 lanze, 40 niilia fanli in tulio, el 
una degna banda di arlelurie. Item, il Magnifico 
a Fiorenza era rimaslo sincier e ca valcheria : el Ve- 
nere, a di i7j la febre lo lassoe. 

Di campo, letere di eri sera^ che nulla diceva 
di la nova scrisse sier Andrea Trivixan el cavalicr 
capilaiHo di Padoa, eri, di la rota di sguizari. I 
uiinid a Tusato a Cotogna Item^ si niandi danari, 
el di ducali 4000 1 auti il capilanio zeneral, ne a 
Voluti *2000 per suo conio. 

Da poi disnar, Consejo di X con la zonla, el 
fu letere dil capitauio general, di Este, ozi, hore 
15. Risponde a quanlo li fo senio eri per il Se- 
llalo, ut in UtteriB. ìLi il provedador zeneral scri- 
ve é sia col capilanio e aquielalo, poiché la Signo- 
ria non voi, el vederà cbe Texercilo nuslro sarà 
salvo; tamen dilo capilanio riniega le slelle. El 
siguor iieuzo a Crema l'<irà l'ali, e lui, cUe à un 
bel exercilo, nulla farà. Item, zeix'tia danari, si man- 
di preslo prtfSio, die finiporla. 

Fo mandalo zoso dil Consejo di X sier Luca 
Trun cassier, el si manda in campo in quesia sera 
ducali 4000. 

Fo Irovalo zercha ducali 1700, videlicet si tia 
da l'otizio scrivan a la GiiUira J*iiiipresledi, in Iojo 
di Polo Corner, poi la sua morie, a quel Maltiio . . . 
ebe aleude al Monle Nuovo, el dà ducali 700 de 
pruBsenti. Item^ do fonlegarie per ducili 600 in 
presiedo. Item^ dil dazio dil vin di sier Marco fìru- 
gadin, dil 1513, e si Iraràzerctia ducali 400; el ve- 
neiio zoso a tiure "23. 

Ancora, prerj^no di scriver a Roma a 1* oralor 
Doslro, die vogii interceder col Papa una expela- 
Uva di beiielicii per uno Ijol di sier Troian bolani 
per suslentamenlo suo e di la raiiieid; qu4il mollo 
si ha faticalo per la Signoria nostra, e questo per 
ducali 300; e fo presa. 

Nolo. Fo falò in Colegio, in questa malina, do 
soru le diferenlie di villani de . . . con quelli Clia- 
brieli ('Olili di San Polo, in luogo di sier Alvixe 
Bon dolor el sier An Irea Mozeiiigo dolor, hanno 
refjdado. E lollo il scuiliiiio, riinaseno sier Marco 
Antonio Venier dolor, lo audilor veehio, qu. sier 
Oirìslofoto, el sier Mafio Lion, (o au.iilor nuovo, 
qu. siiT Lodovico; il terzo é sier Marco Anlonio 
Sauudo, fo audilor nuovo, fu di sier Benello. 



Copia di do let^e dil capilanio atmeral, gerite 258 
a la Signoria nostra a la fin di Luto 

Serenissime eie. 

Havendo invialo questa sera il conte Victor da 
Marlinengo a la Celsitudine Vostra ben ìnstruclo 
de ogni cosa, per queste non mi arade dir altro, 
salvo che volentieri mando lui a quella, perché son 
cerio refer sca punctualmente quanlo io li com- 
mello, e per esser devotissimo servitore de questo 
llluslrissimo Slato, el non ha rispecto alcuno dove 
inlervene l' honor et utile de Vostra inclita Signo- 
ria, el cosi parmi ch'el se debbia fare però che, pa* 
terquiparcit virg<B, odit fiUum. Non creda la 
Serenità Vuslr.i che io Ha mai per applauderli quan- 
do cognosea chiaramente lo applauso mio doverli 
ccilere a damno el vergogna. Da lui adunca la in- 
tl^ndera il tulio, el farà quella gagliarda el presta 
provision che ricerea il bisogno presente ; ma pre- 
gola bene se degni, non modo a udir benignamente 
esso conte Viclore, ma etiam acharezarlo, et farli 
ogni amorevole demoslralione, perche re vera Ve 
bon servilore de le excellenlie vostre, el non recusa 
fatica el carico alcuno per dimonslrare la servitù sua 
fidelissima ; el io per questo rispecto, el per esser 
persona dexira el discreta, mi prevaglio mollo de 
lui qui in campo, et però la Sereiiil(\ Vostra li darà 
subila expedilione. Del gionger del viceré lieri sera 
a Cologna, la Celsitudine Vostra dal magniGco pro- 
veditore generale < t da altri ne sarà sta advisala, et 
però non accade dire altro; vero che l'è ritornato 
con li suoi genlilhoiiieni tantum^ el le altre genti 
sono restate in Lombardia. Se ragiona nel cani|)o 
loro che sia:io per levarsi, ma non se intende a 
che volta : multi multa loquuntur» ìjì Sublimità 
Vostra me invii pur denari, et lassi far a me, che li 
prometto, vadano dove vogliano, non solum con- 
servar questo ext^rcilo, ma etiam el paese, con ma- 
xima repnlatione nostra el danno lor<». Gratie eie. 

Ex castris ad Este 28 Julii 1515, hora 
prima noctis. 

Copia di una altra letera dil dito capilanio» 

Serenissime Princeps et Domine^ Domine 
colendissime, obsequium amici, veritas odium 
parit. 

Son certissimo che Vostra Celsitudine non habia 
alcuno al «|uale voglia peggio di me, el non lega te- 
iere che li siano più odiose de . le mie, perclié li 
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UDXV, die ^Hma JulU 

Fantarie pagate a U Momi notati a cadaun 
ctmtestahele, ul inrra. 



Adi 



32ZugiK> 



33 ditto 



34diUo 



25 ditto 

26 ditto 



29 ditto 



7 Ligo 
9 ditto 

13 ditto 
22 ditto 



Babon De Naido . 
Guido De NaIdo 
BabiD Brisigella 
Zanin De NaIdo 
Aurelio Brisigella . 
Vermiolo Corso . 
Jaoomo ÀDtoDJo Ronchoo 
Spioaza da Bologna . 
Piero Corso . . . 
Marco de Napoli . . 
Cola Moro . . . 
MacboD de Corezo . 
ADtoDJetode Zeooa . 
Jacometo da Novello 
Zuaue da Como . . 
Duuienego de Pace 
Doiiiioo Beueto Crivello 
Zuane Da Riele . 
Zuane del Grugno 
Biirgese del Borgo 
Francesco Cecbin . 
Paocbacin de Pisa 
Viceuzo Forlan . 
Veebio de Coneian 
Frale de Pavia 
Antonio de Pistoia 
Antonio da Castello 
DoDieuego da Palestina 
Toso de Bagiiacavalo 
Domino Zuau Corado Ursino 



fanti 



244 
108 
73 
91 
103 
222 
121 
113 
289 
134 
249 
188 
164 
144 
138 

ioti 

150 
104 
101 

99 
262 
259 
265 
260 
137 

97 

294 

199 

108 

1040 
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io* 7 Lqo Bombardieri numero 

Marangoni e carari ... > 



Adjutauti a rartellaria 
Caraleri 



> 



63 

5 

27 

56 



Fantarie a la custodia di Padoa. 



Adi 

22 Zugno Pisano Liviano . . . 

20 Lqjo Zanon da Colorno. . 

Bernardo de Viuiercà. 



fanti 50 

> 100 

> 50 



20 Lujo Vicenzo Bambaion. 
Piero Albanese . 



. fenU 50 
. > 50 



300 



/ Diarii di M. Sanuto. — Tbm. II. 



In Padoa. 

Maldonà Spagnolo. 
Nicolò da Cataro. 

LittertB Serenissimi Begis Angìite ad Illustris- 26 1 
simum Dominium, in quibus continetur de- 
nominatio colligatorum et alia. 

Henricus Dei grafia rex Angli» et Francise ac 
dominus Ilibernise, illuslrissinio ac excellentissimo 
principi domino Leonardo Lauredano eadem gratia 
duci Veneliarum eie, amico nostro carissimo sa- 
lulem. 

Antiqua majorum noslrorum erga veslram Rem- 
publicam benivolentia noslrumque ab illis ductum 
atque ingenilum erga vos sludium, ac rursus pul- 
cherrima vestra erga nos aiTectio alque observantia, 
effecerunl ul cum bonae memoriae sororìo olim no- 
stro gallorum Rege dcfuncto, et nuper cum sere- 
nissimo novo Rege consanguineo nostro carissimo 
paoem^ amicilìam el foedus ineuntes, nunquam veslri 
illustrissimi Dominii fuerimus oblili, sed inter no- 
slros amicos vos cum primis appellaverimus el no- 
bisoum comprebenderimus; de quo officio vostra ex- 
cellentia, quum bumanissimis suis litteris lum per 
suos oralores, viros undecumque ornatissimos, de 
dieta opera bue ad nos missos tam acaurate gratias 
Dobis agii, quod nostrum offlcium veslra gratitu- 
dine superalum fuisse judicamus, uberrimeque a 
vobis deinonstralum esse intelligemus quanti ami- 
ciliam el benivolentiam nostrum estimelis, quam- 
quam id jam anlea perspeclissimum mullis aliis ar- 
gumentis babebamus: inlcr quae, band minimum il- 
lud arbitramur, quod iam tot annos veslrum ora- 
torem dominum Andream Badoarium virum, ut 
meritum, virluli testimonium saepe redeamus, exi- 
mia rerum periUa,deslerilate ac suavitale praeditum 
sìngulafique sua in islam Rempublicam cantate no- 
stro judilio optime meritum apud nos esse volue- 
rilis, et qufxl nunc ei successorem talem niiserilis 
a quo munus lioc quod gerii non . modo implere 
sed plurimum etiam exornuri arbitramur. Quare a 
nobis polius gralias vobis agendas esse pulamus, 261 * 
quod nullam amantissimi erga nos animi signiOca* 
tioneni pmlermillatis ; sed speramus fore ut et nos 
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vestri eque studiosos cognoseatis. Quod vero ad su- 
pradicUrn eompri'heiisioiieiii aUiiiel, (aiilunimotlo 
iiuuc restai ut vestris c|uoque lilleris ad nos inissis 
¥os in dieta amicitia et faedere nobiscnim ciHnprehendi 
velie declarelis; et quoti reelius ìd Tacere queatis, 
capiluluiii quo vos una cuiii aliis nostris aiiiicis in- 
duJiiuus et noniniaiijus, tideliler exscriptuiu in bis 
lilleris ad vus niillunus. lilxiiniuni auUfui nueMniiu 
erga vos aniniu.n, lam in bac re quaini in aliis om- 
nibus, ex veslris apud nos umlonbus plenius vos 
intellecluros et si usus accident perspecturus, non 
dubiUnius. £1 feliciler valete. 

Ex palatio nostro Geuiiud, die XXlill Junii 
1515. 

ÀNDaSAS ÀMMOMiUS. 

A tergo : Uluslrissimo et excellenlissimo prio- 
cipi domino Leonardo Lauredano Dei gralia Duci 
Venetianim etc, amico nostro carissimo. 

Capitulum excerptum ex traetatu paeis^ amici- 
tiiB et f<Bderis inter serenissimos dominos 
Henricum octavum anglorum ete. ae JFVan- 
dseum etc, gcMorum reges^ die VmensisA- 
priliSf anno Domini 1515, in civitate Lon- 
dini solemniter concluso, in quo quidem co- 
pituh dicti demini regis Henrid amid 
naminantur et comprehenduntur. 

Itero, quod in presenti Iraclatu pads et amidtìe, 
oompreheudantor amici, contederati et aiigati olrios- 
que pariis sabsequenler nominali, videlieel: ex parte 
r^ Angli», Sandissimus Dominus Noster Leo De- 
dmiis poolifex maximus, Ecclesia romana ei Saoda 
Sedes Apostolica, Booonia ac omnia oppida, ohritates 
casiray ville el territoria ad palrimoniom Sancii Pe- 
362 tri et Sancls Roman» Eoclesiae speclantes el per- 
IJneoles; Sacrum imperium el illustrissimus prin- 
eeps Carolus prìnceps Caslelle ardiidux Ansine eie. 
ejiaque beredes el successores, oec non Mloslrissi- 
roa domina Bfargarila arehidudsa Aoslriae eCc, 
ac omnia el singuh ejus principis Caslelie dominia, 
dneatus, comitalus, ci vita tes el oppida, ville, terriloria 
et alia quecumque sub obedienlia dicli prioéipis exi- 
slenlia, ac omnes el singuli ejus subdili, ineole el 
habitatores quicumque, salvis jarìbus soperioriialis 
jarhim judicio regis Dacie; nec non Clevensis et Ju- 
Uacensis et Venelorum duces, Dominia Venelomm 
el florenlinorum ; oomunitas et socielas anze tea- 
tonice; Antonius de Legate el helvetiorum 1^ 
soateosis ei reUqoa. 



Ratificafio serenissnmi r^is IV^meim fem% 
cum illustrissimo Dominio nostro et mt- 
nissimo Sege defwneto. 

Franciscus Dei gralia franoorum rei, lleiyuboi 
dux et Jaiiue dotiiiiius, universis el singulis pn- 
senles Ittteras inspeiluris salutem. Nvliiiit bdnm, 
quod cum iuL r Celebris memorie Luduvieum ei* 
dem Dei gralia franconini Regem soeeniro nosIfMi 
nuper (iefunctuiii et llluslreiu DHoeffi el DumuMi 
Venetoruiu fuehl pax, amidlia, fceJiiiel peqiHyii- 
liancia iaila, prò eis eorumcpie 
el forma conteiilis in Iractalu diete 
XXiU mensis Marcii, anno Domioi mìNeainioqaiagea- 
lesimo decimo tertio celebrale inler deputata diefi 
defuucti r^ Ludovici el oralores, proeuratofcsd 
nunlios speciales dielorura Veoetortm el emi Db 
demenlia in regtium suoeesserimas, senlcptiefM 
nostre sii in ipsa pace, amicMia, fcedere^lifieKli » 
cere perseverare, congnium arbitrati smnos ImsÌ- 
leris nostris ad niajorem el abandatioreiii aniBiB^ 
stri expressionem declanre, Nut paeem, aoiicitiHi, 
fsedus et perpeluam aNantiam predieta onmiaqaecl 
siugula in capitulis super ea ceiebraUs eooleota apro* 
bare et rata babere, sieque Kbere el ex eerla msln 
sdeulia animoque deliberalo, ommbos meGorte 
modo, vìa, jure et forma quibos mefiiis,vaÌidiiBctrf> 
ficacios de jure possumos et debemos, em wkt- 
ventu omnium et singulorum sotem niUHm i, fpt k 
buiusmodi adibus requirunlur, firmmms, aproti* 
mas et ratiGramus, rata et grata Brmaque tét- 
te volumus el intendimi», ae sincere db&enUtd 
observari Tacere perpetttislemporìtlusiDnrb9l^ 
gfo et sub bonore nostro polHeemur. h eifos rei 
lestiooonium, bis presenlibas marni nostra Mmb 
apponi sigillum. 

Data Ambosie, die XXVII meosis Juoi, anno Do- 
mini 1515 et regni nostri primo. 

FramsqiSw 



per regetn Rubutit- 



Dil mese di Avosto 1515. 

A dì primo. Introno do condri di la da Cml* 
sier Marco da Molin e sier Francesco Bragadio; i 
terzo ncNi iiilrò, che fu sier Bortolamio OorittrJii 
cb*é capilanio e provedador a Crema, al (pai, p^ 
parte presa, li é sta risalvi la co»eiararia finnop- 
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[Qlrono eiiam dì di XL: Sier Pìearo Alvise Barba- 
ro qu. sier ZuaDoe, sier Lunardo ZaolaDi qo. sier 
lbra> et sier SebasUao Querini di sier Carlo. Cai 
di X : sier Nicolò di Prioli, sier Àlvixe GrimaDi, et 
sier FniDcesoo Foscari el cavalier. 

Dì campo^ fo Utere^ di E9te, dilprovedadar 
$miral. t nimici, a Tusato, a Cologna, é fama cerio 
fio do zoroi si ieveraoo ; solicita daoari per pagar le 
Mite d'anne. 

Veoe Torator di Pranza io Colegio, qua! ave uno 
■MSO dil Re, é vecbio eoo li capitoli di T aliaoza ; 
loioieriti per Sua Maestà, ut in eis. 

Da poi disoar, fo Coosejo di X eoo la zoota per 
daoari, et trovono ducati 800, zoé : da sier Borlolo- 
nio Michiel qu. sier Dooado, per veoir io Pregadi 
per lino «noo e aver il titolo, presta ducati 500, 

sImi, Toficio dì la zeca di loro luasseri a udo 

p^ ducati 300 prestadi. Et non feuo altro, et la 
■oott vene zoso a booa bora. Li Savii audò io Go- 
kigio a coosultar, et restò Coosejo di X semplice 
per expedir alcune sue cosse. 

In questi zoroi, li formeoti comenzopo a cresser, 
9t di lire 3 soldi 10 valeva, il padoao cressete a lire 
4 8i4di 10, et questo per nou uè esser; et pur 
mudtcr a Raveua sia sti atra le Irate, adeo il for- 
DMDto di Raveoa, cbe potè veuir, eresete a lire . . . 
nidi . . . d staro. 

A A 2. Là Diatioa oulla fu da conto, $(^um 
V4iie l'orator di Ferara con letere dil Ducha, con 
Itisi dil Magnifico da Fiorenza, che havea tolto me- 
dfeiua et stava cussi. Poi si dolse di sier Francesco 
Orio Tavogador di comun, qual havia dito esso ora- 
Iqr lèva Tofizio di avocato, cbe non era da dir per- 
ebé lui exeqoiva le teiere dil suo signor. El Principe 
li disse Tavea fato mal a dir qu<'Sle parole etc. 

Fo aldilà U Provedadori sora le aque, sier Moisé 
Veoìer, sier Marco Antonio Loredan e sier Marco 
Gabriel, zercha serar Taqua dil Boteuigo, come era 
prtroa, e br uno caro come fu fato e fo roto, e que- 
sto saria la salvatiooe che le aque non atereria que- 
sta terra. Et fo concluso serarla come fu terminato 
di far oel Coosejo di X, e far il caro, lieet Alexio inze- 
goer babbi opinion di far porte come è a Sira etc. ; et 
fono ordinate le letere et mandati; siche si sereii. 

JDi campo, da Eate, dil capitanio general, 
di erif hare una di nocte, la copia e questa : 

Serenissime Princeps et Domine, Domine 
colendiseime. 

Per molti advisi et indilli, se comprende eh' el 
campo inimico è de brevi per levarsi et accostarsi a 



TAdige, et si crede che non se fermeranno ; e già 
hanno mandati via cariazi et monitioni, come Vostra 
Excellentia vederi per lo introcluso boletioo de frate 
Bernardo da Montagnana guaniiano de San Franco* 
sco; ma io ho etiam da altri. Et però conforto la 
celsitudine Vostra a proveder de denari che pos« 
siamo pagar li cavalli leggeri et le fantarie, le quali, 
accadendo levare campo, non voriano ullo modo 
venire con noi nou bessendo pagale ; et di questo la 
Sublimità Vostra ne sia più che certa ; et de quanto 
desordene potria esser causa questo, Lei sapientissima 
lo consideri. Iterum adondia proveda, atque itS' 
rum et eum presteza; ho con grandissima diOcultà 
obtenuto da esse cbe vogliano indusiar per tuto Ve- 
nere, et mi é sta forza prometerli che li saranno fat* 
to boni li giorni cbe hanno servito de più de 40 di. 
Altro per le presenti non accade scrivere, et doglio- 
mi che mi accada scriver in tal. materia per ogni 
mia letera, et forse cbe più despiace a me scriver 
cbe a quella i^gcre; ma se tolerar ogni fatica et expo- 
nermi ad ogni pericolo per servitio de Vostra Illu- 
strissima Signoria non ho dispiacer, manco dee de- 
spiaoere scriverli in materia de danari, senza li quali 
non si poi far la guerra ; et uno par mio con gente 
desperate et malcontente non si poi prometere al- 
cuna cosa bona. Gratie etc. 
Ex castris ad Eete. 



Subscriptio 



humilis servus 

BaRTOLOMEUS LlVUNUS. 



In questa malina, fo un cativissimo tempo e pio- 
za e saete, ma durò |M)co ; a terza cessò, e la salta 
dete a San Domenego nel campaniel et ... . 

Vene Zaiìon corier, di Lion, con Mere di ora- 
tori nostri, di 24 le ultime, et erano in zifra; ma 
bone letere per quello si vele. Per una di sier Marco 
Dandolo orator, scriveva a sier Andrea Griti procu- 
rator savio dil Consejo, come al tutto il Re vien io 
Italia potentissimo, e tien certo a vera vitoria; licei 
sguizari siano a li passi, per amor o per forza 
passerà. 

Sumario di una letera di sier Marco Antonio 265 
Contarini di sier Carlo, data a Lion a di 
24 Luio 1515, driaata a sier Mafio Lion 
qu. sier Lodovico. 

Si vcdes bene est, ego valeo. Ogni zorno parte- 
no e fanti e zenle d^arme di qui, et tutte passaoo da- 
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vanii el nostro alozamento. Iferi passò una beliissìma 
banda de lanzrfaìnet più di do lerzi, benissimo ar- 
ma Ji el bella zente ; fono, per ditto de tutti, 3500, 
e il credo. Herì eiiam parti ei gran oontestabele 
monsignor de Barbon, qual li parea una bora 1000 
anni a partir, e dubit^iva non partir, adeoeVei pre- 
gava i ambasadori nostri che solizitasseno b Maestà 
dil Re che 1 fesse partir presto ; fra tre zomi si 
aspeta la banda negra, qual sarano in numero 6000, 
et è una famosissima banda tuta vestita de negro et 
drapi, et arme, el le pietre ; spero sari beiissimo ve- 
der. £1 Ducba se Gda pili de questa banda per la 
gran experienlia i banno de le arme, che de tutto el 
resto di lanzchinech ; dice voler amnino Tantiguarda 
con questi 6000, et allri 4000 apresso, e dice che 
s*el non rompe sguizarì con questi 10 milia, voi li sia 
moza la testa, e s'el perderà, sarà talmente cruenta 
la Victoria, che sarà lezier cosa a quelli sanno la ba- 
taia superarli. L'ho visto beri: é uno bellisimo homo 
per lanziman de cerca anni ... ; la verità é che, per 
ditto de <^iun, mai insite el più bel exenito de la 
Franza de questo. El Re partirà a h fin de la seti- 
mana et del mese, e nui apresso apresso: spero fa- 
remo pizoi zomate. Fin qui non e sta caldo se non 
beri et ozi, eh e sta grandissimo, e dubito amalarnii, 
perché temo el caldo pi& di tutti l'Iiomeni del mon- 
do; tula\i:i mi governerò m^lio potrò; omnino 
spero veder belle cose eie 

Sumario di le lettre di sier Piero Pasquàligo 
dotor ei eacaìier, oraior nastro, da Lion, di 
2i, scrita a sier Marco Barbo suo nepoie. 

Come erano zonle li a Lion 3500 lanschenech 
col capitanio Micfiiei, de li qual *2500 erano ben ar- 
mali, el a li ^2 parlino per el campo tutti in ordi- 
nanza. Là Maestà R^a amlò a la campagli a farli 
h monstre. Partite zerea do hore da poi monsignor 
di Barbon gran contestabele, el qual va in diligentia 
per s«)licitar et passar dil campo a li monti. Item, 
363* partile monsignor de Lutreeh primo dil Gonsejo, et 
il conte Pietro Navaro ; et el ducha de Geler è an- 
cora qui u Lion ; erette aspclerà favenlo di la banda 
negra, ciré di lanschenech 4000 in zercha, che sarà 
sta setim.ina qui infallanler. La Maestà Regia poi, 
Venere o Sabado a b più longa, che sari a di ^8 
over a di 39 di V instante, se partirà col resto di la 
€orte verso Gamopoli e i monti, et essi oratori no- 
riri lo leguirano. Scrive aversi foniito di letiere di 
et muli, ne li qual à speso ducati 80; ma 
la trovar irmature e non valeno nulla, e costa 



assai quelle vi é B. A terminato bair partedi hsn 
roba U rieomandata a Boavìsi; lieo loroeri presta 
Scrìve, manda, per questo coher Zanon, k ìéatà 
Anversa copiose dil suo viazo fiilo a rÀrdÉlKhi;cl 
qua! corìer fo prìina sptzato da Lion, ma pv a h- 
rìs fusse retenuto per certa cavestraria d fat^ et ri- 
mandale le lelere a la corte qui a Lion, et imi k 
rimanda. 

Sumario di una letera di sier Marco Ankm 
Coniarini di sier Carlo, data tu Ammtm 
a dì 14 Luio, drisaia a sier Mafia Lkm fu 
sier Lodovico. 



Come Zuan Gobo corier zonse a dì 9} di fv- 
salo a Bok^na, e Torator domino Mro 
suo cugnato era stato male et eomimiava a 
et inlese la nova commissione di b Sigooria li m- 
dar in Fiandra solo, e poi parti esso Zuan Gobooi 
Andrea Rosso secretano nostro, e aodoiio wm 
Paris in quel zumo per proveder di danari et portv 
li soi drapi. In questo mezo, con Poralor praBoa 
transferite a Montroylo, terra dil Roy che 
con la Fiandra, et B Torator si mediano, ei| 
il secretano. In questo interim^ per noD star in odi^ 
lui fue a veder Ternana. Et zonlo il secreterin, mm 
andono a loro via$^; né mai vide il pid bel fma, 
né le più belle terre, h megliorzenle che mai pnti- 
casse, et più belle et polite donne che stano al imb- 
do, e veramente è paese di Venere. Zonenoinia- 
versa a di primo Zugno ; e in quel inslraso vm 
prìndpiò h fiera de Tinstade, la qual spera sari k> 
li^ma, et tornali di Obnda, sari in eoloro. Q Prii- 
cipe don Carlo se ritrova in Olanda. Qii ai aaià 
il secretano nostro con il corier a far intender aaa 
ext-ellentia il zonzer di Torutor li in Anversa, et èi 
el demandi quanto li par. Scrive, ha dubioche Pm- 
tor sia admesso, el però voleva andar ed jiuato ie ^ 
ma Toralor tene certo lo admeleria ; siche rerili 
an lar. Ozi é la cremisa di questa terra di kanm^ 
ch'é inlerpretada dedicaiio ecclesia majoriSy ad 
qual zonio si fa una solenne processione, dove via* 
no ordinatamente lutti li mestieri di h vila 
mo in ordene con trombe, e fin qui é tutte 
perché la procession passa davanti b nostra 
Scrìve el sta su la fanestra a veder passar h 
molto civilmente vestila, el con bello ordene or 
conda la terra, e poi se ne vanno a disnar, e 9 
fa grandi trìumphL Tutte le terre drcoovicine e» 
coreno da li sui amici, el questi, al tempo di h sa 
cremisa, vanno da loro. Drieto li mestieri in pnees- ^ 
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Bioiie vaDno K religiosi, et sono gnn namero, richs- 
nenie vesHIi con cari Iriumpali et Èimilibua; poi lì 
oBeieK de la terra, iiest baytio, sentati, scbavin eie. 
eoo alaiMrdieri, schiopetieri, arzieri et balestrieri ar- 
mati tulli d*anne Manehe, in tutto 200. Poi driedo 
eoo molti el govemador de la terra, et tutta quasi h 

terni ordinatamente ; ultimo |K)rtano el con 

tinta Yeneration che nihil supra ete. Scrive il suo 
Tiiio da Montroillo a Betuna, a Lilla, la qual é la più 
Mh terra e pid allegra e zentil che mai vedesse; da 
ìMà a Oiltrai, poi Guanto, quel è un Caiaro de chri* 
itiaoi ; mai vide la simel terra. E da Guanto veneno 
a eena in Anversa, la qual è bellissima terra e tutta 
nova, e tutta se re A, che non sari 10 anni che la su- 
pereri di iabriche Bnnsa, come la la supera de mer- 
flliadintie. Et scrive eoo laerymis, veh vMs/ solum 
€» koe capite de la mercadantia, che qui è tante spi- 
aarie e gran copia, che vedendole tulli si merave- 
gBo r ia , ei a veder le nave nel canal cai^ di quelle; 
•I oovamente é ritomaia una di Herusalem con pe- 
l^grM, et ao*aHra s*aparechia per andar in Hieni- 
aalem, e cosi li paKiti che solcano vegnir a Veoecia 
S sono tolti ; e quando la mercadantia piglia novo 
, con dificolU poi toma. Scrive, tutti con chi el 
, H dimanda si la Signoria fa ancora gtiera con 
Plroperador, diceodo la fii mal, se fida de* francesi, 
I qual «ema dobio vi trompano; e tulli li tien di tal 
wlura, ch'é cosa meravegliosa, e dicono che fran- 
cesi non fanno se non quello i torna a proposito lo- 
ro; et questo é umversal opinion, e quasi bora mai 
som in rota con . . . . , che apeoa é sulo Tinchio- 
stro de Taoordo fato fra loro eie. La Signoria ha 
serito a forator vadi in Fiandra e il Dandolo re- 
iti in Pranza; et poi tornato il Pasqualigo (rodilo, 
ancora il Dandolo non si parti senza altra licenlia ; 
e saria mal lenirli tutti do io Pranza, perché cerio 
non SI acorderano in cosa alguna, poi con spexa 
di docati 40 al mexe per uno; siche spera il Dan- 
dolo avara licenlia, e voi con lui, o solo, voi om- 
ntfin questo autunno esser a Venecia. Scrive esser 
ionio in Olanda a di . . . , a mezozomo, con il se- 
cretano Rosso, et volse andar con lui per la causa 
lopradita. Et in quella medema bora el Principe si 
pnrtiva per andar a Rolradam patria di Erasmo, lige 
tre distante da questa citi chiamata Dordrech, la 
qoale è una bellissima terra mercadantesca al possi- 
Ule, con uno bellissimo porlo, a influite nave; mi 
par uno altro mondo: é terra richissima. È cosa mi- 
randa la moltitudine di le terre richissin)e in si poco 
spano di terra, et la uberta dil lerren ; done belle al 
possibile et polite. S*el sapesse la lingua, overo ave- 



I se qualche guida, si sforzeria Jolanda far qoalched* 
larin, ma el mazor contrario Tha in questa peregri* 
nailon, é la lengua ; (amen desidera sopra modo d 
tornar in Italia. Scrive, steteno do bore grosse sa la 
strada cercando alozamento, e non lo sapeano do* 
mandar. Rispelo a la corte, non trovavano buso non 
fusse pieno; iamen Irovono uno vestito dì longo>cbe 
inlendeva francese, e quelli di Olanda non li voleva 
alozar, dicendo non lo intenderemo nui, nò lui nui ; 
pur Irovono uno che intendeva Ialino, e cussi alo* 
zoilo. Queste cose fauno che li homeui rincresse Tan* 
dar atomo. Scrive, hanno Inuvalo gran carestia de 
ogni cosa, eh*è major non se polria. In Pranza é 
gran carestia de cavalli ; in Londra tanta carestia 
di lane, panni el carne quanta sia sii da 100 anni 
inanzi, respelo a una neve de Tanno passato» che 
amazò la mila di le pcicore, el la guerra. Similiter^ 
in questo paese é tanta carestia di ogni cosa. Con* 
elude el aferma, che di ogni cosa é miglior mercato 
a Venecia, salvo chi non comprasse in grosso. Dor« 
drech é citi principal de Olanda ; el scrive aspetar 
Torator zonzi di bora in bora, et zonto, a dretura 
anderano a trovar il Principe. Questa terra è pid 
bella e più grande di Vicenza ; tutta lapidea, pr^ter 
canauetfidinem Gallio, Ha uno porlo che li stana 
1000 e più nave senza quasi ligarse; bellissime chic- 
sie; bellissima zenle et devota. Non é in luto el 
mondo meglio oflciate el ornale le chiesie de quello 
sono in queste parte, prtBsertim ne le terre di TAr- 
chiducha. El mar piscasissimo; tanta copia di salumi 
quanta apresso de nui, el maxime vi é un pesse 
ditto Salnion. Oplimo pan, oplimo vin, qual vien 
portato; carne el polli li miglior dil mondo ; carne 
di porcho in tolta perfelion, la qual in Pranza nui- 
lius est predi. Belissime done; chi sapesse la leu- 
gua, saria felice in omnibus. Ha V aqua, et per 367 * 
mezo la terra el da una banda; tutta la qual é 
dolce e salala segondo el fluxo el refluxo, ma 
crede senza dubio ramo de ... Ha visto con comò- 
dilà lolla la lerra ; el a quel tempo ancora è princi- 
pio di primaver.1 de li, vel potius Gn de Y inverno. 
El si ben per gralia di Octaviano Grimaldo non han- 
no potuto aver le so* robe a le do corte, a questa 
terza le tornerà a proposito, maxime le robe d* in- 
verno. El miraculosamente, scrive, hanno recupe- 
rdto le robe, che quanti) a lui le erano spazate : sono 
stale in Parma ben mesi tre, e tutta Parma sapea 
erano robe de* anibasadori veniliani; e tamenM 
fé* condur le sue robe in Zenoa solo nome di robe 
di ambasador per non pagar dazio, e le nostre lassò 
in Parma, scusandose i forzieri pesavano troppo, et 
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en cresode certe aque fini P«nni et Sestri die non 
se podeva passar, et fo bisogno mandar il oorìer, 
qual per ogni mulo ne oonduseva do |Mr medias 
hogieB^ eh' è miracolo le pasasse. Scrive, a di 14 de 
Zogno, di rif omo, zonse in Anversa. L'oralor ave ao- 
dientia Domenega pasata in Aja. Fece una oraiion 
aeomodatiasima ; la risposta li fece el canzelier no- 
mine omnium, qual fo che non senza grande admi- 
ratiooe V havea aldito, et se meraveiava molto, che 
senza salvoconduto la Signoria havesse hauto animo 
mandar ambasador al Principe, ctMi sii che lui sia 
una medema cosa con h Cesarea Maestà, con la qual 
nui havemo grande guerra eie. ; et che quando hii 
fece a saper la sua venula al Principe fo admesso, 
existiroando lui dovesse esser venuto li perché cer- 
cassemo pace con la Cesarea Maestà, e Ae volesse- 
no sua ezoelleotia se interponesse con suo avo de 
L'orator, ex tempore, latine li rispose scomodata 
mente, videlieei che la Signoria non dovea essere 
imputi de temerità, eum si^ che con la caxa de Bor- 
gogna mai la Signorìa ave se non grandissima beni- 
voienfia ; et essemlo questo Stato ad partem et 
separato, né non depende da algun, il che fu stim- 
mamente grato udir al Prìncipe, non acadeva diman- 
dar salvoconduto se dimandava, a' uimid, e nui re- 
putemo la caxa di Borgogna esser in amicitia con la 
Signoria nostra. Qìiantum pertinet ad Cesaream 
Maiestatem, nui non fevamo altra guera se non 
repetemo el nostro ; e si havevemo defeso et defeo- 
dessemo Gno che potremo; e che mai havemo abo* 
riilo de far pace ancora che la non fusse ben equa. 
Et hoc facto, dimandò licentid a sua excellentia, che 
haveodo fato V oGcio suo impostoli da la Signorìa, 
368 non acbadeva altro; el qual la dete. Poi il zomo 
driedo, vene uno di prìmi dil Principe a visitar esso 
orator, et fece scusa di quella sinistra risposta dil 
zomo avanti, e questo era fato per far apiacer a lì 
alemani che erano in corte et spagnoli, ma ch*el 
Principe 1* havea visto volentieri et aldito, et li era 
sta summamenle grato ; e se li paresse di s^uitar 
il Ducha, sarìa mollo ben visto. L^orator rìo^tiò ; 
et il zomo driedo partioo de li et in do zomi ve- 
gnissemo qui in Anversa. 

Smnario di letere di sier Piero Pasqualigo do- 
tor et eat^aUer, orator nostro, stato a /' or- 
chidueha di Borgogna, data in Anversa a 
dì. . . Luio 1515. 

Come a di 7 si parti di Anversa per andar a tro- 
var in Olanda el Principe, et intrò a di 9 sopra dita 



ìxola; od qual zomo eiiam intrò esso 
una terra nominata la Haya, et ìatinis Aga Comi- 
^ et fu honoratamente alootito. El di seqoeirtt, k 
matina, fo conduto a h sua presenta in un ÌKMia> 
rata sala tanto piena di persone tate ooo m pota 
piissar, per parer miranda cnasa ad ognioii che i* 
tempi di guerra con il Re di Romani suo avo, k Si- 
gnorìa havesse mandalo orator suo fi. El p wjuia lt 
le letere credentiale, hebbe una Ialina onlàoii al pn- 
posilo con grande atention di ogni ooo; 
mosse, ni sputoe. Li fo risposto, per il gran 
latine^ come ho serito di sopra. Pioi (uè 
gnato a lo alozamento, e demmn visitalo da Irò» 
beti e altri musici, che li conveoe far bona nao ck; 
e fu contento per li todeschi et spagnoli cbe vi aaii 
numero infinito, li sentino che VeniliaDi aoo aìMi 
ancosa extinli ni exausti ; poi fo visitato da OKilli ck 
E volendosi partir TArehidudia per andar a kwrh> 
bidieolia di altri lochi e terre sue di k ditta ioariii 
prese Kcentia da aoa excdlentia, qod gè k dete fia- 
ta, e si parti seguendo il suo caniin vcrao AoffiaLl 
per barca e per cari, che lì non si va a covakii (por- 
no e noie a di 16 gionse li io Aavm 

molto straco, e trovò maestro Liberal da Tnim 
medico li etc. Et per le puMioe, scrive koviò iak 
corte di TArchiduca monsignor di k Roia, ck'éi 
principal consìeri Thabbi, el qual fo presoo a V( 
in questa guerra ; el qual si duol molto di k 
ria e di tutu Veniexia per esser sti mal tnlladai 
tenuto preson in una torre, imo a lui uratar» par «- 
ser per nome di venitiaui, non li voke looar k ami 
ma ben dice si lauda di domino Fraueeseo Guotariai, 
fo dil maguiGco domino Zacaria el cavalier, al fai 
li é ut^igato per la optima compagnia li fece qmaàè 
l'era qui prexoo, di presenti et quello li aeadeva ik 

Sumario di una Jetera dil ditto sier Fiero A- 
squaUgo dotar et caveUier, orator^ émk • 
Vituerpie, eoe in Anversa, aéìlB Zn/m 
1515, driaata a sier LorenéM Bariarifaf^ 
di sier Hironimo. 

Come, poi ch*é ritornato D in Anversa da k eartt 
di r illustrissimo Arcliiduca aviseri il saeeesan. Hor 
andato a la sua presentia, fato l'oratioDe» li fa risfa- 
sto opportunamente per il canzelier grando, e bmì 
si merav^liava ch'el fusse intralo in querto pM 
senza dimandar salvoconduto, et ch'el Doea lo batti 
admesso a la corte et audientia, credendo che hi 
havesse altra comissione di quello V bavea. Al cfaei 
rispose, che se lui havesse richiestosalvo toul0 
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stando • lì confini, bìveria dimostri gran dì6dentia, 
el kkUU confesBaio che la Signoria nostra con la ex- 
colleutia dil Duca bavlesse qualelie discordia over ini- 
miciliay cbe non é né fu mai cum li antecessori du* 
dù di Buq^igna ; et die lui non era venuto a la sua 
esc«4lentia come a persona particular nepote di la 
Maestà Cesarea, ma come a principe di Casliglia, 
duca di Bofigogna e Bratwntia, conte di Fiamlra etc, 
i qual Stadi sono a parte, et in nullo dipendente nò 
da 1* Imperio, né da la casa de Austria, con li quali 
ki 6^(uoriH nostra non liaveva, né voleva guerra al- 
ewML liern^ che 1 era venuto come ad uno conl'ede- 
raU> del re di Franza, con il quale etiam nui eramo 
eoofederati Et parve questa risposta fusse saUsfalo- 
rii (nmdeaieiite, perdié nel suo partir da la pre- 
seoiia di rArchiducba, li vene driedo il prefato gran 
etMabari el lo pregò eh' el non volesse baver per 
OMda di quello li era sia diitu, perché lu facto de dita 
opera fer dar pasto a notti, quati n&mitie desarem 
MajnUMs sono li, non cbe il Duca e tutto il suo 
Gouaejo non lo avesse veduto et «dito volentieri ; 
e cussi per molli altri dil Consto che fono al suo 
aloMiueoto U fo falò tal excusatione; et che erano 
pestiti di baver conseol«to h fosse sia usato tal pa* 
mie, ti volevano eh'el sn^uitase la Corte; ma non 
foiai,ptr baver mandab> di la Signoria nostra in con 
tMrio. Et partendosi il Dudia per andar a tuor la 
ubedieutia de li altri lochi di quesUi insula, lui prese 
grata liceotia, el è venuto li in Anversa Scrive, si a b 
confini bavesse ricbieBlo il SalvocunJucto, U saria sta 
o^pto, eflneodo a quella corte lauto numero di ale- 
flMdi et apsignoli inimici nostri, el gran quantità di 
hetyqgB^i sbiti contra nui molte volle in quesbi 
fnefa» e trai altri monsignor de Rosa, cbe fii nostro 
pregiOB ei ora é gran maestro di Borgogna, maior 
doMO «I eapitaak) di &0 lance ei 130 cavali lizieri, 
quel li vmàò a dir che Thavea gran causa di esser 
BBihNfiiteBi» di la Signoria nostra per certi soi re- 
speclL CondodCf é eli asse' meglio andar eome l'an- 
dò^ bavendo riportato boncNT e ripuialion non poca. 
la oorte, trovai quel maestro Hadriau, che, come 
ve doveti ricordar, fu mio preceptor a Lovagno, sin- 
yilariasimo teologo, el quale, iieseio quo eàsUf è ve- 
Mio in ianU reputation, che Té il primo oonseglier 
dd principe^ supremo de imctorilà el credito, et 8ine 
^ué mierpmtu nikil &mnino fU. Potete pensar 
quanto alteramente io sia sta da la signoria sua re- 
OogiMisuto, ben veduto ei acarezato ; del cbe etiam 
ye ne ho voluto dar aviso, ad oó vediate come va 
la sorte de M boineni; ei ben disse colui ti fortu* 
kma f^oM, fi§$ de reetare eùneml. 



Obì mi parto di qui per andar in corte dil Ghri- 
stianìssimo re di Franta $ variamente si parla aef' 
cha il passar suo li monti, secondo le passion di le 
brigate. De Ingalterra si dice quel Re haver con- 
duso pace con Scoria; ch'é mollo a proposito per 
conservation di la pace con Pranza. 

Qui zon<«no li di passali 5 caravele di Portogalo 
con specie d i ogni sorte, salvo garofoK ; dicono cbe 
de 5 caravelle che lo anno passalo andono in liidia^ 359 
do esser perite con el suo cargo, ei che una era già 
intrala in Lisbona salva, ei due se ezpecbivano dò 
bora in bora ; le qual etiam sono gionte in certo 
porto li vidno. 

Da poi disnar, fo Consejo di X per trovar da- 370 
nari et per Iralar di vender Conejan; si dize Mt 
Alvise Pixani dal Banco el voi coniprar per ducali 
*25 milia. Etiam sier Tedio Conlariui qu. sier ÀI* 
vize, si dize, voi avario lui ; altri dicono i Goresi 
mereadanli zenoesi stanno in questa terra. Etiam 
si dize di vender Asolo^ e sier Zorzi Corner procu- 
ralor, qual fo di sua sorela, voi comprarlo per du- 
cati S5 milia ; siche di questo si parla: bisogna danari, 
non é il modo di trovarli. Li debitori non paga ; 
quelli dil Consejo di X venderiano ogni cessa per 
aver danari; li tempi é slreti e danari non core, e pur 
bisogna mandarii in campo etc. 

Ancora si dice voleno far una Quarantia, la qual 
intra da poi di questa eiecla novamente, con questo, 
chi voi dar ducali 100 in presiedo per mesi 18 si 
sotoscrìvino ; et alcuni à poeto il partido per esSer XL, 
tamen sono pochi, non si fari credo; e cussi tutto Si 
farla per danari. 

Po fato do di la zonta dil Consejo di X, che tùàth 
cavano, in luogo di sier Marco da Molin intrò eon- 
sier, et uno altro che mancavano, el rimasene sier 
Stefano Contarini, fo capitanio a Padoa, qu» sier Ber- 
nardo, e sier Alvixe Pixani dal Bamo, fo cObsier, 
qu. sier Zuanne. Cazete sier Zorzi Pixani dotof^ d^ 
valier, fo coosier. 

Di campo, fo letere dU capitanio §eneml et 
provedador Menerai unidi, di Este^ oei^ hore 16. 
Come hanno da soi exploralori, quali non si ba vo« 
luto partir di Cotogna fino non babino vi^ levarsi 
il campo; dize cbe eri sera, hore 4 di note, oomen- 
zò a levarsi il campo inimico de 11 a la volta di A^ 
bare, dove é fato il ponte, el era reshita la Mtfo^ 
guarda in Cotogna fin dì, qual etiam lei Si levava. 
Si diee, alcuni, ohe vanno per andar in Lombardia 
verso Zenoa; altri dice in reame per questa venuta 
di francen. HepUca il capilanio si mandi danari éte. 
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270 * A dì 3. Là matina, veoe io Cdegio l'orator di 
Frana per saper di novo. Li (o ledo letere di Fran- 
a, che si bave herì, et lui ooo ha alcuna dil Re, né 
di altri. Eiiam li fo ledo b letera dil lerar dil cam- 
po ininiioo di Cologoa per Mbarè : disse li consonava 
andasseuo verso Zeooa a V incontro di quelle hnze 
e fanti vi mandava il Re, qual si ha esser zi zonto 
domino Bernardin Carazolo lì a Zenoa, qual parte di 
lion, venuto per via di la Provena. 

Di Udene, fo letere di sier Leonardo Emo 
ìocotenente, di 2. Gnne la saita havia dato in la 
torre dil castello di Gorizia ben 4 saite, una driedo 
Taltra, e I* à ofeso da la t)anda del .... il muro, 
qual é cazulo ne le foss^", siche ha reimpito tutla la 
fossa, e fo Domenega, a di 29, e il (ooo é andato ne 
la terra et ha brusato 4 case. 

Di Cadore^ di sier Piero Arimondo capita- 
nio fo letere^ di . . . Come à avisi di le parte supe- 
rior, che a Brunich era preparato certe artelarie pi- 
cole numero 4, et 1000 tedeschi, quali passavano io 
Frìul ; sì Uen siano quelli partili dil campo di spa- 
gnoli. Item^ scrive come di sopra é nova V impera- 
dor andato in Hongaria a conduso le noze di la fiola 
dil re di Hongaria, zovene, in la Cesarea Maestà soa. 

Et in le letere di Udene è uno aviso, come li vil- 
lani, che erano sussìtadi conlra li baroni, hanno fato 
paxe mediante lo Imperalor,con questo pagino le an- 
gurie vechie, né li possa esser messo gravea alcuna 
che non sia solita da 100 anni m là ; siche il tutto 
è rasetato ; et ha per uno suo venuto di sopra. 

Dil eapitamo Menerai fo letere^ di Este, di 
eri sera, kore 2. Come à a\iso i nimid esser passa- 
ti di là, et il retrt^arda tutla via passava TAdixe; 
per il che opinion sua era di s^uitarli, d levarsi col 
campo e andar a Moiitagnana, et gi»vemarsi secon- 
do li andamenti ostili ; ma bisogna le ante siano pa- 
gate, altramente non li seguirauo ; e altre particuh- 
rità, ut in litteris. EX il proveditor zetieral scrive 
utsupra. 

Etiam ditto provedador zeneral scrive io li da- 
nari si OMinda manca d numero, in li sadidi, si di 
beau, come mooede varie e di false, eh* è un gran 
damìo, come li ha dito sier Toma Michid pagador, 
e con eBeto ha visto cussi esser la verità, et però si 
fazi pruvisioue a mandar bona e grosiisa nnioeda, 
perché si stenta eoo questi bezi a far li pagauieuti a 
le zeote d*arme. 
S71 Fo ordinato in Colegio, per trovar danari, far 
od Pr^adi, e domandar un imprestedo zeneral, 
atenlo il gran bisc^iio. Et lo dito podii impresterà, 
aleuto per la dedoia e meia taosa mease sier Zona 



Emo savio dil Consqo di X, far sibla 
che chi presterà siano seguri di scootar 6l rehafcri, 
d nd ditto Consejo di X con la zoota se li ubMff 
rà qualche dazio. Et fo ordinato Cous^ di X o» 
h zonta a bona bora avanti Pregadi; qual ai redo» 
in cheba in Pregadi a bona bora d dito OoiBqo A 
X con h zonta ; non era sier Alvise da Mofin sm 
dil Conseco per esser amahto. Et in questo 0M»>che 
el Consejo di X stete dentro, fo ledo le ledere, €t 
poi ussito, havendo dà Hbertà al Colegio dì méa 
uno imprestedo a scontar, né si possi meter aUrh 
mente se non per parte presa per tulle le boioledi 
Consejo di X e di b zonta. Itern^ poter ublÌBtf a h 
restitution quelU non scooteraoo sopra do daeri di 
Zener proximo in là, viddieet h oieasetaria et h 



Fu posto adunca una parte, per il 
Cousieri, Cai di XL, e Savii di una nuui e di FaNrib 
atento il bisogno, tuor od io questo Couoqo udoì» 
prestedo zeneral eoo le dausule, fUin f mir U ;k 
copia di h qual parte ara posta qui aviolL Afe II 
di no, Ibi di si, d fo presa. 

Et in execulion dita parte, il Priodpe, priaBO^ pt» 
stoe ducati 50U, poi li Coosieri: Sier Zora Corair 
procurator savio dil Gooscjo 400, sier Alviie Pi- 
xani dal Banco 300, sier llironiiiio Zustigoau aaiii 
a terra ferma 300, altri -iOO, altri iOtI, altri 50, di 
40, altri 25 d do ducati 10 sier Piero Goslani 
però, d sier Priamo lialipiero d XL, di sier Dioai- 
sio, d molti nulla. Sier Piero Bernardo qo. aier li- 
ronimo fé* dir havea impresta per avanti docati ISC^ 
et mo' impresteria ducati 50, che W rider 1 Gbb- 
se}o; ita che in tutto Irovono, ommibms CMqwli- 
(ta, ducati 7700; ma nK)lti non erano io PregMli,dfi 27r 
comandalo per la Signoria lutti diccseoo esser ali tla- 
vato da ducati 10 milia in suso. Et fu fieeotàlal 
Consejo a liore *23 senza far altro, aziò cki Toicfli 
andasse a portar i danari ; e il Sereoisdioo Prìodpi 
mandò questa sera li soi ducati 500. 

Et è da saper, avanti fosse niessa b parie diliv 
iiiipresledo, ussito dil Consejo di X, il Plriocipe si 
levò un pctco per pariar d Coosejo, omi oou po te a d o 
star in piedi sento, d ooinenzò a pariar, tome ft 
gratia di la bontà Divina si poteva dir ermo prola 
presto per rehaver lutto il nostro Slato mediaoieli 
Christianissima Maestà, qual vien poteotìsaiQio ii 
Italia, et è a pe' di monti al di de cai, el 
esser certi di acquistar il nostn», ma bisogna 
per pagar le zeiite nostre; dsi non si nuniib daairi, 
seguirà scandolo, ch'd capilanio sarà abauduoda t 
casi pericolosa a questi tempi, che senio so la ni^ 
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rb ; però si meterì una parte di tuor ìmprestedo, e 
disse h cdolitienlia di la restiiution, ciìine nel Coo- 
sqo dei X baveva preso ; per tauto esortava lutti, 
eome il dover era, per aiutar la sua patria, e loro 
medemi volesseno servir la terra in tanto hisogno, 
el si lesena la parte; con altre parole ben dite; sii'hé 
fe" bona renga. £t laudato molto per esser di anni 



Di campo, di Este, vene letere dil prave- 
dadar Menerai^ di hore 16, ozi. Come i nimici 
erano ad Àlbarè non passati ancora, el manda una 
letera aula di homeni di Cotogna, data a di 3, hore 
21, avisava il levar dil campo inimico de li la mali- 
na per tempo, tutto; poi ussite e andono ad Albaré 
eoo opiuiou di passar rAdexe ; si dice voleno andar 
io Lombardia verso Genoa contra francesi, et hanno 
fBbtehla, ne 1* andar, tutte le ville dil coiognese di 
queUo hanno potuto. Li cariazi ei le Tarine par siano 
sta coodate di là da TAdexe, ma ancora il campo é 
<M qoa, non è passato ; siche questo aviso e contrario 
a la ktera scrita per il nostro capitanio zeneral, re- 
eevnla questa matina, che erano pesati. 

^ di 5, la fita/tna, fo letere di campo, di 
Afe, éU provedadcr generai; etiam il capitanio 
mrnral scrive. Come, per uno explorator, qual 
dormi in campo, hanno i nimici sono ad Albaré non 
panali ancora TAdexe, ma hanno le burchiele da 
flur il ponte sopra lì cari ; et che in questa matina Io 
Yoleano omnino br. Si dice anderano spagnoli ver- 
so Lombardia, et lì todeschi resterano a la guardia 
<fi Verona, dove non vi é zente se non le guardie 
solite di le porte e di casteli. Perché el ditto vien di 
Verona. 

IM Boma^ fo letere di sier Marin Zorri 
èoiorf oratoT nostro, di ^ fin 31. Avisa come il 
Fipe havia sotoserito a li capitoli di la Liga con i oi- 
miei a di 80, et si doveano publicar, ma sopravenuto 
nna stefeta di Lioo con letere di 23, par non sia sta 
bXio nulla. Et il Papa aspeta il suo nontio mandalo 
al re di Franza; tamen voi far ogni cosa che fran- 
tm non vengano in Italia. Manda danari a' sguizari 
el a* spagnoli. Dice voler far cavalcar le sue zente; 
ma sarano Iarde, benché parte siano za aviate verso 
Bologna. Ei scrive coloquii, auti col Papa, al qual li 
dimandò di novo. Disse aver letere di Lion dil zon- 
zer dil ducha di Geler, et che non età antx)ra risolto 
s*il Re doveva venir a la impresa, dicendo sguizari 
^ milia 11 é a li passi, et ne vien di altri, et che vo- 
leno aspelarU a la campagna. E Torator li disse: 
€ Pater Sanctel viefi dito per Roma che Vostra Bea- 
titudine à soloscrito ali capitoli. > Duse : € L'è vero 

/ IHerfi a II. SAicTn'Q. — Tm, XI, 



che havemo sotoserito e fato la boia e breve sigilata 
che inlrenio in la Lìga ; ma non gè Pavento dà anco- 
ra ; votemo aspetar il messo di Pranza per veder 9l 
il Re voi far quanto li havemo ditto, > con altri co- 
loquii, ut in littpris. Et dicendo V orator era sti a 
visitar il cardinal Corner, qual era amalato dì febra 
e havia auto do panisisnìi, ma stava meglio e si ri- 
comandava a Soa Beatitudine, il Papa dintandò 
molto di lui, e li rincresceva assai, e lo laudò gran- 
demente, dicendo amarlo assai. Scrive esser poi an- 
dato per visitar el cardinal . . . . , qual era andato a 
veder comedie. Il Papa e pur in Castello. Scrive To- 
rator aver parlato nt nontio dil ducha di Urbin. Li ha 373* 
ditto che il Papa voi il cavalca verso Bologna dove 
fa la massa di le sue gente, e lui non voi cavalcar 
se non li dà danari assai ; et è bon servidor di questo 

Stado. Item^ scrive aver inteso die si Irata 

una nova Liga e intelligentia tra il re di Spagna e 
suo zenero re d' Ingaltera et Tarchidoca di Borgo- 
gna a conservation di stadi loro 

Et nota : il corier a boca disse che il MagniOco 
era a Fiorenza amalato, et si feva portar in sbara 
a Roma. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere dil 
Pasqualigo orator stato in Borgogna, et tato quel 
sumario. 

Item, fo leto la retlGcation dil Oirìslianiflsimo 
Re di la lianza sotoscrita a la patente di sua min 
in Ambosa a di 37 Zugno, che ad litteram ajprò- 
va e relifica tutti li capitoli di la lianza conchni 
tra la maesti di quel re Lodovico dodicesimo suo 
suocero el il Serenissimo Principe et Signoria no* 
stra, con altre clausole soUte, nil addando vel mi- 
nuendo-, et é sigilata di sigillo tegxo. El a quel 
nontio portò le letere, se li dona . . . damaschin ne- 
gro, qual é 



Fo posto, per li Savii, una letera in Franza a li 
oratori nostri in risposta"^ di sue. Come ne piace 
la deliberation di la Christianissima Maesti di ve- 
gnir di longo, e certo averi viteria; et per via di 
Roma intendemo sguizari voi star a la campagna 
ad aspetarli. Laudeino il mandar per via di Zenoa 
e unir col signor Renzo a Crema, aziò fazino roo- 
tiou nel stado di Milan; e cussi havemo sento al 
signor Renzo fazi. Item^ che di Roma havemo il 
Papa i sotoserito a la Liga de i nimici, et li man- 
demo la copia di le letere di Torator nostro, per le 
qual la Girislianissìma Maesti vederi il lutto, ex- 
cepto quel aviso d'ingallera. Item, che i nimici pa« 
sano TAdexe ete. 
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3 Fu posto, per i Conseri, salvocooduto a sier 
Ziao Fraocesco Trimao di sier Alme in h per- 
sona tantum per ano aono, et (o presa. Ave 34 di 
DO, 130 di si ; dice é sta a Treviso. 

Fu posto, per i diti, salvocooduto, ut supra, a 
Francesco di Colti popuiar, et fo preso. Ave 18 di 
no, 158 di si. Dice per aver voluto pagar le ao- 



Fo ieto la parte presa nel G)nsejo di X, dil 
1510, a di . . . CKrtubrio, che noo si possi procu- 
rar esser tolti di la zoota dil Conscio di X, sotto 
gravissime pene etc. 

In questa malioa, alcuni patridi, non era eri in 
Pregadi, oé sono questo anno, andono in Col^ 
e oferse prestar a la Signoria, justa la parte; tra 
li qwl sier Alvise Barbaro qu. aer Zacaria cava- 
lierproeurator, ducali '250, et altri; sicbé trovono 
zercba ducati 1700, e ozi fo publicadi. 

Fu posto, per il Sereiùssiroo, Consieri e tutto il 
Colegio, acciò il Gran Consejo intendi quelli hanno 
prestalo e quelli non ha voluto prestar, che doman 
in Gran Gonsqo siano publicati tutti, ut in parte. 
Ave 64 di no et 1*20 di si, e fo presa ; e le ballote 
di no fo quelli non prestoe. 

Et poi chiamati molli, che eri non fono nominati, 
a la Signoria, et etiam di quelli iierum che eri 
noUa volse prestar et pur si remendono, ita che 
Irovono oa, poi disnar, zerca ducati 1 100, tra i qual 
Pakino fu sier Zoan Antonio Dandolo, qual vien in 
ProgKli per deliberation dil Consejo di X, per esser 
Bora i presoni, et non era sta chiamato, et oferse eoo 
hrge parole, cussi come è anni 5 bavia servito sema 
alcun premio sora i presoni, cussi al presente ser- 
virà la terra, come era suo debito, di ducati 3U0; 
el tntli il buda, e fo publicato al Conscio. 

Non v(^o restar di scriver questo. Molti à fa- 
ma di richi, nulla prestouo, el tra U altri sier Luca 
Veodnmin dal Banco per lui ; e sier Antonio Ca- 
pello e fradello dal Banco, eri, con gran stento, pre- 
stoe ducali 50, et ozi altri 50, ch'é in tutto ducati 
100; eh* é una miseria essendo banchier. 

Di campo, vene leterCy di Este, dilproveda- 
dar generat, di o§i, Kore 16, poi venuto zoso Pre- 
gadi. Come il campo inimico era ancora ad Albaré 
stato la note, et haveva voluto bular il ponte sora 
TAdexe su le burchiele; qual, per esser TAdexe in- 
grosalo, non haveano potuto fario ma lo doveano far 
questa motina ; et che pur pesava con barche di la 
dì TAdexe cariazì e altre monizion dil campo. 

Po mandato in campo nostro, in questa sera, 
ducati 5000. 



In questo zomo, comenzò il perdoo dì eolpa e 
di pena, obteouto da questo Pontifloe normacilc; in 
la chiexia di Servi di questa dtà, màdieetùgBkwt' 
no di Nostra Dona luto Tanno presente el il Vcnoe 
santo. 

A A 5, Domeneffa. El Colegio era oampÈÒom 
aver mandato per br^te, non è dì Pregali, che 
imprestino danari. Et veneno alcuni, e fo trovalo 
da ducati . . . 

Vene Torator di Pranza, qual bavìi mio Mae 
di Crema, di primo, et si bmentò flaoUo che i 
signor Renzo a Crema con le sue note feva gran» 
dissimi danni per queUi castelli, eh* era eoat inla- 
tenibilissime; et che a Castel Lion non i haveuo 
bissato tanto che sul teraao di Gol^gio non fam 
più, et dicendo questo noo se dia lar. El Priad* 
pe col Colegio si dolse assai, dieeodo questa m 
é la inlention nostra, e fo ordinilo lelen di inga 
sopra questa materia a Crema al dilo 
Etiam la Signoria ave letere di Gremii di 
in zifra etc 

Vene uno spider dil re di Hongaril^ eoo ktm 
di Vorator nostro, da Buda^ et urna M Ajprs- 
dtfo, che prega la Signoria vogb far darnl san apider 
quelle spoiarie, al Re, chiederà, fin t k sammk é 
ducati 900, et si metti a eonlo di Son Mm^ di- 
cendo semo certi per Tamicitia e fini ani mo jsIhi 
la ne bri ben servir, ma la ne doiMrin dite spi* 
ziarie. El Principe disse si vederia, el d oma» dtf ii 
nota. 

Di Crema, di sier Bor t o ta u ri o Cmt m im 
capitanio eprovedador, di primo le ulHmt. C» 
me li nostri, come scrisse, avendo auto Castel Liai^ 
poi lo sacomanooo, et cussi Vayli el oDoailfO beo^ 
siche (anno grandissimo danno; el per giusto hi 
capitanio à terminato non mandar pA eeeralo iaoia, 
ma 9olum mandar a tuor li castelk con un troai- 
beta, aziò non siegua de questi disordeoL In 
é venuti *200 fanti ducbeschi. 

Di campo, fo letere, di eri sera, 
dar Menerai. Come i nimiò non erano 
bare, e lieo, per esser TAdexe grosso, 
potuto for il ponte. Scrive, va drio esso 
facendo le monstre a le sente d'arme, el dentai 
danari, et il signor capitanio zeneral sobcite ai ni 
mandi etc 

Da poi disnar, fo Gran Consejo el fo bai ie> 
duto, et il Principe si fé* portar in cari^ a Caa- 
sejo, eh* é molti mesi non é stato, el p« i Oi- 
zelier grando andò suso e mandò lutti tmn di 
non era di questo Consto, el pidiiieoe te viit > 
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havia a far ozi, che era tre dil Consejo di X et 6 
di Pregadi. Poi Zuan Batista di ÀdriaDÌ leze ire 
parte : una presa ne rexcellenlissimo Consejo di X 
eon la zonta a dì 3 di Tinstante zercha la cauzion 
a quelli impresterano, et a questa condition siano 
zerca ducati 3000 di creditori di Taltro ìmpreste- 
do che non hanno scontado. Item, do parte pre- 
se nei Consejo di Pregadi a di 3, Tuna di quelli 
impresterano, et a di 4 Talira di put)licar in el 
Mazor Consejo tutti quelli hanno et non hanno pre- 
stado; le copie di le qual parie sarano notade qui 
avanti. Et poi lexe tutti quelli imprestono a di 3 
in Pr^di, a di 4 da n^aiina in Colegio, e il poi 
disoar in Pregadi, et cussi quelli di Pregadi, che 
non hanno voluto in^prestar alcuna cosa ; li qual é 
seriti pid avanti. 

Poi il Principe se segnò di volersi levar; ma 
per non poter star in piedi si senio, et comenzò a 
pariar cussi. El Consejo si levò, et vene apresso il 
tritninal per aldirlo. Et Tato silenlio, comenzò in 
questa forma, et si cavò la bareta di testa, dicendo : 
« Signori! volemo rengratiar el nostro Signor Dio, 
che più volte semo vegnudi a questo Consejo per 
esortarvi a la defension di nostri inimici, che vo- 
leva l'oltiroo exterminio nostro; adesso mò ve par- 
iamo io esortarvi che vi voié aiutar a la recupe- 
ratioo dil Stado vostro ; e cussi per gratta di TOn- 
Dipotente Dio potemo dir esser ussiti di grandis- 
simo pericolo, et esser certi e segurì de rehaver 
tutto il nostro Stado, e di più se da nui non man- 
cherà di aiutarsi. Et havendo il Stado, saremo signo- 
ri come prima. Haveremo li ofidi e rezimenti senza 
cootribution e con utilità, purché si Tazi justicia. 
Et potemo ben ringratiar il Nostro Signor Dio che 
ne ha di un capilanio ch*è più desideroso di dame 
il nostro Stado che nui di averlo, ch'é il Chrislia- 
Dissimo Re di Pranza, qual è come capitanio venu- 
to a* pie' di monti con un potentissimo exercilo 
4* di lanze 3500, fanti 40000, cavali lizieri et assa' 
wtelarie, et nui li havemo promesso 1000 lanze, 
10 milia fanti, 1500 cavah lizieri, et Soa Maestà 
desidera siamo in bordane per aiutarlo a la impre- 
sa ; et cosà bisogna habiamo, per mandar il nostro 
campo avanti a recuperar ii nostro. Et Soa Maestà 
vien zò di monti ; el qual à dito, di soa t)oca, che 
tuta la soa felicità ha posto in questo Stado, e voi 
sempre esser unito con la Signoria nostra, e ne ha 
manda una reiifieation di Talianza con parole mol- 
to afectaose, la qual si lezerà aziò se intendi ogni 
ix)ssa, et Gno quando Fera in tninaribus, l'era in- 
dioato a questo Stado. Et a voler for questo, ne 



bisogna danari, perchè a mantq^ir Crema havemo 
di spexa ducati 8000 al mexe, ch'é in le viscere 
de i nimici, nonché a far Taltro exeroito; però è 
sta preso nel Consejo di X e in Pregadi le parie 
iecie, et, Signori, ave aldito quelli ha prestadoda boni 
ciiadini, et quelli che ha puoco amor a la patria, che 
non ha voluto imprestar, o non ha potuto. Et non 
perde niente quelli impresta. Sconterà le so* angario 
e de' altri, overo li sarii restituidi con utilità di 5 per 
100. Pertanto exorlo cadaun vogli prestar a la Si- 
gnoria quello i poi : e cadaun se dia sforzar di aiutar 
la patria e loro medemi, e vegnir a oferir quello i 
voleno. E si doverìa scansar le spexe, e si poi dir, si 
doveria, quelli spende soldi 20 al zorno in caxa, spen- 
der si non soldi 10, e M resto prestarlo a la Signoria, 
e fino le sculier, pyroni, piadene e maiete (?) d'arzente 
darle, come feva i nostri vechi, in tanto bisogno. É 
pertanto ben, in recuperar cussi bel Stado perso, che 
se ricorda, hessendo in Pregadi quando era in mi- 
norUms, che molli anni sentii dir a quelli padri ve- 
chi che havevamo 7 reami in terra ferma, zoé Ber- 
gamo, Brexa, Verona, Vicenza, Padoa, Trevixo et 
la Patria di Friul, senza il Stado da mar; però esor- 
lava iterum tulli a voler sforzarsi loro medesmi et 
prestar a la Signoria, perché presto presto si mele- 
rà fin, et sa quello el dice, rehaveremo tutto il De- 
stro Stado, el di più. Pcrlanlo, chi vera vegoir a 
prestar, si vegni a dar in nota el sarano publìcati, 
aziò tulli intendi il ben voler suo. El fé' fine: ò ve- 
chio ; era mal aldito. lo ii era per mezo, aldi ogoi 
cessa ; però ho scrita la sua renga. 

Et poi andati li palricii a senlar, fo lecta per Zoan 
Batista di Adriani la reiifieation di Talianza dil Chri* 
sUanissimo Re, la copia é qui posta; et pei alcuni si 
andono a oferir. Fo chiama i banchi e lutavia si an- 
dava a oferir, ut patet 

Die terUo Augusti 1515, in Mogatis. 375 

Serenisaimus dominus Lux, Canailitutii, Ca- 
pita de Quadraginta, Sapientes Cansilii, àlh 
sente sier Aloisius de Molino, Sapientes tetrm 
firm€e. 

L'anderà parie, che, alenta la prudentissima et 
ponderata exertalione del Serenissimo Principe no* 
Siro, per la qual ampiamente se ha inteso ia urgen- 
tissima necessità, tulli quelli che de presenti pre- 
slerano a la Signoria nostra scontar possine Io im- 
presiedo suo in tulle angario che serano poste, si in 
nome suo come de altri, el in dalii, et demum habino 
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tulli quelli beoeCcii et obUgalìoo che se confengono 
ne la parte presa hozi nel Consejo nostro di X con 
la zonta, bora leda a questo Coos^, koe addito^ 
che quelli cbe voraoo soootar esso imprestalo oe le 
aogarìe et griveze seraoo inesse, habioo de doo; du- 
cati IO per 100, DOD baveodo quelle mazor don; et 
haveodo ruazor doo, habioo quello de più; quelli 
auiem cbe vorauo scontar i dadi del mexe de De- 
cenibrio in là, babino 5 per 100; et se oe Tusse alcun 
cbe non volesse scontar ne in graveze né in dadi, 
babino la restitution dei danari si smoderano dd da- 
di de la Mesetaria et de la Grassa da primo dìl mexe 
di Zener in li, secondo la fornìa de la parte priadita, 
con don 5 per 100. Non se possino tutti li danari 
prediti dispensar in alcuna oiisa $2111*0 per mandar 
in campo a Crema et in la Patria de Friul, sotto peoa 
dd furanti. Non se possi meler parte in conlntfìo so- 
lo alcun color, forma, over inzegoo cbe dir o ima- 
ginar se possi; et essendo p<isU, non se intendi presa 
se la non averi i cinque sexti di le balole di questo 
Consejo da 1^0 io suso. Lo t sonilo è in d Secreto. 

Die 4 dicio, in Eogaiis. 

Serenissimus Dar, dofm'ni. ComsUiarii^ Co- 
pita de Qwndraginta, Sapìentcs Censi lii^ Sa- 
pietUes Teme firmte, absenie sécr Peiro Trono, 

L'anderà parte : chr no! |)ri*: < \I;.zt»r Gm^jo 
siano lecti tutti qudh cbe b..ruiju prestato, cnu la 
sumniìa dd denaro, et eiiam qudii cbe volfsseuo 
zonzer a la quantità oertu, et sinàliier qudli cbe 
non baverano prestato, azn'i si..no uote le operation 
de cadauno. Siano similiier in esso Gran (jous^ 
pubUcati tutti quelli cbe a Tbura sponte veuiss no ad 
oferir de prestar a la Signoria irnstra. £t aziò alcun 
non se possi doler de 1^ pr sente deblieralion, ex 
nunc sia preso cbe drjir^ssfiiii, al con>petodìl Sere- 
nissimo Prìndpe, siano lierum cbiamà tutti qudli cbe 
beri non prestorono, et similiter qudU cbe erano 
absenti, et exortati ad voler etiam kiro porger qud 
275 * sufrqpo pecuniario cbe potrauo per beueflzio di la 
comune patria. 

Verum^ el subsequente Gran Consejo siano poi 
puUicati tutti qudli che se baverano oferli» et non 
baverano oferto, et non baverano eiborsato d de- 
naro promesso. 



A dì 3 Avosio 1515. i 

Questi sono qudU di Pregadi eiie impreslom 
danari a ìa Signoria^ jmsta la parte, ^fs 
pubUcati in Gram Consejo a di 5 diUa. 



El Serenissimo Prìndpe 
Sier Marco da Uolin d oonsier 
Sier Batista Uorexini d oonsier 
Sier Bernardo Barbarìgo d eoosier 
Sier Francesco Bragadin d coDsier e sier 

Andrea so fraddo 
Sier Domen^o Trivixan cavaMer, pio- 

curator, savio dfl Consce 
Sier Zorzi Emo savio dil G^iscjo 
Sier Zorzi Corner d cavalìer, procurt- 

tor, savio dil Cooseio 
Sier Andrea Gritti procurator, savio di 

Coiisrio 
Sier Fnnoeseo e sier Bortolooib da Mo- 
sto savio a terraferma 
Sier Piero Trun savio a lem ferma 
Sier HiniDimo Znst^pan savio a terra 

ferma 
Sier Alvixe Pìxaoidal Aiiko, fo eoosier 
Sier Jaconio Pisani, d XL, qo. sier Do- 

mem^ d cavilier 
Sier Doniesifgii Grill, vira in rrryadi 

per dan^rù qu. sier Niailò 
Sier torà Vra Iramin e sier Antonb Ci • 

pelo dal Banco e (n leUi 
Sier Piero DiCdo, vira in Prega li, qu. 

sier Fraiicesoo,esierDMiidI>iUilulo 
Sier Pnanio Malipìen» di sier DioOisiu, 

dXL 
Sier Toma Micbid, é di la aoola, qa. sier 

Zuau Matio 
Sier Nicolò Bmgailin, é calavìrr, qu. sier 

Vetiir, e sier Francesco so fradeb 
Sier Jacomo Soranzo, vieu iu PTri^kli, 

qu. sier Francesco 
Sier Al%ise Malipiero pitivedador son 

le camere, qu. sier ReuBO 
Sier Hiruiiimo Malipiero provedador 

sora la camera d'imprestedi, qu. sier 

Jacomo 
Sier Lorenzo Falier, è di la zonta, qu. 

sier Toma 
Sier Bendto Gabriel, é di la zoola, qu. 

sier Alvise 
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Sier Santo Trun, vien in Pregadi qu. 

sier Fnnoesco 
Sier Bernardo Moro, vien in Pregadi, 

qu. sier Lonardo 
Sier Marco Donado, fo oonsier, qu. sier 

Bernardo 
Sier Andrea Gusoni, vien in Pregadi, 

qu. sier Nicolò 
Sier Alvixe Bragadin, vien in Pregadi, 

qu. sier Marco 
Sier Zacaria Gabriel, (o consier, qu. sier 

Jaeomo 
Sier Antonio Sanudo, e di Pregadi, qu. 

sierLunardo 
Sier AluDorò Donado, é di Pregadi, qu. 

sier Piero 
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» 30 

> 50 

> 400 

> 50 
» 200 

> 50 

> 50 



6* Sier Domenego Capelo, fo provedador 

al sai, qu. sier Carlo 
Sier Marco Gabriel, é di Pregadi, qu. 

sier Zacaria 
Sier Domenego Contarini, vien in Pre- 
gadi, qu. sier Bertuzi 
Sier Zuan Francesco Morexini, vien in 

Pregadi, qu. sier Piero 
Sier Domenego Benedeto, (o consier, qu. 

sier Piero 
Si.r Alvixe di Prìoli, vien in Pregadi, 

qu. sier Francesco 
Sier Polo Antonio Miani, fo consier. qu. 

sier Jae<mio e fradeli 
Sier Zacaria Foscolo, e di Pregadi, qu. 

sier Marco 
Sier Mann Trivixan, vien in Pregadi, qu. 

sier Marchiò 
Sier Hirooimo di Prìoli, é cataver, qu. 

sier Lorenzo 
Sier Priamo da Leze, e di Pr^di, qu. 

sier Andrea 
Sier Antonio da Mula é di Pregadi, e 

sier Agustin so Tradelu qu. sier Polo 
Sier Jaeomo Bragadin, è a le raxon ve- 

cbie, qu. sier Daniel, e sier Hironi- 

IDO so fradelo 
Sier Francesco Foscari, fo consier, qu. 

sier Filippo procurator 
Sier Pandolfo Morexini, é ai X Savii, e 

sier Ferìgo qu. sier Hironimo 
Sier Lodovico Barbarigo, è provedador 

sora i dadi, qu. sier Andrea 
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Sier Mann Dandolo, vien in Pregadi, 

qu. sier Piero 
Sier Piero Bernardo, vien in Pregadi, 

qu. sier Hironimo, disc aver presta 

ducati 250, e al presente presta 
Sier Nicolò Corner, é di Pregadi, qu. 

sier Antonio 
Sier Zuan Capelo, fo avogador di oomun, 

qu. sier Francesco 
Sier Polo Trìvixan, é di Pregadi, qu. 

sier Andrea 
Sier Gasparo Malipiero, fo savio a terra 

ferma, e sier Piero so fradelo 
Sier Batista Valier, é di Pregadi, qu. sier 

Hironimo 
Sier Vetor Michiel, é di Pr^di, qu. sier 

Michiel 
Sier Sebastian Badoer, é di Pregadi, qu. 

sier Jaeomo 
Sier Francesco Orio, Tavogador di co- 

mun, qu. sier Piero 
Sier Ferigo di Renier, Tavogador di co- 

mun 
Cao sier Alvise Grìmani, fo consier, qu. 

sier Bernardo 
Cao sier Francesco Foscari el cavalier, 

fo savio dil Consejo 
Sier Marco Bolani el procurator 
Sier Znrzi Pixanì dolor et cavalier, fo 

consier 
Sier Nicolò Venier el govemador di Fin- 

trade, qu. sier Hironimo 
Sier Zacaria Dolfin, fo savio dil Consejo 
Sier Piero Contarìni, fo avogador, qu. 

sier Zuan Ruzier 
Sier Daniel Vendramin, é di Pregadi, 

qu. sier Nicolò 
Sier Jaeomo Badoer, fo luogotenente 

in la Patria 
Sier Alvise di Prìoli, fo savio a terra 

ferma, et sier Zuan di Priolì, vien 

in Pregadi, qu. sier Piero procurator 
Sier Hironimo da cha' da Pexaro, fo oon- 
sier, qu. sier Beneto provedador 
Sier Andrea di Prìoli provedador sora 

le camere, sier Marco Antonio di 

Prìoli patron a TArsenal in nomeoo- 

messarìa sier Alvise di Prìoli qu. sier 

Nicolò 
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377 Sier Bortolo Valier, vien in Pregadi, qu. 
sier Vetor 

Sier LuDardo Veoier, é provedador a le 
biave, qu. sier Bernardo 

Sier Tadio Contarini, vien in Pregadi, 
qu. sier Nicolò 

Sier Lazaro Mozenigo, é di Pregadì, qu. 
sier Zuane 

Sier Zuan Francesco Harzelo, e di Prc- 
gadiy qu. sier Antonio 

Sier Andrea Zustignan, è provedador 
sora il cotimo di Damasco, et fradeli 
qu. sier Unfredo 

Sier Christofal Moro, fo savio dil Con- 
sejo, qu. sier Lorenzo 

Sier Alvixe Malipiero, é di Pregadi, qu. 
sier Stefano procurator 

Sier Carlo Contarini, fo provedador al 
sai, qu. sier Batista 

Sier Nicolò Trivixan, fo savio a terra 
ferma, qu. sier Toma procurator 

Sier Michiel Malipiero patron a TArse- 
nal, e sier Polo qu. sier Jacomo 

Sier Lorenzo Cnntarini, vien in Pregadi, 
e sier Sebastian qu. sier Antonio 

Sier Bortolamio e sier Francesco Con- 
tarini, e di Pregadi, qu. sier Polo 

Sier Antonio Loredan, vien in Pregadì, 
qu. sier Matio 

Sier Nicolò Bernardo, fo consier e sier 
Alvise suo fradelo, é di Pregadi, qu. 
sier Piero 

Sier Marin Corner, é di Pregadi, qu. sier 
Polo 

Sier Andrea Foscarini, fo al luogo di pro- 
curatore qu. sier Bernardo 

Sier Michiel e sier Zuan Venier, fono 
Cai di X, qu. sier Francesco 

Sier Marco Contarini, fo provedador a 
le biave, qu. sier Piero 

Sier Zuan Marzelo, fo provedador al 
sai, e sier Bernardo suo fradelo, è 
di Pr^di, qu. sier Andrea 

Sier Francesco Falier, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Piero 

Sier Andrea Mudato, é al luogo di pro- 
curatori, qu. sier Nicolò 

Sier Marco Zorzi, fo Cao dil Cousejo di 
X, qu. sier Bertuzi 

Sier Piero Lion, fo consier, qu. sier Si- 
mon 
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Sier Lorenzo Capelo el govemador, a 
sier Filippo suo Gol ei XL, qu. sier 
Zuane el procurator ducati 100 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a ter- 
ra ferma, qu. sier Bernardo » 80 

Sier Stefano Contarini, fo consier, e il 

qu. sier Teodosio so fradello » 130 

Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, qa. 

sier Piero procurator > 50 

Sier Andrea Baxadona, é di Pregadi 
e sier Hironimo Baxadona e a le Ca- 
zude, qu. sier Filippo > 100 

Sier Piero Capelo, fo savio dil Consqo, 

qu. sier Zuane procurator t 50 

Sier Vetor Pixani, é di la zonta, qa. 

sier Marin > 50 

Sier Michiel da Leze, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Donado > 100 

Sier Batista Erizo, fo al luogo di prò* 

curatori, qu. sier Stefano » iOo 

Sier Pangrati Capelo, è di Pregadi, e 
sier Lorenzo suo fradelo è prove- 
dador sora i dadi, qu. sier Ber- 
nardo > 150 

> 1785 

Sier Zuan Badoer dot«)r, ca valier, fo sa- 377 

vio a terra ferma ducati 50 

Sier Francesco Foscari e fradeli, era sier 
Alvise el provedador di comun, qu. 
sier Nicolò > 300 

Sier Sebastian Moro, fo podesti e capi- 

tanio a Treviso, qu. sier Damian > 50 

Sier Francesco da chà da Pexaro, é ai X 

Savii, qu. sier Marco > 50 

Sier Nicolò Vendramin, è provedador 
sora il flisco, qu. sier Polo, qu. Se- 
renissimo > 50 

Sier Marco Zen, fo baylo a Corfd, qu. 

sier Piero » 25 

Sier Carlo Valier, é di Pregadi, qu. sier 

Hironimo > 50 

Sier Francesco Bragadin, è di Pr^di, 

qu. sier Jacomo > 50 

Sier Andrea Pasqualigo, e di Pregadi, 

qu. sier Piero > 20 

Sier Piero Trivixan, vien in Pregadij 
e sier Andrea suo fradelo savio ai 
ordeni, qu. sier Polo, da san Beneto > 100 

> 725 
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A dì 4 dito, la matina, in Colegio, 

Sier Alvixe da Molin savio dil CoDsejo, 

qu. sier Nicolò» e amalato ducati 100 

Sier Andrea Foscolo, é di Pregadi, qu. 

sier Marco > 300 

Sier Marin Morexinì, qu. sier Domenego, 

da San Zuan Qrisostomo n 100 

Sier Andrea Erizo, è di Pregadi, qu. 

sier Francesco > 70 

Sier Alvixe Barbaro, (o podestà e ca- 
pitanio in Cao d'Istria, qu. sier Zaca- 
ria procurator > 
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A dì dito in Pregadi. 

Sier Gr^rio Barbarigo, è di Pregadi, 

qu. Serenissimo Prmcipe ducati 

Sier Michiel Bon,eiXL,qu. sier Scipion 
Sier Marco Antonio da Leze el XL, e 

sier Uironimo so fradelo qu. sier 

Francesco 
Sier Zuan Malipiero, vien in Pregadi, 

qu. sier Hironimo 
Sier Christofiil da Canal, è ai X Savii, 

qu. sier Zuanne 
Sier Alvise Contarini, qu. sier Alvixe 
Sier Ferigo Contarini, vien in Pregadi, 

qu. sier Ambruoso 
Sier Hironimo Duodo, fo consier, sier 

nraooesco Duodo, é di la sonta, sier 

Zuan Alvixe Duodo, ò di Pregadi, 

qu. sier Piero 
SJar Vidmo da chà Taiapiera, édi Pre* 

gadi, qu. sier Alvise e nevodi 
Sier Alvixe Gradeoigo, fo Cao dil Gon- 

sejo di X, qu. sier Domen^o el ca- 

vaiier 
Sier Orsato Zustignan, fo avogador,qu. 

sier Polo 
Sier Toma Lion, fo provedador a le 

biave, qu. sier Filippo 
Sier ZuKan Gradenigo, è di la zonta, qu. 

sier Polo 
Sier Bernardo Donado, è di Pregadi, 

qu. sier Piero 
Sier Gabriel Moro el cavalier, é di Pre- 
gadi, qu. sier Antonio ^ 



25 
25 



30 

50 

20 
100 

25 



100 



50 



26 



50 



25 



50 



25 



25 



Sier Sebastian Bernardo, vien in Pr^- 

di, qu. sier Hironimo ducati 40 

Sier Zuan Antonio Dandolo provedador 

sora i presoni, qu. sier Francesco > 300 

965 

Questi sono quelli vien in Pregadi, quali 278 
non prestono nuiUa. 

Sier Alvixe Garzoni el consier, qu. sier Marin 

procurator 
Sier Piero Alvixe Barbaro, el Cao di XL, qu. 

sier Zuanne. 
Sier Sebastian Querini, el Cao di XL, di sier 

Carlo. 
Sier Lunardo Zantani, el Cao di XL, qu. sier 

Marco. 
Sier Lunardo Mozenigo savio dil Consejo, qu. 

Serenissimo. 
Sier Zustignan Morexini savio a terra ferma, 

qu. sier Marco, poi si. 
Sier Antonio Grimani procurator ; so Gol sier 

Hironimo dete. 
Sier Luca Zen procurafaH*. 
Sier Zuan Trivixan, fo consier, qu. sier Zacaria 

dotor, cavalier. 
Sier Piero Landò el govemador, qu. sier 

Zuanne. 
Sier Francesco Bolani Tavogador, qu. sier 

Candian. 
Sier Nicolò Dolfin, fo avogador, qu. sier Ibrco. 
Sier Lorenzo Capello, é al luogo di Procuratori, 

qu. sier Michiel. 
Sier Piero Contarini, é al luogo di Procuratori, 

qu. sier Alvise. 
Sier Hironimo da Molin, é provedador a le bia- 
ve, qu. sier Antonio. 
Sier Nicolò Coppo, è provedador al sai, qu. sier 

Jacomo. 
Sier Francesco Vaiier, è provedador al sai, qu. 

sier Hironimo. 
Sier Zacaria di Prioli, é provedador al sai, qu. 

sier Marco. 
Sier Francesco Barbarigo, è provedador al sai, 

qu. sier Zuanne. 
Sier Nicolò Salamon, é provedador sora le ca • 

mere, qu. sier Thomà. 
Sier Alvixe Bon, é proveda* 

dor di comun. 
Sier Dumeuego Bon, è prò- \ V^' ^«^ 0^™n 

vedador sora 
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Sier Hironimo Querìni, patroD a TArsenal, qa. 

sier Piero. 
Sier Mi(*hiel Trìvixao, é a le raxon vechìe, qu. 

sier Andrea. 
Sier Piero Boldù, è a le raxon vechìe, qu. sier 

Lunardo. 
Sier Ferìgo da Molin, e a le raxon nuove, qu. 

sier Marco. 
Sier M:iiio Barbaro, e a le raxon nuove, qu. 

sier Antonio. 
Sier Francesco da Leze, è a le raxon nuove, 

qu. sier Alvise. 
Sier Hironimo dWvanzago, è ai X oGcii, qu. 

sier Lorenzo. 
Sier Andrea Mozeoigo el dotor, è ai X oGcii, di 

sier Lunardo. 
Sier Alexandro da chà da Pexaro, è ai X oficii, 

qu. sier Nicoln. 
Sier Alexandro Lipomano, è calaver, qu. sier 

Zuanne. 
Sier Hironimo Barbarigo camerlengo di comun, 

qu. sier Andrea. 
Sier Francesco Bernardo, fo coosier, qu. sier 

Polo procuralor. 
Sier Francesco di Garzoni, fo Cao dO Goosejo 

di X, qu. sier Marin procurafor. 
Sier Blarco Orio, fo Cao dil Consejo di X, qu. 

sier Piero. 
Non Sier Polo Capelo d cavalier, fo savio dil Con- 
sejo, qu. sier Vetor. 
Sier Zacarìa Loredan, è di Pr^di, qu. sier 

Marco. 
Sier Nicolò Trìvixan, fo provedador a le biave, 

qu. sier Gabriel. 
378 * Sier Al vixe Bon el dotor, è di Pr^di, qu. sier 

Hichiel. 
Sier Moisé Venier, fo provedador al sai, qu. 

sier Moisé. 
Sier Antonio da Canal, fo provedador a le bia- 
ve, qu. sier Nicolò; poi si. 
Non Sier Pangrati Zuslignan, fo provedador al bai, 

qu. sier Bernardo, non era. 
Sier Jacomo Miibiel, é di Pregadi, qu. sier Toma. 
Sier AgusUn Venier, è di Pn^di, qu. sier 

Marco. 
Sier Hironimo Malipiero, fo provedador al sai, 

qu. sier Francesco. 
Non Sier Piero Badoer, é di Pregadi, qu. sier .Al- 

beriin dolor: non era. 
Non Sier Hironimo di Kenier, fo provedador al sai, 

qu. sier ConstaoUn : non era. 



Sier Bernardo Soranzo, é dì Pregadi, qu. sier 

Marco. 
Sier Marco Zantani, fo provedador al sai, qa. 

sier Antonio. 
Non Sier Alvixe Marzelo, é di Pregadi, qo. sier Ji- 

como, amaiato. 
Sier Marin Alberto, è di Pregadi, qo. sier An- 
tonio. 
Sier Antonio Morexioi, é di Pregadi, qo. sier 

Michiel. 
Sier Tliomà Uon, fo provedador a le biave, qo. 

sier Filipo. 
Sier Marco Loredan, fo avogador, qo. sier Do- 

menego. 
Sier Bortolamio Pasqualigo, é di Pr^adi, qo. 

sier Piero. 
Sier Stai Duodo, è di Pregadi, qo. sier La- 
nardo. 
Sier Zuan Zorzi, è di Pregadi, qu. sier Jaromo. 
Sier Alvise Pasqualigo, é di Pr^^idi, qo. sier 

Filippo, poi si. 
Non Sier Vicenzo Valier, é di Pr^adi, qo. sier I^ 

ro, amalato. 
Sier Anzolo Trìvixan, fo savio dO GoBSCJo, qo. 

sier Polo. 
Sier Antonio Bon, é dì la loiila, qo. sier N- 

colò. 
Sier Vetor Foscarìni, savio a lem fiemia, qa. 

sier Alvise procurator. 
Sier Alvixe Zen, e di la zonta i qo. sier 
Sier Sebastian Zen, é ai X savii | FlTMieesoa 
Sier Valerio Valier, fo provedador al sai, qa. 

sier Antonio. 
Non Sier Andrea Corner, fo coosier, qo. sier Hareo 
Sier Daniel di Renier. fo avogador, qo. 

Coustanlio. 
Sier Marco Minio, fo savio a terra ferma, di 

Bortolamio. 
Sier Alvixe Dolfin, fo consier, qu. sier Marco. 
Sier Zuan Viturì, é di la zoota, qu. sier DaoieL 
Non Sier Alvise Mozenigo el cavalier, fo rmgaàot. 
Sier Francesco Donado el cavalier, fo afogador 

dì coniun. 
Sier Bortolamio Minio, fo podestà a Pìadoa, qa. 

sier Marco. 
Non Sier Micbiel Salamon, fo al luogo di Procaia- 

tori, qu. sier Nicolò. 
Sier Piero Marzelo, fo coosier, qo. sier Jaeoat 

Antonio el cavalier. 

Sier Hironimo Tiepolo, fo coosier, qo. sierAff- 
drea. 



[od Sier Francesco Zustignan, fo coDsier, qu. sìer 
Zmmm. 

Sier Mallo Donado, (o goveniador di rìDtrade, 
qu. sier Fnineesco. 

Sier ìhrìn Sauudo, é di la zonla, qM. sier Fran- 
cesco. 

Sier Micliiel Navaier, fo consier, qu. sier Luca. 

Sier Uirouimo Querini, é di la zonla, qu. sier 
Anlrei. 

Sjer Mica Loredan, é di I^ zonbl, qi|. ^r Fran- 
cesco. 

Sier Domenego Loredan, é di U 9Qn(a, qu. sier 

Domencjio. 
Sier AÌVÌ80 JSorzi, i di la loqtn, q4. mr Anto- 
nio el 4Rvsiiier. 
Sier Marco Men^Q, ^ som la s^pilji, qq. sier 

Andrep. 
Sier Alexandro Conlarini, é sora k sanili, qu. 

sier AKiiB. 
Sier Polo Cqntairipi, 9 soffi (e pompa, qii. 9W 

Borlolaiiiio. 
00 Sier Piero d^ Caaal, é sora le ppoii^, qu. ^ctr 

Nicolò dolor. 
Sier Piero ^ìi^ è s^ le poippe, qu, sier Be- 

nelo, 
Si^ Nicolò Soranzo, é sora la cameni d' ìm- 

prcslecji, qi|. ^ef Andre». 
Sier Nicolò di Prioli, Cao djj ConseJQ di X> qu. 

sier Zuape, 
Sier Nicolò di Pnqji, é sora i dacii, qu. ^er 

MaBo. 
Sier Amifea Q^rlnrigo, è SQfa il Flisoo, qq. 

sier Andrea, 
Sier MaMo YilMfi, e ^m V FIÌ900, qu. sier Bor- 

lolaniio. 
Sier Alvise Corner, è ai X Snvj, qu. sier Donado. 
Sier Piero Gi.\i, è^i\ $iivij, qq. si(*r Alvise. 
Sier Loreiipo Uau.«olo, ^ ai X Suvii» qM- sier 

AulQpk) dolQf. 
Sier Jacomo Pia^n^u^Pi è 9,\X Saviì, qu. sier 

Puntili. 
Sier Marin Contarìni, è sora il colimo di Da- 

inaS(*o, qu. sier Borlolamio^ 
Sier Francesi^Ji Barlnirigo, e sora i| cotimo di 

Alexandria), qu* sier Nicolò. 
Sier Francesco Albefio qu. sier 

Ahlonio 
rii Sier FilipfM) Capello di sier Po- 
io cavalier ( Pregadi 
Sier Cbrislofal Capello qu. sier 

Pr^itofinfco ei ca\*alier 
/ Jfimrii di ÌL Sanuto. «* Tm. XX. 
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Sier Jaconoo Doqado qq, sier 
Piero 
Non Sier B(*nelo Grimani di si^r 

Marin 
Non Sier Andrea Lion qu. sier Al- 
vixe 

Sier Jacomo Moroxini, qu. sjer Carlo, 9 ppi ^j. 

Sier Zuan Bcnelo Nani qu. sier Con^anlip. 

Sier Zuan Piero Gixi qu. 3ier Aiiloipp. 

Sier Andrea Minio di sier Lor^n^o. 

Sier Donado Moro qu. ^ier Borlolamio. 

Sier Michiel Baxadona qu. ^i^r Fnmee^co. 

Sier Marco Navaier qu. sjer AplPfìip. 

Sier Andrea da Pcxaro qu. sief Hifopipfip. 

Sier Marco Vigogna qu. sier Frange^, 

Sier Antonio da Ponte qu. sier 2uaqp(^. 

Sier polo Morexini qu. sier Alb^n, 

Sier Andrea 2^rzi qu. sier Lorenzo. 

Sier Zuan Balista Memo qu. ^er Apdrea. 

Sier Zuan Barozi qq. $ier Jacomo. 

Sier Alban ^ne qq, 9ier Andrea. 

Sier Zuan Corner qu. aier Francesco. 

Sier Hironimo Bembo qu. aier Biaxio. 

Sier Marco Antonio E^rbo qu. sier Francesco. 

Sier Zuan Francesco Brag-^ip qu. aier Ber- 
nardo. 

Sier Gasparo da Canal di sier Christofolo. 

Sier Vicenzo Belegno qu. sìer Benelo. 

Sier Zuan Francesco Marzelo qu. sier Fanlin. 

Sier Antonio Erizo de sier Balista. 

Sier Marco Biirbarìgo qu. sier Andrea, qu. Se- 
renissimo. 

Sier Luiiardo Venier di aier Moixé. 

Sier Antonio Loredan qu. sier Zuanne. 

Sier Zuan ftilisla Ctmlarini qu. sier Andrea. 
Non Sier Nicolò Michiel dolor, cavalier, procuralor. 
Non Sier Antonio Trun procqrator. 
Non Sier Tbqnm Muzenigo procqn^lor. 



Die y Augusti 1515^ la matina, in QoUgio. 379 

Sier Francesco da cha' da Pexaro e 

Tradeli, qu. sier Lun^rdo ducati 300 

Pasqualin Mura e fradeli, populuri » gO 

Gasparo Turliiq e rra(|e|i, popqlafi > 60 

$ier Andrea Magno, To govem^dor di 

Tinlrade, qu. $ier Sltiff^np n gQ 

9uan e Hironimo Grifalconi, popolari > 100 

Sier Fantin Malipiero, é di Prc^i^di, qu. 

sier Francesco > 30 

80 
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Sier Luca Trun, to savio dil Consejo, 
qu. sier Ànlitnio du 

Zuaii de Marin, popular 

Zuan Francesco da la Colontbina, po- 
pular 

Jacomo di Zuane e nepotì toscani 

Sier Alinorò e il qu. sier Lorenzo Pi- 
xani qu. sier Zumne dal Bni^co 

Sier Francesco Coiihirini e fradelli qu. 
sier Zacaria el cavalit^r 

Sier Dontenego Gipelo, vien in Pre- 
ga li, qu. sier Nicolò 

Sier Anzolo Trivixan, fo savio dil Con- 
sejo, qu. sier Polo 

Sier Alvixe e sier Andrea Marzelo qu. 
sier Jacomo 

Sier Polo Doiiado, e di Pregadi, qu. sier 
Piero 

Sier Bernardo Nani, vien in Pre;,;iidi, 
e sier Polo qu. sier ZoivJ 

Sier Piero da ctia' da Pexaro, e di la 

zonla, qu. sier Nicolò 
Sier Htroninio Giiniani, é di Pregadi, 

di sier Antonio el pnuuradir 
Sier BeueUo di Praiji, è ai X S.vii, 
qu. sier Francesco 
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Poi comeneà andar i banchi a capello. 

Sier Andrea Vendramin e fradelli qu. 

sier Bortolaniio ducati 300 

Sier Piero Mozenigo qu. sier Francesco > 600 



A dì dito in Gran Consfjo. 

Sier Domenego Ruzini qu. sier Ruzier ducuti 50 
Sier Micliiel e sier iliroiiiino Morcxuji 

qu. sier Piero, da S.in Cassun > 100 

Sier Matio di Prioli qu. sier Francesco » 500 
Sier Hironimo e sier Francesco Bar- 

barìgo qu. sier ReneUo > 100 

Sier Alvise GonUirini, To consier, qu. 

sier Andrea > 50 

Sier Francesco Griinani qu. sier Piero > * 50 
Sier Andrea e sier Piero Ariniondo qu. 

sier Alvixe > 50 

Sier Alvixe Pasqualigo, è di Pregadi, 

e sier Francesco qu. sier Fil.ppo > 100 

Sier Francesco e sier Zacaria Barbaro 

qu. sier Daniel, fu di sier Zacaria, 

cavatier procuralor > 300 

Sier Polo Nani, e a le Cuzude, qu. sier 

Jacomo > 50 

Sier Jacomo Diede qu. sier Lunardo > 50 












Sier Antonio da Canal, fo provedador 

a le biave, qu. sier Nicolò ducili 

Sier Polo e sier Hironimo dì Prioli qu. 

sier Domenego 
Sier Antonio Binitio qu. sier Hironimo 
Sier Francesco Corner qu. sier Amlrea 
Sier Jac<Mn<» Murexini, virn in Pregmli, 

qu sier Cirio, el qual in Pregadi 

non imprestò, ozi andò in letioii e 

promesse 
Sier Mk'liiei di Prioli (|u. sier ('^tslnnlin 
Sier Simon e sier Andn*a Capello di 

sier Domenego 
Sier Alvixe Minoto e fradeli qu. sier 

J.u'omo 
Sier Marin Corner qu. sier Conu Ilo 
Sier Luc^i e sier Marco Miani qu. sier 

ÀnZido 
Sier Hironimo Lion qu. sier Francesc(>, 

qu. sier Jatnmio 
Sier Francesco Bon qn. s!er S ipion 
Sier VVltor Vaiar sso qu. sier Hronimo 
SiiT Alvise da Canal qu. sier Jacomo 
Swr L<irenzo Falier e fnitlclli qu. sier 

Toma, per esser sier Selmslian in 

elelion, oferse sier Zuan Biilista so* 

fradelo, oltra li ducali 50 prestò, 

etiam 
Sier Mafio Bolani qu. sier Piero 
Sier Zuslignan Morexiiii qu sier Mar- 
I co, in Pregadi non dete iiietile, usi 

a Omsejo mandò a prometer 
Sier Zuan Bernardo Falier qu. sier 

Marco 
Sier Andrea Gusoni, vien in Pregadi, 

qu. sier Nicolò, oltra durati 400 

imprestò ancora, darà duc;iti 200; 

siche in tutto sarà ducati 600, ozi 
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Et poi Anito (li pnblichar questi iiopninoininati et 
qu(*lli elle «li novo si veneno a orerir, fo chinina li 
bsiiietii » csip^Ho. et fono poi elerii li nominali dil 
Omsejodi X, et rìniaseuo. Primo di b.ilot(%sier Giri- 
stufai Moni, fo Silvio (iil CtHisejo, qii. sier Lorenzo, 
1 147, 4t>i) (li no ; sier Nieol'i BiTiiarJo, fo ctmsier, 
qu. sier Pìt >, 917, 705 di no; sier Hironimo Con- 
tìirini, (o eipitanio a Padoa, qu. $jer Berliizi proiii- 
nìoT, K^6, 7&2 di no. S >to, sier Pieni Cii|ielo, fi» 
savio dil G»nsejo, qu. sier Zuan procnrator, qual ave 
613 e lilolo di Ciio dil Onisejo di X ; poi sier Ste- 
bno GMilarini, fo eapilanio a PudtKt, qual ave titolo 
di coiisier, 73H et <li no 805 ; sier Alvise di Ckirzimi 
«I fonsier, 735, sier Frani-eseo F<n«c^«ri, fo consier, 
qu. sier Filippo pr icurator, 630. Poi sier Pi ro Lion, 
fo eonsier, 547 ; et pezo di tutti fo sier Marco Anto- 
nio Loreilan, fo Gio dil Consejo dì X, qii. sier Zorzi, 
qual ave 395, et 1 196 di no, et questo per esser rico, 
et non volse imprestar aletina rossa. Fo tolti di Pre- 
gadi onlinarii, con titolo di Preg:ìdi, numero 15, et 
rimase questi per ordine di balote : Sier Fraiìcesco 
Donado el eavalier, foavogador, 1004; sier Jncomo 
Batoer, fo luogotenente in la Palrii di Friul, 96*2 ; 
sier Francesco Conl»riiii, é di Pregadi, qu. sier Polo, 
che ha servi lo di clurati 3000 per i bis;)gni di Cre- 
mi ; sier Andrea Gustmi, è di Pregadi per danari, 
qu. sier NicolA, 898 et 688 di no ; sier Francesco 
Vnscari, fo capitanio a Zara, qu. sier Nicolò, 890, 
679 di no ; sier Zuan Emo, et camerlengo di co- 
mun, di sier Zorzt, 888, 768 di no. Solo, sier Alvise 
Bon dolor, é di Pregiidi, 866 ; poi sier Doruenego 
Cipelo, é di Pregadi per danari, qu. sier Nicolò, 845 ; 
poi sier Hironimo Grimani, é di Pregadi. di sier An- 
tonio procuwtor, 836, et sier Lorenzo Falier, è di la 
imita, qu. sier Thornà, 808, e li altri poi ; siche ozi 
tre nuovi di Pregadi rimaseiio. Il primo fo il Cusso-' 
ni, e questo per li ducati 600 k prestado; sier Fran- 
cesco Foscari prestò ducati 300, el & gran favori, et 
i fradelli che vien a Consejt), et sier Zuan Emo ri- 
mase, perché in questa camerlengaria di cornuti ha 
servito di danari publici tutta questa terra. Conclu- 
sive^ chi non ha mandalo non é sta servito; siche in 
tempo di guerra a dispensa ducali più di . . . milia, 
adeo li danari di camerlengi, che valeva duciiti . . . 

el centeiier, era cressuli e valeva ducali Dito 

sier Zuan Emo é di anni . . . , non ha auto altro of- 
flcki che camerlengo di (*oniun e Preg-adi, tameìi dil 
suo romagnir à dato molto a mormordr a la terra. 
Eivea pid di 200 che procurava per lui, e questo 
per aver auto danari in questi bisogni dil danaro. 
Ho voluto scriver questo, perchè cussi e la verità, et 



si non avesse servito, sarin cazuto, come e cazuto suo 
colera sier B »rtolanio Moro, qual cazé 3 volte a le 
Cazude, ( t ultimate provedador di comun di sier 
Alvise Viluri stMiza li(ol(», el questo perchè non ser- 
viva n:uno ; e qu sto a servito, è rimasto. 

Ilessendo ozi, a dì 5, redulo il Principe a Gran 381 
Omsejo, sier Nicolò Yen Iraniin qu sier Polo, qual 
a teiere spesso dil capitanio zeneral, per esser suo 
amico hesscndo sta provedador executor in campo» 
disse aver auto teiere di esso capitanio ozi, li scrive 
il cam|>o de i nimici esser pur ad Alliaré, et non an- 
no ancora fatto il ponte, et i S(hi excellentia uno avi* 
so v\h sono in disacor tia Ira loro. El viceré voria 
andar in reame, e il conte di Chariati, ch*è a Verona 
et governa:lor cesiireo, quul vene II in campo a 
Cfmsultar, vorin 1* andasse in Lombardia contra 
friincesi ; siche non hanno terminalo il passar TA- 
dex^ et rimesso Tar uno altro consulto aspetando 
certi avisi. 

Et in la Signoria fo Mere, di agi, dilpravedch 
dar general ^ da Esfe Avissi li pagamenti fati a le 
zente d*arme e cavali liziori, zoè dato li danari a li 
Ciipi. 1 nimici sono pur ad Albare, et molli fanti spa- 
gnoli sc:im[vavano via, et questa è la causa non vo- 
leno far il ponte, p(Tché dicono aspetar certa rispo^ 
sta di r Impera«lor. 

Ozi fo assa' pi za, quasi tutto il zomo, e pid It 
sera con vento et grandissimo temporal. 

I)i Tfoma, fo Mere, al venir go$o dU firn» 
se^o, di l'orator nostro, in hore 42, di S, hore 
18, qual fo lede tra li Savii, e poi con la Signoria 
et in camera dil Doxe. L.a conclusion : Il Papa feva 
quello el poteva contea frmcesì che non venisseno in 
Italia ; mandava danari puhiiee a* sguizsiri et a* spa- 
gnoli, et la Liga e conclusa con loro, et il Papa 
rha mandato i capitoti autenlici sotoscriti, overo la 
copia ; siche si poi dir pnblicata. Per tuta Roma si 
dice il Papi e fato spngnol. El come Tha inteso, in li 
capitoli è Papa, Imperador, Spagna, Milan et agui- 
zari ; non vi è fiorentini. Il Papa promete dar ducati 
20 milia al mexe ; V Imperador 6000, Spagna 10 
milia, il ducha di .Milan 10 milia, et sguizari serviva- 
no un terzo di Itando, e li do terzi pagati, licei ìe 
teiere dicha do terzi di bando, ma à equivocato; to- 
men il Papa dice non à fato ancora nulla. E zooto 
quel ncmtio andò in Fninza con la risposta dil Re. E 
altri avisi et coloquii a auti, l'orator nostro con il car- 
dinal Bibiena, il suinario <li qual è qui avanti scrito. 
Item, che sguiz:iri oferiscono 30 milia da esser pa- 
gati eolum 10 milia per la Ug», e il Papa dice che Tà 
ben dà la b^lla a' inimici, ma li <^nvien (ar cusd 
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per intèrtenirli, ma non fa ancora cavalcar le so* 
zenle etc. 

28! * Scrive, li ha referilo il revepenHissimo Bibiena, 
come la Sanclilik del Poiilifice ha Iclere ilei Tricarico 
suo oralor in Pranza, el etiam da IVralor florenlino 
domino . . . , eh' é a Lioii u la corte dil Cliri^llanis- 
sirtio, di ^6 dil passtilo, che li signitìrimo la CiirìMla- 
bissima Blaesla fln quel hom non é Torsi mossa de II; 
ma expeclava da 6000 lanzinech de la banda nera, 
i qilal Konii che Tusseno, per opinione de molli h 
Maesti sua excellentissirna se moverà verso Giirno*> 
poli. /Ami che a Lion era assa* penuria de vituarie 
per il gran numero de le gente si ritrovava li, tuleo 
che peir questo era forzo a levarsi de li immediate. 
Item^ che da' sguisiri et dal signor Prospero Colo* 
na ce erano letere de 29, che diceano cxpectar eoo 
gran desiderio de far la giornata con francesi, pro- 
metehdosi Victoria certa. liem, che per letere de 
Yspruch se havea come li erano preparali 6000 fanti 
per la Cesarea Maestà da esser mandati in custodia 
di Verona et Brexa, et ch'el duca de Milano ne do* 
vea for altri 3000 per lo islesso effecto. Item, eh'ei 
vioerd con lo exército de* spignoli se dovesi levar e 
venir a Lodi et far uno ponte sopra il Po. Scrive 
etiant, èri sera, a di '2, giohse de li a Roma monsi- 
gnor de la Gisa niaiKlato da Ih Christianissima M«e- 
slà ai Ponliflce, et ozi dia aver audienlia da Sua Séin- 
lità. Hasse étiam dito, che 400 i*av:;li francesi, capi- 
tinlò inonsignor de Tibuldo, mn alcuni fanti se sono 
spitfti a Sasa, et h bano Iravuta, et Sono fffiam Ve* 
nati deqtii da Susa ad uno luco dito Sancto Am- 
brusio, et éhe sgtiijteri non cunino più de atender 
a li passi, et se hanno relirati al piano con inlen- 
iione de far la giornata, .ancora scrive ci dito orator 
conte il reverendissimo Cornelio sta meglio, el quella 
notte ha benissìAfio dormito, he per fin hoìru li e ve- 
nuto fermine di fehre, éi spera non bara pid male ... 
Scrìve dte dito monsignor di la Gisa è venuto come 
oralor dil Christianrssinm Re li a Honia. 

282 Adì€, fo San Salvador. Quasi tutta la ma- 
tina li Cai di X sleteno dentro per certe letere aule: 
et Visite r(»rator di Fnmza, qual ave audienlia ocm 
ditti Oli di X. 

Di eainpo^ letere al soJifo, di tri sera, da 
Este. Come i nimici sono ancora ad Alhar*, né il 
ponte é fatto. Et vidi ìèterèparticuHardUprov^da- 
dar Cenerai. Coihe i *ulo uno aviso, el viceré dovea 
éndar con 500 cavali a Mantoa a parlar al Marche- 
Xe, et bavia auto letere di Roma non si mt»¥e««e 
dove Pera col campo fino non venisse una rispi«ta 
idi riteperadòr. Jt^m, scriva tuUvia paga fanti cCe. 



Da Consianfinapoh\ fò Uiere di tiér Nicolò 
Zuatignan batolo nostro, per messo sposato a 
posta, di SèS, 26, et 30 Zugno. In le priuiOi «vi» 
esser q.iel di venuti olacbi dil campo d.l Siguor eoo 
letere: come, haveuJo utenuto il Signor, coii.e scrise 
per sue di 16, la terra di Ctiiama dil Supbi, furtiSBi- 
ma, bavia mandato parte dil suo esercito coDira Ali- 
dulii, et era capitatilo di Tcxercito Synao tiassi, ho- 
mo valoroso, qual prima era bH.ssà in Bossiiuu Et 
cussi con 1 5 milia persone andato, trovò dito Abduii 
in una montagna con le so' zente e fono a le man, 
e ferto fato d'anne, qual durò 4 bore, €i dito aV* 
duli fo morto in la tMtaja, et portato la testa di esso 
Aliduli al Signor. El Signor turco, si dice, ritoma io 
Conslantinopoli. Item, per letere dì 30 scrive, il 
Signor |ier questa vitoria auta di la terra dii SopU 
e q lesta di Aliduli. mandava con letere soe alrgrarai 
a la Signorìa, et ozi si parte da Conslantinopoli uno 
oladio vieu a Veuecia, fa la via (ii la Valona, è uno 
da ben. Item, par che li fioU dì Aliduili siano tirati 
in uno loco forte in montagna con bOOO persone. Et 
dice che questo olai*bo e messo vien qui, referiase di 
boca il Signor turco ritornerà in CoifitautinofK)!^ 
e sarà questo in somale 3.% che non poi essere di 
manco, et poi anderà in Andemopoli, perché par al 
voy tuor T impresa di Hongaria. Sitive di rarmada 
si lavora, come sorisfie per avanti; ma non per que- 
sto anno si potrà operar alcuna ossa, nw ben par 
Tanno futuro. 

Da poi disuar, fo Colegio di Suvii ad ùonnien' 
dum. 

Di campo, lettre al soiiio. Nulla da coolo ; i 
nimirì sono ad Albarè, ut supra. 

A dì 7, la matina, fo letere di eat^po, Dil re- 
cever di ducati 5000, et vanno p«^ndo le faularie. 
Scrìve il csipilanio aeneral i niniici faiio cume si fa a 
li infenni, zoè spesso colegio e consulti ; è si^sual 
l'inferuio sta mal. 

Fo dito una nova, per uno brexau vien di Breia, 
qual parli a di ... , «lice che, essendo per ussir di la 
terra, senti cridar : € Sere le pi>rte, » e questo per- 
che si dic(*a il capilanio di le fantarie era andato a 
Marteuengo, dove erano 400 fanti et 40 lance iui- 
miche ; iamen dì questo in Colegio non era aktm 
aviso. 

Da poi disnar, fo Pregadi a requiaition di Ao- 
vetladori sora la niarehmUinlia, per nieier legaliadi 
Fiandra el altre pjirte e provisione pertien di la 
merradantia. 

Et re: luto Pregadi, fo lecto le letere aopraacriia. 

Fu puato, per li Coasieri, salvoeundutoife hpar- 
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som a uno Zuan Dragan per uno anno : ave 27 dì 
DO, 103 di ai. Ji&rum: 3 lum sincere, 83 di no, 
1 14 di ai; fo preso. Et é da saper, una sua causa si 
irati ozi in Quamnlia civil, et il terzo Coiisejo, chi 
dia esser anziao, o una dola o il credilo di sier Al- 
vise di Prioli qu. sier Francesi*o da San Tbomà per 
brine di Fonici et si mena la sententia fata in fa- 
vor di la donna. El è da saper: fu cosa notanda, 
parlò priana sier Alvise di Prioli per il (aio, e la 
dona niedema in renga rispose; siche una dona ozi 
k rengalo; et poi disiiar, tornata la Quarantia, fo 
iiarwm dttputi la causa et fo laudata di largo. 

Fu posto molte parte per li dili 5 Provedadorì 
8ora la mamadantia, videlicet sier Andrea Baxa- 
dona, sier Alvise Malipiero, sier Andrea Foscarìni, 
sier Vetor Piiani et sier Alvixe di Prioli. £i primo, 
aleuto é sia bto piti volte consolo in Alexandria i 
quali hanno refudalo, perché con effeto per il poco 
salario» pagando le tame, non poleno andar, però sia 
preso ch*e[ consolo che sarà electo aver debi senza 
alcuna tansa o contribution i saraG 400 net! a l'anno, 
ut in par U^ la qual si habbi a nìeler a Gran Con- 
sqjo. Ave una aoo siuciera, 5 di no, 138 de si; et fu 
liresa. 
983 Fu posto, per li diti Provedadorì, atenlo che fus- 
se preso die il ooiimo di Alexandria si havesse a 
aerar a 15 per 100, soé cinque perso, 10 de depo- 
siiiH e io loco di *i per 100 di le 4 die si pagavano 
de qui se pagaseno 3 per 100 di ssiraflB, et perché 
non si trova ehi voy m mdar al viazo, sia la dita 
provisiott reformada, videlicet dkVH coliino di la 
presente muda di Alexandria si habi a aerar a 10 
per lUOy 9olum 4 perse et 6 de deposito, da esser 
aplicato il Irato ^tra le spexe ordinarie a salisfa- 
iioo de li creditori de esso cotimo per rata ; le 3 per 
10ii;seaveriauo a piigar de li de li sarafi, siano He- 
rum ritornate di qui in do per 100 da esser in be- 
oelldo di colinio |)er rata ; lo qual 4 per 100 se ha- 
biuu a pagar per le stime spirano facte in questa citi, 
ei liesseudo per spirar el durai i per sacco che pa- 
gano per iniprestedo i gt)t<ini e tiladi si tr.izjuo di 
Cypru per questa dti,sia proloiig.il» etiam per allri 
anni do da poi spirato il tenip«), come fu preso dil 
1513 a di !25 Avosto, et sia dà autorità ai Proveda- 
dori di cotimo che con le i\o pcT 100 et con el Irato 
del ducato per sacco dil golon e Oladi posano tuor 
tante merze e nuindarle al viazo a l)enefkio di quel 
eoliuia Ave 1 1 di no, 1-28 de sì; presa. 

Fu posto, per li diti : cum eit che fosse preso a 
di 3 Maso 1514 che luto el piper tralo di Biiruto e 
Aleuudria, che vico dal Cayro e da Damasco coo- 



duto in questa cita, con ogni sofie di navilii posino 
venir senzii angarie, per tanto sia preso che tutto el 
piper de cmtero seri condolo in questa dia, deliba 
aver tolto la fede dai consoli nostri dì esser sta Ira- 
io quello dei lochi sopraditti; et non la portando, 
ditto piper se intendi esser contrabanrio. La qual 
parte habi vigor e principii da mo' a mexi tre pro- 
ximi, aziò s'il piper fusse sta cargo, non sia perscK 
Ave 2 ili no, 13*2 de si, et fo presa. 

Fu posto, per li Gonsieri 4 di loro, salvocon- 384 
duto a sier Alexandro Marzelo qu. sier Francesco 
per uno anno in la persona tatiium: 34 di no, 
118 de si; fo presa. 

Fu posto, per li diti Provedadori sera la roer- 
cadantia e navegar, sier Andrea Foscarini, sier Ve* 
ior Pixani, sier Alvixe Malipiero, sier Andrea Da- 
xadona e sier Alvise di Prioli. Cum sit che a di 38 
Zugno pasato fusse preso in questo Consejo che 
il ferri non irati condoli in Candia o Cypro e altri 
lochi da mar pagi, olirà ogni dreto, ducati 4 per 
mier de qui, per tanto mo' sia preso che tutti i 
ferri si irazerano dentro d Golfo e anderano senai 
esser conduti e daciaii in questa terra e fata la 
sua bolda per li lochi, ut mpra^ siano spazati per 
oontrahando, ut in parte : una non sincera, 9 di 
no, 130 de si, e fo presa. 

Fu posto, per li diti, che, atento àliùe Ai^se 
preso die tutte nave pagasse a TArsenal, al partir 
suo, certa summa di danari per barche e gomene 
per le dite quando sono sorte som porto, da nio* 
sia preso, che li ditti danari che il cassier a TAr- 
senal scuodi, siano tenuti intacti, né si spendi in 
altro sotto pena di furanti che in le dite cosse, 
utsnpra^ dechiaranlo che quelli adopererano le 
gomene siano tenuti a pagar a TArsenal il mendo, 
ut in parte; 6 de no, 140 de si. 

Fu p >sto, per li ditti, 3 galie al via^.o di Fian- 
dni con certa limibdion di preiùi ut inpart^^ et 
scanssition di spexe e don, da poi tornate, di ducati 
.000 per galia di Provedadori sora i oQcli di nete- 
simenti; si elezi il capitanio per Gran Onnsejo; \*a- 
dino in Candia, el cargino vini per fiandra, el sia 
scrito al serenissimo re dlngalli^a provali si liabi 
salvuconduto dal re di Spagna, ut inpart$. Ei in 
questa o|iini(m intrò sier Andrea TriviXiin Savio al 
ordeni solo. Contradise, primo sier Agustm da Pe- 
xaro savio ai ortteni et ringratiò el 0>nsejo, el 
qual om sier Carlo Ospelo suo colega messe indù- 
siar; li allri do Savii ai ordeni non erano. Li ri« 
s|>ose sier Andrea Trivixan. Poi parlò sier Fran- 
cesco Pasqualigo, é di Pregadl per danirii qu. Éier 
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Filippo, mofto pniiro dil viiin. e tìtsse era gaKe 
perrtiiii^ non kirrtilo SiilToctmiiuto di Spijpia, 
etÙMm ì»rt'nAi)h\ più penc»li>se per h p(»rti di Spa- 
lla si enovieo Un-4r. U nspi>se sier Andrea El- 
ia^ bmaL Fui pirìò sier Gasparo Udifiienn fo savi«i 
a km ferma, dieeiido » faria Siispeiir ai re di 
Frèni\ e pr niente non si hcp'xc quf>sle russe. 
Li rispiiSi^ ^r Afvixe di Pritili. Fui sier Anirea 
FiKSrarni e sier VeCf>r Pixini iiilnmo in l'in 'urà 
enn 'i Scivii ai orleiii. Andò le psirfe: 13 (b di Un- 
eaiilo H il resti» di riD.iiisia, el Tu preso Un lusb 
de tulio H C 'nsf^jo. 
2^ A tl\ 8, fo Ufo Ut*r^. vfnuf^ qmesfa noi^ di 
JEf#^ rfi7 provfdafor smeraì, di eri^ hare 13. 
Gmie, per ono halostrìer Tenuto dil rampo de i 
niniri, dU-e rhe tuta la note i niinici snmi sta a 
far il ponte si^p-a l'Adexe et posar di là, el za e- 
rani» p:issali li do terzi e tutliiv» pos^iTa. 

Vene in Colegio Torati^ di Ferara e monsirn 
(etere dil DuHia, di 5. Omic il Magiiifìro a Fiorenza 
era rerazulo di la febre. Et si-rire iio%'e di Rona, 
come kaTcmo nui« dil Piipa, die a couriuso esser 
con li inimici, et fato la Uo\U eie. 

Fo dito una nova, eh* é per uno frate di San 
Francesco di obsen-aidia venuto di Loniknnlia, co- 
me el nostro capitanio di le faidarìe era inlrato io 
Martinengo e taiato a pezi 800 fanti todesi4)i erano 
dentro etc. Itfm, fo dito ess r letere di SJilau in 
Zuan Antonio di Paxin, come sguizari erano nitrati 
el sono in confusion e tiiscorilia tra li»ro, el the zer- 
ca 1*2 mila erano partili, e questo pervlié non tia- 
veano quanto li fo promesso, cli'era danari el zente 
a suficieotia da ol)slar a* franctisi. 

Di campo, rene letere di Esie^ dil proceda- 
dot Menerai, di eri, hore do di nocie. Come, per 
exploratorì, hanno il ponte era fato, ma fino hi^^ 90 
non compito, ma ben era pasato di là di T Adexe el 
marrhexe di Pescara el altra zente, parte con porli 
e parte con iHirdiiele, el erano couie in fuga didi 
inimici per esser fama in loro campo francesi aver 
dato una rota a* sguizari a li passi, el pasavano tuia 
via li monti. 

In questa inatina, il Prìncipe nostro si fé' portar 

in carìega per Palazo, ch'é più di mexi non e 

slato, el exorlò li zuJexi a (ar juslicia indifferenter 
a lutti. 

Fo in 0)legio ahiito una diferentu di cerio da- 
zio se dia piigar le sede ili visentina afitade et por- 
late qui. el pagò riiisi«la, qual non dovea pagar etc. 
Parli') sier Alvixe BarUiro qu. sier Pier», olim pro- 
veJadur over govemador dil dazio di Tiosiday ei 



sier Mann Omlurìnì qit sier B>rf obin-o p^ nmiie 
I di aliri mecvunti pdriirii; i» a la fin a twsoii e baLiCe 
in Colepo fo ler.nin'i le pci^sseiio. Monta qu'*sla 
cii!»a ducali 90^. Parlo, p^r U Signorii, domi:» 
Vetieria 

Dli p4 disnar. fo GriSfjo ili X ron b zoii!a, e 
tra le altre n«se f^tio unti dt Prrgadi per uno anno^ 
qu J impresta ducali .>Ki. sier Marro FaKer di sier 
Francesco; el altri ducali 500 di certe gratie non di 
Conto. 

Fo mandato in rampo dorati 900O, e Tallro znr> 
no «lucili 3tK)tl, et in b P. Ina di Frìu! dvrati KNID. 

Adì 9ja mntina, fo irto Mere di emmpo, ^ 
di eri, hore 15. Omie, per uno fante venato dfl 
campo inimico. Invano i nimici aver tato il ponte, 
qoal compiilo a hore ^X fi pasavano tutavb Jfmi, 
pcir per li n*ìs'rì .•a\*;ili liz'eri sia s?i pr^sn li: eavaS 
di liomeni d^arme de i nimrc' rhe an bvano al sco- 
rnano, et do fanfazini, et conduti in campo diceva- 
no voler pas»r Po etc. 

Jh Cremn^ di ^i^ 'BnrMamio Comhirtm 
enpifanio e proredador, di 4, in si^ra. Prima, 
zerra danari, et za li é sia man^bto ducati tOnO. Pni 
scrive aver ricevuto l«»tere di la Signoria nostra per 
le qunl si dolemo che li castelli pren leno li meteno 
a saco, come e sta fato a Ostri Lion. Srrire aver 
parbto al signor capitanio di le bntarie, qual dice 
non sa come br, perché quanio non si voleno rro- 
der iHSf^ui, usanlo forzo, brìi patir; |ier il rhe I 
lemiiiKito non far più altro; che si questo unii era, 
Faria recuperalo tutta la Geradada; né altro scriiv 
di novo, che importi. 

Fo m:indato per Poralor di Pranza, et letoiì que- 
ste letere; qual concluse quelli si rendeno iNSogni 
non farìi dispiacer, nm quelli é renitenti a darsi per 
nostri e aquistar i lochi, meritano ogni danno; et 
CUSSI in consiHiantia fo sento subito a Crema questa 

Di campo, fo ìetfre dil capitanio Menerai^ 
di eri sera, di Este. Come i nimici non é ancora 
passati TAdexe; ma ben certo hanno butalo il punte 
el 4 burchiele erano afondate, ita Me sta bisogno 
trarie et cal:ifutar|p. Scrìve esser sialo a Moniagnam 
a veder quello aloz:mienlo per moversi col campo 
nostro, dove à visto pieno di rane\i et Iìihy, ita che 
andan.Io il campo si aniorberìano; per il die a ter- 
minalo tuor lo alozameiilo di Castel ftiklo et parte 
dil c:imp«> polri nioznr a la B:idia. Sara in silo secv* 
n> ptT le raxon in le letrre alegate, et si potrà Mxer 
Lignigo, el goveninrsi s'rome farano li iumiri. 
AtriKipno a compir di pjipir le fantarìe, acriA, vo- 
lendo far qualche facliuue, Tezercilo sia cooMa 
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Però non si resli di mandar danari a suplimento di 
la paga. 

Da poi disnar, fo Coiiscjo di X con la zonta. 
6 £l Ira le altre cosse, per il Consijo di X seuiplice 
fono expedili do presonieri za 4 anni relenuti in 
preson, di Friul, che Cono a Tainazar di domino A- 
lovisio da la Torre e altri di Friul. Ci leto il pro- 
cesso, fo presi che Luni proxinio in Piaza di San 
Marco li sia lajà la testa a tutti do et poi squarlacJi. 

Ancora ozi in Quarunlia criuiinul, per il piedar di 
Avt^aduri di comun, \'o preso che alcuui ladri, quali 
robò la cbiexia di San Man*o questa Sensii, uno che 
ha eonfesalo sia Luni apiciilo per la gola, li altri do 
iuJicadi eie che siano clii cava h ocbi e laià le 
man, chi banditi. 

in questa nialina, in Colegio veneno tre aniba- 
sadorì di la comunità di Conejan, dove è p(Nleslà 
sier Antonio Viaro, et ebeiio auiiientia con li Cii di 
X voleva allenir quel loco di Conejan per bisogno 
di iiauari. E lo sanno, |>erchv^ alcuni che voi comprar 
é venuti 11 a veder il casle.lt» e s iper Tiiilrada el dà, 
qu.il al presente è zjrca ducati . . . iiiilia, el é molto 
più per le mercadauiie che core in Alemagna quan 
do non è gueri; per (anto sujilicano la Signoria non 
vogli alicMmrli, ma teticHi da boni subititi, e si la Si- 
gnoria voi metcrli qual (aia li p. r, é c*oiiten(issinii, 
dumfttodo restino subJiti etc. 11 Principe li uso bone 
parole el li liceiitiono. 

Di campo, da J^^if^ fo lettere diì provedador 
Menerai^ di questa maiina. Come i niiitici ancora 
non erano pasati di là di TAdese, né il ponte com- 
pilo, ma sono per pass^ir. Itfm, cifel marchese di 
Pescara erti rilornato di qua di TAdexe, et il signor 
Ciipitanio zeneral voi mudar aloziimeiito, perchè ora- 
mai in Cste stanno mal et si comeiizaiio amalar, el 
voi andar alozar tra Castel fìaldo e la Badia a li 
Maxi sopra TAdexe, siiom* e aviso voler far. 

A dì 10, fo San Lorenzo e fato la Bera a Me- 
stre, dove vi concorse gran numero di brigata di 
questa terra ; vi andò etiam l'orator di Pranza, el 
fo bella zornata. 

Di Campo, di Este, letere dil provedador 
general, di eri sera, hore 2 di note. Come i nìmi- 
ci non é ancora pas;iti di là; il marchexe di Pescara 
tornò di qua. Il ponte non è compìdo, el il viceré 
non si curava, perché li fanti pulsavano di là e fuzi- 
vano Ano con efeto non pasase tutto Texercito, imo 
dito marchese havia fato apicar alcuni fanti spagnoli. 
Scrive, il capitanio zeneral si voi levar questa note 
el andar alozar dove el scrisse. 
* Di Roma, fo letere di l'orator nostro, di 4, 



5 et 6. Di coloquii nuli col Papa, e come monsignor 
di la Gisa orator francese havia auto audienlia da 
Soa Santità sub verba generaìia, che non salis^eri 
al Papa; qual non sa latin e parla francese. Il Papa 
sta mollo sopra de si. Dice che siben l'ha sotoscrdo 
a la Lig-a di nostri inimici, per questo le sue zente 
non farà altro, e pasan.Io il Ht', SJirì con lui; et 
havia letere di Lion di 30, ch^el Hoy non era an- 
cora parlido di Lion. Il MagniFico era a Fiorenza 
con alquanto di mai, per il che la Magnifica sua con- 
sorte partiva in quella sera per andar a Fiorenza da 
lui. Il Papa ha terminato mandar el cardenal Medici 
qual é deputalo l(^lo al governo di le zente dil 
Magnifico, in suo loco, e di la Chiexia, et partii ia 
Mercore, a di 8. 

El per letere di sier Hironimo Lipomano, di 
6, a mi drigate, et con queste nove le ultime di 
Lion, sono di 30. Il Re evò partito di Lion a di !29 
et si ha dil zonzer a Carili tpoli. Si aspeta di p(intf> 
in ponto siper ({ualcossii più avanti, et questa |). rie 
nostra contraria non la veJo lro|H) gaianla, benché 
se ajutano con busie asai. 11 Papa, benché el \un 
spitgnol, vi dico non é vero, ma sta cussi per far el 
fato suo; e beiu'hj l'Iiabi italo a questi zorni ilucati 
hOòò a' sguizari, il P.pa lo ha lato per far il suo a* 
cordo con Franza più gagliardo el pij a suo propo- 
sito. Mercore, a di 8, parte di qui el reverendissiino 
Cardinal Medici e va a Bologna. É .stata iiiovcnfita e 
consulto da eri .era in qua; eredo vadi per amor che 
il m.igniUco Juiiano non poi cussi cavalcar, aziò 
quelle soj zelile habi Ciipo et governo; poi va a la 
sua legation, et sarà apresso a le terre dil magnifico 
Juiiano, Modena, Rezo, Parma et PiaaMiz<i. Vi ari- 
cordo che considerate questo, che questo cardenal 
Medici ha molti beneficii in Pranza ; siHié si poi far 
assae conienti, che mi riporto a li effecti. 

Di Zenoa è letere, di 2. Quel doxe di Zenoa 987 
dovea partir presto con 15 milia fanti et 3iK) lanze 
per venir a conzonsersi in Lombardia col signor 
Renzo, el qual de qui é in grandissimo nome, e si 
dize fa fazende assae, che prego Dio lo fazi cussi 
perseverar, aziò presto hubiamo el Stailo nostro, 
che qui non se ne fa uno dubio al mondo. Eri 
sera Toralor di Spagna andò in gran freta a pa- 
laz ) a portar al Papa come certe galle spagnole 
in le aque di Cicilia iianno preso 10 fuste de' mori 
et una galea, che za mori preseno a tempo di papa 
Julio; le qual fuste erano corsari. 

Di Hongaria, fo letere di sier Antonio Su- 
rian, dolor, orator nostro, do letere di Luio, 
molto copiose, qual à auto letere dil suo secretano, 
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thè i ?islo a tulio, la inlnUi di TlmperaHor, et li 
do re ll(>ng»rìa e Poiana in Viena, et le iioze tuie 
e fonrkise el preseiili «luti, ut in ìittnià, eb'é 
mollo cofMose; le copie Sitrano qui avanti posle. 

Dtt poi disnar, fo Gran G>nsejo, et etiam yì 
?ene il Prionpe. Po prìina pesto una parte presa 
nel Constjo di Prega^il a di ... di questo, cbe il 
constilo di Alexandria <ia esser eletto, ateolo molti 
babino refudado, che per questa volta V habi neto 
a ranno li sarafi 400, zoe -200 li di il signor Sol- 
dan, ei 300 la Signoria nostra, quali siano per spe- 
xe, di quali non nrionstri alcun conto, con tuie al- 
tre ulilili come fo electo sier Uarìn da Uolin ei 
ser Thomi Cootarioi. Ave 60 di no, i4i4 desi; 
e fo presa. 

Fu poi lecto, per Zuan Balista di Adriani se- 
cretarlo dil Consejo di X, do parte: una dil 1 489, a di 
8 Novenibrio, presa nel Consejo di X, che non si 
debi procurar in Gran Consejo 9Hb p^ma elc^ e 
TAvogpdor debi dar sagraroenlo a li kincbi si arano 
akua procurato; Taltra 14^4, a di 11 Mazo, presa 
pur in dito Consejo di X, che non si possi star 
a le scale e dar boletini di tor eie, ut in parte. 

Veoeoo poi a la Signoria sier Zuan Fuscari 
qu. sier Aguslin, et oferse, per nonne di suo barba 
sier Uaroo, ch'é amatalo, ducati 700 prestar; et 
poi andò sier Almorò Dooado qu. sier Piero ei 
portò in quo sacheto ducuti 400; siche, computa 
li allri, prestoe ducati 500. El questi do per il Cao- 
xelier grando fono publicadi, cbe mossi da zelo 
di la patria i tal si sono venuti a oTerir et impre* 
stanOy exortando altri a far sinici oGcio cbe Tarano 
cosa grata a TEtenìo Dio e a la sua patria, et sa- 
bino bumtradi, come si ve^le Tarsi, quelli seneuo 
di danari Per il che alcuni andono, che Tono a* 
Vanii Tosse chiama li banchi: Sier Zusto Guoro 
durati 100 et sier Zuan Francesco Mi>rexiui qu. 
sier Piero, d.i San Cassan, ducali 500. Et poi chia- 
ma le eletion, questi Ire subsequeuii, visto erano 
di SOI in eletiun, ainluiio dal Primipe a uTerirli altri 
danari, rome tlirò di solo, et questo Tono sier 
ììatxw Trivixan qu. sier Marchiò, qu.il havea do in 
eieti«Hi i'h*e| tuleva di Preg»di, sier Piero Moro qu. 
sier Bortolamio in la prima, et in la terza sier 
M^ruo Coutanui qu. sier Zacaria el cavalier suo 
cu|(nadu ; et sier Michiel ili Priulì havea in la se- 
conda sier Bernardo Zane el iu la quarta sier Hi- 
roiiimo Ddiuiulo qu. sier Francesco, suo cuguado. 
htiam iu b quarta sier Zuau Malipitro qu. sier 
lliTuiiimo havea sier Jacuiiio da Zeuévre, el cussi 
tulli tre runaseiio di Pr^^di, ei do altri r^ie t* ul- 



timo Courjo preslono, che fo sier Uatk 
qu. sier Fnncesco, To provedador snra li 
ei sier Piero Mozenigo, fo provedador san h 
camera d* impresieili, qu. sier Francesca Né altri 
di questi i dà danari, fo tolti cbe questi a, e lutti 
rimaaeno. Cazete molti litoladi grotti, tra K qnl 
sier Alvixe Bon dolor, é di Pregadi; sier ìfirai 
Loredan, fo avogailor, qu. sier Domenego; aiar 
Francesco Gradendo, fo di Pregadi ; sier Fruiee* 
seo Corner, è di la zoota, di sier Zorai procuntiir, 
qual è andato in Jerusalem; sier Domeo^go ÌMt- 
dan ei altri con titolo; ei sier Almorò Dooado pre- 
dito To in eieiion, e non si potè cavar di PvepdL 
Fu Tato patron a 1* Arsenal sier Ferigo Morano 
To patron in Fiandra, fo a b custodia di PlHloa 
con homeoi *20, qu. sier Hironimo, qual passa di 
balole . . . Consolo io Alexandria sier Tomi 
To a le raxon vechie, di balole 300, da siei 
ria Coolarini, To podestà a Citadeh, di aier Alvise^ 
che rimase consolo in Alexandria, ei reTiidoe per 
il poco sabrio bavia iune. 



QuiaU wno queUi OMipublieati et ei efi 
a CemseJQ prestar danari a la Sigmarim^ 



AliDorò Donado qu sier Piero, in 

tutto dooMi SOO 

Sier Marco Foscarì qu. sier Zuane > 70D 

Sier Zuslo Guoro qu. sier PandoUb » 100 
Sier Zuan Francesco Morexiiii qu.sier 

Piero da San Cassan, altri > 

Poi chiami i banchi a capello: 

Sier Mario Trivixan qu. sier Marchiò, 
ancora > 

Sier Zuan Malipiero qu. sier Hiro- 
nimo > 

Sier Mii^bìel di Prioli qu. aier Gdii* 
stantio, altri a 
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Questi me fo tolti et rimase oei iU Cmstje 

di Pregadi. 

t Sier Marin Trivixan, è di Pr^^adi, qu. 

sier Marchiò, dopio 945J0I 

t Sier Michiel di Prioli, che donò ducati 

150 per i biscigui di IHidim, qu. 

sier Coiislanhu, qu. sier Zacuria 

prouM^tor , 88L£M 
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t Sier Domenego Capelo, fo provedador 

ai sai, qu. sier Cario .... 966.575 

fSer Ma(io di Friuli» fo provedador 
sora il FJisco, qu. sier Fran- 
cesco 1015.505 

t Ser Zuan Malipiero, e di Pregadi, qa. 

sier Bironimo 865.639 

t Sier Piero Hozenigo, fo a la camera 

d* imprestedi, qu. sier Franceiico 1145.390 
Sier Alvixe Bon dolor, e di Pregadi, 

qu. sier Michiel 841.693 

Tutti questi 5 é nuovi, et 4 dì loro molto zoveni. 

' EoDemplum litUrarum ad lìlustrissimum Do- 
minmm Dueem Ferraris, daUs Vienfks die 
33 JuUi 1515. 

Illustrissimo signor mio. 
La excellentia vostra, per più vie ha inteso come 
h Cesarea Maestà veniva qui per essere a parlamen- 
lo con li serenissimi regi de Hongaria, Polonia et 
Boemia, figliolo del re de Hungaria, et coronalo 
de tutti dui li regni patemi. Gionse qui la prefata 
Maestà Cesarea a 11 \% et per tre di slete ritrata 
per el male che haveva ad una gamba, quale se 
gli è poi rolla presso la chiavichiella el li è uscita 
sanie assai; de che epsa ne sia alegra. Ali 15 se 
levò de qui in lectìca et andò a la volta de li Regi 
predicti; allozossi distante de qui 4 lige. Condusse 
eoo seco li principi con le genie d'arme et l'aula" 
rie, che sono circa 1000 homeni d' arme a la fogia 
alamana, et 3000 lancecheuecli, et lo antbasadore 
del re de ingallera solo, per la contentione de pre- 
cedentia ha con lo yspano. A li 16 cerclia, al niezo 
di, in campagna distante de qui per spalio de 5 
l^e o cerca, queste Maestà se abboconi». Cutn- 
parseno de questo modo, videlicet li Regi haveanu 
folto tendere padiglioni sopra uno pozeto el ivi 
ordinate le loro zente in due bsnxde; ciré assae bono 
numero de cavalli Iczieri hanno con seco. Aspe- 
tomo che la Cesarea Maestà se apresenlasse, quale 
medesemameule comparse per uno pozo, et l'alio 
lei ancora de li cavalli sci due ali ad uno tempo, 
tutti se mossero et andorno ad incontrarsi. Era 
etkun con el Re la regina Aima figliola del Re 
Ungaro, de età de anni l'i, bellissima et mollo ve* 
nusla. Forno nel primo congresso dille le belle pa- 
role: prima per la Cesarea Maestà rese gralie a li 
Regi de la confidentia pigliata el de riionorc li fa- 
xeauo in essere venuti a lui. Polonia, primo a ri- i 

/ D^arii di M. Sanuto. — 2\m. XJL 



I spender, disse che erano Tenuti a Sua Maestà con 
animo de fare sempre el volere suo, sperando che 
questa havesse ad essere una unione gloriosissima, 
utile a li subditi et a la repubblica Christiana. Uo- 
garia disse poi Iubc dies quam fec^t Daminus e- 
xultemu8 et letemur in ea. Erano le Maestà Im< 
periale et Ungarìa in leclica, et el parlamento fu 
eosi in lectiche, et li altri duo Re a cavallo, che 
alcuno non dismontò. Dato ordine per lo di sub- 
sequelite de venire in Viena, andorao a li aloza- 
menti : el Re al loco ove stalo era la notte prece- 
dente lo Imperatore, et esso andò ad altro loco. 
Quello di lo ambasatore de Ingallera andò in Vienna 
de comissione de la Cesarea Maestà, monsignor el 388 * 
nuntio pontificio, lo oratore catholico el noi allri 
andamo in compagnia distante de qui due lege; tro- 
vammo la Maestà Cesarea ad uno pozeto con li soi, 
et li Regi ad uno altro distante per uno miglio et 
mezo da li nostri, et col medemo ordene che fu 
observato el di precedente andorao ad incontrar- 
si. Gionte insieme, li duo oratori prebti feceno le 
loro visitalioni a li Regi et Regina, stando a cavallo. 
Milano, k) oratore del signor viceré et io smon- 
tamo, et li basamo le mani colle racomandalioni et 
obligalioni debile. Poi se pigliò el camino verso le 
cilade con questo ordine directo a le turbe: trombet- 
ti, li mazieri de li cardinali, li araldi imperiali, poi 
tutti li maestri de caia imperiali et regi. Dopo loro, 
lo oratore de Milano, del signor viceré a mano sini- 
stra et io a la dextra ; drielo li principi ecclesiastici 
et seculari secondo li loro gradi. Seguivano poi li o- 
ralori pontificio et catholico drielo la corte del re- 
verendissimo legato Slrigoniense. Apresso li duo , 
cardinali Sirigunia el Gurza. Poi el re de Polonia et 
Boemia. Apresso le due lectiche imperiale et regia 
pure. Poi la Regina in una superba caretta tirala da 
uclo corsieri biauchi, con ullre carrette et gente se- 
guivano, be veune de questo modo a Vienna a- 
compagnali sempre da una gagliarda piuza. Tutto 
el clero et la cilà erano pre|kirule a recevere so- 
ieiiuemeule questi principi ; ma la pioza impedì che 
non poterò lare li loro adi. Et re de Polonia é a- 
lozalo in la città ; tutti li altri in castello. Lo Im- 
peratore la le spese a li Re, el a li assistenti, a le 
loro persone. Li di tb, 1;^, *^0, *il se é danzato t 
le volle el fatto giostre al modo allamano. A li :22, 
ne la chiesa catliedrale se cantò messa aulemne de 
Sjnrito Sauto, a quale l'uruo acumpaguate la Regina 
Anna el Maria oa li oratori del catholico, dui de 
li Uiardiexi de Braudiburg, et da uno barone uu- 
garo. Erano in mezo el coro tre scabeli: per le Re« 
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gioe qoeUo de mezo, et queHo da miD destra per 
lo oratore et barone uogaro, da man maocha per 
li BruidibiH^. Venero dopo la corte, a h banda 
dextra del coro, lo Imperatore, li R^ apresso Boe- 
389 mia, che é lo ultimo, lo oratore inglese, poi quello 
del principe don Cario, et poi li principi hid et 
noi altri, secondo el primo ordene ; a b sinistra li 
reverendissimi sgnori cardinali, li nuntii pontificii, 
che quello di comparse uno altro eh* e apresso el 
re de Ungaria, poi li prìncipi eocleràstici et altri 
prehU. Fornita la messa, la Bfaestà Cesarea se re* 
tirò in loco secreto et omosse de la corona et 
manto imperiale, et venne al coro ad uno cata- 
Mco de alteza de tre gradi con li principi che por- 
tavano le insegne imperiale, et sopra li quali an- 
domo li tre R^, le due regine et li duo cardinali 
Strigonia poi pregò la Cesarea Maesti li piacesse 
acceptare per sua legitima mogliere b Serenissi- 
ma Anna, ivi presente ; eragli etiam lo oratore del 
Gatbolico. Epsa fiiaestà, premessa questa prutestatio- 
ne, de la quale tre notari fumo rogati, che si ifUra 
afiiNMii, io principe don Carlo nepote et figUolo 
suo non la aceptaria per sua Intima nM^lie e lo 
ìnrante don Fernando nepote et figliolo suo, ex 
nuneprtmt ex fune, in verbo regio et in fadem 
Ecdesi^e, ehpso anno la accepta per legittima mo- 
^. A h quale fu ditto, per lo reverendissimo :^tri- 
gonia, se essa havea bene intesa la protestatione de 
h Cesarea Maestà ; quale respase che si, et che ao- 
oeptava tutte le couditiooi de la protestatione; et 
epsa Maestà Cesarea la coronò regina de Castiglia 
al tempo de la debita successione in casa che la 
sia moglie del prìncipe; ma se de Finrante, la coro- 
nava regina del regno de Napoli per el tempo 
de la debita successione; et se a questa successio- 
ne, per alcuno sinistro accadente non potesse lei 
attìngerli, la coronava r^na de Austria ; et quan- 
tunque questo stato non babia titulo de regno, per 
essere ben qualificato et de grandeza et de rediti. 
Sua Maestà li vole dare el (itulo de r^no. Et in 
caso che el matrimonio non succedesse in alcuno 
de li modi nominati, la coronava perchè la fusse 
r^na de* Romani post annum (ìapsnm. Poi li 
disc Soa Maestà : < Filia roga Deumpro saluie 
mea; > et epsa li rispose in queste parole latine : 
e Serenissima Maiestas, rogavi et rogabo Denm 
389* prò maiestate vesfra et etiam ut àUigat ab ea. 
Posa a questo, el re de Boemia, quale anco non ha 
èl decimo anno, sposò la serenissima donna Maria 
sorella del principe di Borgogna et coedanea del 
Re prebto. Poi lurao fatti da tutte queste Mqe- 



state una infinita de cavalieri, credo più de 300, et 
con li ordeni prefati se tornò in corte. Reslanoo qui 
in Viena le prefate due Regine, et per observaotia de 
questo se è convenuto, rannosi afenai deposita in ma- 
no de alcune comunitade, quale promettoiiQ per Puna 
et Taltra parte. Noa scrivo de b araima del depo- 
sito, né el nome de le tere che se obKgiao, perchè 
ancor non V ho potuto sapere. Ha fa Oesvta ÌÈmesA 
aneo lei danzata cmm la r^ina Anna. Lo di de Santo 
Jaoobo se farà un tombmento, poi se deferirà Bot- 
to poco el partire de qui. Me rieomaado a Vostra 
Signoria. 

Di campo, fo ìetere, di eri, hore 18. Come 
bano, per uno messo di Speraodio,ÌBÌoiiei tata aola 
esser stati a far il ponte, et è compito, etoaidovea- 
no passar TAdexe, Scrive b delibentioB fati di si- 
gnor capiUnio zeneral et signor Theodoro 'Tralzì (fi 
andar ozi di note alt>zar a la Badb e sopra il Poie- 
sene ; et altre particularità, ut in Utteris. 

mi capitanio Menerai^ fo letere^ H Atre 20. 
Dil zonzer li Serafino, qual vico di FlraBsi, e li hi 
portato risposta dil Re a b lelera U scrisse, qaà h 
manda, et b copb di una il Royà scritoaldachidi 
Feran et al marchese di Manina; siche, per ninnili 
dice esso Senfino, al zomo di osi dieno esser pas- 
sati francesi di qua ib' monti, et sguizari par aiaao 
retrati ; però si mandi danari ete. 

Et per letere particubr dil provedader, vidi fi 
ordeni dati per il capiUuio zeneral dil levar 3 
pò <fi Este per il Polesene, qual è questi : 



il eapitanio Beneraì al 
di Vexercito di Esie, 

Ant^uardia 



CoMiU legieri : 

El provedador de li stratioti. 
Li cavali lesieri dei signor capibnio 
QueUi dil signor MabtesU. 
Missier Jean de NaMa 

Oente éParme: 

Signor Jeanne Paulo Manfirone. 
Sigpor Juho Manfrone. 
Quelle del Signor Renza 
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Otnte d'arme: 

QneHa del signor etpitank) generale. 
EI aigiior MttbilesU Buglione. 

Fanii: 

Signor Joaooe Corado Ursino. 

Jicofnazo di Novello. 

EI Crivello. 

Joamie da Riete. 

fil Toso di Btagnacavillo. 

EI fra* de Pìvit. 

Ei Boifese con li sehiopetieii 

FanH: 

Muskr Antooio da Castello. 
EI oolooello de rispeto. 
Le ordinarne. 

Menieo con li ardubinieri et achiopetieri de Jeanne 
del Grugno. 

Betroguardim 

Gtnie €^ (mne : 

MìsBier Joanne BapUsta da Rino. 

Miasier Piero da Longena. 

Misaier Joanne Paolo da Sant'Angelo. 

Mìssier Victor di Pii. 

Quelle del cavalier de la Volpe. 

Fanti : 

Minier Babooe con li iNrisìgeHi. 

Cola Moro. 

Aurelio con li aehiopetieri. 

Le artelarieira l'aniiguardia et bataglia : 

EI signor Mercurio con li sui stratioti al Ganco et 

fronte verso Moofagnana. 
EI signor Troylo 

fello 

Quelli dil signor Chiapino ( verso Novenla, et restino 
EI Sdpion. l * '* 8^"^** ^ paduano 

Pirfarolk». 



Li cariaggi guidati dal Corso con li loro ordenit 
Go li sia mostrata la via. 

Li bettolini et le putane apresso a Tordine. 

Ccpia de una teiera dil eapitanio general^ data 391 
in Este adì 19 Avasto, serita a la Signo* 
ria nostra. 

Serenissime Rrineepe et Damine, Damine 
colendissime. 

La Serenità Vostra bavera veduto quanto seri* 
ve la Maestà Christianissima al signor Tbeodoro et 
a me, et quanto etiam riporta SeraGno da Trevi, 
né in questa materia mi accade dir altro, salvo cbe 
racomaodo a la Cdsitudine Vostra tanto ditto Se- 
raGno quanto dir non poteria, et pregola se degni 
ogni modo recognoscerio come el merita per la fede 
et faticbe sue. El certo cbe, quando mai el non ba* 
vease fatta altra operatione in servitio de Vostra 
Sublimità, per questa sola Ve degno de la gratia de 
quella ; et però iterum lo ricomando atque iterum 
a la Illustrissima Signoria vostra, la quale, recogno- 
scendolo, non solum farà cosa grata a me, ma etiam 
al ditto signor Tbeodoro; et de hoc satis. 

Nui levaremo campo con il nome de Dio a Tbora 
ditta et andaremo ad allogiare od Poksene; alogia- 
mento bonorevole, commodo et forte, et spero ch'el 
sarà fortunatissimo. Una volta levamo con bone no- 
ve, et canseptenter con booo auspicio, et é da cre- 
dere che poco ce staremo, el manco ce staranno i 
nimici dove sono. Pr^ bene la Sublimità Vostra 
voglia inviar denari cbe se possi satisfar el resto de 
le genti : se quella non spende adesso che la vede il 
cielo favorevole, quando vorà alargar la mano? certa- 
mente senza tanta importunità mia la doverla trarsi 
el denaro de le medolle in Unto desiderata occasio- 
ne; et cosi pregola voglia fare. Lasso a la custodia del 
paduano el signor Troylo Pignatello con circa 150 
cavali legieri ; resterà etiam domino Mercurio emn 
la sua compagnia per domane in queste parti, ben- 
ché doverne credere che i nimici habiano altri pen- 
sieri che de far incursione ; tuta via panni ch*el non 
sia salvo che bene provedere a la indemnità del 
paese, el però ho scrìpto a li magniGci rectori de 
Padua che mandino loro nuntii, cbe per domane 
faciano sgombrar li animali et metter li armenti in 
lochi securi ; ma la Sublimità Vostra stia de bono 
animo, perché, come ho preditto, i nimici hanno altro 
in testa che danniGcare il paduano. 

Io racomando a Vostra Serenità le fabricbe de 391 * 
Padua, et pregola voglia darne expraaH eMmàf 
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siooe al m^iflco capitoDìo novo, et astren^cerio Ul- 
mente che osi ogni sua diligentia circa quelle, come 
h importaotia loro reoerc4. Si per questi due mesi 
proximi non si fa forzo de lavorare, poco frutto se 
potrà poi fare, perchè veranoo le acque et il giamo, 
né se potrà far quei lavoro die se (aria al presente ; 
bora li contadini non hanno alcun ne^ìiio. Et perchè 
non se fa eitremo conato circa ditte fabriche, se 
Vostra SuUioìità non li pone mano, sia certa che in 
mia absentia faranno poco processo; t tornii adooca 
prego quella voglia pooerli cura et torle in quella 
proletione che h deve, lo, parlando ingenuamente, 
se Vostra Celsitudine non si ourarà, manco ne farò 
conto de ditte fabbriche, et me ne hvarò le mani 
una volta. De re ejus agitur; et de his kaetetms, 
Racomando prmfena a la Excelientie Vostre li 
bovi che stano a Padua, li quali reservo per le arte- 
giiarie, et sono sta per me trovati senza alcuno di- 
spendio de b indila Signoria Vostra; ma se qudli 
magnifiò rectorì non usano altra diligentia in farli 
gubemare, presto presto se scorticarano. Essi hvora- 
DO ogni giomo a le fabbriche, et poi la notte non 
brano da mangiare; certamente non so donde pro- 
ceda tanta o^igentìa circa d governo de le cose 
pablice. Il danno è de molti centeoara de ducati, 
ci roigiiara, ma miyor e la vei^ogna. lo stento et 
crepo per rassetar questa artegliaria, et altri cer- 
cano de minarla. Ha se Vostra Sublimiti voi co^ 
toA lliabia, d dirò por, et Id mi perdoneri ; par- 
mi che chi fa bene a Vostra Excdlentia li faccia de- 
spiaoere. Questi retori usano etiam poca dilig'*ntia 
io recuperare il denaro per li pagamenti de li buvari, 
€uleo che Pé forza piarli de questi che vengono per 
lo cxerdto, am danno de Vostn Ceisitodine et in- 
ccMnmodo de li soldati ; et de tutto é cagione la 
Serenità Vostra. Perdonimi qudh, perché la dove- 
ria far pagare questi denari a li redori, come per 
duplicate mie li ho arioordato. La Sublimiti Vostra 
scrive andie haver pruveduto arca U fanti de onli- 
393 oaoza fugitivi, ei tamen fin qui nullo ritoma, anzi 
ogni giomo se ne fu^;ono. Per Tamor de Dio, fa Se- 
renità Vostra pntvcda da bon seno a tal desorJeui, 
H scriva in tal forma a li rectori che obeJiscaoo. 

De li inimid, non se inten le altro salivo che 
SODO pur ad Albareto, et stano tutti travagliati. 
Mando a Vostra Excdlentia le letere die questa 
sera ho receputo da Roma, le quah Idte se de- 
gnerà rimandare con quelle del Re Qjristianissimo, 
et altre che ogi li ho redrizale. Gratie etc. 

Ez easiris ad E$te^ X Augu»U lo lo, kora 



JE xe t Ml fUH. 

Gionse la Cesarea Maesti a Mena, come signi- 
ficai a qudla. a di IO de riiistanle, pur h notte, tra 
le 10 et il bore, omnibus ferme dormiimHkmi 
et ìnseiis di tale advento. La seguente oialiDi, E 
oratori di questi serenissimi Re, levati da li ospiti 
loro et acompagiiati da quatro duo et dui per lati, 
bebbeno cum gran Je s< Jetinità audieutia di b pre- 
fata Maesli Cesarea, d il giomo segueole poi beb- 
beno la rd ttione, che, per quanto si dite, ooo fi 
altro III5I imponer quello ordene che bon Vostra 
Sublimila inlentlerà esser stato excfvlo. Prìaai, a 
di 14, li serenissimi re Uui^ro et PinloDO se le* 
voruuo da Possonio kora ieriia post mtfriiiem^ 
et a di 15 periKxrtorono in Pruch, loco di Ger- 
mania. EI seguente giorno, che fu il Luni, hora f^ 
cunda po.<tt meridiem^ le prefate MaesUi si lefi>- 
rooo di Pnicb procedendo uno miglio verso Viena 
in campagna; nel quiil loco conveneoo em h Ce- 
sarea Maestà, el forono in ooloquio per spalio di 
meza bora. El qual colloquio, di die naturi sia slalom 
mal se intende per wm esserli ntervenolo se bob 
le persone de li tre re de' Romani, Hvqgpro, et 
Polonio. È fama tale congresso de h IlacsU Cesarea^ 
esser stato molto piHnposo et solenne, prmserUnu^ 
di gente amiate benissimo in ordene. ExpedHo lal_ 
colloquio, le prefate Maestà preseoo di visioo d ca^ 
mino verso Viena, la Maeslà Cesarea per ona vii ct^ 





li serenissimi re Hui^ro et PoIodo per uoi aMn^ 
le qual penenule ad uno paiazo distante da V 
miglia tre, ivi si fimiorono d reposoroDo la 
El seguente giomo poi, al tardo, cioè tra le 6 et 7 
bore post mmdiem^ feeeno h eotnla io \ 
cum s^ilennità et pompa molto grande; h 
etiam seria stata molto niagiore, quando la 
che per tutto il giomo liavea continuato io 
abun tanlia, non havesse dato perlurbalieoe. ■ prò 
e sso di tale solenne entrata intendo esser sfata 
questa forma. Primo loco eoirorono le genie d* 
me de la Maeslà Cesarea, el numero de le qui, 
quanto sento, fu da cavalli 1500 in 3000 
in onlene; s^rundo locOy intmrono le genie dd 
renissimo Polono, el numero de le qual si dice 
da cavalli 1*200 com|Hitati li cavalli kgieri: 
intmrono le genti hungare assai ben io ordsM; 
numero de le qual si divulga esser cavaDi 1500 
cirra, el forzo teneri; quarto eutrorooo li 
baroni una cum la corte di questi tre 
ordìuatameute ognuno a li lochi sul 
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tre oratori: pontificio, hispano, e1 THìgìo; successive 
poi li doi reirerendissimi cardinali Strigonia et Gur- 
cense ; né molto spacio dapoi seguirono a cavallo el 
serenissinrto Polooo a dextris, et il re Ludovico a 
sinisMs, et successive seguilorono la Cesarea Mae- 
stà a dextriSy et a sinisiris questo serenissimo re 
di Hungaria ambi in due sbare coperte di veluto 
n^ro et scartato inquartate et portate ciascuna da 
dai cavalli Inrrii, e drieto successive seguiti) la bella 
rigina Anna figliola di questo Re iu uno carro trium- 
pbaie dorato, nel qual solum modo erano la ditta 
regiiiiih, figliola naturale del serenissimo re di Polo- 
ma, et 11 moglie del conte Piero di Ovar, otim vai- 
Toda transilvaiK), acompagnate da uno altro carro 
por dorato pien di dame. Postremo loco, quasi per 
retroguardia, seguirono Tanti domilia germani ben 
io ordene, tuUi cum le arme et corsaleti sui, parte 
winopetieri, et parte laozaruolf. Era ordinato ad ho- 
Dorare questo ingresso el clero et la università, fa- 
men forooo interditti da la piogta. Li allogiamenti a 
questi Serenissimi Re sono sti deputati in questa 
forma : in castello la Cesarea Maestà et questo sere- 
oiSBimo re Hungaro cum liberis sms extra veto; 
soo mollo distante, in uno superbo palazo, allogia il 
lereiriKinio Polono; la qual Cesarea Mafesti ha vo- 
loto siaDo fatte le spese cum grande abondantia cm- 
$arei$ pecuniis a questi Serenissimi Re, ac edam 
a le compagnie et corte loro ; la grandeza de le qual 
spese, apresso le altre cause, fa creder a molti che 
UDO siano per dimorar molti giorni in ditto loco. 

Signori da conto venuti cum la Cesarea Maestà 
ioteodo esser solum do soi nepoti, videlicet il duca 
di Baveria el il marchese Brantleburden capitanio 
di Sua Maestà ; ben è Taina che molti altri Duchi et 
baroni sf expettino. Et questo é quanto fiuhora é 
sneeeduto. 

Data Budm, die XX Julii 1513. 

Orator Surunus. 

Questi Serenissimi Re congregati in Vienna, Prin- 
cipe Serenissimo, come sum certificato et dal mae- 
stro Antonio de Zuane et de V exploratore mio, hano 
Boalmeote concluso la materia de li longamente tra- 
slaii matrimonii, et tal conclusione etiam exequita 
ne r ioffaseripto modo, videlicet. Dominici prete- 
rita, eiie ftt la festa Diva Maria Magdaiente, es- 
iendo gii preparata la Cesarea Maesl.\ una cum que- 
lli Serenissimi Re et le corti loro per conferirsi a la 
Bbiesia di Sancto Stefano, ne la qual si dovea cele- 
brar Ja soleooità che io narro, prima che ^ oioves- 



seno, la regina Anna figliola di questo Serenissimo 
Re vene a la presentia di la Cesarea Maestà, et feeeU 
dono di una girlanda di fiori a la foglia di questi 
paesi, ne la quale era posto un adamante molto no* 
bile, ac ut asseritur^ di valor grande. A V incontro 
veramente. Sua Maestà donò a quella una corona 
d' oro ornata di molte et riche gemme, et ma^ibus 
propriis la pose a lei in capo coronandola in guisa 
di Regina ; poi la vesti de uno lavor de oro tirado a 
la foglia francese molto superbo ; et ita precedendo 
li Re pur nel caro doralo, se aviò verso chiesa, ac- 
compagnata (la Ponitor hyspano et dal Palatino di 
la Littuania, simul etiam da madama Maria di Bor- 
gogna nepote cesarea, la quale cum diece carete di 
donne belle et pompose la expectava a la porta del 
castello. Da poi si mosse la corte ces irea molto et 
numerosa et pomposa per li sopravenuti signori in- 
sieme cum la corte di questo Serenissimo Re bun- 
ganv, et nel megio, more patrio, processe a cavallo 
la Cesarea Maestà a dextris, et a sinistris el re 
Ludovico, apresso del qu^le, ma drieto, seguiva que- 
sto serenissimo re Hungaro portato in sbara. Era 
vestita la prefata Maestà Cesarea a la francese, di uno 
bello et ricco drappo d' oro fodrato di armellini, et 
havea in capo una bareta di veluto negro, sopra la 
qual portava la girlanda donata per la regina Anna. 
Era etiam vestito el re Lodovico di simd hàbilo, et 
pur a la francese, donatoli per la prefata Maestà Ce- 
sarea, la quale, quantunque et a questo serenissimo 
re Hungaro, et al serenissimo Polono parimente ha- 
vesse donato simil vestimento, tamen di quello per 
la graveza et peso questo serenissimo Re valitudi- 
nario non si ha potuto vestir. Driedo queste Maestà, 
seguivano li do reverendissimi cardinali Strigonia e 
Gurcense cum il clero ordinatamente. Appropin- 
quandosi questi serenissimi Re a la chiesia, se incon- 
trorono nel serenissimo Polono, che expectava, ve* 
stito pur del dorato habilo a la francese, li quaU fa- 
tosi revercntia et datosi cum Cesare la mano, recto 
tramite entromo in Chiesia, dove per lo episcopo 
Viennense fu celebrata la missa ; et pervenuti al se- 
gno del prefacio, essendosi primum la Maestà Ce- 
sarea mutata del pristino indumento, et vestita a la 
imperiai, el reverendissimo Strigonieose, una cum 
lo episcopo celebrante, addusseno la regina Anna a 
la prefata Maestà Cesarea, et ibi fu celebrato el ma- 
trimonio in hoc forma et his conditionibus^ nide- 
licet che, casu quo in termine de uno anno Sua 294 * 
Maestà non possi darla per donna ad uno de li soi 
nepoti borgognoni Carlo at<< Ferdinando, la prehen- 
derà per sé^ promettendo Ja oteerva(ioite di tale 
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coDlntto stA pcma de diictiì trecento milia, obli- 
1^0 il ducato de PAustria. Hoc facto, in signum 
di maggior declaratiooe, juzia ntorem, la prefata 
Ibesti si trdxe de capo la corona et poscia una 
volta in capo a la predita R^na. Successive poi fu 
adduta madama Maria nepote cesarea dal re Ludo- 
vico, et ivi similiier celebralo el secundo matri- 
monio; circa le conditione dotali el capiluli pertinenti 
a tal materia, Gnbora nulla ho potuto intender, ^t^ 
peracUs^ da poi creato per la Cesarea Maestà uno 
grande numero de cavallieri, juxfa soìitum, tan- 
dem circa una bora da poi mezzogiorno fu posto 
fine et a la celebracion di la missa et di la solemnità, 
le qual ho voluto particularmente significar a Vostri 
Celsitudine acciò h intendi el tutto, quando ben io 
fiisse alquanto prolixo. Oraiia. 

Data Buda, die XXVJulii 1515, 

Antonius Si;rì.\nus 
doctor, orator. 

Adi 11, Sabado. La matina, per tempo, fo dal 
Principe Senifino da Tre\i, vieu di Lion, con letere 
di oratori nostri in zifra, el qual fo mandato con le- 
tere di la Signoria et dil capilanio zeneral al Cbri- 
stianissimo Re ; bora e ritornato, porta letere di 
oratori, di 29 Zugno, da Lion, et 4 Avosto da 
Gamopcli, dove ha lassato il Roy con li oratori 
nostri, le qual erano in zifra. Et disse a boca» come 
il Re era zonto a di 3 a Gamopoli, e tutto Texercito 
avanti, ti che missier Zuan Jacomo Thuizi era a 
Umbrun con le zente, ch'era 30 mia da Susa, et 
pasava tutavia li monti, et che sguizari erano re- 
trali ; sicbé certo francesi è pasati. Disse aver fato 
lui la volta di Zenoa, dove quel Doxe feva Cinti per 
il Re, ita che con b soi fati prima e ^oelU da aria 
10 milia fanti; et 400 iaoze francese erano zonte a 
Saona et veniva a Zenoa, le qual tutte se coozon- 
zeriano con il signor Renzo, cb* é in Crema ; siche, 
concludeva, non è alcun dubio francesi non siano za 
passati. Et questa nova dil passar tutta h terra fo 
piena, et sier Andrea Gritì procurator, eh' è patron 
dil ditto Serafin, lo disse a la Madonna di V Orto a 
messa, che francesi erano passati. Po mandato a dir 
a Torator di Pranza per la Signoria etc, imo si azon- 
zeva di pia, che lui avia visto 1^ milia binzinech za 
passati di qua da Susa a Turin. Item, disse, e questo 
è vero, come il doxe di Zenoa havia tolto al ducha 
di Mihn uno castello a li confini soi vicino ad Ale- 
xandria di la P^ja, chiamato , e lo leniva per 

Enmza» eLaBuicariiffaiiofetiii 



Po leto poi in Colegio le letere di oratori Dostri; 
il sumarìo dirò poi. Conclusive^ V impresa è io or- 
dine et presto sarano passati. 

Vene Torator di Pranza, episcopo di Asie, in Ce- 
legio, qual non ha letere, et U fo comunicalo quante 
si havea, et lecto una Mera dil signor Zmmn Ja- 
corno Trinisi, da Umbrun, di 5, drtjote ed si- 
gnor Todaro Trinisi, é nel nostro campo col ea- 
pitanio zeneraL Come, fin 4 over 5 zomi, sarà Eito e 
disfato, videlicet pasenno francesi di qua da* mooii, 
overo jpoct/irf , overo vcgoirano a la zoroata con 
sguizari ; unde ditto oratir disse si poi repttlar 1 
Christianissimo sia de qua da* monti, et oooforlò a 
far b oratori nostri etc. 

Di' sier Piero Pasqualigo dotor et 
vidi letere, da Lion, a dì 29 Lùio, 
sier Marco Barbo suo nepote ; il sumarìo i que- 
sto. Come a di ^4 fó l'ultime sue ; poi non a iaao- 
\*ato altro, solum a di ^5 parti de li et duca de Gè* 
ler ben in ordine per andar sui okniIì, dove é avialo 
lutto Tezercito, et è sta fato bona provisiiai a le vi- 97 
tuarìe. Et il Re li ha dito ha lanze 2800, hannech 17 
milia, et 13 uiiba altri fanti za sui monti, et aspetta 
queib di la banda negra, cbe sarano da 5 in fiUOU; 
ei fin 6 zomi zonzerano ; siche sanno a ienpo. Et 
eri zonse Tarroadura dil Re, da fante a pe\ Qwtf 
lanzinech di la banda vegn à dimoralo a venir p9 
questi caldi, ma si ha esser intrati za ne h Rrama, 
e vieneno. Eri, per tempo, la Maestà regia si aniè 
e con la lanza e pica usa di la terra, el fe* m poca 
di exercitio, poi tornò a riposarsi, e si vesti a la s^ 
zara, et io el vidi cbe lo acompagnai a la oMsn. LV 
bito suo in tal modo : cabce nove in piedi, una mas 
per longo tuta bianca, Taltra per kN^ oien Madi 
bianca e n^ra ; il zipon tutto listado d*oro sopra- 
rizo e raso cremesino ; la spada per traveffSD enii 
di sopra una capa di scartato con el eapiroB largo di 
driedo, come si usava, tutta Ustada de stricbe d*oro 
soprarizo large, butada ad armacolo ; la bareta di 
veludo negro in capo, con uno gran penachio n^gro 
suso. Soa Maestà è grande di persona e moko gnar 
do. Sguizari sono a Moncalier, Chier e Pinarsol, 
ch'é a pe' di monti, da numero % milia, aoe 19 Bi- 
lia pagati di le lige, ei 4000 valesani, aenle mOs, 
et 4000 venturieri senza soldo, quali eiaani loro ve- 
leno danari. Soa Maestà voleva eri partirsi di Lios 
per Gamopoli ; non à potuto, partirà doman. É loio 
oratori con Soa Maestà et sono dil tutto in hordìsfl^ 
e anderano sui monti, e il tardar e stato perebé Su 
Maestà voi tutto prima sia aviato, et aspela qaoti 
lanzinscb de 4a banda negra, quali saraan |Mvà > 
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tempo. Dil Papa et dil HagDÌfioOy dì soi aodameoli, 
per le publioe se inleoderi. 

IHl ditOy di 4^ da Garnopoli^ in la piedema 
ìetera avisa il zooziBr dii Cbrislianissimo Re e loro 
ertoli uoslri eri sera K, et a (ii 30 parlino per Lioo, 
et banoo Tato la via un poco longa per caxou di alo* 
zameoti. Tutto l'exercito é aviato, et è su li moolL 
Soa Maestà voi esser ultima et aerar Teiiercito ; et 
quelli di la banda negra in questo mezo zonzerà, i 
quali il Re molto desidera averli. Scrive fio 6 zorni 
partimno di Gamupoli con il Re a la volta de Italia ; 
et en Sua Blaestà li disse scrivesseno a la Signoria 
omnina el voi venir a Venecia a veder quella terra. 
Scrive haouo ricevuto letere di la Signoria per do 
corieri, et cbe lui orator veri con la Cbrislianissima 
Maestà a Venecia età 

Smmario di una letera di 9yfr Ma/rt0 AfUonio 
dmtarimi di sier Carlo a «ter Mafio Lùm^ 
di OatmqpoU^ a dì 4. 

Compare, sarò breve, perché mi convien far 
brevi, et perchè Seraflo, un altro Dedalo veramente, 
è ooD i spironi per comenzar a volar. Ego valeo 
8i tu mfes. Ezpeela una longa per il primo che ex- 
pediremo fin 4 over 5 zorni. Seroo in Garnopoli, 
expeieno k banda aerai perchè la Maestà dil Re voi 
si aspeli dita banda nera per esser akuni elvetii per 
ia^iedirae il venir in Italia; ei questi di la banda 
predita, sicambri, sonali pi&experti fanti se atrovano 
adeaaa al mondo^ e non sohun i5 stipendi!, come 
dioaiIRoy, ma do volte i5han fato eoa el suo slre- 
UMi Oncha. Si chiama banda nera per vestir tutti di 
nero» et arme, et lauzoni et breviter ogni cosa nera ; 
e s bn dii suo zooaer sopra Larario oltre la Soua. 
Sirano fio do zorni a lion, né si hanno voluto par- 
tire da Rwis se non hanno abuto 4 page per uno» 
cb'é sendé 4 e mezo pe^ pagp. £1 Christiauissimo non 
m punto alguno; dimorerà qui solmm p«r 
la ooda del suo exercito, ut ejm utar verbo; 
Doo si poi volar. Questo è il piiì belb exernio sia 
mai inside de la Pranza, et in maneo de mexi 3 ogni 
eoea è sia exequita; che prima non baveano pelo si 
prasasse d# v^ir in Italia. Omnia mHs agimm; 
liiiaa rasQQ el volea. A sti zorni passati, prater 
sf€my semo evasi de un grandissimo pericolo. £rano 
vcf^iili in questa tem doi^ uno zenoese et uno altro 
fmiioese per brusar la munition del Re, et si Dio 
nmeotosamenle non ne ajutava, actum erat Sono 
sia impieadi ei zenoese, e *1 francese è fuzito. Omnia 
dàiifmiiu a €ust$diuniur. Aspeto tue copiose et 



spero lezerle dentro de Milan. Fa mi ricomandi etc; 
et fa che habia continue tue in Milan, cbe altro non 
pensemo possi acbader. El Christiaoiasimo li par aver 
si fiorido exercito, che non teme Jupiier. Io ho tuta 
la Olia speranza in domino Jacobo Triulzio et ei du- 
cba de Geter etc. 

Sumario di letera dil dito a sier Batista suo 
fradeUOy di 4 Avosto^ da Oamopoli. 

Staremo qui 4 over 5 zorni expectando la ban- 
da n^ra, qual zonzerà. In questo imterim^ Taotìguar- 
da non resta andar avanti; penso senza una dificuità 
at mondo passaremo. Mai fo el più bel campo, ni 
niaior provision a vituarie et a ogni cosa apartinente 
a la guera. Nui ainlemo sempre de compagnia dei 298* 
Re, zoè alozemo io quel noiedemo luogo sempre do- 
v'è Taloza, e seoDo tratadi asai rasonevolmente, per- 
(M non si manchemo anche nui del nostro debito. 
La Maestà del Re delibera più presto perder la coro- 
na e la vita che non ot^ir questa impresa ; e tutto 
tu intedderai ordinatamente per letere dì ambaaa- 
dori. Se Dio mi di gratia di tornar sano a casa, non 
sarà sta homo za 100 anni che habia auto el più bel 
viagio di quello bavero ha buio mi. Penso avanti sia 
% de Àvoslo saremo dentro de Milan. Lauda la di- 
ligentia di Serafin, qual, lieo» tornerà subito in» 
driedo. 

É da saper, in le letere pubUee di oratori di la 
Signoria, tra le altre eosse è questo aviso» cbe mu*^ 
sier Zuan Jacomo Triulzi à mandato 6000 guasta- 
dori a certo passo di monte a taiar e far la strada» 
dovie i ditti francesi porano passar senza oontraato. 

Da poi disnar, fo Pr^di per far oratori in 299 
Pranza centra il Cbristiaaissimo Re et provedador 
zeneral in campo, perchè molto fo mormorala il ler 
var dii nostro campo e andar sopra il Polesene. Ei 
reduto, fo leeto le letere di Hongaria, Gonstantino* 
poli, Roma, et Pranza, et campo etc 

Di missier Zu9n Jacomo Triutsi^ di £, al 
signor Thodoiro Triuhi et al coptfonto Menerai 
noatrOy da Umbnm. Come era li con le zente, el 
che fin 4 over 5 zorni desenderia li monti; siche. . . 
cussi sarà iato et disfato etc. 

Di Crema^ fo letere di eier Sortolamio Con* 
ta/rini cafitanio e provedador ^ di 7. Zerca danari 
et altro di novo ; nulla da conta Le qual non fo le* 
de ozi in Pregadi, et erano in zifra. 

Fu posto, per ii Sa vii, atento perlelere di 15 
Zugno paeato dia seremasino re di Uongiria, la^ Si^ 
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gaorìa nosira sia sia riehiesta si debbi darli spictarie 
per ducati 700 a ciuito dil suo credito, per lanto è 
boo satisfar quella Maestà, sia preso ch*el Golegio 
DoslfD babi libertà di darli dite spidarie per Paoi- 
montar di ducati 600 in 700. Ave 7 di no, 190 di si. 
Fu posto, per li Savii d'acordo, una letera al re 
d'ingaltera in risposta di quella senta per il Rea 
la Signorìa nostra, e come acetemo di esser in b 
liga tra la Chrìstianissima Maestà. È letera ben no- 
lada, lecta e compiìsta per Bortolaniio Comin secre- 
trarìo, et ave lutto il Gonsejo. 

Fu posto, per il Serenissimo, Gonsierì» Cai di XLs 
et Savii, che quamprimum se intendi il pssar di 
qua da' monti di la Clinstianissima Maestà, la Dome- 
nega seqtieiite si fazi una processione a rìngratiar il 
Nostro Signor Dio. liem, sia dispensa deprtesenti 
stera 300 Tormenti di quelli dil Polesene a' mona- 
sterii observanti, sicome parerà al Coiaio, da esser 
balotadi, et per li do terzi di le balute dispeosadi, 
ut in parie. Fu presa ; 4 di no, Ihb di si. Fu pusto, 
per li diti Savii, aleuto la Cbrìstiauissima Maestà si 
aproxima di qua da* monti, dbi^ de prtBsewU per bo- 
norar la soa excelleutia siano electi 4 oratori di prì- 
mani di la cita nostra, di ogni iu(^ e otkào conti- 
2;ì9 * DUO, menino con sì cavali 3u per uno et il se- 
gretario e cogitur, et suo fameglio et 4 slalien per 
uuo a spexe di la Signoria nostra, et babiuo per ca- 
dauno ducati 30 per valise, forzierì etc, ui in parte 
et fu presa. .\ve 5 di no, 185 di si. 

Fu posto, per sier Andrea Grìti procurator, savio 
dil Gonsejo, ateiito le ocoorentie presente per ogni 
boD rìspeto é ben baver do provedadorì uostrì in 
campo, però sia preso cbe de presenti, di ogni loco 
e olìdo sia electo uuo provedador zeneral in campo 
insieme sia con sier Domenego Goutarìui proveda- 
dor presente, qua! babi ducati 130 per spexe etc et 
sia eleeto con pena. Et sier Zona Emo savio dil Goo- 
9eio andò suso e coutradise, dicendo questo prove- 
dador è aventurado e grato al capitanio; non aeade 
a Tar altro provedador, che sarà confusion bessendo 
do proveiadtirì. La rispose sier Andrea Onti car- 
gando il levar dil campo et andar su el Polesene, 
di*é lozamento pericoloso; et cbe il provedador é 
tanto uso col capitanio zeneral che 1 n'osa discompia- 
cer; ma essendo doi, si consulterà megio le cosse 
col capitanio. Andò poi in renga sier Antonio Grì- 
roani procurator, qual non sente sia Tato proveda- 
dor per niun muodo. Pur andò sier Alvise di Prìoli, 
fo Savio a terra Terma, qu. sier Piero procurator, 
et cargo il Collq^o che non babbi scrito al capitanio 
zeoeni, che io alocameulo dil Pokaeoe iioo è booo. 



Hor r Emo messe dì elezer dito provedador 
di ogni lo(*o eoGcio c*ontinao, cegnaodo far 
Andrea Grìti proveilador, qual per oiuo riNiode voi 
an !ar provedador eoo il presente capitanio voenl, 
per esser inimici. Sier Piero Tran savio a lem ier 
ma, messe indusiar. Andò le tre opioiuD : ma m 
sindera, do di no, 35 di l'Emo, e questa andò nao^ 
70 dil Trun di l' lodusia, 94 dil GrìtL Itenm le do 
balotade, 90 di l'industa, 116 dU Grìti dd 6r,cl 
questa fu presa. 

Et tamen ozi non fu (ado, perche rhon ai 
tarda, et fi» prima fato et tolto il scurliniodi offiM 
al Gbristianissimo re di Franza, et rìniaseao I 4 
procuratorì prìmarìi di la tera, el sier Antonio GM* 
niani voleva andar, et sier Birooimo suo fio! proci- 
rava di no, pur rìmase, tamen couira le Ick; fth 
che non pul esser do procuratorì di una 
io alcun oGcio ne andie l^tione insieuie. 
rìmase do procuratorì di una Prociiralia, ch'él 
Grìti e il Grìmani e fo strìda rìmasli, el sàtUim Mi 
4 aceptono libentissime. 

Die XI Augusti 1515, m BogaiU. « 



Serenissimo 



BegiAngHm. 



Acoepimus nuper bumanissimas goadeignei 
ris et officii, pletias litteras Serenissinis Repm 
slatis, ex quibus incredibilem capimus frinì— i va- 
lustissimae aniicitiae et observantiae in Eani qvfM 
Serenissiroos maiores a mibis oou modo sponleae 
libenter, sed naturali quoilam iostituto 
semper costa iitae, cum tam perspicuamqne 
lili esse videamus nostrum erga se oplii 
tatem, gralas per bas litteras gratissinias 
tores nostros; de quo si quales el quante resi 
Maiestati Vestrae gratias agere velimus, longoni pit- 
fecto minus esset roinusque beerei ad 
stram qu» semper fuit animo et re multo 
verbis non gratas probare, neque enim olla 
ot>livionis injurìa delere polerìt ex animis nosliii 
benivolentissimam Majeslatis Vestrs in nos Tohnla- 
tem, qos fecit ut faedere el amicitia euni R^ Chri- 
stianissimo ineundis ab ea inter pnecipuossnosana- 
cos appellata fuerìt el oomplexa Respublica oosm 
fecit amor quo nos pmsequilur R^ia Gehilndo Ve* 
stra, ut nitro nos suis Utterìs ad id ralificandnai al- 
que Grmandum amicabiliter invilarel dihiis igìlir 
in tempus suum gratiaruro adiooibus. Nnnc^ qnod 
ad rem pertinel, cum bis litterìs Vestrs Rc^ Gei- 
situdiui represeotaudam millimus 'pmn nlìfBi* 
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iionem Deam Optimum Maximum orantes, ut nobis 
alìquando vires et Tacultatem trìbuat ostendendi nos 
roeroores tot oflSciorum lantique affectus erga nos 
Serenissimfle Regiie Majestatis Vesira non ingratos 
debitores. 

Patenies. 

Leonardus Lauredanus Dei gratta dux Vene- 
tianim eie. ea semper intersit nobis cum Sercnis- 
simis Àngiite regibus benivolentia atque amicitia 
nostramque erga illos .... observantiam viguit, ut 
jare et merito continuum cum ìllis fsdus habere vi- 
deremur; qood quam maxime omnibus perspicuum 
dS&ài ex quadam pene htereditaria a Serenissimo 
parente suo dncla in nos cantale serenissimus et 
potentissimus dominus Henricus pra^sens Anglia; et 
Francìie rex et Hibemi» dominus iUustrissimus, ut 
quod antea fecerat in faedere cum Oiristìanissimo 
Francorum r^e percutiendo, idemque nuper aman- 
tissime prsestiterit in ea quam poslea cum praesenli 
serenissimo et excellentissimo rege Francisco Deo fa- 
vente oonfoederatione constiluit, Dominium nostrum 
cum primis amicorum suorum denominando et oom- 
prehendendo. Quod profecto nobis tam gralum at- 
que jueondum fuit, quam quod gralissimus idemque 
jocuodissimum esse possit, et in singulare animi no- 
stri testimonium, ad eas quas ejus Regi» Maiestati 
ooperrime litteras misimus, bacipsade re has quoque 
pateotesaddere constiluimus manus propri» nostre 
subscriptione plumbeoque pendente sigillo munitas, 
eandem nostri denominationem et comprehensionem 
debita cum gratiarum actione approbantes, confir- 
muites et ratam habentes, nosque pnesenlium tenore 
io ipsa r^ia conCederatione denominatos et com- 
prebensoa fiusse contenlos esse, cum Senatu nostro 
profitemur. 

Data in nostro Ducali palatiOj die XI Au- 
gusti 1515. 

Scurtinio di 4 oratori incontra il Christianis- 
sima re di Pranza, justa la parte presa. 

Sief Piero Harzelo, fo consier, qu. sier 

Jaoomo Antonio procurator . . . 36.171 

Sier Christofal Moro, fo savio dil Con- 

9eio, qu. sier Lorenzo 33.160 

-^ Ser Zorzi Corner el cavalier procura- 
tore savio dil Conscio 152.53 

Sier Lunardo Mozenigo el savio dil Con- 
scio, qu. Serenissimo 113.93 

/ Diarii a M. Samuto. — Tom. IX. 



t Sier Andrea Oriti procurator, savio dil 

Conscio 184. 27 

Sier Bernardo Bembo dotor cavalier, 

fo consier 47.165 

t Sier Antonio Grimani procurator, fo 

savio dil Conseio 141. 67 

Sier Francesco Foscari el cavalier, fo 

savio dil Conseio 79.124 

Sier Zorzi Emo et savio dil Conscio, qu. 

sier Zuan cavalier 77.130 

Sier Domenego Trivixan el cavalier pro- 
curator, savio dil Conseio . . . 180. 24 

Fo mandalo in questa sera in campo ducati 
2000, a Crema ducati 200; dati a domino Anto- 
nio da Marlinengo, qual h *u(o 100 homeni d'arme, 
ducati 500 per metersi in ordine etc 

A dì 12, La matina, non fo nulla di novo. Fo 
Domenega, fo provado il dazio di la grassa, condu- 
lor sier Marco Contarini qu. sier Lorenzo. 

Di campo, fo letere dil capitanio generai^ 
da la Badia, di eri, hore 18, Come la matina, per 
tempo, imo la note, si levò il campo in ordinanza di 
Este, et a hore 15 azonseno li a la Badia, et cussi 
tutto il campo incolumen è zonto e alozato ivi be- 
nissimo. I nimìci ad Albarù al solito. Et in conso- 
nantia scrisse sier Domenego Contarini provedador 
zeneral, ut supra. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio, et vene, a ve- 
sporo, letere di la Badia, dil provedador gene- 
ral, di hore do di note. Come i nimici sono al so- 
lilo con fama voler passar, et il ponte è fato; tamen 
non sono mossi, ni passadi. 

El Serenissimo Principe nostro fu a Conseio, et 
fo fato elelion di 9 voxc. La prima, Provedador sora 
la sanila. Et comenzato a chiamar i banchi a capello, 
quelli che voleano esser nominati si andono a oferir, 
et erano per il Canzelier grando publicadi, come el 
tal desideroso <lil ben di la patria si era venuto a 
oferir prestar a la Illustrìssima Signoria ducati tanti, 
ita che 7 si veneno a oferir, et 6 fono nominati 
di Pregadi, di quali 4 rimaseno et uno fo soto, come 
qui solo si vederù, et sora la sanità rimase sier Ju- 
sto Guoro, fo di Pregadi, qu. sier Pandolfo, qual 
prestò ducali 100, el ave de si balote 1179, di no 
385, e niun di altri se li acostò a balote 500, ni passò; 
el qual sier Juslo Guoro fo tolto etiam di Pregadi, 
et rimasto a V eiìcio primo. Iterum si andò a oferir 301 
prestar altri ducali 100, credendo rimanir di Pre- 
gadi, ma non li valse ; fu tolto et cazete, sicome si 
vederà qui solo. Sier Almorò Donado, che portò 
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r altro Consejo li ducati Talite etiam ozi ; pur 

fo tolto di Pregadi et rimase. Et prima, quelli si 
oferseno noterò qui. Sier Jacomo Corner non fu no- 
minato, che saria certissimo rimaso. 

Questi osi si oferseno prestar danari 
a la Signoria nostra. 

Sier Jacomo Corner di sier Zorzi cava- 

iier procuratore oltra ducati 400 

prestò suo padre, al presente ofe- 

risse prestar ducati 1000 

Sier Beneto di Prioli qu. sier France- 
sco, oltra quello prestò .... > 600 
Sier Ferigo Contarini qu. sier Am- 

bruoso, qu. sier Ferigo el procu- 

rator, oltra quello el prestò . > 800 
Sier Justo Guoro qu. sier Pandolfo, 

oltra ducaU 100 > 100 

Sier Pangrati e sier Lorenzo Capello 

qu. sier Bernardo, oltra quello im* 

prestono, che fo ducati 150, mò > 600 
Sier Lueha Loredan qu. sier France- 
sco, oltra altre comodità fate di la 

persona e di la facultà, mò presta > 300 
Sier Domenego Capello qu. sier Ni- 

cdò, per desiderio dil beneficio dit 

Stado, oltra i ducati 400, presta 

mò altri > 300 

Somma 3700 

Questi mò fo tolti et rimase osi 
dil Consejo di Fregadi 

t Sier Zuan Francesco Morexini, è di 

Pr^di, qu. sier Piero .... 1077.492 
f Sier Almorò Donado, è di Pr^di, qu. 

sier Piero 1234.357 

t Sier Ferigo Contarini, é di Pr^di, 

qu. sier Ambruoso 1026.500 

f Sier Pangrati Capeio, è di Pr^pidi, qu. 

sier Bernardo 1088.518 

t Sier Beneto di Prioli, é ai X Savii, qu. 

sier Francesco, qu. sier Zuan prò- 

curator 1096.507 

t Sier Domen^ Capello, è di Pregadi, 

qu. sier Nicolò 1166.450 

Sier LAicha Loredan, è di la zonta, qu. 

sier Francesco 887.703 



Et li altri nanpassotio: 

Sier Alvixe Bon dolor, è di Pt^mIì, 

qu. sier Michiet 806^ 

Sier Michiel Salamon, fo al luogo dei 

procuratori 800.836 

Sier Zusto Guofo, fo di Pr^adi, qo. 

sier Pandolfo 737.883 

Sier Andrea Foscolo, é di Pr^di, qo. 

sier Marco 717.891 

Sier Andrea Baxadona, é di Pr^adì, 
che donò ducati 150 e prestò du- 
cati 1500 per uno anno. . . . 717.881 

Sier Marco Loredan, fo avogador, qu. 

sier Domenego 697.932 

Et altri assà soliti rimaner ordenarii. 

Copia de una letera dH eapitamo Menerai U 
nastro scrita a la Signoria nostrtL 

Serenissime JPrinceps eie. 
Havendo sento hogi, a bore 18, a la SabGiniti 
Vostra del gionger nostro in questo allogiampnto 
con tutto lo exereito, p^ queste poco mi oemt 
scriver; ma ben non voglio restar de pn^guhct 
importunaria a mandar denari subito sidiito^ se h 
bora non fosseno ad viati, aziò se possi fornir de p- 
gar lo exereito: de lo quale dirò cosi h OpWtiiiBi 
Vostra se ne pò tanto gloriar, quanto de altro che 
mai s'abia hauto tanto, lo voria servir ano mese de 
bando, et che quello potesse vederlo in onfinaon, 
come r ho veduto h(^, tanto ben ad ordine et talli ' 
ben disciplinato, che mi prometeria poter etufà 
ogni grande et difidle impresa ; tutavia non soo per 
procedere se non con ogni securti de le genti, s^ 
cundo che è il desiderio de la Vostra OlostiisamaS- 
gnoria, et secondo che mi par reoercbi h pnasÉt 
occasione. De questo allogiamento, la SerenHàVofilli 
ne stia tanto secura quanto lei era de qudk> de Esk^ 
et anzi molto più, et ne prenda gnndissiino eoa- 
tento che mi sia spento qui con reputatiene^ seenrti 
et commodo, perdio medesimamente il Re Christii- 
nissimo ne conceperà summo apiaoere ; al quale Vo- 
stra Celsitudine deve dar opera per ogni moo de 
gratificare et dimostrarli che in lei e redprocamarie 
uno ardentissimo desiderio de continuare io. la basi 
lianza et indisolubile oonfederatìone con sua Chi- 
stianissima Maestà, et de coacyuvare jpro viribui k 
comune impresa. Io, Serenissimo Prindpe, mi per 
suado che questa venuta nostra qui a la àtinb^ 
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presso il caldo de la armata Tranoese farà saltare 
questi inimid; ma quando pur non vogliano moversi, 
farò qualche altra prova sempre, tamen con secu- 
riti de lo exerdto et non altramente. La Sublimità 
Vostra me invii pur il modo de poter contentar et 
salisfer le genti una volta. Per relatione de explo* 
ratori nostri et de prigioni, se intende che diti ini- 
mici stanno accinti per passar de bora in bora, et 
sono de mala voglia. Io questa sera son cavalcato 
ì * atomo atomo questo alogiamento, et a tutte rotte, 
passi, ponti et strade ho poste quelle guardie et or- 
deoì che mi sono parsi necessarii et opportuni, et 
provedino de modo ad ogni cosa, che non solum la 
Celsiludine Vostra ma etiam tutti nui possemo dor- 
mire con l'animo quieto et securo, et ho dato etkm 
ordene eh' el ponte de la Passiva sia restaurato, aziò 
che et li advisi uUro dira siano pia presti, el li de- 
nari possino venir pid securi. Gratie. 

Ex eastris ad Abbatiam^ XI Augusti 1515y 
hora seeunda noetis. 

Qui 9oto sarà notadi li monaskrii di monache 
ave f armenti donati, amore Dei, per Cohgio. 

Santa Chiara di Muran. 

San Francesco di la f- 

Santa f di h Zuecha. 

1 Anzoli de Muran. 

San Marco, Sancto Andrea di Muran. 

San Martin di Muran. 

San Mafio di Mazorbo. 

Santa Catarina di Mazorbo. 

Santa f di Chioza. 

San Cosma e Damian. 

El Spirito Santo. 

H Corpus Domini. 

V Anontia'. 

Santo Alvise. 

San Hironimo. 

Ogni Santi. 

IMhraeolL 

San Zuan Lateran. 

Santa Juslina. 

Santo Sepukm. 

San Rocbo. 

Santa Malgarita. 

Santo Andrea de Zirà. 

San Servolo. 

San Daniel. 

Santa Caterina dì Venetia. 

San Mom di Buran. 



Santa Maria Mazor. 

San Joseph. 

San Hironimo. 

San Jacomo de Muran. 

Santa Catharina di Chioza. 

San Bemardo di Muran. 



N. stera 319. 
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A di 13 y la matina, fo letere in Cólegio, w- 303 
nute questa note di campo, da VAbatia, dilpro- 
vedador general, di eri, hore 18. Come hanno i 
nimid aver fato il ponte et compito, et dieno passar 
a alozar a Cerea. Scrive, il nostro campo é ben alo- 
zato et in loco che non si amalerà tanti come si 
amalava quando erano a Este, che tal zomo 50 al 
di si amalavano. 

Fo dito una nova, incerto auctore, come, per 
uno vien dì Verona, parli eri e passò al ponte fato 
ad Albarè, e dice ì nimici erano in prodnlo dì pas- 
sar, et ch'el conte di Chariati, eh' è in Verona, havia 
manda li soi cariazi via; eh' è segnai voi star poco a 
quel govemo. Vene Y orator di Pranza per saper dì 
novo, more solito. 

Di Vicenza, fo letere di uno Bernardin dal 
Covolo, di eri sera, drieate ai rectori di Padoa, 
el qual Bernardin governa Vicenza. Avisa, ave spa- 
gnoli baveano comenzato a passar di là di l' Adexe, 
et dize da chi l' à inteso ; i qual rectori di Padoa 
manda baiando l'aviso in questa terra, et come 
todeschi dieno andar in Verona, et spagnoli passar 
in Lombardia. 

Et poi a nona, fo letere dil eapitanio general, 
di VAhadia, di eri, hore 24 ; il sumario di le qual 
e copia di esse è questo : 

Serenissime Ptinceps et Domine colen- 
dissime. 

Hora mò che i nimid sono passati l' Adice, come 
da molti siamo advisali, el maxime da la comunità 
de Cdogna, secondo che Vostra Celsitudine vederà 
per le alligate lelero, voglio pur credere che la in- 
vierà il denaro per pagaro el resto de le genti, ben- 
ché mi persuada che fln d' ora la ne habia posto a 
camino bona sumroa; ma quando questo non fusse, 
la prego et suplico voglia farlo subito, subito, et 
trarmi de tanto fastidio el de tanto crociamento. 
Né voglia mandarne poca quantità, perché oe ne 
sono molti fanti che restano ad haver la paga, si- 
coma la Excellenlia Vostra vederà per la introdusa 
lista, el ultra questi ce sono li oiBdali, lanze spe- 
sate, cavallari, exploratori, el altre spese necessarie^ 



503 



HDXV, AGOSTO. 



501 



seozai le quali dod si pò* fare; ce sono etiam li bo- 
vari, che per negligeotia de li reetorì, pace eorum 
dixerim^ de Padua, de Treviso e( de Udene, se con- 
vieo pagar de li daoari de Vostra llliisthssiiDa Si- 
gnorìa: ce SODO demnm li faoti novi, che se haimo 
a far fin al suplimenlo de 700, secondo die Vostra 
Celsitudine mi ha promesso; la quale pr^o con 
303* istantia se degni atendermi a la promessa et non dif- 
ferir più. Ne haveva fatti intertenir alcuni per re- 
metterli ; ma dapoi che hanno veduto lo stralio che 
se b a la fanlaria in darli el stipendio suo, se ne 
sono andati, et p^gio è che etiam molti de li pa- 
gati se ne vanno, vedendo che sono pur ancora pro- 
tracti a li 50 et più giorni; eco il sparagno consueto 
de Vostra Sublimità. Se haveva un poco raquistato 
il credito, et hora cominciamo de novo a perderlo; 
per lo amor de Dio voglia quella advertir a tanto 
inconveniente et non butti il ducalo per sparagnar il 
soldo. Intendo che la Vostra Excellentia o^ giorno 
h nova provisione de trovar denarì per loexerdto; 
ma che mi giova se non sono mandati, o se veranoo 
dopo pasto? Proveda Vostra Serenità in tempo, et 
iUmm proveda avanti che li fanti se ne vadana 
Hora in molli lochi se dà denarì, et maxime a Ge- 
noa, -come sa la Inclita Signorìa vostra; et li £uiti 
sono pagati se tengono con dificultà a questi tempi ; 
pensi mò quella come ce staranno non essendo pa- 
gati. Però tomo a pr^rla et exortaria a man- 
dar subito, subito, bona suma de denarì; a Torà la 
strata è secura, et ponno venir per la dirìta et per 
la breve senza alcun suspecto. Non creda anche 
Vostra SubUmità ch'el denaro suo sia butato o ma- 
gnato; dico ben questo, et chiedone venia, che Dio 
volesse el non fusse più magnato a Venecia che qui 
in*campo, et satis. Hora che siamo nel fiorir, Vostra 
Ceisiludine non manchi, per la reverentia de Dio 
non manchi, che a questa stagione non potrìa esser 
m^;ior manchamento de questo e de magior im- 
portintia. Dovemo accrescer et non diminuir le forze, 
se voiemo non modo coadjuvare la comune impresa, 
ma etiam confirmare il Re Chrìstianissimo ne la 
bona dispositione sua. lo voleva scrìvere de mano 
mia; ma da poi mi son pentito, perchè non mi ha- 
verìa potuto cootenir che non scrìvesse cose a la Se- 
renissima Signorìa Vostra che la farìano tremar dal 
capo a le piante; né U haveria potuto tacer per h 
deditissima senitù mia verso questo inclito Stato; 
^ de hoc quoque satis. 

Li panni per li condutierì non sono stati ancora 
ezpediti; il che certo mi fa tanto turbar ne l' animo 
che sento gran cordoglio, parendomi che Vostra 



I SubKmitàburìietalicoDdutierielameadoBlrtflOL 3 

Almeno si risolvesse non li voler dare più picslo 

che lenir li nuncii loro in Venetia eoo spesa fjjk 

tanti giorni ; el cosi la prego voglia brqgoi nodoL 

Lei si con poco se le genti soe parcrano taoti óm- 

gani apresso le francese. Li inimici, come ho dUo, 

sono passati de qua da T Adice, ei per quanlo refe* 

riscooo U exploratorì nostri, hanno preso 3 canao 

verso Tomba de sotto, et hanno disCrto il pook 

Altro progresso fin hora non intendemo, ma presi» 

lo saperemo, el b Sublimità Vostra ne sarà advìsrii 

Noi per 3 o 4 giorni dimoraremo qui per veder de 

via faranno, et josta li andamenti loro ne gomK- 

rema Interim la Gdsìtodioe Vostra proveda al pi- 

gameoto et al bisogno supraditto et non perda tcn- 

po, perchè se più presto ne bisognasse mover, |Éi 

presto ne moverìmo. Gran vergogna el gran p9- 

dita de reputatione sarìa la nostra quando per dh 

feto de denarì non potessemo levar campo; db 

appresso la Chrìstianissima Maestà, che de allrì ui 

fado hora conto. Gratie etc 

Ex castris ad Aibatiam^ 12 Augusti 1515, 
horeU. 

Et fo terminato in Golegio mandarli docali qod 
più si pò, et ordinato a sier Zacarìa Doifin e àer 
Luca Trun cassierì di Colegio ne mandino qoesli 
sera, et fo manda ducati 3000. 

Da poi disnar, fo chiama Pr^adi p» far pro(f^ 
dador zeneral in campo, dimandato per àer Andra 
Grìti procurator savio dil Gons^, ^lal solo mesi 
di far, et fo preso; et leto le preditte klere dio- 
pitanìo zeneral, et quelle di Gologna e dì VìoeoB, 
ita che certo si fo i nimici erì passooo TAdige. 

Fu fato scurtinio dil provedador zeoeral in qb- 
po, e rìmase sier Zorzi Emo savio dil Goosqo, et 
aceto aliegramente senza rispeto, el voi aadtf il 
presente, licet più volte \ habi refudato, eone ipr 
in la historia mia. 

Fu posto poi alcune parte. Per sier Piero Ahise 
Barbaro, sier Sebastian Querìni e sier LomrdoZiii- 
tani Gai di XL, do parte: una, certo ordine che i 
Cai di XL crìminal e zivil siano sopra i Avqgadofi 
tf^ in parte, la qual si à meter a Gran Goosqo; e 
fo presa. 

Item, messeno che li Avogadori non si poossi 
tuorzoso di le loro intromission, «^tnjMriie^d 
posta tuto in la prìma parte. 

Fu posto, per li diti, che le termenatioB di Gdì' 
sierì, de cheterò sieno a bosoU e balote e habi i H 
non havendo il numero, siano balotà in quel ùàegfi 
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CoDsejo, ut in parte; la qual parie etiam voi 
che sia presa ìd Gran Consejo, et fu presa. 

Item^ voleaDO meter che li CoDsieri a Gran (Con- 
sejo che conta le balote non balotaseno, et a questo 
fo dito bisognava prima la prendesse in Quaranlia. 

Fu posto, per i Consieri, certa permutation di 
do campi di terra a la Mota, beni di cbiesia ; ave 121 
4 dì 00. 

^ * Scurtinio di provedadar general in campo 

con pena. 

Sier Sebastian Moro, fo podestà e ca- 
pitanio a Treviso, qu. sier Da- 
mian 76.106 

Sier Zustignan Morexini savio a terra 

ferma, qu. sier Marco .... 55.144 

Sier Bortolamio da Mosto savio a terra 

ferma, qu. sier Jacomo ... 44.157 

Sier Polo Capelo el cavalier, fo prove- 
dador zcneral in campo, qu. sier 

Vetor , 68.125 

f Sier Zorzi Emo, fo provedador zeneral 
in campo > qu. sier Zuan ca- 
valier 117. 87 

Sier Piero Marzelo^ fo provedador ze- 
neral in campo, qu. sier Jacomo 
Antonio cavalier 85.100 

Sier Alvise Barbaro, fo podestà e capi- 
tanio in Cao d'Istria, qu. sier Za- 
charìa cavalier provedador . . 39.160 

Sier Francesco Falier, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Piero . . . . 45.151 

Sier Piero Trun savio a terra ferma, 

qu. sier Alvise 42.156 

Sier Christofal Moro, fo provedador ze- 
neral in campo, qu. sier Lo- 
renzo 109. 96 

In questo zomo, a San Marco, fo fato gran ma- 
leficio. Apicato uno chiamato Albani, qual volse ro- 
bar la cbiesia di San Marco e robò, come fu preso 
in Quarantia, et a uno suo compagno taià una man 
e cava Faltro ochio ; e do de Friul per deliberation 
dil Consejo di X, per esser sta quando fo amazà do- 
mino Alvise di la Tore, li fo taià la testa, e poi 
squartati, et V apicado stete tutta la note su la forca 
et fin el di sequente da sera. 

Et venuto zoso Pregadi a bore 23 % vene altre 
ìetere di campo, dil provedador general, da la 
J^adiay O0i hore 14, Come i nimici erano certissi- 



mo il di avanti passati PAdexe et alozali a San Piero 
di Cerea e li intorno, et che nostri sono in aloza- 
mento molto securo, et è slato di sorta che impau- 
risce rinimico. Et par che essi inimici fazino spianar 
li bastioni di Lignago per dubito non vadino nostri 
alozarsi de lì; et spiera, zonlo sia la Chrislianissima 
Maeslà a li piani de Italia, si vederano essi inimici 
in tanta fuga che non saperano che partilo babbi a 
tuor. Scrive esser zonlo U, nel nostro campo, Maxin 
dal Forno comesso dil signor ducha di Ferara per 
dar risposta a le Ìetere dil Re Christìanissimo, che li 
fo mandate. Et cussi in questa matina, a bonora, re- 
duti el signor Theodoro Triulzi, el signor capitanio 
e lui provedador vene el dito Maxin. Espose, per 
nome dil suo signor, molle parole di la bona mente 
de quello verso la Chrislianissima Maestà et Signoria 
nostra, con parole zeneral, che longo saria el scri- 
ver. El signor Theodoro saviamente li disse che 
Pavia inteso quanto el riportava in risposta, dicendo 305 
bora mai non é più tempo di parole zeneral, ma si 
facesse intender amico o inimico dil Christìanissimo 
re e di venitianì. Da poi, el signor capitanio, con pa- 
role onnipotente, lì disse lui non aver de bisogno de 
viluaric, né de' passi, come ci se oferiva dar, per 
esser apio a tuorseli per ogni banda con el florido 
exercito Tha; dicendoli che sempre é stato amico dil 
suo signor, ma che bora el va el suo honor, qual 
pili che la vita Taprexia; aOrmandoli se soa excellen- 
tia non si scoverzaria con le sue forze et arme amico 
di Franza e questa Signoria nostra, lo faria de bone 
Ìetere intender a la Chrislianissima Maestà, perché 
lui non voi aver due falze una per banda nemiche, 
vidélicet lui e il marchexe di Mantoa, dicendoli zer- 
cha questo assa' optime parole, e ben a proposito, 
che non sa quanto se avesse potuto più largo, né sa- 
viamente dir. E fra le altre parole, li ha ditto questi 
mexi non creder che la Illustrissima Signoria abbi 
manchato partito de Papa et allri, et tutti a danno dil 
stado del tuo signor, perchè Ve stalo eh' è molto 
desiderato, con el qual se puoi adatar molti partiti, 
ma mai questi signori hanno voluto asentir mina al- 
cuna de quel signor, come quella che l'à fato e tienlo 
e mantien ; e questo e sia ch'el Papa non se dechiara 
con Franza, perchè con Ferara se adateria Parma e 
Piasenza ; pertanto fazase bon frauzese et bon vcne- 
zian, e non slaga per suso pratiche che non è tempo, 
e ch'el cavi del campo spagnol el suo ambasador, e 
faza a mio seno che lo amo da fratello, e non babbi 
paura del PooliGce che possi dir averlo relevato, et 
à manco cuor che uno conio. Come vederà Franza di 
qua da' monti, che sarà di brieve, se buterà a pan- 
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zua, e credamelo a me, e li neutrali ne pentirano. 
305 " Poi lui provedador in questo preposito disse alcune 
parole a benefizio di le cosse nostre, tuta fiata riser- 
vadamente; et cussi steteno più di do bore in questi 
ragionamenti etc. 

Sumario di alcune parte prese ozi 
in Pregadi. 

Fu posto, per sier Piero Alvise Barbaro, sier 
Sebastian Querini, sier Lunardo Zanlani Gai di XL, 
zerto ordene de confirmar Tautorilà de' Cai de XL, 
quali possano meter pena li Avogadori si li civil, co- 
me i criminal di soto e di sopra, in qudle cosse li 
parevano come li Avogadori contrafazino a le leze, 
possendo placitar le opinion sue a qual Conseglio lì 
pareri, juxta la parte dil 1349, e non si possi questa 
parte revocar se non per parte posta per 6 Consieri, 
3 Cai di XL, XL di XL, e li 5 sexti di questo Con- 
sejo di Pregadi: 39 de no, 141 di si. 

Fu posto, per li diti, un'altra parte di questo te- 
nor. Nascono ogni zorno, si in Gran Consejo et in 
Pregadi, come in Colegio, diverse dificulti da esser 
decise per li Consieri nostri, et per li respeti diversi 
che hanno quelli che dieno judicar le definition, se 
protrazeno tanto in longo che tutti se ne fastidisse 
et resenle. Per il che, essendo ben a proposito, imo 
necessario, zercha zio trovar expedition utile et con- 
veniente, che cadauno judicante possi senza alcun ri- 
specto satisfar sua conscientia et far una presta et 
grave expedition, Tanderà parte, che de aetero tute 
le definition che haverano in sé qualche dificulti che 
se averano a far si a Gran Consejo et in Pregadi, 
come in Colegio per li Consieri nostri prefati se fo- 
zino a bosoli et balote, né deliberation alcuna se in- 
tendi esser facta, se la non baveri 4 balote de quelli 
se troverano a la definitione ; et in caso che non se 
trovasse 4 balote almeno per una di le opinion, li 
Consieri sino tenuti soto debito de sacramento meter 
parte in essa materia, per viam deelarationis, in 
Colegio over in Pregadi aut in Gran Consejo dove 
per aventura vertiseno le diferentie, essendo tenuto 
el secretano notari dieta definition, notar etiam el 
nome di Consieri serano intervenuti; ave do non sin- 
cere, 38 de no, 138 de si. 

Fu posto, per i Savii, che Alvise Guidoto da 
Montagnana, qual avisava lì provedadori nostri di 
andamenti ostili, et ttJMmafe fato preson dì spa- 
gnoli, et fuzito di qua : che sia exempte et habi ìm- 
muniti per le possession e beni soi, e non pagi col- 
te, daie over altra graveza per li diti beni in vita 
suai e non excieda ducati 30. 36 de no, 154 de si. 



Adi 14, la matina, fo teiere di eampOy di sog 
eri sera, dil eapitanio general da VAhaUOy et 
dil provedador general Contarini. Come i oimid 
sono alozati Angiari e li intorno di soto e di som; et 
scrive aver scrìto una letera al Christianissimo re dì 
Pranza, la copia é qui avanti ; et il trombeta mandò 
a Mantoa, non é ancora ritornalo. Scrìve aver ter- 
minato mandar el contin di Hartinengo con 300 ca- 
vali lizierì a la volta di Crema con letere al signor 
Renzo, per susitar Brexa e far movesta. liem, si 
mandi danari ; et altri particulari ; e si dagi li panni 
per li soldati. 

Vene Torator dì Ferara, domino Bernardin di 
Prosperi, qual sta qui, in Colegio con letere dil Du- 
cha, di eri, qual ave audientia con i Cai, exponendo 
quanto il Christianissimo re li havìa sento, scasan- 
dosi non si poteva dimonstrar al presente, tamen il 
suo stato era pronto a ogni comodo dil nostro e- 
xercito, e di mandar vituarie in campo etc Condu- 
sive, verha generàlia, perché esso Ducha non si voi 
scoprir fino il Roy non sia di qua da* monti. Disse 
poi aver nove dì Fiorenza, come il magnifico luliano 
era pur li et non stava bene. 

Di Roma, fo letere, venute poi terga, di Vo- 
rator nostro, in hore 48, le ultime di 11 hore. 
Scrive, come li do oratori francesi, monagnor di Ha- 
mort et monsignor di la Gisa venuto novifer, era- 
no partiti a di 9, perché il suo star 11 era frustro, et 
vanno contra la Christianissima Maesti. Resta ben il 
terzo vechio stato longamente in corte, ch'é monsi- 
gnor di Soglier. Vanno ditti oratori ben edificati di 
le operation di Torator nostro. Scrive poi cdoquii 
auti col Papa zercha questa venuta dil re di Pranza, 
e ch'el voi obstarli, s*il pori, e fa cavalcar le sue sen- 
te a Bologna, et zi Marco Antonio CoIona et il con- 
te Guido Rangon erano partiti, et il cardinal Medici 
partite a di . . . qual govemeri le zente dil Papa in 
loco dil Magnifico. Et il Papa li ha ditto la Signoria 
non doveva sì presto monstrarsi con Pranza, perché 
le cosse si conzava de Italia; et che sguizari erano 
ben rìtrati da li passi, et francesi a Umbrun; et par 
che sguizari habino combatuto una terra dil ducha di 
Savoia chiamata Cogni, et quelli dentro hanno re* 
batuto essi sguizari con occìsion di 300 sguizari. 
Item, li oratori dil Christianissimo re, a le tre prò- 
position dil Papa, par habi risposto : prima, die Pw- 
ma e Piasenza sia dil Magnifico e di la Chiexia, ri- 
sponde che ré contento lasarie al Magnifico prò 
nunc. Di andar a tuor il reame di Napoli, risponde 306* 
voi aquistar quel dejure lì aspeta e non altro; el a 
la terza, di far pace zeneral contra infiddi, é eoo- 
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teDto, dimmodo dod sia cod vergogna di la corona 
di Fruìza. Le qual risposte il Papa non è satisfato. 
Scrive che in condusion il Papa farà quel el potrà 
eontra Pranza ch*el non passi. Et par ^uizari habi- 
Qo Cito la dieta a Monchalìer, e terminato obstar a 
Pranza, e oltra quelli sono, ingrosarsi e venir con 
loro a la zornata; et il Papa dice il re di Spagna 
romperà di sora a Pranza. Àvisa che di Zenoa era 
letere, di 6, come erano zonte 150 lanze francese, 
di le 400 si aspetava, le altre erano a Saona, e si feva 
li fanti ; siche quel Doxe è scoperto, e sarà grosso 
di bnti, et voi romper in Alexandria, et par habbi 
aato uno castello chiamato Cuni, vicino Alexandria 
mìa . . , che deva ubedientia quelli signori Guaschi, 
che Io posedevano, al ducha di Milan, et baio fornito 
per il re ChrisUanissimo. Scrive che ha inteso, per 
bona via, ch'el cardinal Sedunense et il signor Pro- 
spero Golona ha scrito al Papa non si scoverzi an- 
cora esser da la parte spagnola, ma stagi cus» ; ch'è 
segnai tratino acordo con Pranza. Item^ scrive che 
monsignor di la Gìsa partite prima con dir visiteria 
il Magnifico a Piorenza ; poi monsignor di M amort 
tolse licentia dal Papa, dicendo, apropinquandosi la 
Christianissima Maestà a pe* di monti, voleva andar 
a incontrarlo. 11 Pap^ recusava darli Ucentia, pur a 
la fin fu contento, e cussi partite. 

Sumario di U letere serite di sier Marin ZorH 
dotar, arator nostro in corte, date a di... 
Avosto 1515. 

Se intende, per letere da Genua, de 6, che 11 era 
sonto monsignor de Legai, qual ha lanze 100, de le 
qual parte era arìvatea Genoa, et il resto venia 
drieto immediate, et apresso serano le compagnie 
del Triulzi et del Gambara, a la summa in tutto de 
lanze 400 francese. 

Item^ che il ritardar fano i francesi al passar i 
monti, e causato perché sguizari hanno consumato 
assai victuaUe, unde é necessario a' francesi p^ ogni 
mezo ritrovarne, et hanno a questo elTecto mandato 
più de diedmilia somieri. 

Item, che sguizari hanno voluto prender Gogno, 
loco del ducha de Savoia, et ne son sta morti de lor 
sguizari più de 200. 

Item, che era zonto etiam a Genoa monsignor 
de Pria con 50 lanze, et che haveriauo in ordene da 
10 milia fanti, et el dose de Genoa è capitanio de 
quella gente et locotenente del Re. 

Item^ Torator francese monsignor de Momor e 



partito da poi de la Gisa che vene ultimamente, et 
se ne va a la corte. 

La presa de le fuste de' mori et turchi per le 
galee del re Catolico é vera, e il suo orator qui ha 
fatto festa con fochi et trar schiopi per tal causa ; et 
dicono che erano 9 fuste et due galee, fra le qual 
e' era quella de papa Julio, quale hanno recuperato. 

U reverendissimo Cornelio sta bene, et dimane, 
piacendo a Dio, uscirà di casa et andarà dal Papa. 

Copia de una Utera dil signor Bortolamio d'A- 308 
Viano capitanio general di la Signoria no- 
stra, scripta al Christianissimo re di Fran- 
ga, a di 13 Avosto. 

Sacra Regia, Christianissima Maiestas, 
humillima commendatione prcemissa etc. 

A li 10, ha vendo io deliberato levar campo per 
venir in questo allogiamenlo de la Abbatia nel Po- 
lesene, gìonse Seraphino con le letere de Vostra 
Christianissima Maestà directive a lo illustrissimo 
signor Theodoro et a me, le quali, quanto ne siano 
state accepte, io per me non lo saperia exprimer. 
Ma questo voglio ben dir, che non potevano gion- 
ger più a tempo, perché, non solum a tutto que- 
sto exercito, che era accinto per levarsi, furono ju- 
cundissime, ma etiam furono da tutti judicate fe- 
licissimo segno et auspicio de futura Victoria. Su* 
bito per ditto signor Theodoro et per me furono 
expediti duo trombeti con le letere de la Maestà 
Vostra a li illustrissimi ducha de Perara et mar- 
chese de Mantoa, le quali etiam non potevano es- 
ser più opportune, però che, dovendo nui spinger 
avanti, et havendo da man sinistra questi stati su- 
specti, et da man dextra lo exercito hyspano, era- 
vamo necessitati andar intertenuti ; ma se haveremo 
a guardarse da un canto solo, spero presto, pre- 
sto, cum la iutelligentia de le genti de Genoa et de 
Crema, far sentir qualche bona nova a la Christia- 
nissima Maestà Vostra. La matina séquente per 
tempo, cioè a li 11, ne levassemo cum tutto lo e- 
xercito, et siamo venuti in questo allogiamento O' 
norevole et commodo. Li spagnoli veramente, che 
erano allogiati ad Albaredo, intesa la venuta nostra 
qui, beri matina sono medesimamente passati de 
qua de TAdexe et allogiano in quelle ville proxime, 
non però per firmarsi, secondo che per molti se* 
gni se po' coniecturare; ma vadano dove vogliano, 
che io sempre darò opera de esserli a cavalliero 
et sopra la sella. Questa matina é ritornato el trom- 
beta mandalo a Perara, e con lui é venuto uno 
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homo del Dacha, el quale al signor Thcodoro et a 
308* me ha fatto tanto amorevole et humile risposta 
quanto dir se possi, ma non però resoluta; unde 
li habiamo cum parole acomodatissime replicato 
che la excellentia sua voglia ogni modo dcchiarir- 
se francese o non, et levar ogni pratica el com- 
mercio ch'el ha cum lo Imperator et cum spagnoli, 
et che per tutto dimane expetamo la resolutione soa; 
el così se ne e ritornalo a Ferara. Dal marchese de 
Mantua, non è ancor venuta risposta. De quanto se 
haverà el de ogni altra occorentia degna de ad viso, 
la Maestà Vostra Christianissima ne haverà per zor- 
nata noticia; et noi, come ò preditto, havendo intelli- 
gentia cum le genti de Genua et de Crema, non 
mancaremo de far qualche honorevole effeclo a lau- 
de et gloria la Vostra Maestà el a comune beneGcio. 
Et a la bona gratia de quella genibus fiexis me ri- 
comando. 

Ex casiris Venetis ad Abbatiam, 13 Au- 
gusti 1515, 

309 In questa matina, in Quarantia criminal, absente, 
fo spazado sier Anzolo Bragadin qu. sier Piero, che 
amazò ser Beniardo Justinian qu. sier Lorenzo. Et 
parie sier Francesco Orio Tavogador, e messe, in- 
sieme con sier Ferigo di Renier Tavogador, eh' el 
fusse bandizà di terre e luogi di la Signoria nostra 
da terra e da mar, con laia etc. Et li Consieri e vice 
Cai di XL messeno fusse bandito da terra dal Men- 
zo in là, e da mar dal Quarner in là, con taia lire 
1000 ch'il prenderà in li confini, e preso el sia, li sia 
taià la testa in mezo le do Colone, siche 1 muora, el 
il suo sia ubiigato a la laia. Andò le parte : 8 di Avo- 
gadori et 24 questa, e fu presa. Item, quel sier 
Piero Dandolo qu. sier Andrea presentalo a le pre- 
xon fu asolto, et li Avogadori messeno di relassar 
quel Etor Zon, qual si apresentò come homo dil Pa- 
Iriarcha. Etiam lui meseno di relasar, e fu presa. 
Da poi disnar, fo Colcgio di Savii ad consuten- 

dum. 

Di campo, dilprovedador general, da VAba- 
zia, fo lefere, di ozi, horc 11, Come i nimici erano 
a Angiari, ne è mossi; et par non mandi più li cavali 
lizieri il capitanio in brexana, come scrisse voler far, 
per le raxon in le letere alegate etc. 

Di Zenoa, fo letere di sier Mafio Bernardo 
qu, sier Francesco, patritio nostro, andato lì per 
andar in Fiandra, e di missier Bonin degan di 
Treviso, di 6, particular. Come erano zonte parte 
di le lanze francese li ; el il capitanio Tariatino, qual 
feva fanti a nome dil Christiauissimo, era verso Ser- 



zana e quelli lochi ; el arano 10 milìa Tanti, et Tokao 
disender a luor Alexandria ; et sguizari par voglì&o 
venir a la zomata con Pranza; et come il Doxe ha 
mandalo a luor Gavio, ch*é ano casleDo vidoo ad 
Alexandria mia ... , tenuto a obedientia di IGtai 
e di missier Nicola e missier Bernardin Gfiaseo si- 
gnori de 11 el zentilhomeni di Alexandria di b Put. 
Item, il resto di le lanze francese erano 10 mia 
lonlan ; le arme vien per mar. 

El par, le letere di campo erano drexate a li Cm 
di X. Po mandato per sier Francesco Foscari d a- 
valier cao di X per aprir dite letere, et fo lede eoo 
li Savii el Cai. 

Da Fiorenza, si ave aviso, per letere éU So- 
ma, di 11, come il Chrislianissimo havia sento una 
teiera a' fiorentini, volesseno atender a h promessa 
feno al qu. Re suo socero di darii lanze 600 et 
fanti 3000, perchè el vien in Italia a recuperar lasca 
ducea de Milan. El fiorentini hanno mandato h eopia 
di la letera al Papa a Roma, a dir non poleoo lar A' 
manco di non servar la promessa, perchè Fiorana 
è molto connexa con la caxa di Pranza per li \nkgL 
i fano e mercaduolie ne la Pranza ; tamen di questo 
vnso in le teiere di Roma in la Signoria nulla era. 

Ozi, sul tardi, fo una grandissima pioza e strano 
tempo ; ma durò poco. 

A di 15, fo il zorno di la Madona. La Si- 
gnoria fo a messa in chiexia de more^ vicedoxe sier 
Marco da Molin el consier, el Torator di Frama, ma 
non vi fu quel di Ferara per risentirsi uà poco, d 
altri patricii. El poi messa, il Col^o con la Signorii 
si reduse, dove vene, con li Savii, il Principe etiam 
a lezer letere. 

Di campo, fo letere dil capitanio general é 
provedador zeneraì Contarini in consonamtit^ 
di la Badia, eri, hare 2, Come à letoie di Fdq;rÌB 

di la Riva, qual è a la guarda dil passo a Aviso 

ohe Zuan di Naido, con alcuni cavali lizieri, andato I 
intorno passò a Figaruol il Po, e di là verso b SleB 
trovoe uno secrelario, over maiordomo, dil Tien, 
over marchese di Pescara, con 15 cavali, do moEct 
IG fanti, el fono presi da U nostri con moHe ktoe 
ch'el ditto portava in reame dil viceré e di altri 
scrite in spagnol. El si dize à preso danari ch'èl Ticerè 
mandava a far fanti 1000. El di queste letere è slato 
assa' a Iczerle, et ne mandano 10 di qui, perkqiol 
se intenderà molte cosse de i nimici, e come si Im- 
rono di Albarè el passone TAdexe per andar verso 
Zenoa, poi hanno terminato soprastar li dove i sono 
a li contorni de Lignago; el francesi par siino a Sosi^ 
e sguizari reirati, e li voleno aspetar a h campogai 
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Jfefft, el viceré à mandalo danari per Tar 3000 Tanli 
todesdii e meterli in Verona, et aspetano Marco An- 
tonio Gokma con le zente dil Papa. Scrive ch*el suo 
exerdto é fonti 4000 spagnoli di fama, ma 3000 ben 
io ÌKM*dine, cavali lizieri pochi, fanti todeschi 400, e 
aspetavano le zente dil Papa, maxime Marco Ànto- 
9 Dio Golona. Et tra le altre letere, é una copiosa di 
UDO spagnd scrive al ducha di Sessa in reame, per 
la qual li avisa tutti i loro andamenti, la copia di la 
qoal tengo, sari qui avanti posta. Item, avisa el pro- 
vedador predito come, hessendo passati 30 fanti no- 
stri la rota dil Castignaro con certi archibusi, sopra - 
vene da 200 cavali de i nimici li, ma inteso questo, 
il signor capitanio con il signor Theodoro e proveda- 
dor cavalcono a le rive con zente assai : sentito li ar- 
chibusi nostri se retomono in campo. Scrive come 
par a Lignago siano venuti alcuni inimici, et fanno 
rieonzar il ponte passa TAdexe a Porto ; si starà a 
veder quello farano, et governarsi per jornata. Item, 
come nostri li a l'Abazia pativano di vituarie. 

El inteso questa letera, hessendo venuto in Go- 
legio Torator di Pranza, li fo comunicato quanto si 
havea di Roma. 

Et poi fo scrito una teiera, per Colegio, al capita- 
nio zeneral, dovesse star riguardoso e senio certi Pa- 
vera Tochio a quel exercito; el come havemo scrito 
a Padoa, provedi di vituarie per campo. 

Da poi disnar, poi vesporo, li Savii si reduseno in 
Gol^o, et l'orator di Pranza mandò a dir al Papa 
aver per bona via et certa, ch'el doxe di Zenoa avia 
auto Tortona, ch'é mia 14 lontano di Alexandria di 
la Paia, a nome dil Christianissimo re. 

Di Bologna, fo ledo uno capitolo di letere 
partieulary di 12, Come Marco Antonio Colonna 
con lanze 150 a nome dil Papa era zonto al Pinal, 
et veniva di longo. per conzonzersi con spagnoli, et 
che è sta i manda a far 3000 fanti todeschi per me- 
t^i in Verona, et si aspeta a Bologna altre zente dil 
Papa. 

Po scrito, per Colegio, al capitanio zeneral a la 
Badia una letera molto longa e calda, dovesse om- 
nino atender a la conservation di quel exercito, per- 
che vedemo i nimici si vien aproximando; però non 
vardi di far ogni cossa di redursi a la securti, e non 
stimar Thonor più che la securti ; con altre parole; 
et ordinata dita letera, sora vene la posta con letere : 

Di campo^ dil capitanio aeneraJ, di o»i^ ore 
18y a VAhaBÌa^ una bona letera. Come stava ri- 
guardoso a. ogni cossa potesse venir, et sentendo 
i nimid apropinquarsi, farla novi pensieri di salvar 
Texercito; et non si stagi su pensier alcuno di que- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. IX. 



sto, eh* è in sua libertà sempre ritrarsi sul padoan 
quando li piace. I nimici non è mossi eie. Sono alo- 
za(i a Roverchùìra, Cerea, Sanguenè e quelli lochi 
vicini a Lignago, et si dice si voleno ingrosar di fanti 
alemani e le zente dil Papa ; et la Signoria non du- 
biti, come altre fiate à fato, salverà Texercito; con 
altre parole. Et come ha inteso la crealion dil ma- 
gnifico suo compare domino Georgi Emo provedi- 310* 
tor in campo, li piace assai, perché non bavera doi 
proveditori ma uno solo ; ben aricorda quando el 
vegnirà porti t)ona summa dì danari, el più presto 
stagi qualche zoruo a vegnir e porli danari. 

El il provedador zeneral, sier Domen^o Conla- 
rini, scrive el manda il resto di le letere intercepte, 
qual sono assai, ma tutte in una substantia come le 
altre, ut in eis. 

In questo zorno, sier Hironimo da cha' da Pexa- 
ro qu. sier Beneto procuralor, fece Tintrata capita- 
nio di Padoa ; é zovene, di anni . . ., andò con zen- 
lilhomeni et etiam done con lui, et fece una bono- 
rificenlissima inlrada, e doman farà festa. 

A dì 16 j fo San Bocho, la matina fo letere 
di Crema, di sier Bortolamio Contadini capi- 
tanio e provedador j di 9. Come il signor capitanio 
non havea fato ancora il ponte sopra Ada per passar 
di là e far facende ; questo perché era tante pinze 
che non si polca far el dito ponte; et etiam non sa- 
pea a che modo far facende, poiché la Signoria si 
doleva de li danni si feva, e non si polca far di 
manco, atento la renitenlia di darsi di quel loco; e al- 
tre parlicularità, ut in litteris. Scrive, come é ve- 
nuto uno suo messo in quel bora, qual vien di so- 
pra, dice francesi erano passati di qua da* monti di 
passo, chiamato . . . , zoé el ducha di Geler con 12 
milia lanzinech el 33 pezi de artelaria ; sguizari par 
erano retrati più in qua. Item, come le zente dil 
doxe di Zenoa havia auto Tortona et intrali dentro 
a nome dil re di Pranza. 

Di campo^ fo leto letere di sier Domenego 
Contarini provedador zeneral^ di eri, hore 17^ 
da VAbasria, qual manda molte letere di le inter- 
cepte, el una Ira le altre dil marchexe di Pescara^ 
scrive da campo suo in Spagna, e dize molle cosse. 
E come si convien levar per Lombardia col campo, 
el che il nostro campo é più zente di loro, ma loro 
meglio in ordine di zente, el anderia a trovarli si 
non fusse una cossa. Item, scrive i nimici sono, ut 
supra, apresso Lignago. 

Ancora vene letere dil capitanio general^ di 
hore do di note. Come i nimici sono ut supra ; et 
manda la relatipn el deposìlion di quel spagnol se* 
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creiario dii marchese di Pescara, che prese ZuaD di 
Naido, et è sta coodulo in campo, qual dipooe assa* 
cosse, et e bella e rorsi qui avanti sarà copiata. 

311 Exemptum. 

Heri, che fu otto del presente, recevi letere de 
vostra magnificentia, et per quella havi gran piacer 
havor adviso del suo bene star et de mia signoria, 
k qoal prego Nostro Signor sempre augumenti co- 
me vostra magnìGceotia desidira. £1 perche sono po- 
chi giorni che scrìssi a vostra magniiicentia per un 
messo dil signor marchese, che me promesse de ve- 
nir de U, facendoli saper le poche cosse che in que- 
sto campo se fano, per questa ho poco de dirli de 
qudlo che da poi de qui è sucesso, che è nulla ; però 
da poi che io ho comenzado, benché non ee sia, lo 
voglio dir per lenir che scriver. Da p(H che si par- 
tissemo da Vicenza, venissemo a una terra 15 miglia 
lontan de lì, a la volta de Verona, et stando de li se 
intese ch^el signor Bartoiamio d'Alviano ussite de 
dove el stava alozado, che era lontan de Padoa dui 
corti miglia, et veniva a Este, che é una terra molto 
forte, dove za stete questo campo, et è più propin- 
quo a qui; il che inteso dal signor marchese, el si- 
gnor viceré non era in campo per esser sta a Milan a 
vederse cum el Ducha, ussite de D et vene a Coto- 
gna, che é un'altra terra apresso a la via de Este, 
dove se alrova el signor Bartoiamio d' Ài viano, et li 
stavano 6no ch*el signor viceré vene. Dove fuo a 
saper a vostra signoria, che ne fecero tante volte dar 
Talarme, et tutte in una bora; et come el signor 
viceré vene, de li a dui o tre giorni, el campo se 
parti de li et vene a TAdese a una villa ditta Àlbaré, 
che è la via de Verona, donde stevemo; et quando de 
li se partissemo, se leniva per certo che questo cam- 
po andava a la volta de Zenoa et dei francesi, ma io 
credo, che fino che i altri se rompano la testa, se 
resttfà qui. Il che qui se tiene per molto certo de' 
francesi, è che Piero Navarros con A milia navarros 
et gasconi per mar ari\'ò a la volta de Zenoa, la 
qoal dice non lo haver voluto acetar, benché per par- 
te dei Re el gè fosse molli parlidi grandi al Docha 
che bora la governa. £1 qual se dice che li rispose, 
che mentre ch*el Re non tuoi qualche cosa in Italia, 
per se per modo alcuno faria movimento alcuno, et 
cosi se ne tornò a Mars^ha. El ducha de Gheler 
con 17 miUa lancechenech se dice che é già passato 
li monti et sono de qua de li, in una terra ditta Pi- 
narok); el Re con la gente d' arme et tutto il resto 
del campo se ne veniva drio el campo^ etancomon 



sono insieme 18 milia sguizari che d duca de Ifiba 
mandò, subilo ch'd sape la sua venuta, a li moolL Se 
dice che se retirono al piano per paura de dm o- 
ser tolti de mezo, zoé perildocadeGhékr pwi 
parte, et Piero Navarro per ¥ altra, ei cboA se dki 
che stanno a Sosa insieme; non so die di ciò m» 
sdrà; d viceré ha manda per 4 milia todcacU. b 
eredo che i venirano presto; de i qudi dob sa pa 
che faremo. 

La gente, che é qui in campo, é pocba, eheboh }l 
che sia fama de 4 milia fanti sp^noli^ credo eheMa 
passino 3 milia, et che todeschi non sos pìAdeMIt 
et per haver si poca gante, credo che ooo TohsMBi 
andar a visitar Bortbolamio d'ÀlviaBO a BrtCL Oi 
zente d'arme ce son si poca, che per Dio bob cnk 
che siano 700, et ca\'alli lezieri moUo pochi d irii 
mal in ordene. La fantaria é molto ben in enlai 
armade; et de queste se dice cb*d s^gpor Bocdb* 
lamio se teme, che de le zeote d'arme d k tiafcr 
niente. 

In campo, a di il Àvosto 151^ 



ALVABAanra^ 
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Signor Protonotaho. 
Acciò la Santità de Nostro S^nor ioleoda lacoo- 
dusion de la dieta venuta, hogi ve Qg"*^ De» 
bito, poi d disnare, siamo stati tulli io tooòi/àk 
casa dd reverendissimo Seduneose presntei si- 
gnor Prospero, ove intrati, 6i proposto gmi of»* 
dum contra francesi venuti a Dr^one^ terra dd 
marchese de Salulio assai forte, ei in forte paoe^ et 
sono la maior parte, dicono, a cavallo, che ioici 
voler travagUar in la campagna per le ndmfjkfi 
presto che niima altra cosa ; il che non fi può sm» 
dere. Altri dicono voleno andare io rrtnaM dfi 
in Alexandria per divertùne, et questo me per # 
fiale. Venuta la gente de Nostro S^inor H il vieoc^ 
qual par non pono tardar diete giorni t ooBftftf 
ne le nostre parte, il che se soliciti per Taioor et 
Dio, d parer de loti li capitani tuli fii corto d tette 
uno, cioè ch'd se andasse a trovar questi Sraieeà 
cum diecimiUa persone, et il reslo andasse a SaSb 
non volendo lenir qua persona d male. Plraaedlei 
Vostra Signoria, voria ch'd Nostro Signor d on- 
tore caloUco fusero stati in qud bora zipesHt^Oat 
sqo, per vedere leoni rabiati, d fue qoedioi In 
loro chi haveria questo loco de Dracoaero; é iaf» 
sibile crederlo né jodicarlo a chi 000 to ^nàkkt 
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Simo reebiesti d signor Prospero et k> del parer 
nostro, ii qoale fu che dove se potesse trovar li ìdì- 
miGi ^ oombaterli andasseroo de drito, ma aodare 
ad «ma terra minata, ove bisognasse tirare artelta- 
ria et salir mure, a le volte se ritcnna senza baverla, 
cosa troppo damnosa, et de quella mala consequen- 
tia che se sa ; et che de abandooare questo passo per 
oro del mondo non era da fare. Il che i nimici pote- 
vano venire cum artegkaria al manco cum cavalli 
ieaieri, et homeni d'arme, et finti in lo plano in 
mezo de Sosa et noi, il che importava la ruina no- 
stra per le vìctuarie. Fu sopra il parer nostro obia- 
mtto di novo il parer de M capitani, li qiudi cum 
HMdta fUspvCa in la sua opinion, prima arguendone, 
et noi e converso demostraodoU che dapuò non se 
può andar a combatere de drito el caso nostro é 
dì tener fermi quesU passi, et in spetie Susa, quale 
è il passo vero per le genti d' arme et arlegliaria, et 
per li veoeno li ianzechenecfa insieme cum loro ; et 
de pii che il caso nostro sempre megliora andando 
inaoti, pur che denari vengano cum li oratori del 
Santissimo et Catholioo ; la qual cosa è pur di gran- 
dissimo momento. Extendome sopra questo, co- 
rno h verità é, perché il re de Pranza sp desaooreri 
Fedendo la sua Santità deseoperta a questo moda 
AUegassemo ch'era impossibile ch'el re de Spagna 
veduta la liga conclusa et il campo qua, perdesse 
qaesta occasion di romper in Pranza, et molte altre 
eo6e eonduse per noi. Tandem, o$imébus auditis, 
tutti si redusseno a la nostra opinione, et furono ben 
liegri et contenti haver inteso le opinione nostre ; 
et per questo fu coodOso, che 10 milia fanti andase- 
no a Susa domani proveduti de artegliaria, cioè de 
archibosì et ialconi abastaoza. A Salutio vano 8000, 
oompiilali li primi, et qui restano quelli che erano 
logi»li a Vigiooe, che sono 7000, certandovi se re- 
dnoeno talmente, che questa banda, quale é in mezo, 
norerà ove bisogna. Et cussi tutto e benissimo pro- 
vediito, spero, benché quelli vano a Susa farano de 
li fiitti avanti quattro giorni. £1 Signor Prospero an- 
dari a Salutio per governar quella banda, dal quale 
si bavera ogoi zoroo el vero de le cose che se pos- 
MO sapere, et secondo le occorrentie, cusi se go- 
vemari ; et a questi capitani tutti pare quello che é 
il ¥ero^ doé ove è la persona sua, il tutto non pos- 
sa passare se non bene, et per certo loro V hanno in 
grandissima reputation et existimalion, corno per 
aMre mie ho scrito, prò conclusione, civitas super 
mantem etc Signor proionotario, adochè Nostro Si- 
gnor intenda minuto de questi monti, li dico che 
hanno tre passi principali, doé Collo de TAgnetlo, la 



Perosa et Susa : li due primi sono difiicili, di sorte 
che non si può conducere artegliarie. Susa è bono, et 
non e dubio, che chi havesse havuto denari, haveria 
menato li fanti sotto el Collo de T Agnello, uno ca- 
stello cliiamato Castel Ddphino, et da sta banda se 
saria andato ad una terra chiamalo Susana al piede 
de Mongenevrio, et da li se serava la via de Susa 
et Exilia ; ma il non haver denari, ha causalo come 
de sopra, imperoché non si poteva andare se non 
cum munitione de viluarìe, le quale bisognava pa- 
gare, et bisognava cavalli per Tarteglierìa; et sempre 
di*io proponeva tal cose, respondevano dove sono 
li denari ? al che non era risposta. Et per aventura é 
stato il meglio per una ragione onnipotente, la qua- 
le é, che se havea danari al principio che venisseroo 
qua, passavamo li monti senza obstaculo, et ne se- 
guivano questi lutti in posta, iaUter che a noi stava 
la guarà et pace, et Dio sa quello haressimo fatto, 
essendo suso lanla gloria, come se sariano trovati 
Seti prudente, intendetelo ; agionto che la lega non 
era ancor conclusa. Dirò bene che, ancho per avere 
lassato quel Castello et Susana, per questo, bavendoli 
in mano, non erano giù signori de li dui monti ; 
vero è che li bastava tanto manco genti ; ma vedu- 
to poi che li bisognava comprare sino al sole, senza 
dubio se sariano levati senza dir altro, et saria stata 
una levata per essi loro senza remedio. Questa é la 
pura verità ; ma concludo che Susa e qui ieneremo, 
se Nostro Signor non ne fusse contrario. A quello 
altro Collo de TAgnelio vedirano de passar o al 
piano, havendo el signor Prospero a Salutio cum 
8000 svizari et noi qua, et secundo vedaremo, cusl 
governaremo el caso noslro. Direte al prefato San- 
tissimo e a Toratore del Calholico, che stiano de bo- 
na voglia, che li faremo sentire bone et oplime no- 
ve in caso che francesi assaggieno passar. Circa a U 
7000 fanti, è parso al reverendissimo Seduneose, 
signor Prospero el a me, che sia necessario farli, 
et non solo qudli, ma 8000, et non sarano poi tan- 
ti continui affani di quello ritorno benedetto. Et se 
fra questo mese de Agosto francesi siano fori de 
speranza de passare, se adopererano questi fanti a 
le imprese necessarie, cioè de Crema et de Genoa, 
et sarà cussi presto che a pena el Duce potrà ti- 
rar gente a Genoa de Pranza né di altrove, agion- 
to che il mare sera d'altra sorte non é de pre- 
sente. Ma de queste cose non bisogna farne moto. 
Se anche, venendo li dui exerdtì, et li siano le cose 
necessarie parerà passar li monti, inviaremo opli- 
me ; condudendo tra noi vediamo non solo esser 
bene, ma necessarissimo. Se son longo, vostra si- 
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gnoria ne ha causa, ci se non fosse per l*istanUa 
grande quella me ha fallo, li promello non li ha- 
veria scrillo cussi longo, perchè il tempo non mi 
avanza, el io so faslidirà Nostro Signore, il che non 
voria già. Ha questa posta il cavallaro del prefato 
Sanctissimo in la medema diligenlia, et spero sari 
Soa Santità ben chiarita de quello desiderava, per 
quelle parole de la tregua et paura, et ab operi- 
bus earum eie. Solicilate di novo le gente d'arme 
313 et cavali lezierì, die o pochi o assai vengano ; cosi 
li cavali legeri venesseno avanti a bone giornate, 
che saria la cosa feria mollo gaudio a questi ho- 
meni et a li inimici terrore, et li poneria fora de 
ogni speranza ; ma il ponto de li denari, vengano 
per pagar li fanti novi de li quali se è promesso, 
et conviene anco succorrcre a li capitani novi se 
sono (htti per andare a levare li dilli fanti, a li 
quali se vederia pure, per quella via, dargli qual- 
die picola summa. Et sapia vostra agnoria et 
quella quale scrìve el signor oratore catholico al 
signor Prospero, al quale scrìve de questa levata 
molto largamente, el cerio prudentemente, et più 
forse necessarìissimamente s'è fundata la delibera- 
tione di essa levala, et vorìa mò ne costasse del 
nostro, et che havessemo havuto, cum piacere però 
de sua signorìa qua el signor don Ilìeronimo Vich 
tre mesi fa cum uno oratore del Santissimo Pon- 
tiOce, perchè anche che tutto è bene et in bona 
speranza et quasi cerleza de vittoria, tutta volta 
saressimo certi de essa villorìa qualche selimana 
fa. Concludo che tulio andarà bene, et tanto più 
vedendo, che la prefata Santilù et prefato oratore 
mandino li denarì in bona diligenlia; et cosi ha te- 
iere dal Gambaro da Turino, quale expetto qua ozi, 
el scriveme che Torator hyspano deve esser anche 
lui in via. Non manca bora salvo che comparessino 
pure ducenlo cavalli del Santissimo Signor Nostro, 
li quali amore Dei si solidtano per tulli li respelli 
del mondo. De me non dico nienle, almanco che 
non mora elico, che vi prometto n*hareli, salvo che 
se haveslovi una pace, in la quale serveria pure. 
Monsignor mio, un poco de compassione, che la me- 
nto per molli concelli et non più, salvo die vi pre- 
go cum tulio el cor mio siate contento far mie hu- 
milissime recomendalion a li piedi de Noslro Si- 
gnor, excusandomi se non li respondo al breve, flora 
non si può più, el assicuralime. 

Da bora inanti senirà el Gambaro, al quale sarò 
quanto per Tanima proprìa ; et cusi imp^ate la mia 
fede a Nostro Signor. Il medesimo farò a Foratore 
hyspano, et cusi prometerete al signor don Ilìero- 



nimo cum fare le mie recomanJalioiie. RicoBaii- 
dateme vi prego al signor Alberto, el se ne le ole 
non lo nomino cussi spesso comò li altri, sua si- 
gnorìa sa ben che n*é causa lui stesso, perdiè noi 
manda danarì ; vero che mi può rispondere che dì 
non habet non potest dare^ el per Dio bt ragioBe, 
signor protonotarìo ; che è bono s^oo die borio, 1 
che non haveli veduto per li tempi passati. Caoa 
ne è il locotenente del Nostro Signor Idio el il Ci- 
thoiico. Cerio a Vostra Signorìa me ncomandc, ci 
ve prometto che, Gnita questa impresa^ dko ck 
questo anno me ne vengo a Roma a basv i pedi 
a Nostro Santissimo Signore, et rechiedere ahsoli- 
tioni del male ho fatto el altrì hanno fallo per e»- 
sa mia. Il che non se può negare, perdiè soa siato 
il conduttore. 

Pinaroli, XI Augusti 1S15. 

Vene Torator di Ferara, qual ave tudieDlà eoi SU 
li Cai di X, et avea letere dil suo Ducha zeitb h 
presa fa la apressa Figaruol di Zuan di Naido el. . 

ET da saper, a dì U, la vezilia di la lladooi,ia 
trìvisana, verso il Terajo accade che sul Sii e i 
intomo tempestò si fortemente et si grossa, che |i6 
sava lire 4 a la grossa, adeo rupe braze a' vittui, 
caxe minò e arborì et fé' grandissimo danna 

Da poi dìsnar, fo Gran Consejo. Vene il Priod- 
pe, zoè portato in carìega. el fu iato provedadorso- 
ra la sanità sier Piem Mozenigo di sier Lnnardo (fL 
Serenissimo, qual oferse prestar ducali 300; prol^ 
dador di comun sier Marco Antonio Venier doiflr, 
fo audilor vechio, qu. sier Chrìstofok), qoal presti 
ducati 300, el eiiam fo solo sier Fauslin Baii»^ b 
provedador sora la revision di conti, qual so fraddo 
et fiol oferse ducali 200. Di Pregadi rimaseoo talli 
quelli hanno prestado,conie si vederà notadidisoio, 
et fo solo sier Lorenzo Falier, qual prestò eMtfi 
lui. Molti vechi con lilolo fonno tolti, et baveaoo po- 
che balote, perchè el Consejo voi danari, el noo si 
varda altro si non a quelli presta danari a farina 
magnir, né va età, ne titolo grosso. £1 aediitét 
sier Jacomo Soranzo qu. sier Francesco dal Ba»Bè 
havia dilo non voler preslar danari a questo modo. 
Suo fiol fo in elelion e sapendo la votuoti soa it* 
lo tolse di Pregadi, e lui, credendo esser tolto, si 
penti el oferse preslar ducati 600, iamem noo b 
nominalo, ch*el saria rìmaso. Li altri die prestò ste- 
leno a veder di v^ir di Pregadi ; et perchè di or- 
dene de la Signoria li era fato intender che Fetàno 
di Pr^adi, et loro veniano a h Sìgiiorà a oin 
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prestar, eh* era una cossa bella e ridiculosa, et fo 
trovato ducati 4600, et non valse ud titolo grande 
di sier Bernardin da cha' Taiapiera, fo di la zonta, 
die perse quello haveva al mondo al condito de Ca- 
nvazo, é stado prexon in Pranza mexi 52, qu. sier 
Nicolò, tolse per lui inedemo et ultimo balotado. 
siche al presente non vai questi titoli, ni esser stado 
a l'asedio e custodia di Padoa, ma sólum quelli im- 
prestano danari, i qual vien chiamadi titoladi e li al- 
tri non ; imo fu tolto ozi di Pr^di sier Sebastian 
Foscarini dotor, che leze in phiiosophia, e il Consejo 
si la rise grandemente, quasi dieat non bisogna phi- 
iosophia ma danari. Et ne la fin di romasi di Pre- 
gadi, el Canzelier grando, di hordene dil Principe et 
Signoria, disse exortando quelli erano venuti a oferir 
di prestar ali^ramente et erano sta honorati, cussi 
dovesseno portar li danari ozi e doman per poter 
espedir sier Zorzi Emo electo provedador zeneral 
in campo, aziò porti bona summa di danari con lui ; 
e disse questo con accomodate parole poco avanti il 
publichar di romasi. Et prima chiamato sier Hironi- 
mo Barbarigo camerlengo di comun a la Signoria, fo 
mandalo zoso a Tofizio, aziò chi voleva questa sera 
portar danari li acceptasse etiam per mandar du- 
cati 100 a Chioza per armar barche per TAdexe, 
juxta il voler dil capitanio zeneral scrito per sue le- 
tere di eri sera. 

Fu posto certa parte, per li Consierì, e tamen 
sier Bernardo Barbarigo era cazudo ne poteva ma- 
teria, che atenlo li tre Provedadorì sora la revision 
di conti non poteano refudar, ni havia alcuna utilità 
per esser brusato Toficio loro e i Ubri in Tincendio 
di Rialto, che li diti possino, li presenti, videHcet 
ser Francesco Barbarigo, sier Jaeomo Gontarini qu. 
8i^ Piero, e sier Mario Bon e li futuri, hessendo in 
l'ofizio, esser elecU in ogni oficio e rezimento non 
obstante alcuna parte in contrario, ut in parte. 
Ave 3 non sincere, 262 di no, 628 de si, e fo presa ; 
qual fo leda per Vetor Biancho ; tamen per le leze 
a revocar una parte voi aver certo numero di le ba- 
lole, però non era presa. 

Fu dìiamà sier Piero Antonio Morexini electo 
podesti et eapitanio a Bassan, aziò el vadi a la sua 
podestaria : è pasà li tre mexi di la sua creation, e 
lui scusandosi non è in ordene ; unde fu posto, per 
li Consieri, dar licentia a sier Alcxandro Badoer po- 
destà ei capitanio di Bassan, qual è amalato, ch'el 
possi venir in questa terra, lassando in suo loco un 
zentilhomo nostro, ut in parte. Ave 131 de no, 
868 de si, et fo presa. 



Copia de una ktera dil capitanio general 31^ 
a la Signoria nostra. 

Serenissime Princeps etc. 

Scrivo ogni giorno duo et tre fiale qualche volta, 
et Vostra Sublimità nulla mai o rarissime volte ri- 
sponde a le letere mie, et maxime a le parie essen- 
tiale che ricercano risposta. Una assai mi maravegliò, 
né so donde causi, et se non fusse che de^ scriver 
mio vien tenuto poco conto, ma sia con Dio, per 
questo anche non mancarò da quello che mi par es- 
ser debitore. Ho ben ozi letere da Vostra Celsitudi- 
ne molto copiose in materia de uno salvoconduto 
concesso a Brazaleto mio cavai legiero ad benepla- 
cito de Vostra Illustrissima Signoria, il quale per li 
meriti sui doreria esser recognosuto de altro non 
che de questa minima cosa; ma Vostra Sublimità, 
perdonemi, dà mal exemplo a li sudditi sui. Di que- 
sto io mi curo poco; non Tho fatto ad complacen- 
tia de alcuno, ma solum per benefizio de Vostra 
Excellentia; circa zio la poteva ben desìster de 
scrivermi. Io non lo vidi mai più, ma havendolo o- 
perato in molti negotii et maxime in explorar le co- 
se de sopra, mi parse non meritasse lì fusse negato 
tal salvoconduto in premio de tanto merito, et mi 
persuadeva che Vostra Serenità dovesse non modo 
laudarlo, ma etiam recognoscer ditto Brazaleto de 
altro; sed de hoc satis. 

lo expectava hozi denari, ma la expectatione mia 
e stata vana, come etiam molle volte mi e interve- 
nuto ; ma Vostra Celsitudine voi cosi ; pacientia ; de 
re eius agitur. Io non posso più ; stento a trar el 
denaro de Venetia, et da Padua il pane et vino ; il 
pensiero de le cose de i nimici a me e niente. Rispe- 
to a questo che mi crucia et me invechia avanti ora, 
scrissi bene a la Sublimila Vostra volesse mandar 
qualche barca de pane da Venetia ; ma non Tha vo- 
luto far ; pregola almeno voglia solicitar a mandar- 
ne ogni giorno per ordinario due barche de pane al- 
meno, et 20 bote de vino, aziò questo exercito non 
mora da fame. Pregamo ancora Vostra Celsitudine 
voglia ogni modo mandarne qualche barca da Ve- 
uccia, ma non tardi questa missione de pane, et 
manco tardi quella de' denari : denari et pane, de- 
nari et pane. Item, ricordo a la Serenissima Signoria 
Vostra, voglia ogni modo mandar subito subito qual- 
che barca armata, che ne havemo grandissimo biso- 
gno ; iterum ne mandi con celerità, utque iterum. 

Le letere che Joanni de Naido ha interceple in- 
sieme con li cavalli et muli del marchese de Pe- 
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scara seraDO mandate p^ il darissimo provedador 
a la Sublimità Wistra. lo K mando sotum a que- 
sta connexe le ieCere del Sigoorelli et del Contino 
circa la captura de' dilli cavalli et muli, et mandoli 
una letcra spagnola piena de nove, che mi é re- 
stata io mani, azìò Vostra Celsitudine \'^da el in- 
tenda il tutto. Mandoli demmm un'altra letera che 
mi scrive el Cinganeto, del tenor che Vostra in- 
clita Signoria vederi. 

De i nimid non se intende altro, se non quanto 
significa Perorino da la Ri\'a per le alligate letere 
sue. Se altro se intenderà, che sia degno de adviso, 
la Sereniti Vostra ne sera subito advisata, cujus 
gratiw eie. 

Ex easiris ad Abbatiam, le Augusti 1615, 
hom prima noetis, 

316 Di Roma^ fo letere di Vorator nostro, di 12 
et 13, venute per altro carter expedito per To- 
rator. Scrive come il Papa non alendea ad altro 
cha far cax-alcar le sue zente a la volta di Parma 
e Piasenza, et in Banchi se diceva francesi erano 
calati di qua da' monti, et sguizarì reirati, ma in 
palazo dil Papa se diceva che sguizari tornavano 
a li passi. liem^ che in Calabria spagnoli baveano 
feto retenir tutte le sede de' zenoesi per valuta di 

ducati 1 50 milia, quale erano andate a la fiera de 

Item, che Marco Antonio CoIona veniva con lanze 
80 solamente, né più havea, licet la conduta fusse 
di 150, et par sia per iotrar in Verona ; et le altre 
zente dil Papa e di fiorentini si univano a Parma et 
Piaseoza; et altre particularità. 
316* Di Crema, dil capi tanto e provedador, di 
IL Come, haveodo inteso quel capitanio di le fen- 
tarie dil zonzer a Parma d conte Guido Rangoo con 
le zente dil Papa da lanze 150, e poi di le altre, bavia 
soprastato di la coraria voleva far per qudli cartelli 
e lochi dil milanese; et in Cremona é sta mandi, per 
il Ducba, alcuni fanti. Tortona, par queHi di Zenoa 
che tien con il Christianissimo re l'habi anta et sa- 
chizata, et volendo il Ducba mandarvi dentro 400 
fenti, non fonno a tempo. Scrive poi altre particula- 
rità, ut in litterts. 

DiMantoa, fo una letera di uno amico fidd, 
qual e sta mandato verso sguizari, et riporta tutti li 
successi. Prima, come essendo a l'ultimo di Lojo con 
sguizari, par qudli desse tre bataje a Cuni, loco dil 
dudia di Savoja, e qudli erano dentro si difeseno 
virihnente ; et nel campo di sguizari vene una ma- 
lattia per manzar agresta etc, adeo credeano esser 
lofiegiti, e a di primo Àvosto si levoDo, et par baves- 



se UBO taioD di la terra di ducati 3000 per lefirà. 
Poi partì esso nontio e vene a Casal San Zevasloeo 
dil marchese di lionferi, dove intese ^guizan era 
stati a le man a Col di l'Àgnelio con francesi, et era. 
sii morti da 3000 ^izari, et francesi baveane preso 
qud passo. Item, che esso noniio zooto in Akm- 
dria di la Paja, veteK tutti in moto per queste nove 
di francesi, die diceva esser passati. liem^ inlese i^ 
zente dil doxe di Zenoa erano venute a Tortona eL 
bavea anta quella terra, ch'è dil stato di ìGhn, eL 
sachizata ; et il Ducba K mandò 400 fiuiiì, nm noi^ 
fono a tempo. Item, dae die a Hiian era ala rete- 
nuto uno fiol dil marchese Bamabò qnal fo sqinrlb 
mò uno anno; e altre particuiariti, mi ùi litteris. 

Noto. Per Colano fo terminato, mi, armar ft 
barche di Chioza e mandarie in l'Adexe dal capita- 
nio zeneral ; et fo mandato a sier Paqgrati 
podestà di Chioza ducati 100 per fer questo 



Questi si oferseno osi prestar damari a ÌM % 
Signoria nostra in Gran Ckmaejo, 

Sier Piero Mozenigo di sier Lunardo, qo. Se- 
renissimo, per le forze sue 9(0 

Sier Marco .Vutonio Venier dolor, qu. sier 

Christofolo 30C» 

Sier Fauslin Barbo qu. sier Sfarco, a mandado 
a oferir prestar di la povertà sua a h Si- 
gnoria nostra 

Sier Santo Trun qu. sier Fk^ncesco . . . 

Sier Andrea Baxadona qu. sier Filippo, oMn 
ch'el donò ducati 1 50 per Cir fanti, ei pre- 
stò ducati 150 i qual ancora non li ha reanii, 
e tdtimate prestò ducati 100, bora 
a la Signoria per questo impresiedo . 

Sier Vetor Valaresso, qu. sier Hironinxi, d- 

tra ducati 50 7»« 

Sier Marco Foscari qu. sier Zuane, qual era 
in detion suo nepote sier Zuan .Mvise Ve- 
nier qu. sier Piero, andò a oferir per nome 
suo, oltra ducati 700, altri 3O0 

Sier Jacomo Soranzo qu. sier Franoeseo dal 
Banco, oltra quello è solito prestar ci 
queUo prestò Pattro zomo, . . . . GOO 

Sier Alvise Bon qu. sier Otavian, imitando K 
altri et oltra qudlo prestò ottimamente, 
dà mò eoo 

Sier Beneto Dolfin qu. sier Danid, oltra 
quello el donò, al pn?sente impresta . 500 

Somma ducali 4600 
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i rimaseno omì di Pregerai per avere 
preitado danari. 



t Sier Veior Valaresso qu. sier Hiro- 
nimo 

t Sier Santo Tnio, fo di Pregadi, qu. 
sier Francesco 

t Sier Marco Foscarì, fo eamerieogo di 
eomoD, qu. sier Zuanne . . . 

t Sier Benelo Doifin, fo provedador 
sora la sanila, qu. sier I>aniel, dopio 

t Sier Andrea Baxadona, e di Pregadi, 
che donò ducali 150 per for fonti 
et prestò ducati 1500, i qua! fin 
questo zorno se atrovano in la Il- 
lustrissima Signoria senza utile al- 
cuno, qu. sier Piero 

t Sier AWise Bon, fo provedador di 

comun, qu. sier Otavian . . . 

Sier Lorenzo Falìer, fo di la zonta, qu. 

Thomà 

Eli altri non pasaano : 



1162.^4 
Ì070.385 
1187.269 
1007.420 



1165.298 



937.458 



903.548 



Sier Bernardin da chà Taiapiera, fo di 

h zonta, qu. sier Nicolò .... 588.840 
Sier Bortolomio Pasqualigo, é di Pre- 

gadi, qu. sier Piero 576.881 

Sier Cario Contarini, fo provedador al 

sai, qu. sier Balista 528.850 

Sier Andrea Foscolo, fo di la zonta, qu. 

sierHironimo 510.938 

E altri soliti rimaner ordinarli. 

Adi 17, la matina, fo letere dil capitanio 
s^neraly date a l'Abaiia, di eri sera, drigate a 
li Cai di X. In materia di tuor cerio parlido che 
si aaperà poi; qual fo lede con li Cai di X per tem- 
po, et ordinato far ozi Consejo di X. 

Vene sier Andrea Trivixan d cavaKer, venuto 
eapilanio di Padoa eri, vestilo di vekido cremexin, 
aoarapagfialo da molti palricti, et fé' la soa relaliooe 
de mare; dil campo toefaò che sta li, e la gran fatica 
à aula col capitanio zeoeral di contentar soa excel- 
lentia. Item, di le bbriche di la terra et di la came- 
ra, et di qualche fedd padoan è 11 Fo laudato, justa 
9 coDBueto, dal Prindpe. 

Di Pi0$en0a^ fo teiere a la Signoria dil 
tonte Paris Scoto, di 14. Come havìa. Venere, fo 
a di 10, fraaotsi erano panati di qua da' monti per 



la via di Col di V Agnello e stali a le man con sgui- 
zari con occision di molti di loro; la qual nova U fo 
creder la sia, perchè li a Piasenza erano capitati al- 
cuni burchi con robe di pavesi per salvarsi venuti 
li, e dicevano il governador di Pavia esser fuzito via 
a Milan, et qudla terra esser sotosopra ole., ut in 
litteris. 

Di Zenoa, fo una teiera di domino Oetavian 
di Campo Fregoso doxe, di 10, drizata al ca- 
piianio general nostro. Li scriveva come era con 
2000 fanti e( 50 lanze ussito fuora et andato a Gavi 
et quello combaluto, e a auto, e la rocha poi si rese, 
et va facendo danni de li via ; et come à inteso spa- 
gnoli è per venirli contra, però scrive saria bon 
unirsi insieme etc. 

Fo leto una letera intercepta, mandala di qui 
per letere di campo, presa per Zuan di Naido, qua! 
con do cavalli passò Po a Figaruol et prese uno co- 
rier portava questa letera al ducha di Ferara, li scri- 
ve uno, si tien sia Visconte, è in campo di sguizari a 
Pinaruol a di 1 1. Di consulti fatti e ogni cosa, mollo 
copiosa letera ; la copia di la qual scriverò qui di 
solo, et spiero di averla. 

Vene poi Torator di Pranza in Colegio, qual 
etiam à teiere di Piasenza dil Scolo, et comunicalo 
insieme, non la creleno nino di Colegio tal nova, di- 
cendo si la fusse vera, Mantoa e Ferara, che stanno 
a veder, gè Tarla fata intender. Et tamen la terra 
era piena che francesi erano passati di qua da' nion- 
ti : che Dio vola el sia I 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, 318 
et a nona vene uno eorier di Roma, di Vorator 
nostro, con letere di 15, hors una di noie, venu- 
to in hors 39, per le qual avisa, come era zonto 
quel zorno a monsignor di Soglier orator di Fran- 
za Ire corieri di Pranza, quali diceano a boca il 
passar di T esercito dil Cbristianissimo re di qua 
da* monti per rArzentiera; el diti corieri è venuti 
per beneOdi, fo inlertenuti Ano le zeute fosseno per 
passar o passale. Item, dicono che a di 9 zonse a 
Uon la banda negra, el che sguizari era lontan 10 
mia da* francesi. Scrive poi che il cardinal Corner, 
era in palazo dil Papa, etiam ìi ha mandato a dir 
questa nova venula dil passar di francesi di qua 
da' monti. El Papa horamai è scoperto contra Pran- 
za, è inlralo in la liga di nostri nimid, el fa ca- 
valcar le so* zente a furia; siche la matina l'ora- 
tor fo col Papa in varii coloqui zercha la partida 
di oratori francesi in disacordia, dicendo si Taverà 
dil passar dil Roy di qua da* monti, si fosse ben 
mezza note, li manderia a dir. Poi disnar, venendo 
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l'orafor a iras;», monsijmor dì Soglier li disse la ve- 
nata di corierì : poi il maistro di corieri lo afcrmò, 
ci temo it cardinal Cerner li mandò a dir; et lui 
orator mandò dal (!ardinal Bibiena Santa Ilaria in 
Portico a dimandar m nra vero. Li disse di si, et 
eh'ei Papa iiavia dato la bolla di la liga fata a li 
oratori v'tpnni. et fato el f^ardinai Sedunense lega- 
to in camp«) contn Pranza etc. 

Et poco «la poi lete queste Iclere, aoprazonse 
lino prete nontio di mis^ier Zìian Jacomo Triulzi 
con Uiere drizaU a la FHfjnoria nostra adi 12^ 
mi pian di PiamonU, per le qiial avisa il suo 
pa«Har a di II, fo Sabato, la copia di le qual letere 
<wrano scripte qui avanti, et una di Costanzo 
geeretario di ditto mimer Zuan Jacomo, Et il 
prefato nontio ttiam disne a boca come per fran- 
cesi erano sta svalisatc i(K) Linze dil signor Pro- 
spero CoIona ; et altre particiilarità. E come é ve- 
nuto a Zenoa et porti) tal nova al Doxe; poi è 
venuto di longo ; la qual relatione etiam sarà sen- 
ti qui soto. El questa opfima nova intesa per il 
Principe e li altri di Colegio et Consejo di X re- 
318* duti, intesa, lo mandata a notificar per la terra, 
et a Toralor di Pranza ; et poi reduta la Signoria 
et Colegio, fo terminato spazar la dita nova a Roma, 
azi() il Papa la intendi di certo francesi esser passa 
monti, et scrito in rampo al capitanio zeneral et 
a Crema, et mandato la copia di le letere a tutti: 
qual é qui solo. 

Copia di la letera di sier Marin Zofgi dotor, 
(yrator nostro, di 15, Kore una di note, dri- 
Mata a suo genero sier Ma fio Lion, 



fo spazio il presente corier in diiigentia, per 
ser valente liomo, ^umducali ^, ch*ei sia in 48 bore, 
con la infrascrita nova : ffozi sono venuti 3 cavabri 
de Francia cum vaeantie, quali sono stati retenati 
aldini zomi a Uon, aziò non portasseno nova aleo- 
fM dei campo francese. Cum ano ha parlato il nostro 
maestro di corieri et un altro mi é venuto dir a casa 
die etiam lui ha parlato c^l corier. Dice che fran- 
cesi hano dato la baia a' sguizari ; hanno finto eom- 
tiater a Susa, et l»ano mandato a la volta de TArzen- 
ticra, chV: una strata a la volta del genoese strania et 
quodammodo inaccesibile; et credendo sguizari che 
francesi fucesseno demostration de voler passar per 
TArzcnliera per disviarli da Sasa, e come li baves- 
seno desviati poi ritornar a passar per Susa, non 
erodendo mai che a TArzentiera havesseno a passare, 
Don si mosse no cum queforzo che haverìano pos- 



Sfilo per obviarii qud transito. Et cosa sod passati 
et zonli a pie' de monti ail un loeo chiamalo Ghon. 
E dil» liavcr veduti monsignor de Barbon et dm 
de Geldria, signor Zuan Jacomo Triulzi et altri ca- 
pitani, et ciie hanno conduta Tartelaria da cunpo 
per via ch'el diavolo non gè seria andato. Vero e 
che hanno lassato (|Qaicfae pezo de arteiaria grossi 
adrieto per Tasperità del camino, et hanno perso 
anche (|ualche numero de cavali per sinistra de vi- 
tuarie. A' !> dei mexe zoose la banda negra aLioii;il 
Christianissimo era a Granopoli che aspetava per 
passar anche lui con quella. Mi dicono che franeesi 
non sono distanti mo' <ia' sguizari 10 milia, mi 
eh' ei gè il Po de mezo eie. 

Exen^flmn, 319 

Serenissime Princeps. 

Aviso la Serenità Vostra che beri eiMi loadioto 
de Dio arivassemo qua a la pianura del Piamoofe, 
tra Rocha Sparvara et Cunio, cum rannata del Chri- 
stianissimo re. Hozi expetamo Tartelaria, qiafe anco- 
ra non è zonta per il male camino ha passato, cioè 
insolilo, et dillicuitoso, che non é accostumalo di 
pasarii ninno. Zonta sia ditta artellaria, si inviareoo 
al camino nostro. La Maestà del Re é partilo di 
Graoopoli, et é a tre zomate de qua in caminn. Li 
inimici nostri pensavano sopra li altri paasigi, et 
mai 9 sono accorti de questo, né (te k venaia no- 
stra ; li è ben parso stranio hozi che l'hanno ìnlOQ^ 
et pare non sapiano che deliberare per pareri vpt 
sto una cosa a la sproveduta ; siche cum hgntìaib 
Dio io ho avuto honore di quello ho propooolOL 
Gratie etc. 

Data in fceìicibus eastris regiis, 12 Augusti 
1515. 

SeremtaUs Vesirte servito^ deditùtimut. 

JoBiicNis Jacobcs TsBunai. 

Al magnifico missier Oa^par^ 
Il Re preheri gionse ad Ambruno. Gredemo ma 
qua Mercore aut Zobia. Questa mia havono Uto^ 
dove vene il magni&o missier Zuan BmIoct, cioè 
da .... in qua. Qui sono il duca di Buìn» et I 
duca di Geler etMi li lanzehneeh, cioè ISOOOt, i 
eonte Pietro Navaro et banda sua, el tuia via anrin 
il campo, che so dire a la signoria vostra ch*el ptfi 
uno miraculo che in tre di sia passato un tale eicr 
cito per questi monti. Spero si vederemo presto. li 
inimici sono parte a Saluzo, che si voleano lefar,d 
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li son siali furati, et levati li buoi de rartellaria, che 
non la hanno potuto levar. Il Sedunense cum li altri 
sono a Pinarolo. Questo paese del Piamonle è in 
arme, et a noi dà vitualie cum grande abundantia. 
Data fra Rocha Sparvara et Cunio a di 12 Avo- 
sto 1515. 

Servitor Constantius. 

A tergo : Domino Gaspari a Vidua secretano. 

Exeìnplum, 

Die 17 Augmii 1515, 

Pre' Bernardin de Paino mandalo dal signor 
Zuan Jacomo Triultio cum letere a la Illustrissima 
Signoria, partito dal campo del Christianissimo re 
a' 12 del presente mese di Avosto, dice il campo 
esser tra Rocha Sparvara et Cunio, sul piano del Pia- 
monte, sopra le ripe de Po. EI sito è questo, che svi- 
zari sono de là da Po parte a Saluzo, et parte a Pi- 
naruol, e 'l Po veramente è di mezzo tra loro et lo 
cxercito del Christianissimo re, et cosi da Pinaruol 
come da Saluzo sono miglia ... al Cunio, dove sono 
le gente del Christianissimo re, et li el Po à le ripe 
altissime, come è questo palazo di Venelia. Referisse, 
che hessendo lui a la Trinità, loco di Savoglia di- 
stante da Texercito francese miglia 18, et da Villa* 
franca di Savoglia nove, inteseli a la posta, da molti 
che venivano da Villafranca di Savoia et Savignan, 
che portavano le nòve correndo al Re, come domino 
Filiberto da Fore homo d'arme del signor Zuan Ja- 
eomo, et d Tondu da Monduni capi di parte in quelli 
lochi, parliti Sabado da sera dal campo regio, che fu 
il dil mexe, cum lanze 400 per far lo effetto infra- 
scritto, erano stali cum li partesani sui al ditto loco 
de Villafranca, et in quello haveano svalizate circa 
300 lanze et molti cavalli legieri del signor Prospe- 
ro CoIona ; et chi diceva lui esser preso, el chi ch'el 
non si trovava : el cussi affirma esser la verità per 
haverlo inteso da zentilhomeni el persone veridiche 
che portavano la nova al Re. liem, dice che de là 
da Savona a le Carche verso Genoa, el trovò le gente 
d'arme et fantarie del Christianissimo re che anda- 
va a Gavi per unirse cum le gente del duca di Ge- 
noa, che poteano esser lanze 400 el bon numero 
de fonti guasconi. A Zenoa, dove lui relator si trovò 
a* 14 de T instante, V andò dal Duce el ritrovò che 
sua signoria havea la instessa nova dil svalizar di le 
gente del signor Prospero, ditta di sopra ; et ch'el 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tom. XX. 



Tarlatino havea fatto li fanti el si trovava in Genoa 
cum fanti tre milia, et che a Fornovo el trovò ho- 
meni d'arme 300 cum il conte Francesco Torello 
per andar dal Duce ; et che lui relator ha mandato al 
conte Alexandro Triultio la commission del Chri- 
stianissimo re ch'el se ne vadi cum quel maior nu- 
mero di partesani el po' da pe' el da cavallo, ad 
unirse cum le gente di Genoa, el restandone, alcuno 
el mandi ad unir cum il signor Renzo, over cum le 
altre gente de la Illustrissima Signoria. 

Copia litterarum datts Florentiee 
die XIII Augusti 1515. 

Beri se fece qui la monslra de la compagnia et 
gente d'arme del signor magnifico Laurentio, in la 
quale fu observato questo ordine in gran parte, vi- 
delicet; fu ordinato che tre volte in diverse bore li 
trombetti andasseno sonando per la terra, videlicet 
una avanti giorno, che significava ogni homo met- 
tersi in bordine, a le bore 1 1, che se montasse a ca- 
vallo, a le 13, che tutte le gente fusseno in ordi- 
nanza unite tutte in uno loco deputato. A la quale 
bora tutti se trovorno, ove andò poi el signor Mario 
Ursino locolenente del signor magnifico Laurentio, 
quale in primis fece venire da quello loco, che é el 
tempio de San Marco, non mollo sopra la casa de 
epsi, da cerca 140 cavalli lizieri, di quali erano capi 
el signor Francesco del Monte con trenta, Mosachino 
con trenta, Simonelo da Cortona con trenta, et el 
resto erano de li gentilhomeni del signore magnifico 
Laurentio, tutti li novanta vestiti con saloni di pan- 
no a la livrea dil prefalo signor Magnifico, cioè mo- 
rella et verde, cum duo leoni in petto che mettono 
in mezo uno lauro, cum breve che dice ita et vir- 
tus; el resto erano vestili secondo le livree de' gen- 
tilhomeni loro patroni. Dopo li quali, venne la fan- 
tana a piede. Jacomo Corso capilanio generale de la 
fanlaria in megio a duo capo colonelli, zioé el mar- 
chese TheodoroMalaspina elMeo da Castiglione. Se- 
quitavano questi 28 contestabili armali bene a sete 
per filazo. Drielo veniva la fanteria divisa in 40 ban- 
diere a sei a sei tutti armati, il maggiore numero de 
qui erano piche et corsaletti. Fu in tutto la summa 
de 4000 fanti, a lì quali nel passare la casa de' Me- 
dici, fu prohibito fare strepito per causa del signor 
magnifico Juliano. Passata la fanlaria, vene el signor 
Ursino da Magnano, cum saione di velluto et broca- 
to, capo de quaranta lanze spezate de le quale por- 
lava la bandiera Hironimo Corso, tulli vestiti cum 
saloni de panno et velluto a la livrea del signor ma* 
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giììGco Laurentio. Dopo li quali vennero li paggi del 
prefato signor Magnifico cum saioni de brocalello a 
divisa sua, cum corsetti et gianetti; li corsieri cum 
superbe barde coperte tutte de brocato d'oro de di- 
verse sorte. Quali passati, il signor Magnifico montò 
3^* a cavallo cum saione di brocato richissimo» et la co- 
perta del cavallo a la similitudine del saio, tutto ar- 
mato, excepto lo elmo, et da piedi li erano 16 sta- 
fieri cum gubane de brocatello a livrea, et cerca 60 
alabardieri, che erano homeni de la guardia de la 
piaza, tutti cum calze a divisa de quella de commis- 
sione, de la quale se dette la sua prima bandiera al 
signor Joanne Baptista de Stabio, quale ha sotto sé 
30 homeni d'arme. Era questui in m^io al signor 
conte de TAnguillara, ambiduo vestili de brocato di 
oro, et che anco ha 30 homeni d^arme sotto d »- 
gnor Magnifico, et ci signor Nicolò figliolo del signor 
Paulo Vitello vestito, et sua fantaria, rìcamente, quale, 
sotto el medesimo signore Magnifico, ha ^ homeni 
d'arme. S^ix'ano questi li zentilhomeni del primo 
gradOy vestili ogniuno secondo la sua livrea, in li 
quali erano solum tre fiorentini. Tutti li altri erano 
romani de più case, uno fiolo del signor Joan Paulo 
Baione de età de anni 10, uno conte de Buschetti, 
uno nepote del cardinal de Pavia dicto el signor 
Cesare, uno sanese de Petruzi, da pò* quali veniva el 
secondo grado de' gentilhomeni, tutti gioveni fioren- 
tini che bora cominciono dare principio a Tarte mi- 
litare, armati a la leggiera cum saioni de velluto a 
la livrea del Magnifico, tutti bene a cavallo. Compar* 
seno deinde 60 homeni d'arme de la compagnia 
propria del Magnifico, cum saioni de velluto et bar- 
de coperte de raso a la livrea de sua signoria. Dopo 
seguivano li homeni d'arme del signor Joan Baptista 
da Stabio, signor conte de TAnguillara et signor Ni- 
colò Vitello, cum saioni et barde de panno a la livrea 
del signor Magnifico; in ultimo era il signor Mario 
locoteoente. Et cosi tulli in ordinanza se transferimo 
in piaza ove se sentivano gran sonarì de art^liarie, 
trombe, et campane, et voce universale dicente : 
" Palle, palle t „ Erano questi excelsi signori in 
residenlia in la rengiera a piede de le scale fori del 
palazo, et smontato el signor Magnifico prefato fra 
el Confaloniero et uno altro de' signori, dove audimo 
una oratione fatta da missier Marcello secretario pri- 
smi mo de loro signorie, in la quale, dopo \'arie disputa- 
tiooe, concluse, fluctuanie Ecclesia, per divina cle- 
mentia Dio averse electo il medico Pontifico cum h 
duo magnifici et humanissimi ministri, uno de la Ec- 
clesia, et l'altro de fiorentini capitanio. Qua expedita, 
d Confaloniero dette lo stendardo, lo elmetto, uno 



cavallo et il bastone al signore Magnifico, qmle 
montato a cavallo, fece portare lo stendardo aleooies 
de l'Anguillara, lo elmetto ad uno suo favorito. tM 
sua signoria el bastone, et per altra diversi vii sq 
ne tornò a caxa. Hogi, a bore 2i, è entralo d legalo^ 
contro al quale è ito tutta la nobilita de questi dlS 
a cavalo, li magistrati sino a la porta, d clero fon. 
Et comparsa sua signoria in piaza, la Signorii, che 
era in residenza, vene fino ad ultimo grado dete 
scale de fuora, a le quale acostatosi senza smantar^ 
da cavallo el legato, et locata la mano al Confalo- 
niero, cum alcune parole cerimoniose venne a h 
ecclesia Calhedrale, et poi se ne andò i smontmi 
lo episcopato, né multo dopo se ne andò in can 
Medici a cena, et li demorera. Dicese che Jovedi 
proximo sua signoria reverendissima ed signormi- 
gnifico Laurentio se aviara verso Bologna per la fii 
dritta. Domane se aspetta madona mogliera dd si- 
gnor magnifico Juiiano di quL È da saper, questo 
legato è il nepote del Papa, cardinal de lledid. 

In questo Consejo di X con la zonti, poi eqwdi- £ 
to le letere pubUce in campo et a Crema, preseoodi 
relassar di cabioni domino Vido di la Torre presoo, 
qual fo dato a sier Zuan Vituri per ditto Consqo di 
X, con qual possi aver li danari k promesso ftfit 
per la taia Tave quando el fo preso da' todesdìi,ooi 
questo el stagi in questa terra con segurlà de é&Gà 
5000. 

Ancora, hessendo lo Marin Sanudo oompno 
questa matina in Colegio davanti li Gai di X,9er 
Nicolò di Priolì, sier Alvixe Grinnni et sier FnBC^ 
SCO Foscari el cavalier, rechiedendo, cum sii chea 
anni ^*2 mi afatichi in scriver la historii di teiD|i, 
opera grande et copiosa, qual prindpia i la veaÉb 
di re Carlo di Pranza in Italia in qua; et hesseodo 
stato 7 volte savio di ordeni per gntia di questo 
Stado, et scrito qudlo era occorso, e volendo riooo- 
zar la mia opera, desiderava mi fusse conoesH) polcr 
veder i libri secreti e letere per notar b veritàr si* 
come fu fato ali€is ad altri. Unde li Cai di X, eoa- 
sultato insieme, mi laudono assai; el cussi obmI 
Consejo di X, consultato con il Principe e h llnslni* 
ma Signoria, terminono mi fosse mostrato ogni eoa 
come richiesi, et ordinò al Cauzdier gnndo dì qoesto 
ne facesse nota e terminatione. 

Di Crema, vene letere^ di X3, jm màk 
Consejo di X, in sifra. Come el signor capitM 
di le fantarie diceva non voler più servir la Sigoon 
nostra, et ch'el voleva licentia di partirsi, perchè h 
I Signoria non li avea ateso a li soi capitoU, né 
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reva esser capitanìo di le fanterie, et però li era lecito 
eUam lui romper la promission fatte, però manderia 
uno suo homo per questo a la Signoria nostra, con 
altre parole ; goal fo tenuto secrete. 

Di campo y dilprovedador Menerai, da la Ba- 
dia^ di OBÌ^ hore 14. Come i nimici erano al solito 
loco alosaii, et manda una letera aute di Jacomo di 
Nodari proveditor di Cotogna, di 16, a lui proveda- 
dor drizate, per la qual li scrive come quel zomo, a 
hore zerca 21, era passato de il per li borgi di Co- 
togna Bernardin Calderaio con cavali 40, et bavea 
con lui alcuni pregioni Tacli a queste bande, tra li 
qual era uno missier Zuan Francesco dal Torso 
▼ioentino, e dito Bernardin é volteto a la volta de 
Presina ; non intende il viagio ch*el farà. Di Texer- 
dto hostile, per uno suo nontio mandato a poste, 
intende esser ancora a Roverchiara et ne li loci 
circumvìcini, et baver il suo ponte non (amen facto 
io lo Athioe per mezo Corgia, et esser andati fonti 
numero 600 a Lignago, et farsi a Porto uno bastione. 
Di tatto li à parso dar adviso etc. 

A dì 18. La matina, nulla fu da conto ; sólum 
lecto queste do ktere di Crema et di campo, et 
di Cr&na drieate a li Cai di X, et di Ferara. 
NuUa era dil passar di francesi ; eh' e gran cossa, il 
Dacha non fazi demostration per Pranza. 

Vene in Colepo Torator di Pranza, et li fo co- 
mooicato le letere di Pranza, di missier Zuan Jacomo, 
di eri, Ueet le vedesse eri, e si alegrono insieme, et 
fo su varii ragionamenti. Poi introno in le letere di 
Crema et quello se dia far, et dil nostro campo, qual 
è ai fianchi di spagnoli, e dil Papa ch'el manda le so' 
zente et za é scoperto contro il Cbristianissimo Re. 

Da poi disnar, fo Pregadi per lezer letere, e or- 
dinato far Consejo di X con la zonte 



Di campo, vene letere, a nona, di eri sera^ 
ddcapitanio general, da la Badia. Come, avendo 
inteso, per bona via, ch'el marchese di Pescara con 
alcuni cavalli lizieri e altri dovea venir asalter li 
nostri cavali, che voleva mandar per far l'effetto 
noto a la Signoria, et esso capitenio havia terminato 
mandarli bon numero di cavali e inlrapolar questi 
inimici, e dil sequito aviserà. 

Fu leto le letere soprascrite in Pregadi, et posto, 
per li Gonsieri, salvoconduto per uno anno in la per- 
sona a Nicolò Cortese, et fu preso. Ave 2 non sin- 
ciere, 72 di no, 95 di si, licet li Cai di XL non vo- 
leva si metesse, dicendo è centra le leze. 

Fo leto in la letera dil capitenio zeneral, di eri 
sera, come manda una poliza ha aute di uno è in 



campo de' spagnoli, quali avisa come il marchese 
di Hantoa avia fato asaper a i nimici nostri voleva 
mandar alcuni cavali di là di Po ; el qual aviso vene 
in man dil signor Theodoro Triulzi, et si cognosce 
il bon voler à quel signor verso le cosse dil Roy e 
nostre. 

Et licentiato Pregadi, restò Consejo di X con la 
zonte Gno hore 24, et scrisseno in campo et a 
Crema. 

Gionse ozi uno gripo di Corphù con sier Alvise 
da Canal qu. sier Luca, e letere dil baylo e altri, e se 
intese al Zantc a di . . era morto in zorni . . . »er 
Domenego Lion qu. sier Alvise sopracomito, e co- 
me la galla dite era venute a Corfù, et posto vice- 
soracomito per il provedador di Tarmada su la dite 
sier Alban d'Armer di sier Alvise baylo di Corfù. 

De campo, fo letere, di questa matina. Come, 323 
havendo inteso el signor capitenio che i nimici sapca 
la cavalcate voleva mandar, capo el signor Malatesta 
Raion, per far Tefeclo che sa la Signoria nostra, et 
volendo venir il marchese di Pescara con bona sum- 
ma di cavali per prender li nostri, el capitenio avea 
fato ritornar, ita che non anderano, et etiam par 
che i nimici, inteso esser sta scoperti da li nostri, non 
habi cavalcato. Scrive poi dito capitenio zeneral, aver 
inteso le bone nove aute dil passar di Texercito dil 
Cbristianissimo re di qua da' monti, si allegra molto, 
et ha terminato far sbarar tutte artelarie, et far gran 
fuogi queste note in campo ; et ha scrito a Zuan di 
Naido, è a la guarda di Figaruol, e altri, che sentendo 
queste artelarie non si moviuo di la soa guardia, ma 
stagino fermi, et scritoli la causa dil trar. 1 nimici 
sono al loco solilo, et si dice dieno levarsi. 

Et note. Fo interceple alcune letere, che pareva 
il ducha di Ferara scriveva al viceré zercha le no- 
stre zente, acciò si havesse danno etc. ; qual fo lecte 
nel Consejo di X. 

Et fo mandato a monstrar a l'orator di Pranza. 
Dil qual Ducha e dil mal oficio el fa, etiam el signor 
Theodoro Triulzi ch'é in campo è informato ; e cusl 
etiam dil marchese di Mantoa. 

A dì 19, Domenega, fo Santo Alvise, in Co- 
legio, fo leto una letera di Cologna, di Jacomo 
di Nodari provedador, di eri. Come, per uno suo 
steto in campo de i nimici, ha esser zonte burchiele 
8, ita che hanno in tutto 40 burchiele preparate, et 
voleno far uno ponte sora Po. Item, esser zonto da 

Verona per TAdexe li a uno burchio con 40 

cara di vin; e altri a visi, utpatet. 

Vene sier Carlo Marin qu. sier Antonio, ch'é ho- 
mo d'arme, over capo, a provision dil signor Renzo 
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da Zere capitanio di le funlarie nostre, e a Crema, e 
fo io Colegio con li Cai di X. Etiam vene quel Mar- 
tin homo di dito signor Renzo con lelere di creden- 
za, ci ebbcno audientia con li Cai di X. Par esso si- 
gnor Renzo vogli licenlia di partirsi, compie la sua 
ferma a di ... di questo; sicomc per avanti ha fato 
intender, non poi più star. Ben è vero, per certo 
tempo voi servir la Signoria ancora. Et par sia sta 
fato capitanio zeneral di fiorentini ; siche voi licen- 
tia. Questa materia è sta tralà nel Consejo di X con 
la zonla, et ancora non ó venuta al Pregadi ; quello 
sarà, scriverò. 

Et dito sier Carlo, disse parti da Crema a di 14, 
la vizilia di la Madona, e con diGcoltà zonse a Pia- 
senza, dove li fo seguro, e trovò le zente dil Papa 
zonte, vidélicet conte Guido Rangon, Zuan di Sa- 
xadello, Renier di la Sassela, Monte Aguto, e man- 
323 * cava azonzer i altri condutieri; le qual zente dil Papa 
dicevano esser con quelle di fiorentini, zonte le 
sarano, da lanze 1700; et ch'el magnifico Lorenzin 
doveva zonzer a Bologna con la so* compagnia di 
fiorentini, e vien etiam lui a Piasenza e Parma a far 
la massa. Dice ivi li fo fato bona compagnia, ma che 
intese 11 il passar di francesi di qua da* monti a 
TArzentiera. Item, che Marco Antonio CoIona veniva 
in Verona, et altre particularilà, sicom' e in la soa 
relation. 

Vene Torator di Ferara, dicendo aver inleso che 
el suo Ducha era imputato eie, sicome li ha dito 
Torator di Pranza, el era certo cativa informatione, 
perchè il suo signor era bon servitor di la Chrislia- 
nissima Maestù e di questo Illustrissimo Slado. Il 
Principe li disse 

Et sopravene Tambasador di Pranza, episcopo 
di Aste, qual intrò hessendo dentro dillo oralor, et 
si alegrò col Principe dil passar di qua da monti di 
francesi, e dil svalizar di le zente dil signor Prospero 
CoIona, e lien presto sarà ultimata Timpresa, et par- 
tono un poco zerca Ferara. Poi Torator di Ferara 
ussi fuora, el restò Torator di Pranza con li Cai di 
Xetc 

Di Hongaria, fo lete letere, di 30, di Vora- 
tor nostro sier Antonio Surian dotar, da Buda. 
Come quelli tre reali a Viena haveano fato una dieta 
e tratato contra infideli, el voleno mandar oratori a 
li Principi christiani, el maxime al Papa, al re di 
Pranza el a la Signoria nostra, per far pace e poi 
union contra infideli; quali oratori sarano quelli 
manderà quel re di Hongaria, non lo sa. El cardinal 
Strigonia e partito di Viena, e venuto a . . . . , lo 
anderà a visitar per saper qualcossa. Si dice va a 



Roma e farà la via di Venecia. Il re di Poiana si 
parte e torna nel suo reame ; e benché babbi fato 
pace con moscoviti, pur resta che moscoviti ìi fanno 
danni. 11 re di Hongaria torna a Buda, e Plmperalor 
vien verso Italia per le molion di francesi ; et altre 
particularilà, ut in litteris. 

Nota. Eri sera fo expedilo, per la Signoria nostra, 334 
uno corier in Hongaria con sumarii e nove, et con 
una letera di credenza al nostro oralor drizata al re 
di Poiana, che con Sua Maestà fazi bon uficio, aoer- 
landola questo Slado aver quella Maestà io grande 
observantia, et 



Et volendo levar il Colegio, vene iterum Porator 
di Ferara con letere dil Ducha^ di eri, qual avi- 
sava aver di Fiorenza le nove dil passar di roissier 
Zuan Jacomo Triulzi con Texercilo dil Christianissi- 
more a TArzentiera; etiam come le zente dil si- 
gnor Prospero erano sta svalizale da' francesi, et 
lui signor Prospero si tien sia fato preson dal mar- 
chese di Monferà. Item, il Magnifico era pur a 
Fiorenza con la febre. Fo ringratiato di la comunica- 
tione. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo et vene il Prin- 
cipe, zoè portalo in cariega, justa il consueto, con 
varo. 

Fo publicato una parte, per Zuan Balista di A- 
driani, presa ne rexcellentissimo Consejo di X con la 
zonta, a di 17 dil presente. Conzosiaché sta fatto 
molte gratie a' debitori di la Signoria nostra di dadi 
el altro, el etiam dato ofieii, tamen quelli le hanno 
aule non hanno compitamente satisfato quanto sono 
obligati; però sia preso che tulli qnesii, ut supra, 
che restano a dar, debano in termine di tutto Mer- 
core, sarà 22 di V instante, aver exborsato quanto 
sono obligati. El passato il ditto termine et non ha- 
vendo pagato, le loro gratie siano per nulla, et li 
danari arano dati, sia messi per parte dil suo debito, 
e dil restante siano publicati et retenuti in haver e 
in persona. Con altre clausule, ut in parte. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, che, atento 
che per lo incendio di Rialto la chiexia di San Zuan- 
ne Evanzelista, ch'è juspatronatus dil Ducato, fusse 
tuta consumpta, e volendo repararla, sia preso che 
al piovan et procuratori di la dita chiesia li sia con- 
cesso una di le nostre galle grosse, ch'é in TArsenal, 
la qual sia innavegabele, con tutta la feramenta, aziò 
con la ditta possi reparar la chiesia. Ave 4 non sin- 
ciere, 170 di no, 1013 di si, et fo presa. 

Et fo publicato di far do dil Consejo proveditor 
a le biave, et 6 di Pregadi, et fo principiato a cbia- 
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' mar li banchi a capello. Et cussi come andavano bri- 
gate ìq leiioD, che sapeva toleva di quelli oreriva 
danari, andavano essi dai Principe a oferir, et per 
il Canzelier grando erano publicadi al Consejo con 
vani modi di oferir quelli imprestavano danari, 
et il Consejo se la rideva ; et cussi poi compito le 
eletion, intendendo li tolti é dil Consejo di X et a 
le biave et di Pregadi, venivano o mandavano a 
oferir danari, sicome distinte sarà notado qui soto, 
è tutti quelli imprestò rimaseno ozi. Et di Pregadi 
fo più dil numero, et quelli prestò fo soto, come 
qui soto si vede; siche in tutto fo trovato ozi a im- 
presiedo ducati 12500, et la briga andavano a re- 
gata a oferir pid numero per romanir ; et dil Con- 
sejo di X cazeteno con titolo, et cussi di Pregadi 
assa' vechi. 

Et domente si andava i banchi a capello, non 
bessendo ancora andà dentro la prima lectioue, vene 
ktere di Roma, di sier Marin Zorjsi dotar, ora- 
tor nostro^ di 16 et 17, Kore 16, Le qual lecte 
prima a la Signoria, terminono lezerle al Consejo 
per esser bone nove. Il sumario é questo, zioè: 

Di Boma, di 17, hore 16, Come, bessendo an- 
dato in quella matina a caxa dil reverendissimo car- 
dinal Santa Maria in Portico, soa signorìa reveren- 
dissima li disse: « Domine orator, che mi volè 
vu dar, che vi dirò una bona nova per vui? > 
Poi li disse : « À bora, a bora é zonto letere di 
Thomo dil Magniflco, ch*é a Turìn. Avisa francesi 
aver svalizato le zente dil signor Prospero CoIona, 
e tien etiam lui sia sta fato presone, et che sguizari 
erano in volta, quali haveano scrilo a nui e a* spa- 
gnoli non li mandasseno più danari >. Esso orator 
rispose : < Come poi esser la persona dil signor Pro- 
spero sta preso, ch'el va molto cauto ? > Rispose soa 
signoria : « La sorte voi cussi, e contra quella non li 
vai prudentia. > Disse etiam esser letere di Zenoa, 
di 13, come il di sequente il Christianissimo re do- 
vea zonzer nel suo campo con quelli di la banda 
Degra. Et in queste parole, soa signoria fo mandato 
a chiamar dal Papa, et lui orator andò dal reveren- 
dissimo cardinal Cornelio. Et parlato insieme di que- 
ste nove, soa signoria reverendissima consejo si 
expedisse subito in diligentia questo aviso a la Si- 
gnoria nostra; et scrive, ben ch'el tengì per altra 
vìa si averà inteso, pur questo corier dia esser co- 
me l'altro, però la Signoria U darà etc. Et nota. É 
venato in hore 51, et Taltra letera dil dito orator 
\q mandato a lezerla in Colegio reduto e i Sa vii ; il 
mmario di la qual scriverò di soto al loco suo. Et 
9er leeturatii questa letera, el Consejo fo molto alle- 



gro, et però fo trovado la ditta summa di ducati 12 
milia cinquecento a regata. 

Et compito di balotar quelli di Pregadi fino a 325 
Pultimo, el Canzelier grando, di bordine di la Signo- 
ria nostra, ch'el Principe li comisse, disse, con parole 
molto acomodate, che Tallro Consejo fo notificado a 
tutti che haveano promesso prestar danari dovesse- 
no portarii a ToGzio di Camerlengi, cussi al presente, 
vedendo esser remunerati et honorali, come si ha 
visto et si vede al presente, exortava lutti a portarli 
doman per esser bisogno di expedir il provedador 
zeneral in campo con bona summa di danari, qual 
partirà doman da sera; et tutti aliegramente vadino 
a portarii, e cussi queUi e debitori di le angarie, per 
che si vede chiaro il nostro Signor Dio voler inte- 
grarne dil Stado nostro, et sarà di propinquo, però 
non si manchi ; con altre parole ben dite et con op- 
tima e degna eloquentia. 

Àncora fo chiamati, prima sier Zuan Francesco 
da Canal electo podestà a Montagnana, et sier Toma 
Zane electo podestà Este, et dito si melino in ordine 
andar a i loro rezimenti ; et sier Francesco da Molin 
qu. sier Thimoteo andò a la Signoria, dicendo lui 
era podestà a Este e voria compir la sua podeste- 
ria, et li fo dito andasse fino venisse il suo successor. 

Questi pestano ozi a Gran Consejo danari 

in varie hore, 

Sier Vicenzo da Molin di sier Alvise, 
imitando le vestigio di caxa soa de 
imprestar oltra quello hanno sem- 
pre et ultimamente impresta, al 
presente impresta ducati 1000 

Sier Fantin Michiel qu. sier Hironimo, 
oltra molte angarie pagade, al pre- 
sente impresta > 600 

Sier Piero Marzelo qu. sier Alvise da 
Santa Marina, mandoe a oferir de 
imprestar al presente > 1000 

Sier Andrea Vendramifi qu. sier Zac- 
caria, oltra i ducati 200 prestadi, 
ancora impresta al presente > 1000 

Sier Piero Badoer qu. sier Albertin 

dotor, impresta > 2000 

Sier Batista Erizo qu. sier Stefano, 
olirà ducati 100 imprestò, à manda 
suo fiol a oferir al presente altri > 1400 

Sier Sebaslian Bernardo qu. sier Hi- 
ronimo, oltra altri danari prestadi, 
al presente è venuto a oferir > 800 
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Sier ÀJilomo Bembo rpL sar Hirofii- 
mo da San Zulian, oltra li ducati 
100 imprestoe, aacon toI prestar ducati 700 

Sier Tadio GHitarini qu. sier Nìcoh), 
oitra i altri imprestedi fati per lui, 
i Tenuto a oferir d'imprestar » 1 jOO 

Sier Jaeomo Soranxo qu. sier Fraa- 
eeseo, olirà i ducati <>00 imprestij 
r ultimo Consejo, aocora impresta > 400 

Et nota. Eiiam ozi sier Francesco so fiol lo tolse 
di Pregarli et rimase ; fo in ktioo, e ave do Yoxe co- 
me Taltro di. 

3% * Sier Zuan Antonio Dandolo qu. sier 
Francesco, oltra ducali 300 impre- 
sti^ idtimaU, et poi molte fatiche 
portate in tempo di questa guerra, 
é venuto a portar in contadi a Li 
Signoria ducati 300 in uno sacheto 
altri, ch'é ducati 300 

et fo chiama il Camerlengo di comun a tuorli. 



Sier Fantin Michiel qu. sier Ilironimo, 
oltra i ducati 400 prestadi, mandò 
a oferir di prestar per il presente 
imprestcdo 

Sier Francesco Barbaro qu. sier Da- 
niel, oltra i ducati 300 prestadi et 
grandissime fatiche e spexe e danni 
patidi con la persona, dii puoco 
dil cuor suo di altri 

Sier Sebastian Bernardo qu. sier Hi- 
ronimo, oltra i ducati 800 Tà im- 
prestado, ozi e venuto a oferir 
altri 



ducati 400 



300 



200 



Questi, poi eomenzà a sfridar U tolti di 
Pregadi, vene a oferir. 



Sier Jacomo Corner di sier Zorzi ca- 
valier procurator, oltra li ducati 
400 prestò suo padre et lui ducati 
1000, e/iam da 

Sier Vicenzo da Molin di sier Alvixe, 
mandò azonzer 

Sier Piero Marzelo qu. sier Alvixe, 
vene azonzer altri 



ducati 300 



300 



300 



1390. 460 



562.10» 



463lì3U 



Summa > 12M)0 



Que$ii osi, per danari prestadi, rimasaio 
do dil Cons^ di X 

t Sier Piero Badocr, è di Pregadi, qu. 

sier AlbertÌQ dotor 1208. 441 

t Sier Balista Erizo, fo al luogo di pro- 
curator, qu. sier Stefiuw . . . 

Sier Alvixe Pi3uni, fo consier, qu. 

sier Zuanne dal Banco, dopio . 856. 903 

Sier Piero Capelo, fo savio dil Con- 
sejo, qu. sier Zuan procurator . 

Sier Alvixe di Garzoni el coosier, 
qu. sier Marin procurator . . 

Sier Alvixe Barbaro, fo podestà e 
capttanio in Cao dlstria, qu. sier 
Zacaria procurator 583.1055 

Sier Alvixe di Prioli, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Piero procurator 297.1321 

Provedador a le biave 

Sier Andrea Vendramin qu. sier 

Zacaria 795. 738 

Sier Zuan Alvise Duodo, è di Pre- 
gadi, qu. sier Piero .... 392.1185 
f Sier Tadio Gontarini, fo di Pr^i, 
qu. sier Nicolò dopio .... 

VI dil Consejo di Pregadi 



f Sier Jacomo Corner di sier Zorzi ca- 

valier procurator, dopio . . . 1274.470 

t Sier Vicenzo da Molin di siar Alvise, 

da San Zulian, dopio .... 1 152.471 

t Sier Fantin Michiel, fo provedador di 

comuOy qu. sier Hironimo ... 1 173.418 

t Sier Francesco Barbaro, fo di la zoota, 
che fo io persona a la custodia di 
Padoa e con fanti 175, qu. sier Dbi- 
niel, qu. sier Zacaria cavalier pro- 
curator , . . 1164.491 

t Sier Jacomo Soranzo, è di Pregadi, qu. 

sier Francesco, triplo .... 1306.32S 

t Sier Piero Marzelo, qu. sier Alvixe da 

Santa Marina - U39.tó4 

Sier Zuan Antonio Dandolo, fo a le ra- \ 
xon nuove, fo a la custodia di Pa- 
doa con homeni 10, qu. sier Fran- 
cesco 1065.609 



1154.372 
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Sier Antonio Bembo,qu. sicr Ilironinìo, 

daSanZulian 1008.623 

Sier Sebastian Bernardo è di Pregadi, 

qu. sier Hironimo 864.772 

Sier Lorenzo Faiier, è di la zonta, qu. 

sierThoroà 838.788 

Sier Luca Loredan, é di la zonta, qu. 
sier Francesco, fo a h custodia di 
Padoa do mexi con fanti 35 a soe 
spese 654.967 



Et li altri fono tolti con titolo di Pregadi ve- 
chi numero 5, ci sier Andrea Dandolo fo podestà 
t capitanio a Treviso, qu. sier Antonio cavalier, 
et sier Hironimo Grimani, é di Pr^di, de sier 
Antonio procurafor, et sier Gr^orio Barbarigo, é 
di Pregadi, qu. Serenissimo, et altri tre. 

Item^ fo nominato sier Lorenzo Minio qu. sier 
Andrea, qoal voleva prestar ducati 600, ma si re- 
tane e fo maltratado: 190.1406. 

JDì eampOy fo leiere, di omì, hore li. Come i 
nimici non é mossi, ma stanno streti molto; et 
hanno ch'el signor Marco Antonio CoIona era pa- 
salo Po a Sacheta con homeni d*arme 80, et va a 
k volta di Verona. 

Dì Boma, in la teiera di 16, é uno aviso. Co- 
me a Fiorenza, essendo proposto far risposta al Chri- 
stianìssimo re che li dimanda le lanze ... et li da- 
nari obligati dar per li fanti al Re, sicome era li 
patti con il qu. Christianissimo re defunto, parse 
che Lorenzino volesse contradir in Consejo, di- 
eendo non era di darli nulla, imo esser col Papa 
et spagnoli ; e a questo molti fiorentini primarii si 
kvooo a contradir, dicendo contra esso Lorenzino^ 
Mbo fo gran remor et parole in ditto Consejo, 
ita che fo risolto, e s'il non si partiva, sana se- 
guito scandolo. Et par il cardinal Medici vadi a 
Fioreoza por sedar questi tumulti. 

AdììM^ìa tnaHnaj fo Ufo letere di campo, 
di VAboMia. Nulla di novo, solum Marco Antonio 
Cotonai a nome dil Papa venuto con la sua com- 
pagrà, era zonto sul veronese. 

Dì Bologna fo leto una letera di... et di 
Mamtoa con li avisi dil passar di francesi di qua 
de' monti per la via di TArzentiera, et esser sta 
svalizade le zente dil signor Prospero Colooa et 
ktt hto preson di francesi, et etiam svalizati da 
4000 9guizari; per il che Tortona et Alexandria 
di k Paja haveano leva le insegne di Pranza; et 
altre particulariti^ ut in litteris. 

Vese roralor di Pranza in Colegìo, al qual 



credo fusse comunica dil signor Renzo che voi li- 
centia per conzarsi con fiorentini, et fu con lì Cai 
di X su questi coloquii. 

Vene l' orator di Ferara con avisi di le nove, 
ut supra. 

Fo in Colegio, con li Cai di X, consultato quel- 
lo si havesse a risponder al signor Renzo capita- 
nio di le fantarie, che per sue letere da Crema, 
di 13, dimanda licentia di partirsi, dicendo non li 
è sia observà li capitoli, però tien esser in soa li- 
bertà, el qual compie k ferma a di Fevrer, 

et resta uno anno in liberta di la Signoria nostra. 
Et fo terminato sopra questa materia farli una bona 
letera per il Consejo di X ozi, et alcuni tien sarà 
pentido, inteso Tarìl il passar di francesi di qua da* 
monti, altri tien non ne servirà più, voi esser ca- 
pitanio di fiorentini, et il Papa li ha promesso, par- 
tendosi da questo Stado, far uno suo fiol cardinal, 
poi la concorentia con il signor Borlolomio d'Al- 
viano fa per niun modo voi star con nui. 

Et sier Zorzi Emo savio dil Consejo, venuta 
in Colegio, tolse licentia, va provedador zeneral 
in campo, et si parti ozi poi disnar; va suo se- 
cretario Hironimo Dedo. Et la sera li fo mandalo 
10 gropi con ducati 1000 Tuno, quali li portò a 
Padoa sier Zuan Emo suo fiol : et voi esser presto 
in campo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, 
et fono sopra la cossa dil signor Renzo, et li seri- 
seno una bona letera fata per Bortolomio Comin 
secretario, persuasoria a restar a servir questo 
Stodo. 

Dì Campo, fo letere, di ozi, hore 15, dUpro- 
vedador general. Come, per uno venuto di Verona, 
si ha il signor Marco Antonio CoIona esser intrato 
in Verona con lanze 100 e cavali lizieri 60, et i ni- 
mici si dìeno levar certissimo ; ozi si dice vanno in 
Lombardia. Hanno inteso il svalizar e prender dil 
signor Prospero CoIona da* francesi, el come a Ve- 
rona si aspetava 2000 fanti tedeschi vien di Elema- 
gna per custodia de 11. 

A dì 21, la matina, fo letere di sier Vi^n^ 327 
MO Capello provedador di Varmada, di Corfi^ a 
dì 21, Come era zonto a la Valona uno orator dil 
Signor turco, vien a la Signoria nostra. L*avk man« 
dato a levar, et con gripo vera in questa terra. 

Fo ordinato a quelli di le Raxon vechie di pre« 
pararii Tabitatione, qual sarà . . . 

Vene Torator di Franza, el ave audientia secreta^ 

Iet credo li fosse comunicato quanto era sta scrito eri 
per il Consejo di X a Crema al signor Renzo. 
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É da saper, cri fo expedilo per il Consejo di X 
iD Romagna da domino Ànzolo Francesco da Santo 
Anzolo, che sta li, che subito el vengi in Crema. 
Questo fu fato aziò, s' il signor Renzo si partisse, lui 
resti al governo di Crema. 

Di Campo, vene letere dil capitanio zeneral 
etpravedador senercU, di eri sera, da la Badia, 
hore do di noie. Come i nimid erano ozi per le- 
varsi, ma aspetavano zonsese in Verona alcuni fanti 
alemani dil conta de Tiruol, che dieno venir per cu- 
stodia di qudla cita, da zerca 2(XX), ut in litteris. 
Item scrìve, zerca diti inimici, da ogni banda risona 
stanno in ale per andarsene, dicono, verso Milan, et 
però bisogna star accinti per posser mover Teser- 
cito et coadiuvar la comune impresa, aziò che la 
Maestà Chrìsliaoissima non habia justa et legitima 
causa de dolersi de nui. Per tanto, per letere di hore 
13, solicita la venuta dil provedador Emo cou quella 
bona snmma de denarì che rìcerca il bisogno, e non 
tardi, e tardando lui, non tardino li danarì, perché à 
a le spalle il signor Joan Corado Orsino, Antonio da 
Castello, li homeni, et altri che hanno passato li 40 
gioml Etiam subito si expedissa Orlando con li 
altri 150 adjutanti, et farlo immediate adviarein 
campo, solicitando li reclori di Udene, Treviso e Pa- 
doa a mandar con ogni possibele celerità li carri, bovi 
et boari che mancano, e il stipendio loro. Itetn, si ex- 
pedisca li condulieri a darli li panni, et si soliciti il 
podestà di Chioza a mandar il resto di le barche ar- 
mate, et ordinar in TArsenal siano late altre venti 
burchiele con li ponti, di la qualità sono queste é in 
campo, e mandarle con ogni presteza. Etiam desi- 
dera la resolutione di quanto scrisse dil signor Vi- 
tello, e si fazi questa volta a suo senno, che la se 
Irovarà contentissima etc. 
327^ Da poi disnar, fo Pr^di per la terra, tamen 
ordinato a requisition di Morcxini, justa la parte pre- 
sa in Consejo di X di darli il Consejo preditto per 
aver ambe doy parte prestato danari a la Signoria 
nostra. Et reduto il Consejo, fo prinia leto le letere 
di campo, dil capitanio general, et di Soma 
quella fo leta a Gran Consejo, di 17, ma non 
quella di tC. Et poi fo licentiati quelli non metevano 
balota. 

Et perche si ave aviso de Histria, per letere dil 
podestà di Parenzo, come era zonto li uno gripo con 
1 orator dil Signor turco, fo chiamati alcuni patricii, 
numero 16, quali debano, zonto el sarà, andarlo a 
levar dil gripo et condurlo a \ abitation preparatali 
per Tofizio di le Raxon vechie sul Canal Grando a 
San ...» in la caia fo di Zoan Da Rio. 



Et poi introno in d caso. Non fo 3 Prioope ii 
Pregadi, et andò in renga sier Filippo Morexìoi qs. 
sier Andrea, poiché prò forma sier Fraooesco Ba- 
lani Tavogador di comun, d qual per tessera lì toei 
a introdur in loco disier . . . ólim tvogadorcheit- 
tromesse la deliberadion dil Pr^adi in favor di pa- 
dre dil predito sier Filippo e sier BortoloiDio qi. 
sier Ruberìo Morexini qu. sier Alvise, interreDCBdo 
uno testamento fece sier Mareo Morexini d vechb 
da Santo Aponal firadello di loro padre, qual, per 
quello fo consta, sfer Silvestro Morexini Gol nnaor 
dil predito sier Andrea lo manzo e ingioti poi kdo; 
unde fo preso in Pregadi divider la bcoltà per mik 
Ilor dito sier Filippo, in renga disse molle pnie, a<* 
legando Dante più volte, adeo il Goosqo si h ride* 
va, et comenzò. Deus in nomine imo saicum «e 
fac et in virtute tua libera me. Poi vedeododi'd 
non pariava nel caso, la Signoria fece venir aoso i 
prefato sier Filippo, et pariò il suo avocato doonn 
Alvise da Noal dolor. Li rispose domino Rìso Anto- 
nio avocato de Ruberto Morexini, et a bore 33 fo 
licentiato il Consejo senza balotar, et rimesso t 
doman. 

Adi 22, la matina, fo leto letere di empi, 3 
di sier Domengo Contarini provedador Jtememl, 
di eri, da la Badia, hore 14. Come in qudh noie 
si ha auto che i nimici doveano levarsi osi per iBo- 
giare a Villafranca, et poi andar verso Mihna Som 
pur alozati a Roverchiara, e U intomo, tamem fin 
questa hortt non si ha altro movimento dil eaapo 
loro. Resona per d campo, per relation de uno fante 
venuto da Crema, come d signor Renzo la preso 
per forza Romanengo, mia 5 di Crema, el lagKdoa 
pezi tutti che vi erano dentro, d ch*d signor Zoa 
Antonio Orsino suo nepote è sta morto t qudla im- 
presa; se la sarà vera, la nova se baveri con earlOBa 
per letere di Crema. 

Vene Torator di Ferara, d monstfò lelcre di 
Ducba suo con avisi di la oerteza auta che franeesi 
erano passati li monti a TArzentiera, d preso 3 sì* 
gnor Prospero CoIona d svalisata la soa eompagnlay 
et si scusa con la Signor» s'il non se dimonstneon 
la Christianissima Maestà et con la S^^KHÌa nostra, 
per esser il suo Stado situado di sorta ch'd coavien 
star basso. Poi le zente dil Papa propioqQe, d i 
campo di spagnoli, tamen à optimo voler ete. 

Di Udene, di sier Lunardo Emo ImojfntfwcM 
te, di.., con avisi auti da missier Hironimo Safmv 
goan, di preparamenti si fa di sopra di zente e aite- 
larie per venir in la Patria et a 1* impresa di Oorapo^ 
ma prima di la Schiusa, come par uni Mera acritofi; 
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il die esso locotenente scrive le provision e fato per 
tulio, et mandar più custodia a la Chiusa et altrove, 
. a lì passi et exploratori, ita che sarà advisato dil 
tutto; ita che per Colegio (o laudato, et con letere 
scritoli si porta bene. 
^8 * Gionse a li Cai di X uno vien da Turin merca- 
dante rieo, nominato Nicolò Cathelan, di nalion . . ., 
qual menato in Colegio con li Cai di X, referi esser 
partido Sabado, a di 18, da Turin. Ha certo il Chri- 
slianisairoo re zonse il ... a di ... a disnar a Cuni, 
dove era tuto Texercito regio passato di qua da* 
monti, et CO pezi de arlelarie grosse ; el che sguizari 
erano in quelli casteUi di là di Turin numero 1 8 mi- 
lia, et che stentavano de vituarie, perché non ne pò- 
teano aver, et par si tratava acordo mediante il ducha 
di Savoja con essi sguizari e il Roy. Verifica il svalì- 
zar di le zente di Prospero CoIona, a di i% a Villa 
Franca, et lui Tu preso da* francesi disnando, et tut- 
ta la compagnia minata da zercha pochi che fuzile- 
do; et dito signor Prospero è sta manda in Pranza, 
eoo molti di quelli capi. Dice, subito intese il zonzer 
dil Roy, era partito per portar questa bona nova. 
Item^ che Aste si avia dato al Roy et Alexandria di 
la Paja; et lui è venuto per Po, è zonto qui ozi, eh* e 
Marti, a di 23. Fo molto acarezato dai Principe, et 
ordinato, per Colegio, scriver al capitanio zeneral 
questo aviso e a li provedadori zeuerali, et farlo di- 
poner: la deposition dil qual se li manderà. 

Et fo ordenato Pr^di per la terra ; ma per ex- 
pedir la lite di Morexini. £t a nona vene T orator di 
Ferara dal Prìncipe con una lelera dil Ducha, di eri, 
a lui drizata, per la qual avìsava a di 16 il passar dì 
qua da' monti dil Christianissimo re a Cuni con il 
suo exercito, et verifica la captura dil signor Pro- 
spero CoIona, et come alcuni danari si mandava a 

sguizari erano , et li commette debbi comu- 

nichar questa bona nova col Principe. Fo ringra- 
tiatoetc» 

)9 Copia de una letera dil capitanio cenerai 
a la Signoria nostra drimta. 

Sepenissime Frinceps etc. 
Li denari ancora non giongono, et li fanti mi 
tormentano, lo credo che il clarìssìmo provedador 
novo tardi de dita opera et de ordene de Vostra 
Sublimità, a la quale par non habiano servito assai 
46 giorni, et circa, ancora de tuorli qualche ; ma io 
li fazio intendere come il pensier li andava falUto, 
perché ho promesso a lì fanti dì restituirli in tempo 
de li 40 giorni, et cosi forò per non venire a manco 
/ Diarii di M. Sanuto. — Tm. XX. 



de la fede mia ; ma dolemi che la Serenità Vostra 
crede avanzare, et perde il denaro et li fanti a un 
trdto ; et cosi sempre interviene a lo avaro che spa- 
ragna per la spina et spande per il cochone. Hora 
Vostra Sublimità non pò* più dir ove anderano. Nin- 
no dà denari in Italia come per il passato, Tà ditto, 
perché il Papa non solamente fa fanti, ma ancora 
ha fato far proclame stretissime, che cadauno de 
le terre della Chiesia debia andar al stipendio suo. 
Se adoncha la Vostra Illustrissima Signoria non paga 
lì fanti suoi, persuadesi che pochi ce ne resterano; 
più non voglia cìvanzare al presenle et far conto 
che ogni giorno li buta ducati 600, perclié, come 
ho ditto, la perderà il denaro et le genti ; iterum, 
la perderà il denaro et le genti, lo so quello che 
dico, et Dìo voglia ch'io menta. Non si pensi quella 
che io possa far più di quello che io posso. Fin- 
ché ho possuto sparagnar I* ho fato volentieri, hora 
non é più tempo de strenzcr ; non faziamo come la 
vacca che fatto il lacte Io spande; non perdano li 
faulì hora che ne bisognano, etsatis. 

Ma la Excellentia Vostra se ricordi etiam de le 
gente d*arme, et non le ruinamo hora che sono 
riducte in optimo termene. Se quella li dava la pa- 
ga de panni come lì era sta promesso, scorevano 
ancora qualche giorno; hora che lì nuncìi loro sono 
sta lìcentiatì, dicono non voler più panni ma danari, 
et questa sera me Thanno fato intender de bone 
letere, con protestarmi che senza non sono per le- 
varsi certamente. Parlando con la solita libertà mia, 329* 
parmì che Vostra Celsitudine sempre me dichi il 
contrario; era pur più suo avantagio darli li panni 
neh quali guadagnavi la mità o poco meno; ma 
se la voi cosi, cosi habia. Fazia mo* provìsion de 
danari per dite gente d*arme, et non tardi, perché 
son certissimo, havendo a levar campo, non voranno 
cavalcar, né io potrò; et quando ben potesse, non 
vorò astrenzerla, perctié parmì habiano grandissi- 
ma ragione. Jacomo da Vicovaro mìo creato et 
capo deli mei stradìoti, é stato ultra Po con circa 
15 cavalU, et mi riporta come nel terreno del ducha 
di Ferara sono stati assai ben veduti, ma in quello 
dil marchese de Mantoa tanto male quanto dir se 
possa; et haver inteso che, non solum ditto mar- 
chese ha fatto proclamare per le sue terre che sol- 
dati de Vostra Sublimità non siano receptalì, imo 
cazìati et svalisatì ; ma ancora, passando per il suo 
teritorio alcuni schiopetieri de* nostri con preda de 
qua, da poi sono sta spogliati et impregionatì a Man- 
toa ; dì che mi ha parso darne notitia a la Excel- 
lentia Vostra. Li inimici stanno pur accìnti per levar^^ 

35 
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si, ef hanno cargate le baga^ et impedimeoti loro, 
et crede noo eipectaraoo altro di'el marchese de 
Pescara, eh' è ilo a Verona, et de subito rilornalo, 
se lererano. Le due barche che Vostra Excdientia 
scrive esserne TArsenal de la qualità che sono quelle 
dd ponte, pregob vc^ia subito, subito inràrie. 

ScripCa fin qui, è arivato uno nuntio de l'amico, 
ch*é in campo de' spagnoli, che mi fa intender come 
da matina, per tempo, se levano ogni modo, el per 
quanto dicono, vanno a la volta de Milano molto 
mesti et de mala voglia ; se questo sarà. Vostri OA- 
studine bavera adviso, euius grcUi<e etc. 

Er eastris ad Aìbatican^ XXI ÀMgusti 
1515^ kara prima noetis. 

330 Fo leto od in Pregadi letere di Boma, di 16, 
che eri non fo lede, et la relatione di quello portò 
h nova dil passar dil Cbristianìssimo re in Italia, 
h copia sarà qui posta ; et la letera di Udeoe con 
li arisi di le preparation di sopra non fo leda, 
ma ben quella dil dudia di Ferara, et ozi, 

Vene una posta di Crema con teiere di sier 
Bortolamio Coniarini capitano e pravedador, 
di^^ Avisa il passar di francesi di qua da' monti, et 
manda una letera aula da Piasenza dil conte Paris 
Scoto copiosa di questi avisi francesi, et dil pren- 
der dil signor Prospero Golona. Avisa poi dito 
capitanio come il signor Renzo e lui ha^iano ri- 
cevuto Tordine dil Senato di romper sul stado de 
Milan; di che quel capitanio ringratia assai, et bavia 
mandato a far uno ponte sora Ada e filo iar di là 
uno bastion per più forleza, qual doman saria com- 
pito, et spera tuor Lodi, qual hauto, corerano fino 
su le porte di Milano; et ha inldiigentìa con li 
Scoti et li Stanga. 

In questo Pr^di, fo leio una letera di sier 
Zorei Emo procedador general, di eri, da Pa- 
doa. Avisa il suo zonzer lì, et aver auto per Zuane 
suo fiol, che li portò, ducati diecimilia, et 

Fo poi intralo in la materia dil caso con il testa- 
mento a stampa, che non a sesto di scritura alcuna, 
et parine domino Venerio per sier Filippo e Borto- 
lamio Morexini; et ben li rispose domino Bortola- 
mio da Fin. Andò la parte posta pò* sier Francesco 
Bobni Tavogador, butato loco deftmeti: ave 35 
non sindere, 1 1 di la parte di taiar quel Gonsejo et 
72 di no; siche fu preso che quello fu preso fosse 
ben preso, et a questo modo sier Filipo Morexini 
perse la causa e fo tratà da malo. 
330* A dì 33. La matina, vene in Col^o V orator 
di Pranzai al qual fo comunicato la relation di eri, 



et efiam le letere di Crema, e tulli si meiaiqglhii 
non fosse letere di oratori nostri, tenendo «fio i»- 
seno sta iotercepte, perchè di 4 dil mese in q|Bii,i 
Gamopoli non si à *uto letere. Poi li fo dito di Fa- 
cordo si dice tratar il Re con sguiziri, ^iial cri m 
fo ledo in Pregadi, et steteoo su vari mtw|MÌ 

Da poi vene domino LodoTìoo di Goxù dolor di 
Salò con uno di soi stato in campo di SjgoBari, pifi 
a di ... , et referi la captura dil signor Proipiiu 
CoIona e il zouzer dil CbrisUantssÙDO rt, e aMit 
particularitL Fu fato deponer, et la copia sui w- 
lada qui avanti. 

Gionse, a terza, do barche kH^ con trar di a^ 
tellarie e in s^no di festa, qual una era di Ma», 
presa per le nostre bardìe do longe, la qual é di te- 
mi ... Et era dentro di presi numero 6, tra li qnl «• 
dice à fato taia da si ducati lOQ, cbe mori; altrife- 
ridi, d altri è morti nel venir, et altri sbtsib, che 
fo posti in terra a San Marco. Jo era in Caoaefarii 
quando b gionse, e con festa. Marchio ... et Xadafai 
Grando, patroni di dite barche, vene in Gokpo e 
narò il modo di la presa bla. Qual fu eri baie 30^ che 
andati apresso Maran, vene fuora <piesta barta eoi 
bomcni ^2 suso et una altra picoh di bomeni 18» e 
la barca fense fuzer, e queUi inimid segoendohdm 
in mar, dove era V altra nostra barca in arjvalo^ et 
ussiti, li fono adosso d combateno insieme; la poola 
fuzi, e la longa preseno con ocdsion di bomeai di 
loro numero ... e di nostri niun, e di qadk cfan» 
in barca fuzite numero ... ; siche con questa viltfia 
r anno conduta qui. Fo molto laudati dal 

et dal Colegio, et ordinato li numero 

meterli in preson a loro instantia. Tblticoceva a le- 
der la preda fata d si alegrono, perchè neritn» 
ogni mal. Questi maranesi sono parte boemi eparle 
di Maran; d come poi intisi da dito Nadalin, oano 
in d Taiamento le dite do barche longe, e la fisla 
dil Bobiza, qual fé' vda e andò verso Muia, e leda 
barche vene via vogando ; unde \isto, maranesi osàt 
fuora per prenderie d Tintravene quello bo ditto; 
e dice di loro e sta morti da numero .... in tutto 
come cani, e combateno do mia in mar; di nostri 7 
feriti. 

Di campo, da la Badia, dil capittum Je- 
neral, di heri, kore prima di note. U somario è 
questa Li inimid, che questa matina doTe?ano le- 
vare, sono sopraseduti; la causa, per pianto se in- 
tende, è che 1 conte de Chariati li ha Emìo instaalia 
vogliano soprastar fin che si foroisca Verona de 
strame et de genti de queli se expectano de Alena- 
gna, tamen k di Schyoi et manda le letere alligi^ 
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die de lì 310 lodeschi passati da Rovere in fora, non 
se intende che altri se movano. Et questo lo tengo 
pid che certo, perchè horamai se cognoscc molto 
bene qnanto poco fondamento se pò far sopra lo 
Imperatore; ma questi spagnoli voluntieri ce resta- 
no, et voria haver legitima scusa de non partirsi de 
queste parti, per veder prima io exito de le cose tra 
francesi et svizerì. Tutavia, ha da bon loco che ogni 
modo avanti Domenica proxima se leverano et fa- 
rano el primo alogiamento a Isola de la Scalla. Mossi 
die siano epsi, a me par che debiamo ancor noi mo- 
Ter, et per alargarsi da Verona, laudo la via drieto 
a Po da Fìgaraol et da Hostiglia, et reusir apresso 
Goyto, pigliar altro camino, secondo che ne parerà 
più opportuno per coadjuvar et favorir la comune 
impresa; di che mi ha parso prima advisarne la Illu- 
strìssima Signoria Vostra, aziò la sapia el lutto et 
possi etìam fame qualche pensiero. É gionto il cla- 
rìssimo provedador Emo con li ducati diecimilia, et 
subito si ha dato principio a pagar li fanti ; suplico 
Vostra Signorìa voglia inviarne de li altrì, perché 
levandone con lo exercito, é necessario che portamo 
con nui qualche bona summa de danari, eo magia 
che havemo a le spale le gente d' arme et de mano 
in mano vengono le altre fantarie, perché, come più 
fiate ho scrìpto, el pagamento de le gente é circnlar, 
el pagata una compagnia l' altra succede, adeo che 
ré forza al continuo pagar, e consequmter a Vo- 
stra Excellentia é necessario al continuo submini- 
strar denari. Item^ altre occorentie scrive, ut in 
litteris. • 
l * Di sier Zorei Emo e sier Domenego Conta- 
rini proveditori generali, di eri sera. Prima, dil 
zonzer di esso Emo 11 in campo a la Badia, a bore .., 
eri, incontrato assa' da molti cavali nostri che lì fo 
mandato per scorta e dal signor Theodoro, et lui 
sier Domenego con li primi dil campo, poi dal capi- 
tanio zeneral, et aceptato da tutti molto altramen- 
te. Scrive poi coloquii autì col capitanio zeneral 
zerca voler compir di pagar le zente et star accinto 
per levarsi, el andar verso Lombardia. 1 nimici si 
dieno levar di qua da Domenica eie. ; et cussi di li 
ducali dieci milia a portato con lui, si a prindpiato a 
pagar il resto di fanti. 

Et poco da poi terza, gionse una stafeta di cam- 
po con letere di proveditori generali prediti, 
di eri, hof*e ... di note. Come era zonto in quella 
bora uno stafier dil cardinal di Ragona, eh* é a Fe- 
rara, venuto a posta, et a portato nova al signor 
Theodoro Triulzi, come a di 20 a Fiorenza era 
morto il magniGco Juliano di Medici fradelo dil Pon- 



tiGce; la qual nova, tal qual Thano, la mandano vo- 
lantemente a la Signoria nostra. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, non 
za per trovar danari, come prima si feva, ma per 
altre caxon, et tra le altre cose fu posto la gratia di 
sier Jacomo Soranzo qu. sier Francesco dal Banco, 
qual vieù in Pregadi per danari prestadi ducali 1000, 
et bora é rimasto di Pregadi ordinario, el voi meler 
in suo loco sier Francesco suo fiol, sicome fu fato 
per sier Marco Vendramin qu. sier Polo in loco di 
sier Nicolò so fradello ; et balotata tal cossa, non fu 
preso. 

Fu fato altre gratie, tra le qual sier Agustin Ve- 
nier e sier Hironimo Trivixan qu. sier Domenego 
debitori di dacii, che possano pagar il suo debito di 
danari. 

Di Boma, vene letere di V orator nòstro, di 
20 le ultime. Prima, coloquii auli col Papa, et li 
disse, se diceva per Roma tre cosse oltra la verità 
dil passar francesi et presa dil signor Prospero Co- 
Iona, zoè: che era seguilo acordo tra ilChrìstianissimo 
re el sguizari ; la seconda che '1 ducha di Milan era 
fuzito et Milan solosopra ; la Icrza che tra il Chri- 
stianìssimo re el il re di Spagna era slà fato Irieva 
per anni tre. A questo il Papa disse: «Non é vero 
di l' acordo, imo Tarano zornata insieme, e a questo 
volemo meler tulle le nostre forze; sguizari é po- 
lenti e se ingrossano >; e di Milan à letere freschis- 
sime nulla era, e il Ducha era in Castello. Di la trieva 
con Spagna, potria esser ma non lo sa. Poi intrò che 
*1 voi far ogni cossa conlra francesi. Tamen Soa 
Santità é mollo conquassala ; li é venuto una posta 
de Milan, di 17: non dicono nulla, lien sia che si 
tratì acordo tra francesi et sguizari. Item, il Magni- 
fico a Fiorenza é pezorato, et judicio medicorum, o 
presto morirà, o sarà longo et elico. 

In questo zorno gionse, da poi disnar, P orator 332 
dil Turco, venuto con barcha di pcota di Ruigno in 
qua, e li vien driedo il suo brigantin, et fo mandato 
alcuni zenlilhomeni a tuorlo di barca a Lio et con- 
durlo a la sua babitatione in la caxa fo di Zuan Da- 
rio, et questa sera se li fa le spexe per T oficio di le 
Raxon vechie; poi se li darà ducali G al zorno per 
spexe; é con persone numero .... 

A dì 24, fo San Bortolamio, fo prima le- 
tere di Crema, di sier Bortolamio Contarini 
capitanio e provedador, di 19, et do di 20. Et 
una di 29, hore . . . , che non era in zifra, diceva 
in quella bora il signor capitanio aver auto letere di 
domino Ypolito, fator di domino Alexandro Benti- 
voy, non dice dove el si trova, avisa come era ve- 
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nu(o nova che francesi et sguizari erano stali a h 
zornala, e sguizari è stì (ulti roti e fatati a pezi ; fa- 
men non fu vero, e fu una zanza. 

Et poi, per le altre letere trate di zifra, è come 
era zonto li domino conte Paris Scoto venuto di 
Piasenza con la sua compagnia di cavalli lizieri. Dice 
dil passar di francesi di qua da' monti per la via di 
TArzentiera, et preso il signor Prospero CoIona da' 
francesi, qual era a Villa Franca; e altre particulari- 
tà. Ifem^ scrive come il signor capilanio di le fan- 
tarie, vedendo l'impresa di Lodi potria esser difìdle 
per le zen le yspanc e ducbesche sono in Martinengo 
alozale, unde a terminato tuor un'altra impresa, 
qual è di tuor Cremona a nome dil Christianìssiroo 
re, et ha la ìntelligentia dentro fata per via di 
Stanga. Et diti Stanga arano ^000 fanti, e lui capita- 
nio con le zente nostre e li Scoti, in quella note di 
^0, venendo ^1, il Luni, doveano andar a far la dita 
factione et speravano reussirà ad rota. Scrive altre 
particularilà, sicome in le letere si contien ; e co- 
me li passi di Milan é molto streti, non si poi man- 
dar persona ; et in Piasenza esser soJum 200 lanze 
dil Papa. 

Fo leto una Ictera portata per domino Lodovico 
di Cozai dotor da Salò, qual à di uno suo di Man- 
toa, di 22, et è copia di una scrive uno è in campo 
dil signor Zuan Jacomo Trìulzi di qua da* monti, di 
13, al conte Nicolò Triulzi, è in piasentina a uno ca- 
stello, e lui lo manda a Mantoa a la Oa di missier 
Zuan Jacomo conlessa di la Mirandola, con queste 
nove tutte qui solo annotate, ridelicei, Avisa la ca- 
ptura dil signor Prospero CoIona, qual è preson di 
monsignor di la Piìlisa, e fo preso a di 12 a Mila 
Franca a tavola, et subito fo mandato a la volta di 
332* Lion, la compagnia svalisala, et altri da conto fati 
presoni; et come li sguizari erano retrati 20 mia de 
li passi verso Novara, et le zente francese è intrate 
in campagna di qua da' monti mia 8, et par da 
zerca 150 cavalli di francesi fogosi, corendo verso 
sguizari, si^no sta presi da loro e malmenati. Item^ 
francesi erano di là de Po el sguizari di qua. Item, 
il doxe di Zenoa era con 1 500 fanti et 500 lanze in 
ono loco dito la Frascha, n presso Alexandria di la 
Paia ; et come Aste et Afexaoiiria di la Paia si ha- 
venno dà a la devntron di Fnoza; et come tutto il 
paese erano in fuga e suMevatton per francesi pa- 
sati di qua da' monti. Item, come il ducba di Milan, 
é in la Rocheta a Mìfan. 

Di campo, fo ìeiere di proredadcri generali, 
di eri, hore S di noie, e vidi nna di sier Dome- 
nego Contarini provediiar generai^ con queste 



nove. I nimiei esser per lewsi da matim, ps 
quanto si ha per dui nondi venuti dil dito €UDpo;ct 
che già el viceré era partito questa matioa per T^ 
rona con li sui cariazi, et che non erano ìotnii m^ 
Cora in Verona le gente d*arme coionese, na hm 
el signor Marco Antonio Cotona era in Veroaa, et 
faceva condur dentro strami assai, et prqnrm é 
far quattro bastioni, videlieei a la porta dfl Vcsoava 
et verso San Zen, dove bonibardoe ei sigaor Bor 
tolamio, et in do altri lochi, et voleva far certi tu- 
rioni al Castel San Felixe eie. PraetereOr cbe 300 
fanti todeschi erano partiti da Verooai, 
baveano voluto tuor cinque caranlani dbe gfi 
dare per uno; et che 'I capilanio Desten era ilo 
3000 raynes in Alemagna per condur cpieilì fMtf di 
conta de T\toI, che fo dito si aspetara io VcfiiM. 
Scrive, come era zonto uno nontio dil doda di Fé* 
rara li nel nostro campo con letere credenlak em 
molti advisi, zoé che 'I Re ChristianissiiDO era a R- 
narolo; che sguizari erano retrati per redorsi a Hih 
vara, seguitati dai cavalli lizieri franeesi, che li Ida* 
vano etiam le viluarie. liem, che Tortooa en per- 
j sa el el stado de Milano era in confusione ; et dbe 
sguizari si dolevano grandemente de* mihiiesi et dd 
Ponlifice et de' spagnoli, che li mancavuo de k 
promesse. liem, che le genie pontifizie doo past- 
rano Piasenza, a la qual terra il Cbristianifisiiiio re 
doveva expedir uno araldo a rechiederh. Et che S3 
l'era gionto uno nondo pontìGcio al Chri sli iuisMMt 
et che 1 magniGco Lorenzino era firmato a Modev 
con le sue gente, et haveva bal)uto Robiera d* accedo 
dal conte Guido Rai^on, et tandem die 1 duchi 
suo di Ferara va mò a bon camino, ei moosln 
esser con francesi, et per eem^e^iieiiiier dì h S^pMh 
ria nostra. Item, da poi sigilalo la letera, è venlo 
nova per uno, ozi partilo da Mantoa, come firuttà 
hanno hauto Pavia, et che sguizari erano in fa(a,ct 
tutto el stado de Milan sottosopra; et che 1 cudh 
nai Sedunense havea voluto levarsi con fewM de 
andar a far gente, et loro sguizari l' hanno ìnler 
tenuto. 

Diì capitanio general nostro etiam fo tekn; 
il sumario dirò di solo. 

Di Hongaria, fo letere di sier Antonio So- 
rian dotor, orator nostro, da Buda, a dk IL 
Come quelle Diete erano risolte, et il Re di ronni 
venuto di Mena a Csistel Nuovo, e par udi vaso 
Fiandra. In le qual Diete, hanno condnso gofcno 
di Prusia resti al ducba di Lituania firateOo di do 
reali ; et di mandar oratori in materia di far la oft- 
dition coulra infiddi; et il cardinal Strigooia n i 
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Roma, e si (ien far5 la volta di Venezia, et etiam 
verano a posta episcopi oratori a la Signoria nostra 
per questa materia, pacificar i Christian! e tender le 
arme contro infide!!. Item^ scrive esser zonto uno 
orator di Pranza a Tlmperador, et ave audientia. 

Vene T orator dil Signor turco, per il qual fo 
mandato a levar in uno piato zercha . . . zentilhomeni 
nostri, vestiti di scartato, zoè sier Gabriel Moro el 
cavalier, sier Andrea Mozenigo dolor, sier Hironlmo 
da cha' Taiapiera dolor, sier Alvise Bon dolor, sier 
Lunardo Bembo, va baylo a Constantinopoli, sier 
Piero Zustignan fradello dil baylo é li, et alcuni altri. 
Era dito orator vestito damaschin lionato : non é ho- 
mo da conto ; havia 7 con lui. Et il Colegio vestito di 
scariato, é ìntrato in la sala di Taudientia. Il Principe 
si levò e lo aspetò, e li locò la man et lo messe a sen- 
tar; el qual per via di interpetre de uno Zivran Hi- 
ronimo da Modon, qual à molte lingue, disse il Si- 
gnor suo mandava a saludar il Principe et visitarlo 
e dirli di le so' vittorie, et apresentò una letera dil 
Signor scrita in paese di Aliduli, la qual si farà tra- 
dur. El Principe li usò bone parole ; e cussi tolse li- 
centia e sì parti. 
)3* Vene V orator di Pranza con avisi etiam lui da 
Crema, et li fo lecto quanto nui havevamo da Crema 
et altre relatione ; el qual orator disse presto se in* 
tenderà il Christianissimo re esser in acordo con 
sguizarì. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Vene il Principe, 
zoè portato, more solito, in cariega, et fu posto una 
parte, per li Consieri, che atento li Proveditori sora 
la saniti, quali stanno senza alcun salario e pena di 
refudar, et la terra sta ben di morbo mediante la 
soa diligentia, che li presenti e quelli succederano 
possino esser electi in ogni oficio e rezimento non 
obstante alcuna parte in contrario; la qual parte fo 
lecta per Vetor Bianco, et e contra le leze. Ave 10 
non sincieri, 307 di no et 584 di si. 

Et bessendo controversia tra la Signoria si la 
fosse presa o no, fo strida le balote e si vederà la 
leze si la voi i do terzi overo non ; et cussi questa e 
quella di Provedilori sora la revision di conti fo 
stridi fusse suspesa fino al primo Consejo, che in 
questo mezo si vederà le leze. 

Et avanti il slridar di le voxe, sier Marco Miani, 
era in eletion, mandò a oferir, oltra ducati 100 pre- 
stadi, altri ducati 100, et poi fo dato principio a 
stridar le voxe, che fo consolo in Alexandria ; e ne 
l'andar fuora, sier Nicolò Bragadin andò a oferir du- 
cati 300; poi podestà e capitanio a SaziI, sier Alvise 
Barozì oferse ducati 300 poi stridalo; et sier Lucha 



Miani orerse altri ducali 300 per suo fradelo sier 
Marco ch'era tolto, tamen cazete. Poi Proveditor al 
sai, sier Andrea Vendramin orerse ducati 800, et sier 
Praucesco Barbaro etiam lui vene a oferir ducati 
800. Et inteso il Vendramin questo, vene fuora dì 
scurtinio, ch'era quasi comenzà a balotar il Barbaro, 
e oferse altri ducati 300, et il Barbaro, spento da suo 
cugnado, sier Andrea Bragadin, mandò a oferir altri 
ducati 300 come il Vendramin, et rimase, et fo con 
gran so' so' et rider dil Consejo. Siche mi par le no- 
stre cosse e li oficii vanno al modo de incantar chi 
dà più, ch'é mala cossa poi stridati a far cussi, e saria 
da proveder; ma il Consejo è inclinato a voler chi 
impresta, adeo a li X Savii fo tolti alcuni quali non 
prestono, e di largo non passono. Poi di Pregadi 
rimaseno 6, pur di quelli prestò danari, et altri tolti 
si oferseno prestar ma non poteno romanir, perchè 
chi à dato più dinari rimase, licet zoveni fusse, so- 
lum di età di sier Zuan Antonio Dandolo. 

Questi oferseno 'prestar ozi danari a 334 
Gran Consejo. 

Sier Marco Minio, oltra ducati 100 

prestati ultimate, altri ducati 100 

Poi comenzà a stridar le voxe. 

Sier Nicolò Bragadin qu. sier Andrea, ducati 300 

Sier Lorenzo Venier dolor qu. sier 
Marin procuralor, oltra altri im- 
prestidi fati, vene a oferir > 800 

Sier Alvise Barozi qu. sier Anzolo > 300 

Sier Marco Miani qu. sier Anzolo, an- 
cora sier Luca so fradelo vene a 
prometer di prestar > 300 

Sier Alvixe Bragadin qu. sier Marco, 

oltra i ducati 50, etiam > 600 

Sier Andrea Vendramin qu. sier Bor- 

tolomio da Latisana, altri > 800 

Sier Prancesco Barbaro qu. sier Da- 
niel, oltra grandissimi danni di la 
persona e imprestidi fati, altri > 800 

Sier Andrea Vendramin qu. sier Bor- 

tolamio, ancora ducati > 300 

Sier Francesco Barbaro qu. sier Da- 
niel, ancora > 300 

Foi leti i tolti di Pregadi. 

Sier Polo Nani qu. sier Zorzi, oltra li 
danari prestadi sempre, e donado, 
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e sdamate presta ducali 100, 

dà doeali 1000 

Ifidiiel MorexÌDi qu. sier Piero 
da San Cassao, olirà TimpresUdi 
e spexa di armar b galia e( li du- 
cati 100 uUimaU prestadi, bora 
oferisse > 500 

lastiao Bernardo sier HiroDi- 
mo, dira i ducati 1000 » 200 



Somma ducati 6100 



Questi osi per danari rimasemK 



Consolo in Alexandria. 



Sier Nicolò Bragadin, fo viceconsolo in 

Alexandria, qu. sier Andrea, restò 805. 603 

Podestà et capitanio a Sasil. 

Sier Marco Miani, ei Xl^ zivil, qu. sier 

Anzolo 811.629 

t Sier Alvise Barozì, el zudexe di peti- 

tion, qu. sier Anzolo 890.571 

Li altri non noto, non oferseno nulla. 

P.'ocedador al sah 

f Sier Francesco Barbaro, fo di la zonta, 

qu. sier Daniel 980.495 

Sier Nicdù Zorzi, fo podestà e capita- 
nio in Cao d'Istria, qu. sier Ruberto 466.995 

Sier .Andrea Vendramin qu. sier Zaca- 

ria da Latisana 951.509 

Sier 3larin Alberto, é di Pregadi, qu. 

sier Antonio 358.804 

VI dil Consejo di Pregadi. 

Sier Lorenzo Venier dolor, è a la Ca- 
mera d' impresUdi, qu. sier Mann 

procurator 1018.454 

534* t Sier Andrea Vendramin qu. sier Bor- 
tolamio, qu. sier Zacaria, qu. Sere- 
nissimo, terzo 1309.193 

t Sier Polo Nani, fo pagador in campo, 

qu. sier Zorzi, terzo 1082.410 

t Sier Zuan Antonio Dandolo, fo a le ra- 
xon nuove, qu. sier Francesco, do- 
pio 1065.416 



t Sier SebastiiD Bernardo, fo di Pregali, 

qo. sier HironiiDO 971^ 

t Sier Antonio Bembo qu. sier Hirooimo 

daSanZulian 900538 

Sier Lorenzo Falier, è di h santa, qfJL 

sier Toma, dopio 854jSX 

Sier Alvise Bragadin, è di Pr^adi, 

qu. sier Marco fMJBA 

Sier Micbiel Moreidttì, fo di Pregadi, 

qu. sier Piero TiSJST! 

Sier Luca Loredan, è di h zonta, qiL 

sier Francesco 671.781 

Sier Faustin Barbo, foprovedador son 

h revision di eonti, qu. sier Iteco 6I5l87C 
e altri con titolo vechii, ebeno pocbe faaMe. 

Di' Franta, fo teiere di oratori «Ofin, in 
Unibrun, di 12 et 13, poi venule loso Grao Gn* 
scjo. Come erano venuti, partili da GaroopoG, drillo 
il Cbristianissimo re, sieome hanno serito per sk 

di . . . spazate per oorier, e come t di 14 1 

Boy partirla e loro insieme per venir zoso di wmH 
per h via di r Arzentiera, dove erano passale h 
tenie, zoc bnze 1500, con missicr Zoan 
Triubi, el ducba di Barbon e altri capi, e 
27 milia; et che la banda negra, zoe qudli 
necb, erano tre lige di qua da 



Copia di la Mera dil Signor iwreo druoli «la SS 
Signoria nostra, portata per il smo ormkr, 
traduta di greco in latin. 



Sultan Selym Sach Dei gratta rex 
et imperator utriusqtte eontinentis Asim aiqm 
Ewropte ete. ad illustrissimum et perfuom Ae- 
norahilem ducem Illustrissimi Domimii Tèmt' 
tiarum dominum Leonardum Lttureiamumsar 
lutem condignam et convenientem sali 
cum condecenti affectus splendori 

Sapiati che, con la gratia del celeste Mio, el eoi 
la benediction dei nostri progenitori, se levasenoa 
10 del mese d' .\pril de Amasia, ei andasemo eoi 
Io exerdto a la S)TÌa, Arabia et de la Persii, homm 
Chiemacb, et era sotto lo imperio de qoel impio d 
infidel, el qual havemo prodigato el anichiMo al 
tutto. Et perché era necessario che h dilla cilà km 
sotto lo imperio de la nostra maestà, aodaseoio aopn 
de quela et arìvasemo de lì ai 18 de Maio, d io qad 
medemo zomo che arivasemo, metesmo io oidìM 
le artelarie, ei gli dcssemo una bataglia formidabìe; 
et passato mezzodì, la tolessemo a fil de spada d 
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amazasemo grandi et pizoli, et vene solo lo dominio 
Dosiro iaUo el suo terilorio et loci. Et deinde se 
levasemo de la dita cita et andasemo sopra uno Si^- 
gnor proximo a la dita cita, nomine Alodoulis, el 
cpial se intendeva con quel infido, et lo havemo fu- 
gato et omnino destrutto. £t per esser proximo 
cpiando andassemo contra quello impio, vene el ditto 
Alodoulis sopra lo paese de la nostra maestà et lo 
daDÌzò,et però andasemo contra de lui, et subito che 
arhrasemo al suo paese, se messe a fuzer, et subito 
eomandò la nostra maestà che andasse el nostro ve- 
siri Synam bassa drio le sue vestigie con 15 milia 
bomeni electi, et lo azonse in loci asperi et strccti. Et 
sabito che el ditto Alodouli vide esser azonto, se 
voltò centra con^ milia persone et fece fato d'arme 
a' i i del mese de Zugno, et hanno roto et preso el 
ditto Alodouli con quatro suo' figlioli, et taiorno la 
testa t tutti, et similiier tutto el suo exercito taior- 
no a pezi, et lo anichilorno, et cosi tolseno tulli i loci 
et castelli soi, et havemo signorizà con tutto el suo 
cirouita La qual cosa, perchè vui seti mei cordial 
amici et fra nui è bona pace et amicitia, mandemo el 
nostro presente zaus Suleman in congratulation de 
la vitoria et augumento de T impero de la nostra 
maestà, aziò ve consolate et alegrale ex iato corde^ 
eome boni et fidi amici che vui ne seti. 

Scripta in Gregali nostrce majestatis atUa, in 
civitak et sede Alodouli Banenti^ decimo quinto 
mensis Junii. 

Copia di do letere dil capitanio general nostro, 
date in campo a V Malia, scrite a la Signo- 
ria nostra^ la prima di 23 Avosto^ hore 24. 

Serenissime Princeps etc. 
Sicome per molte mìe ho sento a la Sublimità 
Vostra, parmi ch'el sia modo expediente, ma etic^n 
necessariissimo, movendosi i nemici, che ancor noi 
moviamo questo exercito, perché altramente la 
Christiaoissima Maestà non reslarà satisfata de noi : 
la spiale se deve ogni modo cercar de gratificar per 
ogni rispecto. Stando adonca ditti inimici sopra le ale 
per lodarsene de bora in bora, ho voluto esser oggi, 
di poi pranzo, con lo illustrissimo signor Teodoro 
et darissimi proveditorì generali, sopra questa ma- 
teria, et ho proposto el camino che dovemo lenire 
eoo lo exercito, et securo et commodo, et de maxi- 
ma reputatione, zìoé per lo argere de Po drìeto il 
fiume con le barche nostre ef ponte acanto, perchè, 
volendo andar per la via drila el passar a Legnago, 
et imceder per la campagna de Verona, se acostamo 



troppo a la terra, et afirmandosi il <^mpo di spagnoli 
ai Menzo, et ussendo le genti di Verona, ne polria- 
no tuor de mezo, et non solum levarne le victua- 
glie, ma etiam in quelli lochi aperti vegnir al con- 
flicto con noi ; il che non son uJlo pacto mai per fare, 
salvo se non vedesse grandissimo avantagio imo 
la Victoria certa, o se grandissima necessità, quod 
absit^ non mi astringesse. Et poi, c*è uno altro re- 
specto che mi a desvìà da questo camino, zioé che 
trovaremo el paexe exausto et consumpto, ne posse- 
mo prometeme vicluaglie dal mantuano se non le 
pigliamo, tanta è la malignità di quel Marchese e odio 
ch'el porta a la Illustrissima Signoria Vostra ; ma se 
procederemo drieto Po, andaremo securissimi, et 
bavendo li fanli de ordinanza, et li adiutanti con li 
instrumenti necessarii che portamo con noi, dove 
voramo allogiare potremo sempre da fronte et da 
tergo, et dal lato destro, s'el bisognerà, fortificarne 
talmente che non si potrà dubitare de alcun sinistro. 
Haveremo poi le vicluaglie in tanta abondantia, et 836 * 
dal mantuano, et per Po, et dal fiume quanta ne ha- 
vemo al presente; et secondo che intenderemo li 
successi de le cose francese, cosi ne govemaremo 
sempre con securità et circonspectione et senza ari- 
sigo. Et quando spagnoli volesseno passare de là da 
Po et conjugersi con le gente pontificie, come è da 
credere più presto che coqjugersi con svizeri o 
tender verso Milano, se ne parerà obslarli el transito 
lassarli passare uno terzo o la metà, et al resto 
dare la bota, chi ne vetarà che non lo possiamo fare 
senza alcuno periculo nostro una volta essendoce el 
Po de mezo? Le genti del Papa non li polrano dar 
ajulo, ma ben noi potremo averlo, o da le genti de 
Crema, o da le altre che solevate da'partesani hanno 
pigliale le arme in mani per la Maestà ChrisUanissima. 
Tuttavìa, el conslantissimo parer mio è de non mo- 
vermi prima de qui che non senta li inimici haver 
fatti dui allogiamenli, et non sapìa ove faziano el se* 
condo allogiamento, perchè parmi se debia baver 
grande rispecto a Ponte Molino, che è al fianco de 
Hosliglìa, et per là i nimici potriano facilmente venirce 
a trovare, el il Marchexe li darla el passo, come etiam 
lo ha voluto dar a questi giorni al marchese di Pe- 
scara aziò venisse a svalizar li cavalli nostri lezieri 
che erano verso Figarolo. Et però vorrò che essi 
inimici, prima che mi mova, siano passati avanti. E 
questa è stala la proposta et il discorso mio, il quale 
non modo ha piaciuto a rilluslrissimo signor Theo- 
doro, ma ancora sua signoria Tha mollo laudato, et 
rispose a tulle le obieclioni che per il clarissimo Emo 
aut clarissimo Contarino sono sta facte, come da le 
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magniGcencic loro la Celsituciine Vostra ne bavera, 
senza dubio, più dislincta et più prliculare nolilia; 
al sapientissimo juditio et deliberatione de la qual 
el tutto e stato remesso. Ma io, con la debita reve- 
rentia mia, confortola bene voglia ben sopra questa 
importantissima materia haver, non solamente rispe- 
cto al pariiculare, ma eiiam al comune beneficio de 
la impresa, et ricordarsi che se ha a fare con uno 
337 Re giovane francese potentissimo et \iclorioso; el 
ricordisi ancora la Serenità Vostra, che Tha molti e- 
muli, li quali farano mal offitio apresso Sua Maestà, 
con dir che tutti fanno et noi stamo ad vedere, et 
più che quelli fanno sponlaneamente et nui per ob- 
bligo non volemo fare. Iterum, la Serenissima Si- 
gnorìa Vostra ce pensi molto ben, et deliberi quanto 
a la sua summa sapientia par; la quale deliberalione 
con summo dexiderio expectamo, pr^ndola voglia 
anche pensar al numero de le gente d'arme, che è 
de 830 lanze, computate quelli del signor Renzo, et 
al numero de li fanti che non arivano a 7000, come 
difusamente ho facto intendere a li clarissimi pro- 
vedadori. Iterum la Celsitudine Vostra ce pensi, et 
non resti da far celerima et abondante provisione 
de denari, con li quali possiamo supplir a questo et 
a li altri bisogni de Texercito. Hincpendent leges. 
Se haveremo danari, non ce mancbaranno homeni 
d'arme, né fanti, et procedendo avanti, da ogni banda 
ne verano. Item, la Sublimità Vostra se d^ni dar 
ogni modo la paga de panni a le genti d'arme aziò 
possino comparer, perché tutti sono strazati et è una 
gran vergc^na a vederli; ma questa provisione voi 
esser subita et immediata, altramente non sarà in 
tempo. La Serenità Vostra non manchi dal canto suo, 
che io ancora non manco dal canto mio de far tutte 
quelle provisione che par sono possibile. Ho proveduto 
de carri et de bovi, et tutti hanno obedito salvo che 
quelli da Torre da Mosto, li quali, per qualche favor 
che hanno, sono molto licentiosi, et non temeno al- 
cuno ^unde prego et suplico Vostra Illustrissima Si- 
gnoria voglia ogni modo provedere che subito, su- 
bito mandino para 10 de bovi, che li tocano, con 5 
carri et 10 bo>^rì pagati al modo che sono li altri, 
altramente io mandare una banda de cavali et faroli 
obedire, et portar la pena de la insolentia et vilanie 
loro. Gratie etc. 

Ex easiris ad Ahbatiam, XXIII Augusti 
1515, hora 24. 
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Letera dil dito di 23, hore una di note^ 3 
pur drisata a la Signoria nostra. 

Serenissime Prineeps et Domine, Domim 
colendissime. 

Da poi scrìpte le alligate, é giunto uno ounfio 
de r illustrissimo signor ducha de Femn eoo k 
annexe lelere credentiali, et in nome de sua excel- 
lentia mi ha fatto intendere come T ad viso certo che 
'1 Re Christianissimo marcia avanti, el die sguiari 
vengono verso Novara, et le genti d'arme del Papa 
et de' fiorentini sono come firmate, né vanno poi m 
diligentia verso Lombardia come andavano; sabìm» 
gendo che quel medesimo li é sta oonfirmalo da ai .. 
homo del ducha de Urbino che parte del campo 
francese, et va in posta a trovar ei ditto Ducha eoe 
questa nova. Da poi riferite queste nove, esso mmlio^ 
pur in nome del signor ducha de Ferani, t lo iDa- 
strissimo signor Teodoro et a me se ha oflerlo de 
far tutto quello volemo in servitio de la Maesli Chri- 
stianissima, cum dir comandate, che tallo qoeUo po- 
trà far el Ducha non è per mancar de exequiria; el 
altre simile parole. Nui li habiamo risposto che pre- 
sto, presto siamo per mover questo exerdto ei pro- 
ceder a\*anti, el che sua excellenlia voglia meler ad 
ordine el le genti sue et vittuagiie de ogni sorte, el 
che a tempo li faremo intendere quello ne pareri it 
ser>itio del Christianissimo Re; el che forse se acoo* 
staremo tanto con il campo, che sua excdleolia potia 
abocarsi con nui. Al che rispondendo, ditto noni» 
disse che esso signor Ducha non desidera aUro che 
esser in coloquio con nui ; el da nuilina parte per 
tempo, et con questa risposta nostn toma a Fera- 
ra. De li inimici, son certificato che se non domane^ 
senza dubio el sequcnte giorno partono, perché lo 
imperatore consente et vole ; et che 'I vieeié è ito 
a Verona, né ritorna più a Roverchiara dovehoné 
il campo. Altro non intendo che sia d^no de adriso^ 
de quanto seguirà, la Sublimità Vostra ne faavcfà 
notitia. Scrivendo, é arivato el Zoppino de IbotOp 
ben noto a la Serenità Vostra. É venuto a referir la 
nova sopraditta, zioè ch'el Re Chrislianissiaio spelai 
avanti, et che sguizari se reliraoo verso Movan, d 
che li cavali lizieri francesi ne hanno amanti mott^ 
che per esser amalati restavano adietro. 10 ha dato 
lo incluso memoriale, qual dice baveva (ato prina 
che giongeseno le nove predite; altro non rqiodai 
salvo ch'el ducha de Milano è ritirato in la Rochfila 
per bon rispecto. 
Ex castris ad AbbaUam^ hora prima Mcfìs» 
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; A dì 25, di campo, fo ìeto letere di provedito- 
ri Mener ali, di eri hor e 14, venule questa notte. De 
occurrentiis, nulla da conto, ma hanno pagato tutte 
le fantarie fino al primo. Manca il signor Zuan Co- 
ndo Orsino, ch'é ducati 3500, qual a di 4 Septem- 
brio core la sua paga. I nimici non é mossi ancora ; 
ma si dice sono in procinto di moversi. 

Di* Vieensa, disier Nicolò Pasqualtgo po- 
destà et capitanio, qual tornò al suo rezimento, et 
sempre, poi parti di Vicenza, siete a Padoa, ma pas- 
sato spagnoli di là di TAdexe ritornò a Vicenza di 
voler dil capitanio zeneral e intrò a di ... di questo 
al governo. Scrisse a la Signoria, ma non da conto ; 
bora mò advisa aver di Verona, dil signor Marco 
Antonio CoIona, ch*é li intrato con 800 homeni d'ar- 
me et 60 cavali lizieri, et esser sta in qualche pa- 
role con i) conte di Chariati, et che Tatendeva a far 
portar strami assa* in Verona, et voi far 5 bastioni 
fortissimi a la terra, et scrive dove i fanno. 

Fo mandato in questa matina ducati ^000 a Cre- 
ma per pagar quelle zente et altri bisogni occoreno 
dell. 

Item, fati a l'armamento altri 50 adjutanti per 
campo. 

JWI 2kmte, di sier Piero Sagredo proveditor, 
di... ^ ire letere. De occurrentiis di quelle parte, 
uon da conto : forsi scriverò il sumarìo. 

Di Dalmatia, fo ìetere di Spalato, di sier 
Mafia Miehieì conte; di Traù, di sier Hironimo 
Diede conte. Zerca turchi, come hanno levati de la 
impresa dì Jayza, qual é sta socorsa da' hongari. 

Fo divulgato esser letere di Ragusi particular, 
come hanno a di primo Avosto il Signor turco zonse 
io Gonstantioopoli. 

Vene Torator di Pranza et ave audientia con li 
Cai di X, in materia dil duca di Ferara voi far quello 
voi il Christianissimo Re et la Signoria nostra, et 
monslfò letere li scrive il signor Theodoro Triulzi 
in oonsonantia di quello ho scripto di sopra. 

Di campo, vene letere dil capitanio general, 
di Sé, Kore una di note, da VAbadia, di questo 
tenoT. Come, havendo per le mie de beri sera scrito 
difbmnente circa il progresso che mi par debia far 
questo esercito quando spagnoli si movano et ten- 
dano verso Lombardia, non acade far altra replica a 
le ktere di la Celsitudine Vostra ozi recepute in tal 
materia, salvo reverentemente li ricordo voglia ben 
considerar sopra questo negozio et ben considerar 
tutti quelli respecti che al presente occorono, et poi 
teiil)erar quanto li parerà più oportuno e piti ne- 
cessario. Questo ben anche non voglio tacer, che se 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tom.^XX. 



I Vostra Illustrissima Signoria fa pensiero de le cose 
de Verona, o de Brexa, o de Bergamo avanti ch'el 
Re Christianissimo sia in Milano, lei, perdonimi, se 
trovarà inganata. Quando alcuna de dite cita volesse- 
no far spontanea deditione, io non consigliaria la Se- 
renità Vostra le acceptase per non sd^nare il Re, 
il quale justamente potria dir che atendemo più al 
parliculare che al benefìzio de la comune impresa; 
però Vostra Exccllentia sapientissima consideri ben il 
tutto, et lassi che batano il capo et non la coda. Co- 
me saremo signori de la campagna, saremo etiam 
signori de le terre et forteze ; aceptamo le oblationi 
del signor ducha di Ferara, siano facte per qual ri- 
spetto se voglia. Quando il diavolo in questi casi vo- 
lesse esser amico mio, io non lo repudiarla ; vera ben 
tempo poi che Vostra Celsitudine potrà rameritarli 
ogni oltragio receputo, et satis. Questo anche non 
voglio pretermeter, che Vostra Illustrissima Signorìa 
voglia presto risolversi circa el futuro progresso no- 
stro, perché, presto, presto questi inimici si leverano. 
Io non son ancora certo de la partita del viceré de 
campo; ma son ben certo che i stanno in ala per an- 
darsene de bora in bora ; né so per qual causa tar« 
dino,o per expectar lo exercito de' sguizarì, o el pre- 
sidio de Verona ; se expectano questo, tardi se parti* 
rano. Li 3000 fanti, chedovea venir, par siano risolti 
in 300 ; ma non mi maraviglio, perché le cose di lo 
Imperator riescono sempre a questo modo. Potrìa 
anche esser che questi spagnoli non sapiano che se 
far, et stiano cosi sospesi et irresoluti; ma che se sia, 
nui ancora dovemo star accinti e preparati, et però 
la Sublimità Vostra dal canto suo fazia tutte quelle 
provisione che sono state da me ricordate, d in ex- 
pedir le gente d'arme dei panni, come in mandar 
bona summa de danari aziò possiamo satisfar a li 
bisogni de l'exercito, et supplir per giornata al nu- 
mero de li mille homeni d'arme et 7000 fanti. 

Circa ci signor Vitello, la Excelenlia Vostra non 339 
mi ha mai risposto, el lo ho intertenuto fin qui con 
bona speranza, et intertenerollo ancora fin Domenica 
proxima; ma se fin quel giorno non bavero risposta 
da Vostra Celsitudine, io lo licentiarò per sconcluso, 
lo non voglio pregar quella che se risoh^a jpro voto^ 
perché lo cognosco ch'el pregar mio in simel casi 
vai poco appresso la Illustrissima Signorìa Vostra; ma 
pr^ola bene et supplico la voglia rìsolversi come 
li par, et levarmi una volta questa pratica da le spale, 
el satia. Prtjeterea, volentieri voria sapere se, venen- 
domi la occasione de posser svalisar qualche parte 
de le genti dei Papa, Vostra Celsitudine voi che fazia 
non; et circa questo articulo pregola instantemenle 
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mi voglia dechiarìr la mente sua, azìò sappia quello 
ko a far. Iterum^ di questo, la prego el supplico vo- 
gb, per le prime, darmi ootilia. Demum pr^o Vo- 
stri Sublimità voglia far celere provisione de IO bar- 
che pedotine armate et con boni bomeni sopra se- 
cimdo che dirà ei capitanio de quelle, che questi da- 
fissimi provedadori et io Thabiamo inviato a la Celsi- 
tudine Vostra per tal causa. Pr^ola anche voglia per 
fl primo ooriero inviar lo alligato mazo de letere 
mie a Roma. Gratie etc 

Ex eastris ad Abbatiam, 24 Augusti, hora 
jMTfMa noetis 1515. 

Aoeora fo lecto letere di do proveditori zenerali 
WKtri io substantia, ut supra, et una letera venuta 
di campo, di uno è a Bol(^na, scrive al cavalier di 
h Volpe h cofidition di le gente dil Papa passate de 
fi ; h copia sarà posta qui avanti. 

Da poi dìsnar, fo Consejo di X con zonta. Et é 
da saper, a nona zonse Intere di cctmpo, de prove- 
dihri teneraiiy di eri sera, hore . . . di noie; e tra 
le aUre letere fo una particular di sier Domenego 
Qmtarimi, sericea a sier Zuan Antonio Dandolo, 
h qual kzè io Rialto, che dizeva, per uno parti Mer- 
core,adì 22, da Mantoa, dize a Pavia era venuto uno 
trombeia dil Re Christianìssimo a dimandar la terra, 
elcfaela Domeoega, a di 19, francesi e sguizari erano 
stati a le man eoo ocdsion dì una parte e Taltra assai, 
elcooieessi provedadori nostri hanno za 10 giorni 
tre messi fuora verso francesi, et niun di loro par 
339* ritomioo: tamen per le pubUce nulla diceva. Et jper 
hiere di Hironiìno Anzoìeti canselier dil dito 
provediior Contarini a sier Mafio Contarini 
drùofe, par questa nova vengi da Mantoa, et a dì 15, 
d di de la Madona, francesi con sguizari fono a le 
man, et par francesi havesseno la pezor. Ei inteso 
questa nova, tutta la terra fo piena, e si stava di 
mala voia, tamen in la Signoria nulla era, ei fo ca- 
lunniato chi scrisse tal cossa: pur chi la credeva chi 
00. Tamen la raxon non vuol la possi esser, perchè 
si ha, di 18, de campo di francesi che nulla dice di 
questo; siche è busia di Mantoa. 

In questo Consejo di X, feoo do ordioarii a la 
caoielaria: Daniel di Vido che ateode ai debitori 
eoo so padre Zuan di Vido, et Hironimo Zi\Tan da 
Modon, é sia interpetre di V orator dil Turco, è 
doio et sa più lengue. 

Fo scrito a Roma et in campo. 

A di 83, Domenega, fo leto letere di campo, 
a m, hore 14. Nulla da conto ; i nimici non sono 
ancora mossi. 

Ei al tardi, levata la Sigooria» vene altre letere 



I di campo, dil capitanio generai, di eri sera, 
hore do di note, drixate ai Cai dil Consejo di 
X Ei perché il Colegio, zoè la Signoria, era levata, 
fo trova sier Fraocesco Foscari el cavalier cao di 
X, e fato venir suso per lezer queste letere, le Qpai 
diceva aver, i nimici si dovea levar ozi o doman, la 
mità andar in Verona, e Taltra mità in Brexa, con 
animo, venendo francesi, consignarli quelle do terre 
e loro partirsi securameute. Scrive, come era vmào 
a hora il secretario dil signor Renzo, parte da Cre- 
ma. Dice il signor lassava prò nune la impresa di 
tuor Cremona, ei andava a iuor Lodi, et za era par- 
tito, ma hessendo a cavallo, cascò ei si ha spalato, 
tamen non bavera mal, ei per questo non resta di 
seguir r impresa, e tien Taverà auto subito; il ponte 
sora Ada era fato. Scrive, poi ch'd dito canzdier & 
ha dito che la cita di Pavia e quella di Novin sano- 
venute a la devution dil Christiaoissimo Re; 
la rocha di Novara. 



Copia de una letera di Imcia^ scrita al camli 
di la Volpe, data a dì 22 Avosto 1515. 

MagniGco missier Cesaro mio booorevole. 
rqputeria ei ignaro ei ingrato, se doq desse a Toslr. 
signoria ooiitia di quaoto havemo de qua : haveodi 
fncLxime messo cerio. Ei prima li sìgoiGeo lo 



el Papa dedaraio spagnolo, et de Taver t li nigri 
bianchi dato speranza di exiremo 





tuti'homo juditio che lui cum tutto il dero partirà 
con digno suppUtiode li loro scelleratissiaìi procesÀ^ 
che ne seguirà in la Santa Chiesa optima 
Ei come credo vostra signoria sia informala, de 
sono passate le gente d'arme, ei soiilmente vedi 
per nui altri et examinate, quale non pessano fl no 
mero de GOO irisiissimameote a cavillo, et h 
gior parie hanno per cavalli grossi poliedri de 
Poi li sono certi gentilhomeni Eicii per 
nel viso hanno la fuga depincia : dico seicenlo, se 
cxcelleniia dd duca de Urbino cavakurà per 
ne le spale, come vole ei ricerca le minatorie voce 
levarli d slado. Le gente de' fiorentini, quale ne 
monsira vidi, dico li boni musiazi acavalode 
che mai se vide monsira simile, che invero 
tava una funebre pompa per respedo de oerti 
hanno lassate le pianelle, capuzi et ta usura ; 
armati; etiam pompose veste et sopraveste, de 
pra le cavalle parean gdiami de forche, li quaS ta- 
cendo cridavano : t Me arendo a la exeeBenln drf 
signor Bartolameo. > Deinde^ è venuto qua il pp^ 
xidente de Roms^gna, quale ha invialo odo bodie de 
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trtellarìe grosse senza cariazi et munitione, che juro 
per lo immorial Dio, ogni homo iudìcaria preda del 
signor Bartholameo. Questa sera sodo gionti a Porli 
4000 cernede perosine che vengono a ritrovare. Il 
L^to, che e in Bologna, fa ^000 Tanti, parte sotto il 
signor Ursino, che serano a la guardia de esso Le- 
gato, et parte soto Ramazoto, che restano a la guar- 
) dia per timor de li Bentivoli. Et cussi esso Legato 
credo fra tre giorni partirà per Piasenza, et seco in- 
tende menar molti zentilhomeni de la parte segante, 
azò vadi vacuo de suspecto ; che al judicio mio, poco 
discorre a desperar Tanirno de tanti nobeli che li 
agiungeno aìra a le cure del guberno de le gente 
d*arme, nel quale credo sii poco pratico. Qua hoggisi 
é divulgato che le gente vostre sono corse a San 
Joanne de Bolognese, et per non haver letere sopra 
zio, non r ho creduto ; pur spero che sera, perochc 
la excellentia del signor Bartolameo vorà Bologna 
con li Bentivoli dentro a la devotione sua ; che hora 
è tempo de spinger et non dormir per poner li ce- 
rebri a partito, li quali come fedeli del Christianis- 
Simo con li loro amici forno cazati, et per consiglio 
de* sguizari et spagnoli, mai el Papa gli ha voluto 
restituir la patria, dandoli zanze et busie, facendoli 
impicare, che simel crudeltade non useriano mori, 
né marani. Qua se ha per certo la captura del signor 
Prospero, et per consequens, lo passare del poten- 
tissimo Re. Mediante elduee de Zenoa, Alexandria et 
Tortona volte a la devotione del Re, el che pavesi 
con le lor done et meglioramenli con barche a se- 
conda fugeno la presentia de li loro falli commessi 
in francesi. Tandkm, per molli corrolarii se vede la 
Victoria del Chrislianissimo et sua lega, che Dio lo 
vc^ia, azò che preti, ultra il jugo che si hanno posto 
al collo, non ce adjungano le calhene el ferri a' piedi, 
dandoci tanto maior tormenti, quanto con la Victo- 
ria augumenlerano insolenlia: che pofius me possa 
veder subdito de' turchi, che star sotto il perfido do- 
minio di questi ribaldi. 

Imolce, 22 Augusti 1515, 

Servitar DioNisnjs de Luca. 

A tergo : Magnifico domino Cesari Vulpensi 
armoTum eie. 



Copia de una letera scriia da Bologna per do- 341 
mino Alvixe Marescoto cavaiier al signor 
capitanio generai nostro, data a dì 84 Avo- 
sto 1515. 

Illustrissimo signor capitanio, miUe sa* 
luti eie. 

Per una di mio fratello, ho inteso quanto desiderio 
ha Vostra Illustrissima Signoria ad intendere de le 
nove de qua. In prima, Voslra Illustrissima Signoria 
ha ad intendere. Domenica passata, che fu a di 19 de 
Agosto, gionse monsignor reverendissimo legato Me- 
dici insieme con il signor magnifico Lorenzo, il qual 
é andato a Modena et li é. Il conte Guido Rangone é 
a la Motha, di là da Piasenza tre miglia, da là in qua 
gli e tutte le gente d'arme et cavalli de Nostro Signor, 
excepto il signor Marco Antonio et il signor Mutio 
eum il numero dei 300 homeni d'arme sono andati 
a la custodia de Verona. 11 signor magnifico Juliano 
è ancora un poco amalato ; pur à alquanto poco de 
febre, in modo che sua signoria illustrissima non poi 
cavalcare. Il signor ducha de Urbino, né soe gente per 
ancora non sono arivatc qua ; ma se dice ariverano 
qua fra dui di tré. Dil signor Joan Paulo Baglione, 
per ancora non è parlilo; ma sì tiene esser in pro- 
cinto de parUrse. De fantarie, monsignor legato fa 
opera di far 6000 fanti. La artellaria se mette ad or- 
dine : credo che oggi ne ariva una parte a Modena, 
dove credo che li se firmerà secondo il mio parere. 
De li francesi, qua è nova come Alexandria e Tor- 
tona é rivoltate a devotione loro et é certissimo, et 
se dice grandissime nove molto favorevoli de* fran- 
zesi, et se tiene per certo habiano ad essere victo- 
riosi per molte rasone, come meglio sa vostra illu- 
strissima signoria; de me però non le scrivo. De li 
sguizari, sono arivati a Novara et expectano il campo 
de'spagnoli, ancora dicono quello de la Chiesia, qua- 
le, secondo il mio parere, credo non passerà le terre 
de la Chiesia; non so mò quello farano, come sa voslra 
illustrissima signoria : dubius est eventus belli. Se 
crede non passerà octo di se sentirà cosse nuove et 
mazore de queste. Questo é il modo certo che ha 
tenuto li signori francesi a passare ; dirò in prima 
dove era sguizari. 

Sguizari una parte stava a Susa, quali erano dieci 
milia ; un'altra parte, quali erano a Pinaruolo, erano 
16 milia et bene distante da Susa 55 milia, o piti o 
manco; et cussi examinalo bene secondo loro li parca 
che francesi non potessino passare in loco nissuno 
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senza fare contro con essi ; ma li é venuto scarso il 
suo fallace pensiero. 

Il Cbristianissimo Re, conducto per la via de 
Brienson con si nobel compagnia et grandissimo e- 
xercito, loco distante da Susa 30 milia, et essendoli 
solo per passar in Italia, corno quello che prima ha- 
vea considerato ogni bisogno, veduta la oppugnatio- 
3^1 * ne de' sguizari, determinò de pigliare lo opportuno 
expediente, benché difGcillimo et periculosissimo so- 
Iwn a tentarlo. In prima fece uno stratagema, et 
mandò verso li sguizari a Susa gran parte de li ca- 
vali lezieri et li monstrò volerli assaltare, et fece tuti 
li segni, cum tamburi et trombete, che ricercano tal 
manegio, aziò che credesseno che li fusse tutto il 
campo, et con questo modo li tenne 11 a baglia. In 
questo tempo, mandò per monsignor de fiarbon et 
il signor Joan Jacomo Triulzi, et li comandò andas- 
sero con tutto lo exercito, insieme con 4000 guasta- 
tori, a passare a la via de uno cert j monte lontano 
de II molte miglia, et che Sua Maestà restarebe 11 a 
tenerli a baglia, aziò che sguizari non credesseno 
pensassino de passar in altro loco. Li sopradicli con 
Io exercito se inviorno, et per il loco tanto arduo et 
austero funo sforzati tutti ad andar a piedi, dove li 
morse parecchi cavalli. Pensi mò vostra Illustrissi- 
ma signoria comò fece li cavalli de Tartelaria, corno 
sacri et meze colubrine, comò meglio sa vostra illu- 
strìssima signorìa de me: dove se é ditto per dui ca- 
vallari fiorentini, esserli morti 500 cavalli soto Y ar- 
tellaria. 

Da poi il quarto giorno, perveneno al piano a uno 
loco nominato Cunio in Savoglia, su la rippa de uno 
fiume lontano da Pinaruolo 12 miglia, dove sono li 
16 milia sguizari, fra i quali li e il cardinal Sedunense, 
et il tutto senza saputa alcuna de essi sguizari, per 
fino non forno allogiati. Inteso de repente sguizari 
che francesi erano passati, mandorno a disfidarli a la 
giornata, dove el signor Joan Jacobo li accusò de in- 
solentia et importunità, et che havendo facto il 
camino tanto aspero per il quale se tenivano stan- 
chi, che li lassasse possare et poi li coropiacerìa. 
Questa nova e venuta per dui cavallari fiorentini, 
quali li francesi preseno et li menomo con loro 
aziò non scoprisseno Tordene suo, et dicono se re- 
putano una gran gloria haver veduto una tanta 
obedientia in quel exercilo, quale e numero 6000 
persone, et passar cum si mirabel inzegno per quelli 
augustissimi loehi. Questo monte dove sono pas- 
sati, dicono esser quello per il qual se piglia il ca- 
mino curto ad andar in Spagna a chi vuol andar 
a Barzelona, et che prima se capita in Avignon; 



ma sia quofnodocwnque, è monte indomito» dove 
sono molto comendati chi Tha trovato questo ea- 
mino, et é cosa incredibile. 

BmonitB die 23 Augusti 1515, 

Subscriptio : 

Servitor Aloisius Maresootus eques. 

A tergo : Illustrìssimo domino Bartholanieo Li- 
viano etc. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fo il Principe 3fi 
more solito, et fo lato, per Zuan Batista di Adriani 
secretarlo dil Consejo di X, il capitolo solo di la 
letera dil capitanio zeneral zerca Pavia et Novara. 

Fu fato podestà a Chioza, licei non sia ancora 
il tempo ma per aver danari. Era alcuni voleva dar 
3000 si erano tolti. Etiam fo fato 10 Savi, 10 Oficii 
et 6 di Pregadi, et uno Signor di note, e tutti li 
ofici deteno danari, ma al presente non vanno a 
oferir avanti che non siano stridati electì. Et fo 
tolto a Chioza solum do: sier Jacomo Corner di sier 
Zorzi cavalier procurator triplo, et sier Domen^ 
Contarini, é di Pregadi per danari, qu. sier Bertuzi, 
unde il Contarini andò a oferir oltra che sier Ber- 
tuzi so fiol pagador a T Armamento, e havia ar- 
mado la fusta patron sier Anzolo Guoro, con du- 
cati 500 imprestò. Etiam imprestò i danari per 
armar do barche longe : bora mò impresta ducati 
1000. Et compito dMndir el Canzelier questo, vene 
sier Jacomo Corner et oferse dar ducati 1000 ol- 
tra i ducati 1700 à prestado per avanti, e le spexe 
fate per caxa sua in angarie, et armar calie ; et 
balotadi, rimase el Contarini, perché el Consejo vo- 
leva el Corner desse più danari. Item, il Signor di 
note di Castello, tolto tra li altri, sier Polo Morexini, 
fo cao di XL qu. sier Alban, qual vene a oferir 
prestar ducati 100, unde sier Antonio Marzelo, fo 
cao di XL, di sier Anzolo, etiam lui vene a oferir 
imprestar ducati 1000, e lui rimase. Poi ai X Oficii 
tolto sier Nicolò Bragadin, fo podestà a Casal Mazor, 
qu. sier Marco, oferse prestar ducati 400, e àet Al- 
vise Foscari, fo provcdador di coroun, qu. sier Ni- 
colò, oferse prestar altri ducati 400, e temen il Bra- 
gadin rimase. Poi ai X ofici tolto sier Ziprian Mali- 
lipiero qu. sier Hironimo prestò ducati 800, e li altri 
non prestò nulla, et rimase da sier Toma Moro, fo 
capitanio al Golfo, qu. sier Alvise, fo a la custodia e 
in Tasedio di Padoa e Treviso: e di anni 15 più. Poi 
lecti quelli di Pregadi, fono alcuni novi che andono 
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iterum a oferir imprestar, sicome dirò qui soto, i 
quali rimaseno tulli 6 che imprestò daDari, overo 
ozi sti zomi ; li quali imprestò, sono questi : 

QtiesH prestono agi a Gran Consejo 



Sier Domenego Contarinì, é di Pre- 
gadi, qu.sier Bertuzi, electo po- 
destà a Cbioza 

Sier Jacomo Corner di sier Zorzi 
cavalier procurator, eleclo tri- 
plo a Chioza 

Sier Polo Morexini, fo cao di XL, qu. 
sier Alban, eiecto signor di nocte 

Sier Antonio Marzelo, fo cao di XL, 
di sier Anzolo, electo signor di 
Docte 
f Sier Nicolò Bragadin, fo podestà a 
Caxalmazor, qu. sier Marco, e- 
lecto ai X Savii, imprestò 

Sier Alvixe Foscari, fo provedador 
di comun, qu. sier Nicolò, eleclo 
utsupra 
t Sier Ziprian Malipiero qu. sier Ili* 
ronimo, electo ai X Ofidi 



ducati 1000 



1000 
100 



100 



400 



400 



800 



Da poi stridati i tolti di Pregadi 

Sier Lorenzo Minio qu. sier Andrea, ducali 800 
Sier Nicolò Malipiero qu. sier To- 

roaxo > 700 

Sier Michiel Morexini, fo di Pregadi, 

qu. sier Piero, ancora > 300 

Sier Piero Corner, fo ai X OGcìi, qu. 

sier Marco > 800 



Somma ducali G0300 
Rimase di Pregadi 

f Sier Lorenzo Falier, é di la zonta, qu. 

sier Thomà, dopio 904.631 

t Sier Alvixe Bragadin, è di Pregadi, qu. 

sier Marco, dopio 950.561 

f Sier Michiel Morexini; fo dì Pregadi, 

qu. sier Piero, quadruplo . . . 1066.409 
f Sier Piero Corner, fo ai X OOcii, qu. 

«er Marco 1132.368 

f Sier Lorenzo Minio qu. sier Andrea . 964.534 
f Sier Nicolò Malipiero, fo a la custodia 

di PiMloa, qu. sier Tomaxo . . . 1039.441 



Sier Luca Loredan, è di la zonta, qu. 

sier Francesco 754.761 

Sier Faustin Barbo, fo provedador sora 

la revision di conti, qu. sier Marco 623.889 

Et altri, con titolo grando, cazete: Sier Zuan Miani 
è provedador a le biave ; sier Alvixe Zuslignan, fo 
podestà e capitanio in Cao d'Istria ; sier Andrea Fo* 
scolo, e di Pregadi, qu. sier Marco, et sier Fran- 
cesco Gradenigo, fo di Pregadi, qu. sier Polo, tutti 
vechii. 

Fo publicado in questo Consejo, per Vetor Bian- 
cho, che visto le leze, la parte di sora la sanità messa 
il precedente Consejo se intendi esser presa : e cussi 
vien strida presa. 

Di Udene, fo letere di sier Lunardo Emo 
luogotenente, et di Cadore di sier Piero Ari- 
mondo capitanio, con avisidi le cose di sopra. Par 
quelle zente andavano tulle verso Verona, qual, se 
diceva, erano preparale per Friul. 

A dì 27. La matina, il Colegio fo con li Cover- 344 
nadori de V inlrade sora capitoli dil dazio dil vin si 
à incantar. 

Vene Torator di Franza per saper qualcossa di 
novo, che si meravegliava non era letere di nostri 
oratori, concludendo tutto il Colegio esser sta Inter- 
ceple, e si dubita il marchese di Mantoa non sia 
quello qual fa mal oficio al presente, come per più 
vie si ha questo. 

Et fo ordinalo redur ozi il Colegio con la Signo- 
ria di novo. 

Et tardi, levata la Signoria, vene letere di Roma, 
di Vorator nostro, portato per uno nuntio dil si- 
gnor Renzo, di 21 et 23. Avisa comode li non é le- 
tere di 14 dil mese in qua da' sguizari, ma ben da Ze- 
noa,di 17, come il Chrislianissimo Rehavea auto tutti 
i lochi e terre di là di Po, zoé Aste, Alexandria di la 
Paia et Novara. Et per letere de Milan, di 18, par il 
Ducha babbi scrito a' sguizari che stiano fermi et non 
vengano a la zornata con francesi, perché subito li 
zonzeria 10 milia sguizari per socorso, et le zente 
dil Papa et le spagnole ; qual socorso zonto potrà 
obslar a' francesi. Item, il Papa à parlato con Tora- 
tor nostro di queste materie de' francesi, e dà bone 
parole ; tuttavia esso orator à inteso, per bona via, 
che il Papa, quelli 15 milia ducati ch'el mandava in 
campo di sguizari li à inviati a Verona al signor 
Marco Antonio CoIona, aziò fazi 3000 fanti per man- 
tenir quella terra conlra de nui. Et il Papa non voi 
più che le sue zente vadino a conzonzersi con sgui- 
zari, et voi far la massa di le so' zente a Bologna. 
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Item, è uno aviso, che le Irieve tra Pranza e Spa- 
gna é s^ite per le cose di là da* monti. Item, che 
tien spagnoli verano a unirse con le zente dil Papa, 
n Papa e molto di mala voia ; zerca star in jochi e 
feste per star ali^ro, ma queste cose francese lo 
preme assai, poi le nove dil magnifico Juliano, qual 
a Fiorenza sta malissimo, e, judicio omntwm, brie- 
ve sarà la sua vita; altre particularìtà scrive. Item^ 
come il prothonotario Bentivoy era venuto a dirli 
che il Pontifice li havia dato licentia che lui e tutti li 
soi rìtomaseno in Bologna, e fatoli far patente di 
questo; el qual dove si troverà, sarà bon servìtor di 
344* h Signoria nostra. Et il nontio portò le letere, disse a 
bocca che, venendo le zente dil ducha di Urbin, che 
venivano a nome dil Papa, Tà viste tornar a Urbino 
a li alozamenti, e il Ducha e andato a Ugubio. Dice 
praierea come eri a Ravena fo dito esser nova che 
Milan havia leva le insegne di Pranza. 

Di campo etiam vene letere dil eapitanio 
zenerdl e di provedadori zenerali, di eri, hore 2 
di note. Come i nimici è per levarsi ozi o doman 
certissimo, et chi dice passerano Po, chi dice ande- 
rano a Verona, et za e preparati li burchii a Lignago 
per cargar le artellarie loro per mandarle a Verona, 
et haveano principiato a cargar; el Marco Antonio 
CoIona, é in Verona, par habbi dito non voi star 
s*il non ha ancora li fanti 8000. Scrive il eapitanio 
zeneral, come li cavalli per li clarìssimi oratori an- 
derano al Christianissimo Re, sono in ordene et ne 
darà di più do de li soi; ma molti zentilhomeni han- 
no scrito a' condutieri per aver ditti cavali, i quali 
bavendo, il campo si smenuerìa molto, tanti i sono ; 
* per tanto à fato uno edito, niun servi di cavalli dil 
campo ad alcuno soto pena di cassatione. 

Po divulgato esser venuto uno di Milan, parti a 
di 24, come il Ducha era in Castello, et si diceva 
^uizari se ritrazerà verso Milan per levar il Ducha 
et altri soi seguazi et condurli salvi in loro terre. 
Tamen questa nova fo dita per le piaze. 

Di Constantinopoli, fo letere di sier Nicolò 
JusUnian baylo nostro, di 12 Ludo, Come il Si- 
gnor era zonto li a di 11 ditto con do bassa. Gom*é 
per stafeta venuto, et si dize starà poco e toma in 
Andemopoli, dove ara il suo exerdto in ordene, e 
voi tuor rimprcsa conira Ilongaria. El qual Signor 
però non era ancora intrato in Constautinopoli, ma 
zonto su la Natòlia e li è sta, nuindò navilii a le- 
varlo etc Scrive di Tarmada el fa, come .... 



Sumario e copia di una letera dil capitmmù & 
seneral, data ad Abatia in campo, a di 26, 
hore do di note. 

Serenissime etc. 
Havendo inteso che la Sublimità Vostra vorn 
dar de presenti la paga de panni a le gente d^arme 
et scorer per luto Setembrio a darli danari, io me 
sono molto maravigliato, et parendomi cb*el saper 
spender a tenìpo sia doppio sapere, ho volato per 
queste reverentemente exortar la Celsitadine Vostra 
a non voler rendersi difìcile in darli al presente ami 
panni, aut denari, aziò che. se sono poche lanze, non 
siano almanco malvestite et malcontente. Se Vostra 
Lxcellentia li dà li panni el una paga in danari de 
prtBsenti, coniparirano al doppio, et non solum sa- 
ranno ad ordine de cavalli, et arme et ben vestite, 
ma ancora sarano allegre et jocunde, con maxime 
honor de Vostra Illustrissima Signoria apresso fran- 
cesi. Per lo amore de Dio, non voglia quelh spara- 
gnar una paga et desperar le genti d'arme, eo ma- 
gis che tulle sono a pro\isione, e tanto è a Vostri 
Sublimità darli adesso come a la fine de 1* anno; 
ma pregola bene non voglia tardar a darii li panni 
el cosi el denaro, aziò possino metersi ad ordene 
in tempo. Et praeterea, la Sublimità Vostra sa lo 
expediente per me trovato zercha li bovi de le ar- 
tellarie cum maximo avantagio de li poveri soditi, 
li quali pagavano ducati 20 et 29 al mese per caro 
che ser\iva in campo, et bora non pagano altro 
che li bovi et ducali 3 per bovaro ogni 40 giomi. 
Et perchè intendo che molti para de bovi tolti si 
rhanno preterito come presente, et nd Friul et 
nel trivisano non sono sta ancor pagati eum gran- 
de jactura el danno de li poveri patroni, pr^ 
la Celsitudine Vostra, cum instantia, voglia scriver 
in efficacissima forma che siano ogni modo pagati 
con presteza, scrivendo ancora a'dicti rectori de 
Friul el de Treviso, et etiam dar severissima poni- 
tione a li fanti de ordinanza el bovari fuzitiri, et non 
li haver rispeclo alcuno. Demum, vedendo io, Sere- 
nissimo Principe, che meza Venezia se mette ad or- 
dene per andar con li clarissimi oratori a Milano 
quando andarano a far reverentia al Re Christiams- 
Simo, el che cadauno incapara cavalli da questi nu- 
gnifici condutieri et capi de cavalli, li quali non pon- 
no n^rli, adeo che lassando correr tal desordeni se 
leveriano de questo exercito da 200 et più cavalli de 3- 
li m^liori che siano; il che saria de grandissimo 
danno et vergogna, mi ha parso aduncha non sdum 
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darne de ciò Dolitia a la Sublimità Vostra, pregan- 
dola voglia dal canto suo provedere et admonire 
tutti che se forniscano per altro mezo, zoè in Padoa, 

Treviso, et nel Friul et , ove ne troveranno 

abastanza, et cavalli più al proposito loro che questi 
de campo; ma ancora ho voluto commeter a tulli li 
condutieri et capi et altri soldati da cavalli, che per 
quanto hanno cara la vita, non debiano prestare al- 
cuno senza mia liceutia. Son ben contento che le 
persone de li clarissimi oratori se forniscano ove li 
par; ma altri non, et io anche so contento prestarne 
uno paro a le magnificentie loro, et de his hactenus. 
De h inimici, non intendo altro se non quanto 
Vostra Celsitudine vederi per la introclusa relatione 
de uno todesco captivo; ma scrivendo, sono sopra- 
gionti dui de li miei da Legnago, mandati verso quel 
loco per intender qualclie motivo de i nirnici, et mi 
riportano come il campo loro tra domane et Marti 
ogni modo se deve levare ; et che li fanti 300 erano 
in Ligoago, sono partiti cum le artegliarie et moni- 
tioni che erano in quel loco, et non sono rimasti al- 
tro che 50 ianti vel circa, subjungendo che hanno da 
boa loco, come alcuni cavalli insieme con diti fanti, 
avanti el levar loro debano venir a la Villa Bartholo- 
mea et Carpi a brusar li strami. £t questo è quanto 
riferiscono d^no de notitia de la Sublimità Vo- 
stra. Gratie eie. 

Da poi disnar, come ho dito, fo Colegio di la 
Signorìa e Savii per expedir li capitoli dil dazio dil 
vin si ha incantar con U Governadori. 

Di BasscMf si ave aviso che sier Alexandro 
Badoer podestà et capitanio era morto, qual per 
Gran Consejo venisse in questa terra a curar la egri- 
tudine sua ave licentia, et in suo loco è vicepodestà 
sier Marco Antonio Michiel di sier Vetor, et il suc- 
cessor é electo za più mesi, ma non voi Gn non si 
veda tranquilità di le cosse. 

In Quarantia criminal reduta, fo expediti alcuni 
ladri, quali robono la chiexia di Santa Maria Mazor 
e altre chiesie, et per più disprecio, cagò in chiesia. 
Et fo menati per li Avogadori, videlicet che do di 
loro ladri siano apicati per la gola; li altri do confì- 
nati al conGn di ladri. 

A dì 28, fo Santo Agmtin, ìa maiina, fo 
ìetere di Boma, di Vorator nostro, di 24, Come 
era Ìetere di Turin, di V homo dil Magnifico, de . . , 
come sguizari hessendo a Chicvas et inteso esser 
inlrade lanze 400 et 4000 lanzinech di francesi in 
Moncalier, li parse andar a recuperar il loco. E zon- 
ti« fimo a le man con francesi, et ne fo molli morti, 



utpatety el rcbatuti sguizari, quali, venendo su per 
le rive dil fiume clùamato Dora et volendo butar 
uno ponte per passar di là, francesi venendo sopra 
le rive per devedarli, siche Tuna parte e Taltra ve- 
nivano su le rive del fiume. Et sguizari mandò non* 
cii al Christianissimo Re a desfidarli a la zomata, i 
qual capitani francesi risposeuo non era tempo. Et 
cussi sguizari veneno per intrar in Turin, ma el da- 
cha di Savoia havea scrito a Turin non li lassasse 
intrar, et za era iutrali dentro 300 lanze et 3000 
lanzinech di Pranza, ita che sguizari, venuti, non li 
fo dato alozamento, imo devcdalo il darli vituarie ; 
per il che essi sguizari pigliono la via di la strada 
Dora, qual è sul passo di tornar a caxa loro, over 
altrove. Conclusive, il Christianissimo Re à auto luto 
di là di Po. Li manca solum Milan, Cremona et Lodi. 
Scrive che, dove se ritrova francesi, U 8000 sgaizari 
si aspctava, venendo, non si potrano conzonzer in* 
sicme con sii altri. Item, scrive come il Papa é 
sialo in gran coloquii col cardinal San Severin, 
qual lien la parte di Pranza, e voria acordarsi 
con Pranza, et hanno expedito uno con teiere al Roy, 
qual tornerà in zorni 9. Item, scrive come erano ve- 
nute tre teiere al Papa in risposta di quelle Soa Santità 
scrisse zerclm dar socorso al re di Hongaria per le 
cosse di Jayza conlra turchi: una dil re di Spagna, 
che rispondeva faria eie; Taltra dil re dlngaltera 
che scrive al Papa doverla far ^ar queste discor- 
die de Italia et scomunicar quella parte non voi far 
pace, e non si stii su guerre; la letera terza ò dil 
Sophi, qual risponde al Papa é tutto suo, et che lui 
dal canto suo farà ogni sforzo per intertenir turchi da 
la banda di là occupati, et christiani di qua fazino il 
suo forzo a jactura di loro. /^em,par il re di Pran- 
za babbi auto tutto di là di Po, exceplo li manca a- 
quistar Milan, Lodi el Cremona. Et questo coloquio 
e nove aule, par sia ch'el cardinal San Severin à co- 
municato con dito orator nostro. Mem^ il Papa va 
ogni di a solazo fuor di Roma a piacer per confor- 
tarsi; pur à gran dolor di la venuta di francesi e dil 
mal à il Magnifico suo fratello, qual a Piorenza à dil 
mal assai. 

Vene Torator di Pranza in Coiaio, col qual fo 346 
confcrilo zercha ie cose di Roma e di campo Esle in 
Colegio con li Cai di X. 

Di Campo, fo ìetere dil capitanio Menerai^ 
di eri. Come el voria tuor nuova impresa e passar 
Po con ajulo dil ducha di Perara, qual si a scoperto 
con nui, e farà il ponte sora Po, et cussi andar col 
campo in Romagna et far voltar Ravena; e altre soe 
opinion. Et à fato far esso capitanio il ponte a Pon« 
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techio per andar verso Po etc. De i nimici, non é 
mossi; SODO al loco solito. Scrive etìam che el signor 
Theodoro Triulzi, consultalo con li provedadori ze- 
nerali^ é di questo tenor, et li provedadori zenerali 
scriseno in consonanlìa. A Verona non fanno altro 
che fortificar la terra. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo per trovar da- 
nari, et fu el Principe. Et prima, per molti disor- 
deoi che si vede a Gran Consejo in star in piedi, 
trar balote, star al tribunal et altro, fo leto, per il 
Canzelier Grando, una parte presa 1494, a di 14 
Novembrio, nel Consejo di X, contra queste cose 
molto longa et assae ordeni, e poi admoniti tutti 
a observarla, aliier sarà exequida contra di loro. 

Et chiamali li banchi a capello, in ultima sier 
Zuan Batista Lion qu. sier Nicolò, desideroso an- 
dar in eletion, andò al capelo de mezo e locò ba- 
Iota d'oro e andò suso senza aver loca nel primo 
capelo, che za el Consier era levato; unde visto 
questo et che erano 10 in eletion, fo publicà dito 
sier Zuan Batista cazuto a la leze, privo per med 
6 dil Consejo, et fo statim mandato zoso. 

Fu posto, per li Consieri, licentia a sier Almo- 
rò Barkiro podestà di Castelfranco, amalato, possi 
venir in questa terra, lasando in loco suo sier . . ., 
e fu presa. Ave 

Fo leto teiere di Crema, guai vene di 22^ 
23 et 24 y di sier Bortolameo Contarini capita- 
nio eprovedador, in ai fra, ma una postscripia 
diceva cussi, qual per il Canzelier Grando fo leta 
a contento de tutti. Postseripia. Ho auto aviso No- 
vara e Pavia esser date al Christianissimo Re, et 
che sguizari fuzivano verso il suo paese. È sta 
dito etiam che Texercito dil Christianissimo Re 
feva uno ponte sora Po, et ch'el borgo di ìfilan 
di Porta Romana questa note havia cridato < Fran- 
za >; siche fin do o tre zorni si tien il Christianis- 
simo Re sarà in Milan; e di tutto aviserà. Le zente 
pontificie erano cavalcate verso Castel San Zuane, 
sono ritornate a Piasenza. 

Et le allre letere di ^ et ^3, non fo lete ma 
ben Irate di zìfra. Erano in brievi, et lecte con li 
Sivii, dice ch'el signor capitanio di le fantarie, co- 
me scrisse, volendo andar a la impresa di Lodi, 
si era dispalato, et che iamen tonano la dita im- 
presa, lasando, per adesso, de tuor quella di Cre- 
mona, perchè questa sarà più facile. Avisa alcune 
cose di nove di francesi et sguizari, sicome si à 
auto di Roma. 

Fo fato ozi elelion e tolto do zoveni podestà 
a Piove di Saco : sier Zuan Francesco Balbi dì sier 



Piero, sier Zuan Batista Grimani, che servi a P^ 
doa e in campo con homeni 9 e cavali 3, qo. sier 
Domen^, el qual Grimani andò prima a oferir 
ducati 100 inprestedo; il Balbi oferse ducati 150. 
Iterum il Grimani oferì ducati 100, e U Balbi al- 
tri ducati 100, et balotadi, il Balbi rimase, die 
prestò ducati 50 più ; siche non si varda più stato 
in custodia, ni altro ; siche di Piove di Sao3 si tro- 
vò ducati 450. Auditor vechio niun prestò danari, 
et niun non passò Provedador sora le camere; sier 
Fantin Corner qu. sier Hironimo da la Ptsoopia, di 
età di anni . . , tolto, prestò ducati 1500 et rimase. 
A la camera di Imprestedi, tolti 4, do prestò : sier 
Francesco Bon qu. sier Scipion stalo tre anni pre- 
son a Ferara, prestò ducali '200, olirà ducati 50 
prestati ultimamente, et sier Alvise Foscarini qo. 
sier Marco, prestò ducati 400, e lui rimase. FÌm, 
quelli tolti di Pr^di si andono a oferir, eome 
dirò di solo, el veneno tripli e quadrupli, percbé 
quasi niun con titolo si fa tuor di Pr^adi ; e li 
eletionarii voleno chi impresta, che altri doq vele- 
no esser tolti per cazer, et rimase quelli che od 
oferse prestar. Fo tolti altri, quali voleano pre- 
star; ma visto queste poste grosse, restono di lo- 
dar a oferir e oferirano un altro Consejo; siche 
quelli impresta più, à più balote et riman. Et qui 
avanti notarò chi rimase et imprestò; ma é una 
cosa di più imporlanlia in Gran Consejo. 

Questi prestono osi a Gran Consejo. 



ducaU 100 



> 
> 
> 



Sier Zuan Baplista Grimani qu. sier 

Domen^, eleclo a Piove di Saco, 

si vene a oferir prestar 
Sier Zuan Francesco Balbi dì sier 

Piero 
Sier Zuan Balista Grimani ancora 
Sier Zuan Francesco Balbi ancora 
Sier Fantin Corner qu. sier Bironinu) 

da la Piscopia, electo provedador 

sora le camere 
Sier Francesco Bon qu. sier Scipion, 

electo a la camera d'imprestedi 
Sier Alviie Foscarini qu. sier Marco, 

eleclo ut supra 



Da poi stridati U tolti di Pregadi, 

Sier Pangrati Dolfin qu. sier Dolfin, 

oltra angario e impresiedi ducati 

Siet Polo Halipiero qu. sier Jacomo > 
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900 
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800 
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Sier Alvise Foscarì, qu. sicr Nicolò 
mandò sier Ferigo so fradelo^oltra 
li primi ducali 300 et poi ducati 
400, mò dà 

Sier Andrea Zustigoan qu.sier Un- 
fredo 

Sier Lunardo Zustignan qu. sier Lo- 
renzo 

Sier Alvixe Bembo qu. sier Lorenzo, 
oltra imprestedi e stato in persona 
in assedi!, mò presta 

Sier Antonio Contarini qu. sier Fran- 
cesco, qu. sier Andrea procurator 

Somma 
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ducati 400 



800 



1000 



800 



1000 



8050 



Questi rimaseno di Pregadi 

f Sier Polo Malipiero qu. sier Jacomo, 

triplo 990.337 

t Sier Pangrati Dolfin, fo provedador 

sora la sanità, qu. sier Dolfln . . 1015.825 

t ^r Andrea Zustignan provedadm* so- 
ra il eotìmo di Damasco^ qu. sier 
Unfrè 957.388 

t Sier AlYìxe Bembo qu. sier Lorenzo^ 

da San Polo, dopio 983.371 

t Sier Antonio Contarini qu. sier Fran- 
cesco, qu. sier Andrea procura- 
tor dopio 984.265 

t Sier Lunardo Zustignan qu. sier Lo- 
renzo, qu. sier Bernardo cavalier « 

procurator 1051.300 

Sier Alvise Foscari, To provedador di 

comun, qu. sier Nicolò, quadruplo 713.643 
Sier Luca Loredan^ è di la zonta, qu. 

sier Francesco, dopio .... 672.671 

E altri che voi prestar e non oferseno, ave poche 
balote, et do di vecbii con titolo. 

Ì8 Copia di do letere di sier Pélegrin Venier gf#. 
sier Domenego, date in Pàlenno, una a dì 
25 Luio 1515, driaate a la Signoria nostra. 

Serenissime et excellentissime Princeps et 
Domine, Domine semper colendissime. 

A di 13 de l'instante, zonse a la Fagajana le nove 
galle di Napoli, una berza et uno galion dil Centu- 
rion, do brigantini, una fnsta benissimo a ordene; 
dicono baver 1200 homeni per meter in terra. A di 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XX. 



20 erano a la Pantalaria per andar a Malta a tuor 
6 fuste, et poi vanno cercando le Tuste et galle de* 
morì per quella costa, et non trovando, sono per an- 
dar a Susa over Monasteri!, et li é per andar Tata de 
facili per esser venuto eri uno galion di Saona, dà 
nova di 22 fuste et alcune gaiie esser in Sardegna ; 
quanto succederà Vostre Excellentie ne bavera noti- 
tia. Formenti sono montati per luto el regno, non 
obstante la saxon sia sta bona, per causa il reame de 
Napoli à abulo mala ricolta, el già si caricano per Na- 
poli et quella costa. Va per Calavria vd a Castelamar 
tari 16, terraene tari 17, xiacalari 15, et la mità son 
mese alle in Majorìca et Minorica; hanno perduto 
le semenze menudi in Provenza. Le Irate per Zenoa 
son serate in Barbarla; non ne hanno quanto fano 
nel regno. Vostra Serenità ne bavera adviso. Et for- 
menti sono assai mala opinion e mazor, non obstan- 
te il maximo mancamento dil danaro: che Idio pro- 
vedi per tutto ! Di Spagna non zé pasazi za molti 
zomi, ni d'alcuna parte é nova alcuna degna de Vo- 
stra Sublimità, in la cui gralia mii fradeli et mi per 
sempre mi racomando. 

Letera dil ditto, data in Palermo a dì primo 
Avosto, driMta ut supra. 

Serenissime Prineeps eie. 
A di 29 dd pasato fu rultime mie, per le qual 
significai a Vostra Sublimità come le 9 galle, barze eC 
galion del Centurion, a di 23 era partite da la Panta- 
laria per andar a Susa. Di poi zonse ordine novo da 
Napoli et fu mandalo drìedo. Le qual, prima verso 
Lamploxa andete la barza et galion prescripto, funo 
combalute da 13 fuste, capitanìo di le qual il nome 
fin bora non intendo, ma è quello prese, za li tempi 
passati, le tre galie che si calonio a quel camino. Sen- 
tendo Tartelarie, subito vedute le galie, abandonò le 
nave et galion, et virilmente vene ad incontrar le 
galie, le qual ben a ordene è meglio del passato. Ha- 
vendo tutti di bona voglia, con le artelarie ne sfon- 
droiK) 3, et 6 hanno preso, non con strage imo in- 348* 
finiti et morti bon numero, et le 4 fuzirno. Con la 
qual preda, se atende le dille galie ozi over altius 
dimane, et subilo partirano per Napoli, et non più 
per questo anno toranno tal camino de Barbaria; et 
si andavano, fevano bona opera. Li fermenti di con- 
tinuo montano. A tari 16 e noezzo a Zirzenta, tari 18 
a Xiaca et Castelana, tari 19 a Termene. Universal o- 
pinion é meterano al tutto nova imposta, e de facili 
serenino li porti per luocfai alieni de' subdili di sua 
Cathiriica Maestà. Per fio il rei^e é maxima doman- 

37 
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da per la mala saxon si lamentano haver abulo, e 
de qui ognun si tien di non voler vender, non ostan- 
te ne era bona quantità. Quanto se intenderà, e cussi 
d*ogni altra cosa, Vostre Exoellentie ne bavera per 
me adviso, prendo lo Altissimo esalti il suo Sta- 
io. E mii fradeli e mi a Vostra Serenità mi rico- 
mando. 

È zonta con . . . 13 galloni per cai^r formenti 
per Zenoa. 

Letera dil dito, data a dì 29 Luio in PalertnOy 
et zonta da pai le altre, 

A di 25 de l'instante, Serenissime et Exeelìen- 
tissime Princeps etc. Domine, Domine, fu l'ulti- 
ma mia. Da poi si ha le 9 galie et galion, et barza 
dil Zenturion et altri brigantini, con 6 fuste di Mar- 
zala, Trapano, esser partite de la Panthaleria a di ^2, 
e tutti dicono vanno per meter a sacho Susa in la 
Goleta de Tunis. Era 6 fuste in el colfo, 3 galie di 
Rugio, over Barbarossa, il qual ha preso la galia di 
Majoricha, che era ben a ordene, et tre altre barze, 
et altri gaiioni ; ninna altra parlicularìtà non sanno 
dir. Sopra Lamploxa, una barza, veniva da Napoli, è 
sta veduta circumdata da più fuste : molti judicano 
sia il corsaro Cortoldo che da Syo era partito con 
fuste 9 et do galie per questi mari. Et lo govemador 
de Tripoli é venuto con uno brìgantin de tal nove ; 
quel più si sentirà, Vostra Sublimità ne averà adviso. 
Li formenti, per la dimanda dil reame, sono montati 
a tari IG a Zirzenta et per altri cargadori molto più. 
Si judica la corte melerà nove imposte, et si dubita 
più montino, et è sta incogitata tal dimanda nel re- 
gno inbonasumma; imperò la opinion, non obstante 
lo mancamento dil danaro, é granda. Per letere da 
Rodi, di 24 dil passato, quel signor Gran roaistro 
liavea fato armar una grosa nave, perchè li fu pre- 
sa una soa e morto il capitanio e zente assae da do 
barze armò quelli di Syo persiquitando don Pietro 
di Bovodiglia. Et scriveno era molto indignati ; Idio 
interponi quiete. A Zenoa, era retenuto li navilii in 
Provenza. Da Saona, scriveno si faceva armada; fu- 
ste di turchi e morì sono in Sardegna e a queste 
isole ; fln bora non si sa fazino danno : Nostro Signor 
provedi al bisogno. 

349 Sumario di avisi auU per tria di campo, per le- 
ttre di .., di successi de i nimici 

Come francesi sono passati tutti cum rartdaria 
et ogni altra cosa, et lutti sono al piano nd paese de 



Monfcrrà et de Salucio. La persona del Re è ad odo 
passo> che non se recorda el nome, et eoo iub gran- 
dissima banda de artelarie; el numero del campo 
suoè prima 14 milia lancinech, 9000 altri faoti de Pie- 
tro Navaro, et 6000 con el ducba de Geier, ginsU- 
tori 3000 con li sui pecti et piche, lanze2000 eC più, 
cavalli lezìeri 4000, et 60 pezi de artdarìa grossi, 
munitione tri carete cavalli et muli acoakàmi ei da 
portar grandissime victualie. 

Li sguìzari sono retracU più adrieto de loro 14 
miglia, et stanno espectando nui con le zeote del Pa- 
pa, le quale sono per unirse eum nui per andar 
a la volta de*sguizari. Ei come dicono, sanumo (ulti 
2000 lanze et più, et che in Alexandria et Tortona è 
el signor Zuan Jacomo con Piero Navaro eoo una 
banda de gente d'arme, cavali lezieri et faotaria, et 
grandissima quantità de paesani. Et perché tutto d 
paese crida (Pranza» et etiam tutta la node per Mi- 
lano non si sente altro che cridar «Pranza», il Dodia 
ha facto 1500 fanti el 200 cavalli lezieri, li quali di et 
nocte vano con el capitanio de juslilia per Milano, per 
modo che pur se è acquietato tal cridare; et che da 
Milano assai zentilhomeni se ne vano con robe et 
done. De li sguizari, sono ^ milia et patiscono assai 
de victuaria. lo ho lecta questa letera de tal teno- 
re mandata al viceré per el suo ambasMlor, quale 
è in Milano, ne la qual assai solicita T andata no- 
stra. Et in questo zonzer de le letere, è zonto etìam 
uno capitanio spagnolo da Milano, quale dice d 
medesmo a boca, et più che ogni cosa da quelle 
bande é in grandissimo timore et fuga. Quello me- 
desmo ,é in nui; et dov'è a viso come in questa sera, 
ch'é Sabato de nocte, è sta coricato et mandato ogni 
cosa a la volta de Verona, et da matina d campo 
se leva a la volta de risola de la Scala, et li alo- 
giamenti da poi a la volta de Valezo, per andarse 
ad unirse con le zente dd Papa. La qual levata é 
molto tacita et timorosa, a quello posso intender, 
non per altra causa se non per la zente poca, et 
dico podìissima et assai malcontenta, si per tal an- 
data, come del mal pagamento ; el se lo vedesti, 
come lo vedo io, \i teneresti in grandissima ver 
gc^na a non haver facto più de quello havete bdo, 
bendìè son certissimo non è mancato da vuL Ma- 
chi cussi vole s'habia; tutto è una salata. 

11 vostro sen'itor. 

Da poi scripto questa, questa matina, ch*è Do- 
menica, a di . . . Avosto, è venuto uno mio da Ve- 
rona, ne la qual ha visto intrar do altre bandiere. 
Le zente dd signor Marco Antonio Golona sono ai- 
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oora allogiate a Viliafranca, et noo se sa la quan- 
iiti. In Verona Don se fa allro di et nocte che me- 
nar strame, et di et Docte se lavora a quelle fa- 
briche che sì la fare, se dice al Castel de San Fe- 
IJee, et paga qualunque li voi lavorar ad uno bos- 
soloto al zorno, ultra li comandati, quaU sono a 
volte de 2000, et questo è stato è già parecchi 
giorni; et ultra questo tutta la terra è comandala 
per tante opere per uno, et chi non voi lavorar, 
paga altri che lavora. Da poi la venuta del signor 
Marco Antonio in Verona, ha designato altri repari 
per altri loci de Verona. Credo la sia avisaia la 
summa de le gente de questo campo, et aziò la 
ne bia certissima quanti sono, li do aviso, come le 
gente d*arme in esser non sono più de 700, ca- 
valli lezieri da 6 in 700, et de Tuno et Taltro as- 
sae mal in ordene; li fanti hispani da 3000 et li 
tedeschi 500 non più, et ogni giorno è stato, et e, 
da poi che semo qui, che tra Verona et mandati 
in qua et in là per queste ville, el terzo dil cam- 
po è fora. Et secondo siamo alozati, credo la saperà 
pur molto sparsi, et per modo, ch*io restò admi- 
rativo non habiale facto fin questa hora qualche 
opera di man sua, segondo el solito. Per V andata 
vostra, h infantaria spagnola da Villafranca in là 
andava per la volta de Peschiera, et al passar del 
ponte se li farà la monslra et se pagerano ; per 
Val^o passerà tutto el resto del campo et^n Tar- 
lelaria, et questo per esser debile el ponte de Pe- 
schiera. Tutta questa nocte é stato in arme lo cam- 
po, perché beri sera vene nova come havevate bu- 
tato el ponte a la rota de Castignaro et che pas- 
savi. Non potria far crederU de quanto timore era- 
no; a la levata, potrestijar qualche bona opera; vi 
prometto che parevano persi ; el levar nostro sera 
da matina. 

Ex easiris hyspanis ad Boverchiariam^ die 
. . . Augusti 1515. 

A dì 29 Avosto, fo San Zuan DigoìadOy 
fo leto letere di campo, venute questa note, di 
eri, hore 14^ di provedadori jsenerali, date a 
VAbatia. Come i nimici se dicono certo è per 
levarsi ozi, e dieno andar prima a Ixola di la Scala, 
poi Viilafrancha et Lombardia; et di Verona si ha 
d signor Blarco Antonio CoIona e il capìtanio Ar- 
chon sono li e atendono a fortificar la terra. 

Vene Torator di Ferara et monstrò letere dil 
Ducha a lui scrite, à di Milan, di 24, come 
sguizari si partivano etc 

Di Campo, vene letere, di eri, hore do di note. 



dil capitanio sefieral, drizate a li Cai di X. 
Zerca soi discorsi, e di levar dil campo levandose 
i nimici, et quello li par di far; el ducha di Fe- 
rara é scoperto con nui etc. 

De li provedadori generali letere, di hore do 
di note, eri da VAhadia. Di occurentie, ma non 
volendo più scriver quando i nimici si leverano, 
perché quando sarano levati scriverà. 

Et li Cai di X sleleno assae in Colegio, cazati 
li altri fuora. 

Et da poi disnar, fo Pregadi per lezer letere et 
expedir alcune parte di Cotimo, et poi rcdur Con- 
sejo di X. 

Di campo, vene letere, a noìia, di provedado- 
ri aenerali, di hore 6 di note. Come, per uno man- 
dato per quelli stanno su le rive di TAdexe per me- 
zo i nimici, hanno esser venuto una slafeta de Milan 
al viceré, qual anta, si reduseno in consulto a hore 
3'2, e poi terminono levarsi certo questa matina 
per Isola di la Scala. Et haveano fato cargar 19 
burchiele sopra burchi, e alcune artelarie per man- 
darle per TAdexe a Verona, et altre burchiele 1 1 
sopra cari ; siche certo si lieverano, con fama an- 
dar a trovar e unirse con le zente dil Papa, et an- 
dar in Lombardia contra francesi. 

Di Cotogna, di Jacomo di Nodari proveda- 
dor, di 18, fo etiam letere. In consonantia sopra 
questo levar certo de i nimici da matina, eh' e ozi, 
et aver cargà le burchiele, ut supra. 

Di Vicenza, di sier Nicolò Pasquaiigo pò- 
desta et capitanio, di eri sera. In consonantia, i 
nimici ozi si bevano per Lombardia, et che in Vero- 
na erano conti zercha . . . todeschi per custodia di 
la terra; e che Marco Antonio CoIona atendeva a 
fortificar la terra et castelli, maxime San Felixe, fa- 
cendo bastioni e butando zoso torre; et ch'el conte 
di Chariati con Marco Antonio CoIona erano IL 

Fu posto, per li Savia terra ferma, che Francesco 
diCyprocoodutor dil dazio di Este 1513, voi restoro, 
sia spazà per Colegio a bosoli e balote ; e fu presa. 

Fu posto, per li Savi! ai ordeni, non era sier Lu- 
nardo Contarini, che sier Andrea Marzelo capitanio 
di le galie di Baruto sia confina in galia per tutto 
Luni, a di 3 Setembrio, parti per tuto 5, e la con- 
serva parti per tutto di 8, soto pena di ducati 500, 
ut in parte : 2 di no, 161 de si. 

Fo leto la letera dil Signor turco, et posto, per 351 * 
i Savii, di expedirlo per Colegio con li presenti so- 
liti. Et fu presa, zoé darU in tutto ducati 700; la co- 
pia di la letera predita sarà qui avanti posta tran- 
slatada. 
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Fu posto, per li Cai di XL sier Piero Alvise Bar- 
baro, sier Sebastian Queriol et sier Lunardo Zanta- 
ni, una parte zercha relation di judidi et obhtìoD 
si danno etc, molto longa et optima parte, la qual 
non si intendi presa si la non sari posta e presa in 
Gran Consejo. Ave 

Di Campo vene Mere, tardi, di f Abatia^ 
di provedadori venerali, di osi, Kore 14. Come 
era venuto uno a\ iso di Pelegrin da la Rì^'a, li scri- 
ve, in quella nialina per tempo le zente, erano in 
Lignago, esser le^-ate, e cussi si dice fa il campo di 
spagnoli, et tengono la volta di Ixola di la Scah. 

Fu posto, per i Savii di Colegto, atento la morte 
di sier Domencgo Lion sopracomito nostro, qual 
armò la sua galia con danari soi età, che per auto- 
ritù di questo Consejo sia concesso che sier Piero 
Uon suo fradello, fo savio ai ordeni, vadi sopraco- 
mito in loco suo, con quelli modi et condition andò 
il sopradilto sier Domenego, qual è stato sóluni 4 
mexi in arma* ; et ditto sier Piero habi le premiuen- 
tie havea dito suo fradelo, e sia tenuto satisfar le 
spexe à fato il vicesopracomito, né possi intrar su 
la galia se prima non harà satisfato il tutto a esso 
vicesopracomito, qual habi il salario per il tempo 
sarà stalo: 4 di no, 1^8 di si. 

Fu posto, per sier Andrea Zustignan e sier Ma- 
rin Contarìni provedadori sora il cotimo di Dama- 
sco, che de eaetero li Consoli con il Consejo non 
possi tuor più manzaria di ducati 50 per una fiata, 
et ocorendo tuor mazor summa, mandi le scripture 
di qui da esser proposte a questo Consejo, sotto pena 
di pagar dil suo et pena di 10 per 100 scossa per i 
Provedadori sora il cotimo, ut in parte, '\\ cavedal a 
beneficio di Cotimo e la pena soa : ^, 4 di no, 80 di si. 

Fu posto, per li diti : cum sii che 1 Cotimo dì 
Damasco sia agravalo il debito di ducati 50 milia 
tolti a usura ducati 40 milia, et corsi da 6 in 8 mi- 
lia di usura e vanno creseodo, però sia preso si seri 
il Cotimo zeneral al 15 per 100, che prima fo preso 
serar a 9, videlicet in contadi et 6 io sconto, ut 
in parte; fu presa. 

Fu posto, per li Coosieri e sier Piero Antonio 
Barbaro Cao di XL, loco di Consier, che 1 sia con- 
firmà la concession fata per li rectori di Zara a 
Marco Antonio da Bigna nobel zaratino, di poter 
fabrìcar molini di biave, et valche di rase a so' spese 
olirà el barcagno situato apresso la marina in una 
valeseUa da la parte di syrocho, con questo pagi la 
decima di Y intrata a la camera nostra de li, ut in 
parte: 13 di no, 117 di si, e fo presa. 

Fu posto, per li Consieri, dar libertà a li frati di 



Santa Maria Mazor di Treviso, poter vender 
terre su quel di Monte Beluna per lire 650 di 
et investir li danari in tanto stabile, ei U podoli di 
Treviso conscia : 1 1 di do, 108 di sL 

Et Uoentiato Pr^adi, restò Conscio di X eoo h 
zonta in certa materia che importa, el sleleoo fino 
bore una di note suso. 

Vene teiere di Crema, di 25, in risposti di h 
letera fo scrita, per U Consejo di X, il signor Ren- 
zo, siche le teiere fo lete io dito Consejo di X, et se 
intese pur dito signor Renzo era in Crema eoD k 
zente dì arme soe, et le fanlarie di fuori. Eri aoito 
in Crema domino Alexandro Triufaó eon 130 cavali, 
et domino Gaspar Stanga con 60 cavilli en a Ca- 
stel Lion et si meteva in ordine per tuor V impresi 
di Lodi ; dito signor Renzo era varilo. Di Cnneesi,' 
ni sguizari non sanno nulli. Item, dimaodioo dih 
nari, aiiter il capitanio non cavalcherà. 

AdìSO.ìù Col^ steleno li Cai di X longF 
mente, el fono sopra materie di campo ci di Crema, 
et di scriver in Franza, et più messi è sta spisk eoo 
teiere e oorieri, maxime Zuan Gobo, che non pv 
venir, ita che di 13 dil mese di Umbrun, non é le- 
tere di nostri oratori, et U fio di Taiagoh spisk a. 
di . . non par. 

Vene V orator di Franza et siete assi* dentro 
con ditti Cai di X. 

Vene T orator di Ferara prima, et monslrò I^ 
iere di eri, di Ferara, dil Dueka, Li scrive aver 
di Mibn, di ^6, e le letere eran sta retemile a BokK 
gna dal magnifico Lorenzino, aperte et lede, ■& 
erano in zifra, poi mandate a Ferara, scrive il Ghri> 
slianissimo re era a Casal San Zevas, ch*é dO mv- 
chese di Monferi, et che sguizari 8000, zoé li ber* 
nesi, si levava per ritornar a caia loro, unàg H da* 
cha di Milan par volesse andar fuor di M3m daesm 
sguizari per farii tornar, e li fo dito non andasse, 
perchè partido el fusse, Milan faria novità. EeomeE 
altri sguizari li havia manda a dir non dubitassoio 
che loro si anderiano retirando verso Novara, 
landò il socorso li vien da* altri sguinri éL 
aspetano ; le qual cosse il Docha comunicha eie. 

Di Campo, fo letere di provedadori 
li, di 29, Kore 18, da V Abadia, Come hanno i 
nimid esser levati tutti di Roverchiara in qioefla ma- 
lina dì eri, per tempo, el leneno la volta di lioh da 
la Scala, dove alozerano questa note pasata, poi an- 
derano a Villa Francha. Scriveno, il signor capitano 
voi, inteso i nimid habino fato do alotameoli, la- 
varsi col campo et lenir quella via ì sento per 
J/em, si mandi danari. 



.S8S 



MDXv, Aoosrro. 



586 



l* Da peri disnar, fo ordinalo Pregadi per scriver al 
eapitank) sercha quello voi far, et prima ordinato 
GoQsejodi X con la zonia, e cussi reduto siete il 
GoDsejo di X alquanto ; poi ussito, lexeno alcune le- 

tere al Consejo dil capitanio zeneral et 

; et fo comanda gran credenza et sa- 

gramentà il Consejo. 

JK Vieenaa, fo teiere di sier Nicolò Pasqua- 
ligo podestà et capitanio, di osi. Dil partir certo 
de i nimid per Ixola di la Scala. Item^ che vano poi 
a Villa Franca, e de li la mila di le zente inlrerano 
In Verona, T altra mila in Brexa ; et di Verona ha si 
fortificha molto quella terra, ni Marco Antonio Co- 
Iona alende ad altro. Item, il viceré era li, e di le 
parte di sopra si senle gran preparamenti di to- 
descbi, quali dieno venir immediate a inlrar in 
Verona. Item, spagnoli par si voglino conzonzer 
con le zenle dil Papa è in Bologna, et poi far la di- 
vision dita di sopra. 

Fu poi posto una savia letera al capitanio zene- 
ral in risposta di soe zerca levar il campo, che inleso 
quanto soa excellentia ne ha scripto di passar Po et 
andar verso Bologna, e far motion etc.> a nui non 
par questo di far per non iritar il Papa ; ma ben vo- 
lendo seguir il campo nimico, vadi soa excellentia 
come li par. Et fo licentià Pregadi zercha hore 34, 
con gran credenza. 

In questa matina, Torator dil Turco fo per Mar- 
zana con altri patricii, et era ben conzata, et a veder 
le arme dil Consejo di X in Palazo : è homo mollo 
discreto, é zaos dil Signor, non come fo 1* altro, et 
ha la febre quartana. 

Ozi, in Consejo di X, fo fati Cai, per il mese di 
Septembrio, quelli tre fono il mexe dì Luio: Sier 
Francesco Falier, sier Marco Orio et sier Francesco 
di Garzoni. 
53 Adi ultimo Avosto, la matina, non fo le- 
tere di campo, et fo in Colegio ledo la lelera si 
manda al Signor turco in risposta di la sua, scrita 
per Bortolamio Comin in optima forma, la copia di 
la qual sarà notada qui avanti, et terminato doman 
vengi a la Signoria vestito, et se li dà una vesta di 
veludo cremexin et altre veste, et ducati 400 d'oro, 
e li altri soi di scartato eie. 

Vene Y orator di Franza per saper di novo, et 
nulla era. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
fo fato la grazia a domino Calergi di Can- 
did, qual é poco amazò suo zenero, videlicet dona 
a la Signoria ducali 1500 et é asolto dil bando. É 
parente di sier Hironimo Corner di sier Zorzi ca- 



valier procurator, eh' e maridà in Candia, et sier 
Zorzi Corner li à di gran favor. 

É da saper, quelli hanno promesso l'imprestedo 
a Gran Consejo, con gran diflcullà danno li danari 
fuora, et di ducati 61 milia in tutto é sta promesso 
in questo imprestedo, si resta a scuoder più di du- 
cati 95 milia ; siche bisognerà far provisione, e fo 
solicità sier Zacaria Dolfin e sier Luca Trun a scuo- 
derli, quali sono cassieri, et ordinato mandar ducati 
10 milia in campo, aziò, levandosi il campo, habino 
danari con loro. 

Di campo, vene letere, a vespero, avanti 
intrar nel Consejo di X, di provedadori gene- 
rali e dil capitanio, di eri, hore do di note. Co- 
me, in questa matina, per tempo, col nome dil Spi- 
rito Santo si leveriano di V Abadia et andariano a 
Villa Marzana per andar a Figaruol e far la via su le 
rive di Po a Hostla et intrar sul veronese, et anderà 
temporizando, aspetando le letere di la Signoria no- 
stra, k lassalo a custodia dil padoan zerca 250 ca- 
valli lizieri, zoè Troylo Pignatello, Chiapin Orsino, 
Julio Scipion et Farfarello. Item, se li mandi dana- 
ri, et i nimìci alozati la note a Ixola di la Scala è le- 
vati, tiravano a la volta di Valezo. 

In questo Consejo di X fo fato molte gratie, vi- 
delicet al cavalier dil Doxe una porla a Verona, a 
Seraphin di Trevi, operato in queste cose francese, 
capitanio dil devedo di Ruigo, et Brandin di Fiorio 
gastaldo di le barche di Padoa in loco dil padre be- 
nemerito nostro, qual é andato in Lombardia a li 
nostri servicii, et non si sa quello sia de lui ; et altre 
gratie. 

Di Roma, vene letere di V orator nostro, di 353 * 
25, 27 et 28, il sumario e : Come vene nova de li 
che sguizari e franzesi erano stati a le mano, et ri- 
masti victoriosi francesi, et morti 20 milia sguizari 
et 12 milia lanzinech dil re di Franza, unde assais- 
sime persone si reduse da lui per saper la verità. 
Tamen mandò dal Papa, et dice non havia nulla Soa 
Santità, ni dal cardinal San Severino, Cornelio et Bi- 
biena, che sono quelli sanno le nove, quali li afir- 
mono nulla aver, e questo fo a di 27. Poi a di 28 
fo dal Papa. Soa Santità li fé varii coloquii, dicendo 
aver letere di 24, di Turin, di quel agente dil Ma- 
gniflco, come il Cbristianissimo re era li, et francesi 
retrali a Navara ; et esser letere di Zurich, di .... , 
come quelli sguizari haveano termina venir grossi 
in socorso, di altri capitani, da numero 20 milia, 
contra Franza, dicendo Soa Santità il Re averà da 
far assai. Spagnoli si redurà con le zenle di Soa San- 
tità, eh' è a Bologna, et in questo mezo tornerà il 
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messo andò in Pranza al Roy, e si vederà s' il starà 
duro ad acordarsi con Soa Beatitudine. Scrìve de D 
DOD si sa alcuna verità. Tieneno secrete le cosse; ma 
poi che 1 Christianissimo è in Italia, de qui se dia 
saper ogni successo; niente di meno non voi restar 
di avisar quanto de lì se dice. 

In questo zorno, fo fato maleGzio a San Marco, 
justa la deliberatìon di Quarantia, a quelli robono 
Santa Maria Mazor. Una femina, se intendeva con 
loro, fo incoronata, et poi disnar do fono apicadi, et 
è uno prete, qual è in preson, loro compagno, per 
il Palriardìa. 

Gionse ozi li spici di Levante, sier Zuan Nadal 
Salamon et sier Marco Antonio Calbo stati fuora 

mexi , et é venuti con gripo da Corfu in qua ; 

hanno locato Ragusi, dove anno inteso il zonzer a 
Gonstantinopoli dil Signor turco, et dicono ragusei 
che 1 solicitava V armada sua di galie ^00. 

354 Leonardus Lauredano Dei Grafia Dux Vene- 
tiarum eie. twbili et sapienti viro Victori 
Diedo de suo mandato corniti et provisori 
Lesina fideli dilecto, salutem et dilectionis 
affectum. 

Per vostre di tre di T instante, diretive a nui et 
ai Capi del Consejo nostro dì X, habiamo inteso con 
nostra singular satisfatioue il prudente modo et 
ordine per vui serv^^to in componer le differentie 
vertivano fra quelli fidelissimi nobili et populari, del 
che molto vi laudamo et comendamo, parendone che 
in cadauna action vostra vi deportate con tanta pru- 
dentia, dexterità et circumspectione, che non poresii 
più satisfar al desiderio et voler nostro; né menor 
piacer habiamo receputo, imo supra modum siamo 
rimasti contenti et satisfati, che V una et l'altra parte. 



con tanta amorevoleza si habiano pacificati, eum 
tanta demostratione di carità, quanta merito si con- 
viene a Gdeli et devoti del Stato nostro. Però vole- 
mo con i Capi dil Consejo nostro di X e tì ooman- 
demo che debiati in nome nostro comeodar et lau- 
dar eum quella affectuosa et dolce forma di parole 
\ì parerà convenir a carissimi et fidelissimi dil Stalo 
nostro i prefati nobili et populari, facendoli certi che 
i non haveriano potuto fame mazor apiaoere; ma 
molto più contento ne sera et tanto più aoquisteraDo 
la gratia del Stato nostro, quando die vederemo h 
perseverantia loro in questa bona opera tanto a nui 
acoepta et grata quanto dir si possa. Perseverino 
adunque con bon animo et demostriuo con effisdi 
la propensità de Toptimo voler suo, perché cussi fa- 
cendo, seremo promplissimi ad ogni suo commodo 
et benefitio. Laudarete prceterea quel nobQe fidelis- 
simo de Balzi, quale posposta ogni passione, ha 
tanta carità abbraciato T interfeclor del proprio fi- 
gliolo; de la qual piissima dimostratione el Nost 
Signor Dio é per remunerarlo, et darali retributioo^czs 
di sorta che et qui et apresso la Maestà Divina d 
sentirà il benefitio che a tanto clementissimo effed 
si ricerca. Demum^ vi dicemo, che quanto spetta 
Tarìcordo contenuto in fin de le letere vostre 
ditte, reputandolo ben a proposito. Io haremo i 
morìa et meteremolo, quando sera il tempo, ad eie 
culione. Dil successo veramente di quanto é sopra 
ditto, ne darete per vostre particular adviso ai 
preditli. 

Data in nostro Ducali Pùlatio, die 22 A 
gusti^ indictione tertia, 1515, 

Fo publicata a Licsna a di U Octubrio 1515. 

Jo. Baptista Ajmua»^ 
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Patrasso .Patras), 134, 135, 255, 350. 
Patria, Patria di Frinii v. FriolL 
Pavia, 88, 340, 433, 485, 526, 552, 563, 564, 568, 

575. 
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Perosa (Piemonte), 51& 

Porosa V. Perugia. 

Perpignaao iParpi$ikmus), 160. 

Posenise (nel trevigiano, forse Speroenigo), 401. 

Persepoli fPeì'sepoiisJ, 270. 

Persia {paese del Sofi, AzimiaJ, 47, 49, 244, 245, 260, 

357, 556. 
Persopolis v. Persepoli. 
Perugia ( Perosa J, 116. 
Pesaro (Pcxaro), 72, 88, 97, 104. 
Peschici {Best 126} (Paglia, sol mara Adriatico), 234 
Peschiera, 581. 



Piacentino (territorio di Piaoaàza), 342, 351. 

Piacenza, 42. 50, 61, 68, 88, HO, 115, 230, 237, 261. 
287, 289, 306. 307, 329, 340, 341, ^0, ';&2» 354, 
^7, 361, 373, 374, 375, 401, 421, 478, 506, 508, 
523, 525, 536, 5^ 547, 551, 552, 565, 566, 575l 

Piamonte v. Piemonte. 

Piasenza v. Piacenza. 

Piave, fiome, 77. 

Piocardia, 179. 

Piemonte [PiamonU), 398, 527, 528, 529. 

Pieniol V. Pinerulo. 

Pinerolo [Pineruol), 394, 426, 492, 515, &2Q» adft» 
529, 552, 566, 567. 

Piombino (di) canale, 311. 

Piova (territorio di Piove o Pieve di Sacco sei pado- 
vano), 77, 231, 374. 

Piove di Sacco (Piow) (padovano), 75, 95, 231, 355, 
575, 576. 

Pirano {Pyran) (Istria;, 82. 
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Pisa, 406, 433. 

Pistoja, 433. 
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Po, fiume, 164, 234, 471, 476, 512, 526, 528, 529, 
534, 541, 545, 546, 549, 551, 557, 558, 570, 57U 
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Pola, 181. 

Poiana v. Polonia. 

Polesine, 15, 41, 50, 65, 68, 72, 73, 76, 77, M, »L 
94, 97, 101, 102, 109, 117, 123, 129, 136, 137, 
139, 141, 142, 166, 174, 184, 191, 202, 20S, 21L, 
215,219, '221, 228, 231, 234, 236, 241, 237, 257, 
262, 263, 319, 334, 338, 338, 382, 384, 400, 407, 
419, 484. 486, 494, 495, 510. 

Polonia {Polafia^, 68, 96, 194, 204, 213, 832, 282, 
305, 365, 385, 402, 412, 413, 479, 481, 4^ 4^ 
489, 490, 53& 

Ponluxo T. Montlu^on. 

Pontacchio [Pontichio) (Polesine), 237, 574, 575. 

Ponte del Torre v. Torre. 

Ponte Luce v. Montlu^n. 

Ponte Molino «'mantovano), ^8. 

Ponte Rotto ipadovano^ 371. 

Pontevioo {Pontevigó) (bresciano), 56. 

Pontichio V. Pontecchio. 

Ponton (veronese), 418. 

Pordenone {Pordenone 56, 57, 164. 

Porto Ercole (Toscana), 311. 

PortogaUo, 99, 293, 355, 446. 

Porto Hercuie, v. Porto Elroole. 

Porto, parte di Legnago, 238, 247, 248, 2^ 513. 533. 

Ponil T. Belfior di Porcile. 

Posonio V, Presburgo. 

Pozzo (Poso) (veronese), 275. 
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Fraglia {Prafa) (padovano), 351. 

Prata (contado di), Friuli, 209. 

Precazino v. Montechio Precalcino. 

Preaana v. Preasana. 

PfeBbargo {Pòsonio o Posonia) (Ungheria), 63, 68, 96, 

204, 232, 282, 305. 365, 366, 402, 412, 413, 488. 
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Promontore (le) (capo dell' Istria), 296. 
Provenza, 64, 75, 111, 140, 310, 392, 447, 578, B79. 
Prusa V. Bnrsa. 
Pruch V. Bruck. 
Prassia (Prusia), 552. 
Puglia fPujaJ, 20, 109, 129, 154, 176, 198, 229, 230, 

235, 294, 308, 330, 355, 367, 386. 
Pyran v. Pirano. 



Quamero golfo, 207, 511. 



Ragona v. Aragona. 

Ragusa (Ragtisi), 43, 49, 383, 561, 587. 

Raspo (Istria), 65, 82. 

Ravenna, 70, 72, 118, 120, 158, 437, 571, 574. 

Reame, v. Napoli (regno di). 

Reggio (Reio) (Emilia), 42, 53, 159, 193, èSO, 478. 

R«ims {Rens, Rams)y 21, 24, 26, 27, 33, 34, 36, 37, 

493. 
» chiesa di Nóire Dame, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 

28, 29, 30, 31, 32, 33, 34. 

> chiesa di S. Remigio, 23, 25, 34, 36. 

> palazzo episcopale, 23, 24, 34, 36. 
Rettimo (Retimo) (Candia), 224, 258. 
Rezo V. Reggio. 

Rhoana ▼. Roanne. 

Rhodano v. Rodano. 

Richach v. Bihuc. 

Richemont (Inghilterra), 265. 

Rimimi {Rimanoy Artmono), 235, 293, 296. 

Risano (Rhan) (Friuli), 414. 

Rivoli {Tioli rectius Rioli de pe' de monte)^ 393. 

Roanne [RoJiana), 393. Correggasi T errore tipogra- 
fico di punteggiatura, leggendo: che 9enit>ano4n 
qua poi a passar la riviera (Loira) a Rhoana ; 

Roccasparvera [Rocha Spartara) (Piemonte), 528, 629. 

Rodano fiume, 393. 

Rodi, 202, 203, 212, 248, 403, 579. 

Roma, 20, 39, 41, 43, 44, 50, 51, 52, 58, 60, 61, 62, 63, 
67, 69, 70, 72, 74, 75, 76, 88, 91, 92, 93. 
99, 100, 101, 102, 103, 104, 108, 109, 110, 
113, 118, 126, 127, 128, 129, 133, 135, 137, 
140, 142, 143, 144, 154, 157, 162, 174, 175, 
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205, 212, 215, 216, 220, 223, 227, 228, 229, 
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293, 296, 302, 307, 309, 312, 318, 319, 320, 
325, 329, 330, 333, 340, 341, 350, 352, 353, 
357, 361, 362, 363, 364, 366, 372, 374, 375, 
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508, 512, 513, 520, 523, 526, 527, 536, 537, 
541, 543, 547, 550, 553, 563, 570, 573, 574, 
575, 586. 

Roma, basilica di S. Pietro, 157, 333, 363. 
» caaa Orsini a Monte Giordano, 103. 
, • castello S. Angelo {Castello), 353, 400, 410, 459. 

^ > chiesa della Minerva, 128. 

> > di S. Agostino, 362, 363. 

» febbrica di S. Pietro, 38, 61, 75, 277. 

> palazzo pontificio, 61, 99, 103, 196, 353, 410, 

478, ^3, 526. 

> torre Savella, 353. 

Romagna, 69, 293, 305, 329, 355, 543, 664, 574. 

Romanengo (cremonese), 544. 

Romania, 43, 47, 49, 117, 120, 150, 177, 203, 224, 

248, 252, 330. 
Romano di Lombardia (Roman) (bergamasco), 382, 

392. 
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383, 386, 391, 
Ronca {R(mché) (veronese), 73. 
Rosa (Roxà) (vicentino), 328, 350. 
Rosetta (Roseto) (Egitto), 172, 355. 
Rotterdam (Roiradam), 441. 

Roverchiara (veronese), 614, 533, 644, 560, 681, 684. 
Rovereto (Rovere) (Trentino), 649. 
Rovigno (Ruigno) (Istria), 550. 
Rovigo (Ruigo, Roicó), 51, 151, 152, 231, 274, 334, 

338, 586. 
Rubbiera (Rulnera) (Emilia), 652. 
Rubiera f?) (novarese), 287. 
Ruigno V. Ro^gno. 
Ruigo V. Rovigo. 



S 



Sacchetta [Sacheta] (mantovano), 541. 

Sacile [Sazil), 553, 555. 

Saint-Denis (S. Dionigi presso Parigi), 22, 24, 25, 27, 

153. 
Saint-Just en Ghevalet {San Giù) (Francia, presso 

Roanne), 393. 
Saint-Paul (Santo Polo) (Francia), 35. 
Saint Symphorien de Lay (San Seferin) ^rancia, 

presso Roanne), 393. 
Salamasd [Salamast, Salmast) (Armenia), 269, 272. 
Salces V. Saliés. 

Saliós (Salces) (Francia, bassi Pirenei), 310. 
Salò (sul lago di Garda), 346, 548, 551. 
Saluda v. Saluzzo. 
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Salnzzo {Salucia, Saluiio\ 292, 351, 382, 394, 408, 
517, 518, 528, 529, 580. 

San Bonifacio {S. Boni fa ito) (Teronese), 81, 302, 399. 

San CasBÌano (S. Cassany, castello degli Orsini pres- 
so Nepi, 58. 

San Dionigi t. Saint Denis. 

San Francesco Francia, presso Lione), 393. Correggasi 
Terrore tipografico di punteggiatura, leggendo: 
teì^so Garnopoh\ et a San Francesco, dove andai 
per trotar esso signor, vidi ecc. 

San Germano vercellese (S. Zennan)^ 229. 

San Giacomo della rogna (detto erroneamente San 
Giovanni di Larogna) (Teronese), 90, 91. 

San Giacomo di Gallina v. Santiago di Compostella. 

San Giovanni di Larogna recte S. Giacomo della ro- 
gna, T. questa voce. 

San Giovanni in Persiceto {S, Joanne de Bolognese), 
565. 

San Giù v. Saint Just en Chevalet. 

Sanguinetto {SanguanettOy Sanguanè) (veronese), 86, 
514. 

San Joane de Bolognese v. S. Giovanni in Persiceto. 

San Malo (Francia^ 107. 

San Martino (veronese), 109, i07. 

San Pietro (presso Legnago), 506 

San Polo di Piave, feudo della famiglia Gabriel in 
trevisana, 429. Per il luogo non nominato vedi 
Aviano. 

San Seferin v. Saint Svmphorien. 

San Servolo (triestino}, 82. 

Santa Cixk» (padovano, pi^esso Cittadella), 324. 

San t* Ambrogio { Ambrosio ) (Piemonte, presso Susa), 
471. 

Santiago di Compostella (S. Giacomo di Gallizia), 
156, 224, 270. 

San Toma di Conterburi v. Canterbury. 

San Vito {S. Vido] (presso Vicenza), 86, 175, 202, 209 

San Zerman v. S. Germano vercelleae. 

San Zevas v. Casale MonfeiTato. 

San Zulian v. Venezia, isola di S. Giuliano. 

Saona («Sona) fiume, 391, 493. 

Saona v. Savona. 

Sardegna, 64, 175, 309, 578, 579: 

Sarego {Serego) (vicentino), 293. 

Sarzana (Sersana), 406, 511, 512. 

Savigliano [Savignan) (Piemonte], 394, 529. 

Savoia(&w^/w},20, 21,50. 103, 106, 112, 128, 140, 
142, 153, 193, 194, 221, 229, 341, 361, 362, 393, 
394, 400, 406, 426, 508, 509, 529, 567, 574. 

Savona (Saona), 21, 391, 393, 491, 509, 529, 578, 579. 

Sazil V. Sacile. 

Scandalorum v. Iskanderun. 

Scardona (Dalmazia), 55, 60. 

Schio (Schyo) (vicentino), 281, 354, 360, 548. 

Sdacca (Sicilia) (Ziacha, Xiaca), 64, 578. A col. 578 
in luc^ di xiacatari leggasi Xiaca tari 15. 



Scozia (Scoiia), 71, 77, 112, 133, 140, 141, 153, 155, 
446. 

Scuteri, 299. 

Scyo (Syo) (isola delTArcipelago), 309, 310, 403, 579. 

Sebenico (Sibiiùco) (Dalmazia), 42, 55, 59, 178. 181. 
256, 280. 

Segna (Croazia), 21, 55, 185. 

Semendria [Stnedro, Stnendro) (Serbia), 232, 3^ 

Serego v. Sarego. 

Serravalle (Seratale) (trevisano), 75, 396. 

Serra valle Seri via (Seratale), 249, 261. 

Sestri (Liguria), 443. 

Sevas V. Sivaa. 

Serzana v. Sarzana. 

Sguizari, Sguizarìa v. Svizzeri, Svizzera. 

Sibinioo V. Sebenico. 

Sicilia (Cicilia). 309, 386, 427, 478. 

Sienna [Siena), 88, 89, 103, 139, 375, 400. 

Sile fiume, 520. 

Sivas (Setas) (antica Sebastia nell'Asia minore), 385u 

Smedro, Smendro v. Semendria. 

Sona V. Saona. 

Soncino {Son:in) (cremonese), 452. 

Seria, 43, 109, 124, 167, 243, 245, 260, 355, 383, 385. 

Sossano {Sosan, Sosan) (vicentino), 312, 313, 314, 31S. 

Sovana (presso Grossetto), 89. 

Sozan V. Sossano. 

Spagna, 21, 61, 69, 70, 71, 73, 77, 92, 100, 103» 109, 
HO, 112, 118, 128, 129, 140, 141, 152, 153^ 16l« 
193, 202, 211, 223, 273, 282, 292, 309, 326, 351, 
357, 383, 406, 411, 41*2, 422, 427, 470, 474, 473, 
478, 509, 514, 517, 550, 567, 571, 574, 578. 

Spalato, 151, 181, 221, 224, 320, 561. 

Sparti vento v. Capo Sparti vento. 

Spercenigo {Persenise^) in trevisana), 401. 

Spessa (veronese), 309. 

Stella montagna in Anatolia v. Yeldes-daghi. 

StellaU {la Stella), 512. 

Strà (presso Padova), 437. 

Strassoldo (Friuli), 415. 

Snlman (parrebbe che dovesse essere Zaghman 
anche Salman), 269. 

Susa (Africa), 578. 

Susana (Piemonte), 518. 

Susa (Piemonte), 38, 341, 352, 376, 379, 382, 
491, 512, 516, 517, 518, 527, 566, 567, 57a 

Sviserà {Sguizaria), 375. 

Svizzeri [Sguizari) cantoni, 87, 346, 374, 470. 

Syo V. Scyo. 
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Tagliamento (Tajamento), fiume, 548. 
Talhard (Talardo) (Fi-ancia, Alte Alpi), 421. 
Taman, Tamas, forse Chamakh, 3^, 403. 
Tamigi (TanUsa), fiume, 265. 
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Tarare (Ferara) (Francia, preBao Lione), 375. 

Tarsa (Àaia minore), 355, 361. 

Tartaria, 385. 

Tauris (Taurest) (Persia), 48, 242, 244, 245, 246, 270, 

271, 272, 385. 
Tavernelle (Tavamelle) (vicentino), 347, 370, 378. 
Tencarola {Tenchart*olo) (padovano), 340. 
Teolo (padovano), 364. 
Terajo ▼. Terraglie. 
Termini (Termene) (Sicilia), 64, 578. 
Teroana cioò Terouanne, 440. 
Terraglie, strada da Mestre a Treviso, 520. 
Tholosa V. Tolosa. 
Tioli rectius Rioli v. Rivoli. 
Tirolo (Tiruol) (contado del), 303, 543, 552. 
Tokat (TochaU\ 272. 
Tolosa, 24, 35, 105. 
Tomba (la) (presso Verona), 504. 
Torcello (isola presso Venezia), 93, 194, 350. 

> abbazia di S. Tommaso dei Borgognoni (t Bov' 

g(tgnoni), 59. 
Torino (TVirtn), 20, 21, 22, 329, 426, 491, 519, 537, 

545, 573, 574, 586. 
Tornai v. Tournai. 
Torre di Mosto (veneto), 559. 
Torre (ponte della), 166. 
Terrete (le) (vicentino), 255, 312, 316, 319, 322, 323, 

324, 325. 
Tortona (Piemonte), 311, 513, 51^, 523, 524, 541, 

552, 565, 566, 580. 
Toamai {Tomai) (Francia), 71. Per la correzione del- 

r errore di punteggiatura v. Inghilterra. 
I^agurium v. Traù. 
Trani (Puglia), 100. 
Trapani (Trapano) (Sicilia), 64, 579. 
Trapezunti v. Trebisonda. 
Traù (Dalmazia), 181, 307, 320, 560. 
Trebisonda {Trapazunti), 272. 
Trento, 100, 109, 114, 115, 146, 274, 281, 329, 370. 
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Trevisano {trivixan) (contado di Treviso), 86, 139, 

146, 227, 234, 324, 351, 354, 371, 373, 374, 401, 
520, 572. 
Treviso (Trevixó), 19, 42, 49, 50, 51, 52, 54, 56, 63, 
65, 73, 75, 77, 85, 86, 99, 108, 114, 115, 
117, 119, 120, 121, 123, 124, 129, 135, 
137, 138, 139, 140, 146, 147, 149, 152, 
162, 164, 166, 167, 174, 181, 191, 192, 
195, 197, 201, 209, 210, 223, 229, 233, 
234, 236, 237, 238, 242, 259. 261, 263, 
276, 278, 293, 299, 300, 301, 304, 306, 
311, 312, 313. 322, 323, 324, 334, 336, 
341, 342, 347, 351, 360, 363, 364, 370, 
372, 373, 380, 382, 405, 409, 444. 451, 
453, 460, 503, 505, 511, 541, 543, 568, 
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porta, 86, 121, 122. 

> molini di, 323, 342, 372, 373, 387, 399. 
» Monastero degli Agostiniani, 158. 

> Monastero di S. Maria Maggiore, 584. 

> Piazza, 152. 

> Porta di S. Tommaso, 198. 

> Santa Maria (di) pontone, 122. 

> Vescovado, 320. 
Trezzo ( TVejo) (bergamasco), 412. 
Tricarico, 107, 128, 291, 471. 
Trieste, 102, 116. 

Trinità Ga) (Piemonte), 529. 

Tunisi (Tunis) e suo golfo, 64, 308, 309, 310, 579. 

Tripoli, 64, 679. 

Turchia, 150, 242, 260, 357. 

Turin V, Torino. 
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Uderzo v. Oderzo. 

Udine (Udene), 15, 39, 50, 54, 63, 65, 80, 81, 98, 102, 
133, 136, 146, 162, 166, 175, 177, 191, 197, 209, 
210, 212, 213, 214, 215, 217, 219, 223» 235, 258, 
279, 281. 302, 316, 317, 322, 324, 329, 340, 376, 
382. 396. 398, 405, 409, 413, 414, 447, 503, 543, 
544, 547, 570. 

Ugubio V. Gubbio. 

Umbruno v. Erabrum. 

Ungheria (Hongaria), 19, 21, 39, 41, 50, 52, 55, 57, 
59, 60, 62, 63, 66, 68, 73, 75, 76, 85, 90. 96, 97, 
98, 135. 155, 204, 215, 232, 238, 282, 283, 296, 
304, 305, 308, 332, 365, 366, 385, 401, 402, 412, 
413, 428, 447, 452, 472, 478, 479, 481, 482, 483, 
488. 489, 490, 494, 535, 536, 552, 571, 574. 

Uriago V. Oriago. 

Urbino, 305, 330, 340, 374. 383, 450, 571. 

Urzi nuovi v. Orzinuovi, 

Uspurch V. Innsbruck. 

Uxon Fort v. Oxford. 



Vai late (Vaylà) (bergamasco), 452. 

Val Brembana (Val di Brembà) (bergamasco), 381. 

Val d'Aosta (Val de Sosta), 294. 

Val di Lamon v. Lamone. 

Valence (Ydlenzina) (Francia, sul Rodano), 393. 

Valenza (Piemonte), 230, 264. 

Valenza (Spagna). 310. 

Valenzina v. Valence. 

Valeggio (Valejfo) (veronese), 580, 581, 586. 

Vallona (la), 77, 100, 198, 239, 240, 355. 472, 542. 

Valpolicella (Val PoUsela) (veronese), 369. 

Valsugana, 370. 

Vaylà v. Vai late. 
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40, 43. 45, 49, &X 52, 53, 54, 57, 59, 60, 
61, <fi, 74, 76. 77. 82, 83. 84, 85, 90, 96, 
97.99, 102, 104, 105, 108, 115, 116, 117, 
119, 120, 121, 124. 126. 127. 128, 130, IH 
138, 140. 145. 15i, 155, 156, 158, 159, 168, 
169, 170, 180, 181, 182, 183, 194, 185, 188, 
189, 191, 195, 201. 207, 209, 214. 216, 2?1, 
222,226, 233, 235, 242, 250, 252, 256, 250. 
262, 266, 280, 288, 290. 291, 294, 299, 301, 
312, 317, 321. 322, 326. 327, 328, 333, 335, 
338v 339, S42, 3tó, 351, 355, 358, 366^ 367, 
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442, 444, 446. 463, 469, 472, 473. 474^ 477. 
480, 491, 493, 495, 497, 502, 503, 504, 521. 
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> Arsenale, 43, 44. 45. 47. 53, 55, 56, 57, 61, 

83, 85, 94, 97, 130, 146, 149. 165, 176, 
197, 201, 227. 300, 321, 345, 349, 458, 459, 
474, 536, 543. 5f7. 

> Brolo {Broio) V attuale Piazzetta di S. Marco. 

53. 
calle deUe Rasse, 341. 
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367, 363. 
(koal grande, 17, 19, 124, 125, 131, 337, 

382, 436. 543. 
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350. 
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Castelli di Lido, 203, 213, 345i 
Chiese della città, 99. 
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Chiesa deUa Canta, 95, 96, 99, 1 17. 

» dei Frati minori {Frari), 63, 85, 97, 
98, 99, 104. 125. 292. 
dei Senri. 19, 117, 452. 
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di sant^Antonio, 97. 
di 8. Benedetto (Brme1o\ 67. 
di s. Bia^o {Biaxio) dei greci, 66. 
di s. Caasiano {S, Cassan}, 90, 96. 
di s. Catterìna {S. Cal4irina\ 52. 
di a. Domenico 'Domemgo\ 438. 
di 8. Donato di Mnraao, 234. 
di s. Fantino, 96. 
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» 



» 
» 



» 
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> » di s. Gioranni [Ztione) Lateranoi. 61. 

62, 85. 

> > di ss. Gioranni e Paolo ^5. Zanepoh) 

37, 38, 52. 62, 67, 73^ 114, 351. 
di 8. Girolamo {Hir(mimo\, 73. 
di s. Giustina {Justina)^ 54, <S. 
di s. Lncia (la yòntià), 73. 
di s. Marco, 41. 73. 90, 96, 97, 99, 

118, 119, 120, 139, 181, 182. 211, 

214, 217. 218. 229, 274, 279, 30». 

328, 405, 477, 505, 512. 529. 
di s. Margherita (5. Ifal^aritoV 73. 
di s. Maria del Cannine 't C aimùu ), 

117. 
di s. Maria Maggiore (JKuor), 52, €8; 
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di 8. Maria Mater Dommij 377. 
di a. Manna, 59, 388^ 405l 
di a. Moiaà, 277, 367. 
di 8. Pantaleone {Pamiakm), 138. 
di 8. Paolo {S. Poio), 104. 
di s. Pietro di Cwtello {CasteOo}, 63. 
di 8. Rocco, 73. 
di 8. SalTatore, 156, 157, 158, laa 

160. 
di 8. SilTestro, 65. 
di 3. Simeone (Simiom], 377. 
di 8. Sofia, 384. 
di 8. Zaccaria, 97, 100. 
di 8. Znminian t. aopra &. Geai- 

niano. 
Contrade {contro o parrocchie, 18, 19, 138. 
» dei Biri, 66. 

dei Frarì, 117. 

dei Servi, 20. 

di 8. Antonio, 65. 

di a. Agostino, 98, 312. 

di a. Apollinare (Apcnai^ 98, 544. 

di ». Apostoli (& ApojÉoioì, 2d2. 

di a. Bartolomeo (BoràiJjmtm^ 57. 

di a. Benedetto (B^neio)^ 78» 460. 

di s. Canciano, 133. 

di a. Cassiano (.S. CoaMn^ 98» 196, 
467,479,480,5531 

di a. Croce, 180. 

di & Croce della Gindecca, 39, 41. 

di 8. Enstacchio («Stai), 98. 

di a. Fantino, 100. 

di 88. Gervasio e Protasio (& 2V> 
raso), 132. 

di ss. Giovanni e Paolo (S. Zatupcl. 
(oontnda e campo}, 253, 254. 

di 8. Giovanni in Bragora, 154. 

di 8. Giovanni (Zmam] Grisostomo. 
461. 
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Venezia, Contrade di a. Giovanni nuovo {Zane noìx>)t 

166. 
> > di 8. Giuliano {Zulian), 165, 206, 

539, 540. 
di 8. Gregorio (& Griguol^ 274, 331. 
di 8. Leone (Ltòj, 214- 
di a. Luca, 409. 
di 8. Mapoo, 18, 38, 72, 178, 300, 

548, 587. 
di 8. Maria Formosa (contrada e 

campo), 38, 145, 163. 
di s. Maria Maier Domini^ $18. 
di 8. Marina, 59, 154, 538, 540. 
dì 8. Moisè, 143, 367. 
di 8. Nicolò, 202. 
di 8, Pantaleone {Pantalone 401. 
di 8. Paterniano (Patrmian)^ 328. 
di 8. Paolo (Polo), 98. 163, 165, 

577. 
di 8. Severo, 41. 
di 8. Stai V. 8. Eu8tacchio. 
di 8. Trovaso v. 8opra 88. Gervasio 

e Protasio. 
di a. Zaccaria, 80. 
di 8. Tomaso (S. Toma), 478. 
Conventi v. Monasteri. 
Due colonne (in piaz^tta), 154, 180, 51 L 
fondaco {fonUgó), 20, 98, 155, 409, 473. 
fondaco a S. Marco, 72. 
fondaco [fontegó) dei tedeschi, 38, 39, 67, 

76, 78. 
Isole nella laguna. 

> Giudecca, 39, 41, 138. 
» Lazzaretto vecchio e nuovo, 59, 97. 
» Lido(Lto), 49, 74, 117, 124, 126, 231, 

233, 234, 550. 
» Mazzorbo, 501. 

> Mui-ano, 93, 138, 165, 234, 501. 

> S. Giuliano (Zulian), 206. 

> S. Spirito, 104. 
Merceria (strada), 585. 
Monasteri o conventi, 401, 495. 

nel centro della città, 5, 6, 250. 

nelle parti estreme della città, 6. 

degli Angeli di Morano, 501. 

dei Frari minori, 92. 

del Corpus Domini, 501. 

della Carità, 96. 

dell'Annunciata, 501. 

dello Spirito Santo, 501. 

del S. Sepolcro, 501. 

di S. Alvise, 501. 

di S. Andrea di Zirà (Girata), 501. 

di S. Bernardo di Murano, 502. 

di S. Catterina, 501. 

di S. Catterina di Mazzorbo, 501. 



Venezia, Monasteri di S. Chiara di Murano, 501. 

di S. Croce alla Giudecca, 39, 501. 

di SS. Cosma e Damiano, 501. 

di S. Daniele, 501. 

di S. Francesco, 61. 

di S. Francesco delia Croce, 501 

di S. Giacomo di Mun^no, 502. 

di S. Giovanni {Zuane) Laterano, 

132, 501. 
di S. Girolamo, 501, 502. 
di S. Giuseppe, 502. 
di S. Giustina^ 501. 
di S. Marco e Andrea di Mnn^ 

no, 501. 
di S. Maria di Grajùa, 234. 
di S. Maria Maggiore, 502. 
di S. Martino di Murano, 501. 
di Su Margherita, 501. 
di S. Ma£feo di Mazzorbo, 501. 
di S. Mauro di Barano, 501. 
dei Miracoli, 501. 
di Ogni Santi, 501. 
di S. Hocco, 501. 
di S. Servolo, 501. 
di S. Salvatore, 156, 157, 158, 
159, 160. 
> di S. Spirito, 185. 
Ospitali ed ospizii. 
» della Pietà, 6. 
» di S. Antonio, 87. 
> di S. Giobbe fJobJ, 66. 
» di S. Ubaldo {Boldo), 66. 
OsBoduro V. sotto Sestieire di Dorsoduro, 
Osteria del Cappello a S. Maroo, 179. 
Palazzo ducale, 100, 142, 145, 160, 209, 213, 

214, 274, 300, 304, 475, 497, 585, 588. 
Palazzi privati, v. Venezia, casa epe. 
parti estreme della città, 5^ ^50. 
Piazza S. Marco, 1^, 130, 178, 17^ 181, 

274, 318, 328, 361, 368, 477. 
Ponte di S. Polo, 377. 
Prigione dei Gabbioni (in Terranava), 76, 85, 

151, 163, 166, 178. 184, 192, 236, 288. 
Prigione delle Torreselle (nel palazzo ducale), 

76, 80, 151, 166, 188, 198, 419. 
Rialto, centro commerciale della città, 18, 
20, 38, 80, 94, 96, 115, 126, 154» 179, 
212, 219, 229, 251, 257, 300, 308, 397, 
409, 414, 428, 521, 536, 563. 
Riva del Vino, 97. 
Scuola di S. Rocco, 138. 
Sestieri, 18. 

di qua da Canal, 17, 19, 124, 125, 337, 382. 
di là da Canal, 17, 19, 131, 436. 
Canaregio (Canareio), 116, 182. 
Castello, 65, 116, 133, 376, 568. 
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Venezia, Dorsoduro {Osso duro), 382. 

S. Croce, 382. 

S. Paolo, (Polo), 382. 

Tana (la) campo presso TArsenale, 53, 262. 

TerranuoTa (ora giardino reale), 419. 

traghetto di S. Silvestro, 408. 

Zattere fZatreJ, riva di fronte alla Giudecca, 
132, 237. 

distretto di, 154, 180, 342. 

Dogado (da Grado a Cavarzere), 18, 19, 180, 
181, 435, 436. 
Veniexia, Viniesia, v. Venezia. 
Vercelli fV^jeiJ, 229. 

Verona, 42, 44, 5J, 52, 73, 76, 77, 86, 87, 91, 94, 
102, 109, 118, 123, 133, 152, 162, 165, 166, 
167, 175, 178, 183, 184, 191, 202, 226, 232, 
235, 248, 249, 261. 262, 274, 275, 276, 278, 
287. 300, 301, 302, 303, 307, 312, 313, 316, 
318, 328, 329, 335, 336, 338, 339, 345, 346, 
347, 350, 352. 360, 365, 367, 368, 369, 370, 
371, 378, 379, 380, 381, 389, 392, 398, 406, 
407, 409, 410, 418, 449, 453, 470, 471, 502, 
513, 515, 523, 534, 535, 541, 542, 543, 547, 
548, 549, 552, K7, 558, 560, 561, 562, 564, 
566, 570. 571, 575, 580, 581, 582, 585, 586. 

> Castel S. Felice, 86, 202, 209, 261, 552, 581, 

582. 

Castelvecchio, 76, 275. 

Cittadella, 275. 

Loggia {ZoiaJ, 232. 

porte della città, 275. 

porta del Vescovo, 275, 276, 552. 

S. Felixe (di) monte, o castello v. sopra Ca- 
stel S. Felice. 

> S. 2^no, 552. 

Veronese (contado di Verona), 247, 345, 350, 372, 398, 
441, 546. 

Verzei v. Vercelli. 

Vicentino (contado di Vicenza), 45, 50, 62, 86, 91, 
100, 109, 132, 136, 167, 175, 184, 191, 211, 215, 
226, 231, 232, 234, 235, 241, 248, 262, 278, 289, 
298, 305, 317, 319, 3^4, 342, 343, 345, 475. 

Vicenza (Vijenja), 45, 90, 91, 108, 114, 162, 182, 
211, 218, 225, 231, 233, 234, 235, 236, 238, 240, 
241, 243, 247, 248, 249, 255, 256, 257, ^8, 259, 
261, 262, 263, 273, 274, 275, 276, 277, 278, 279, 
280, 281, 282, 28:^, 287, 289, 291, 293, 294, 296, 
298, 299, 300, 301, 302, 303, 304, 305. 306, 307, 
308,309, 311, 312, 313, 314, 316, 317, 318, 319, 
321, 322, 323, 324, 325, 328, 329, 334, 335, 336, 
338, 340, 343, 345, 346, ^7, 348, 350, 352, 355, 
360, 365, 370, 371, 374, 377, 378, 380, 389, 394, 
405, 406, 442, 453, 502, 504, 515, 561, 582, 585. 



Vienna (Vùrna). 5-2, 63, 3(», 318, 4(^2, 412, 428, «< 
481, 482, 484, 488, 489. 535, 552. 

» cattedrale di S. Stefano, 489, 490. 
Vienne {Vienna) (Francia, sai Rodano), 393. 
Vienna rectius Vienna, v. Vienne. 
Vigevano (Yegetené) (Lombardia), 88, ^6, 261. 
Viggiona [Vigioné] (Piemonte), 517. 
Villa Bartolomea (veronese), 573. 
Villachiara (bresciano), 99. 
Villaco (Carinzia). 317, 325, 384. 
Villadolmo (trevisano) (Vt^ di Olmo), 92. 
Villafranca di Savoja (presso Cuneo), 529, 545, 551. 
Villafranca (Villa Franca) (veronese), 544, 581, 584, 

585. 
Villa Marzana (Polesine), 586. 
Villanova (presso Cuneo), 394. 
Viterbo, 383. 
Vituerpia v. Anversa. 
Volterra, 375. 



Xiacca V. Sciacca. 



» 

» 
» 



Yeldez-daghi (Montagna Stella) in Anatolia, 242. 
Yspnich od Ysparch v. Innsbruk. 



Zaffo V. Jaffa. 

Zaghman o Salman (Sulmanf), 269. 

Zais (in Francia sulla Durance), 393. 

Zampagna v. Champagne. 

Zante, 55, 63, 134, 143, 177, 181, 248, 295, 296, 415, 

534, 561. 
Zara (Jadra\ 94, 181, 210, 223, 2^ 240, 252, 303. 

370, 469, 583. 
Zefalonia v. Cefalonia. 
Zelanda [Zilanda) provincia, 422. 
Zenoa, Zenoese, v. Genova, Genovese- 
Zerbi v. Dscherba. 
Zerea v. Cerea. 
Zervarese v. Cervarese. 
Ziacha v. Sciacca. 
Zìden (il) v. Gedan. 
Zilanda v. Zelanda. 
Zirzenta v. Girgenti. 
Zogian (villa in vicentina), 136. 
Zueca V. \renezia, Giudeoca. 
Zuri (Azuri) (isola neir Adriatico di fronte a Sebe- 

nico), 256, 280. 
Zurigo {Zurich\ 586. 
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Abate (dei Borgognoni), v. Trevisan Girolamo. 
Achmet Bubach, magistrato commerciale egiziano, 35Q 
Adomo, famiglia e fazione di Genova, 229, 
Adria (di) cittadini, 141. 

» vescovo, V. CkMtabili Beltrando. 
Adriani (di) Giovanni Battista, segretario veneto, 284, 

286, 382, 453, 454, 479, 536, 568, 588. 
Adriano, cardinale v. Castelli Adriano. 

> maestro, fa professore air Università di Lo- 
vanio, consigliere dell* arciduca di Borgo- 
gna, 445. 
Agostini (degli) Banco a Venezia, 326. 

» Paolo, 403. 
Agostino N. N., uomo di Costanzo segretario di G. G. 

Trivulzio, 254, 256. 
Ahmad o Ahmed (Ahmaty Alimed^ Aliimat), sultano 

di Amid (Diabekìr), 246, 247, 269, 270. 
Alaùddevle {AliduU, Aìlidulli)^ signora di una parte 

dell'Asia minore, 40, 96, 109, 167, 355, 
361, 383, 385, 403, 472, 553, 557. (È 
adoperata la stessa voce per indicare 
il paese ed il sovrano). 
> nipote, 167. 

Albanese Pietro contestabile al servizio dei veneziani, 

277, 434. 
Albanesi, 255. 

Albani, ladro appiccato a Venezia, 505. 
Albergheto (Aìbergeto) Sigismondo, fonditore neirAr- 

senale di Venezia, 262. 
Alberto, casa patrizia di Venezia. 

> Francesco qu. Antonio, 465. 

> Giacomo, eletto provveditore sopra il cottimo 

di Alessandria, di Marino, 404, 417. 

> Girolamo (non patrizio), sensale a Venezia, 

nominato vicario a Mirano, 364, 368, 391. 

> Marino, di Pregadi, qn. Antonio, 337, 464. 

> signor, V. Carpi (da) Alberto. 
Alemanni v. Tedeschi. 

/ DiaHi di M. Samuto. — Tom. IX. 



Alemanno (dì) Giovanni Aleandro, uno dei conservato- 
ri della città di Milano, 346. 
Alen^n (Lanzon, Lanzono) (di) monsignor. Delfino 
di Francia, governatore generale di Nor- 
mandia e luogotenente generale di Francia, 
105, 106, 327, 384, 391, 423. 
» sua moglie, sorella del re Francesco I, 327, 
391. 
Alessandria della Paglia (di) uno dei primarii citta- 
dini (N. N.) alla Corte del re di Francia, 327, 
Alessio (Agliardi) ingegnere a Venezia, 437, 438. 
Alfonso .... cavaliere, uno dei conservatori della città 

di Milano, 347. 
Alidolat (Alodat) (dell*) signore, neirAsia minore, 272, 

385. 
Alimed v, Ahmad. 
AllidulU od Alivuli v. Alaiiddevle. 

> (di) nipote, 167. 
AUighieri Dante (ricordato), 544. 
Altavilla (Haute ville) (d*) monsignore, 70. 
Alviano (d') (Liviano) Bartolomeo, capitano generale 

deir esercito dei veneziani, 15, 19, 20, 

37, 39, 40, 42, 43, 49, 50, 51, 52, 53, 

54, 57, 58, 59, 62, 63, 65, 66, 68, 72, 

73, 74, 76, 77, 79, 85, 86, 90, 91, 93, 

96, 97, 98, 100, 104, 108, 1 14, 1 16, 

117, 122, 124, 127, 132, 133, 136, 137, 

140, 141, 142, 143, 145, 146, 149, 150, 

151, 162, 163, 166, 167, 174, 176, 177, 

178, 182, 183, 184, 190, 191, 192, 198, 

199, 201, 202, 203, 204, 209, 211, 213, 

214. 215, 219, 220, 221, 223, 226, 227, 

228, 231, 232, 233, 234, 235, 236, 237, 

238, 240, 241, 243, 247, 248, 249, 255, 

258, 259, 261, 262, 263, 273, 274, 276, 

277, 278, 280, 281, 283, 287, 288, 289, 

290, 291, 293, 294, 296, 297, 298, 299, 

300, 301, 302, 303, 304, 305, 306, 308, 

309, 31 1, 312, 313, 314, 316, 317, 318, 

319, 321, 322, 323, 324. 325, 327, 328, 

329, 334, 335, 336, 338, 339, 340, 343, 

40 
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344, 350, 351, 353, 351, 356, 360, 364, 
365, 368, 369, 371, 372, 373, 374, 377, 
378, 379, 381, 382, 384, 387, 388, 389, 
390, 392, 398, 399, 400, 401, 405, 407, 
409, 410, 413, 419, 427, 428, 429, 431, 
432, 437, 438, 446, 447, 448, 449, 452, 
470, 472, 475, 476, 477, 484, 485, 486, 
487, 491, 492, 494, 495, 496, 498, 500, 
501, 502, 504, 506, 508, 510, 512, 513, 
514, 515, 516, 521, 522, 524, 525, 527, 
533, 534, 542, 543, 545, 548, 549, 552, 
557, 559, 560, 561, 564, 565. 566, 568, 
571, 572, 574, 581, 582, 584, 585, 586. 
Alviano (dell*) moglie, Pantasilea Baglioni, sorella di 

Gian Paolo, 211, 222, 226. 

> sue tre figlie, Porzia, Elisabetta, e Lucre- 

zia, 211, 222. 

> nipote di lui, prigioniero a Verona v. An- 

tignola (di) conte Bernardino. 

> suo segretario e messo a Venezia y. Malo 

(di) Martino. 

> altro suo segretario y. Gasparo. 
Alviano Pisano, contestabile al servizio dei veneziani, 

433. 

Ambruaani t. Arbosani. 

Ameto Bubacho v. Achmet Bubach. 

Ammonius (Hammond ?) Andrea, segretario del re di 
Inghilterra, 435. 

Anatolia (dell*) bilarbei v. Sjnan pascià. 

> un signore, provvisionato del Sofl di 

Persia, signore del Monte Stella, 
(Yeldez-daghì), 242. 

Ancisa v. Incisa. 

Anderlini v. Andrelini. 

Andreazzo, contestabile al servizio dei veneziani, 1 16, 
117. 

Andreis (di) Vincenzo, vescovo Ottociense (o di Otto- 
chaz), 332. 

Andrelini Fausto da Forlì, dotto professore dell'Uni- 
▼ersità di Parigi, 108. 

Anetola (forse Anadolu, cioè V Asia minore) uno dei 
signori del paese nemici del gran Turco, 255. 

Angelletti (Anzoletti) Girolamo, cancelliere del prov- 
veditore generale Domenico Contarini, 563. 

Angellieri (di) Antonio, 250. 

Angioini, fazione di Napoli, 89. 

Angouléme (d') madama, v. Francia, madre del re. 
> vescovo, V. Estaing. 

Anguillara (di) conte, capo di uomini d'armi dei fio- 
rentini, 531, 532. 

Anseatica lega, 435. 

Anselmi Leonardo, console veneto a Napoli, titolare 
di un canonicato a Padova, 132, 194, 230, 294, 
308, 330, 413, 426. 

Anselmo banchiere ebreo, 42, 50, 60, 63, 66, 71, 75, 
115, 138, 167, 195, 360, 372, 379, 386, 390, 391. 



Anselmo (di) figlio, v. Jacob e Salamon. 

Antignola (dell') conte Bernardino, nipote di Bartolo- 
meo d'Alviano, prigioniero dei tedeschi a Verona, 
42, 188. 

Antivari (di) Andrea, bandito per imputazione di omi- 
cidio, 114. 

Antonio, detto frate padovano^ giovane predicatore in 
varie chiese di Venezia, 63, 73, 85, 104. 

Antonio N. N. oste a Fombio nel Cremasco, 394. 

Anzellieri v. Angellieri. 

Anzoletti v. Angeletti. 

Anzuini v. Angioini. 

Aquileia (di) patriarca v. Grimani Marco. 

Aquitania v. Gujenna. 

Aragona (di) Alfonso, figlio naturale di Ferdinando il 

Cat^o/ico, vescovo di Valenza, 160, 310. 
» cardinale. Luigi (o Lodovico) Giacomo, 

arcivescovo d'Otranto, 407, 549. 
» suo staffiere, 549. 

Aragonesi, fazione di Napoli, 89. 

Arbosani Benedetto, cittadino veneziano, 325. 

Archon don Ferrando, capitano spagnuolo contro i ve- 
neziani, '51, 65, 86, 166, 288, 370, 410, 581. 

Arciduca v. Austria (di) Carlo. 

Arezzo (d*) fra Giov. Maria, predicatore nella chiesa 
dei Frari minori a Venezia, 92, 97, 98, 99, 104. 

Arimondo, casa patrizia di Venezia. 

> Andrea, provveditore sopra il cottimo, elet- 

to console a Damasco, 69, 124. 

> Andrea qu. Alvise, qu. Pietro, 404, 467. 

> Francesco, 150. 

> Pietro, fu consigliere in Candia, capitano 

in Cadore, qu. Nicolò, 130, 317, 399, 
447, 570. 
» Pietro qu. Alvise, qu. Pietro, 407, 467. 

» Sebastiano di Fantino, 38. 

Armeni (degli) vescovo v. David. 
Armer (d'), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise bailo e capitano a Corfìi, 77, 130, 

131, 133, 167, 198, 209, 248, 355, 366, 

387, 534. 

Ascoli (da) Nicolò, fante della guardia di Siena, 139. 

Assonica (de) Pietro, avvocato a Venezia, 303. 

Asti (d') vescovo, oratore di Francia a Venezia v. Tri- 

vulzio Antonio. 
Atri (di) duca (Aquaviva), napoletano, 89, 427. 
Aubigny (d*) (Obigni) monsignor, 58 
Augustini v. Agostini. 

Aurelio Nicolò, segretario del Consiglio dei X, 368. 
> N. N. capo dei schiopettien al servizio dei 
veneziani, 485. 
Aurio V. Orio. 
Austria (d*) casa, 445. 

> Carlo arciduca, nipote di Massimiliano 

imperatore, re di Castiglia, duca di 
Borgogna, conte di Fiandra, 21, 58, 70, 
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71, 77, 92, 101, 102, 103, 106, 109, 
110, 111, 118, 128, 133, 140, 141, 143, 
144, 146, 148, 153, 210, 273, 282, 305, 
306, 320, 321, 324, 327, 365, 378, 386, 
406, 421, 422, 435, 440, 442, 443, 444, 
445, 450, 483, i90. 
Austria (d*) suo cancelliere, 443, 444, 445. 

» suo oratore airimperatore, 483. 

» suo oratore in Francia, 210. V. anche 
Nassau (di) mons. 

> Ferdinando di Borgogna, arciduca, fratello 

di Carlo, 282, 483, 490. 
» Margherita di Massimiliano, 210, 422, 435 

> Maria di Borgogna, sorella di Carlo, 282, 

482, 483, 484, 490, 491. 

> Massimiliano I imperatore eletto, re dei 

romani, 21, 39, 42, 52, 58, 61, 67, 68, 
69, 70, 71, 75, 76, 77, 79, 87, 96, 100, 
110, 111, 112, 116,152,163,204,210, 
212, 253, 261, 282, 318, 325, 357, 384, 
402, 412, 422, 428, 441, 4A 444, 445, 
447, 470, 471, 481, 482, 483, 484, 488, 
489, 490, 491, 511, 535, 536, 552, 553, 
560. 
» suoi capitani in Friuli, 133, 405. 

> suoi inviati in Tirolo, 318, 325, 405. 
» suoi oratori in campo, 365. 

> suo oratore straordinario al re di Fran- 

cia, 111, 112, 210, 212, 220. 

> suo oratore a Roma v. Carpi (da) Alberto. 
» suoi rappresentanti presso Tarciduca di 

Borgogna, 443, 445. 

> suo rappresentante a Milano v. Gonzaga 

Giovanni. 

Auch {At*s) cardinale v. Castelnau. 

Avalos (d*) Ferrante Filippo marchese di Pescara, con- 
dottiero al servizio di Spagna, 101, 194, 
211, 219, 221, 345, 350, 378, 399, 410, 
475, 477, 512, 514, 515, 522, 523, 533, 
534, 547, 558. 
» suo segretario, fatto prigione da G. di Nal- 

do, 514, 515. 

Avanzago (d') casa patrizia di Venezia. 

> Girolamo, è alle Ragioni nuove, qu. Lo- 
renzo, 463. 

Aviano (di) comunità e villani, 177, 238. 

Azzalin Girolamo veneto, oratore straodinario del re 
d* Ungheria ali* Imperatore, 365. 



B 



Badessa del Monastero di S. Anna di Padova, 145. 
Badoer, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, podestà e capitano di Bassano, 
521, 573. 

> Andrea, oratore in Inghilterra, 20, 21, 71, 77, 



78, 143, 156, 177, 206, 224, 261, 264, 
265, 266, 267, 268, 366, 3T3, 406, 426, 
433. 
Badoer Antonio, fu tesoriere in Friuli, di Giacomo, 
qu. Sebastiano cav., 165. 

> Giacomo, fu luogotenente in Friuli, eletto dei 

X Savii a tassare, qu. Sebastiano cavalier, 
125, 458, 469. 

> Giovanni Andrea di Girolamo, fu patrono a 

Beyrut, 79, 274, 345. 

> Giovanni dottore e cavaliere, fu oratore ve- 

neto in Spagna, savio a terra ferma, 5, 
18, 68, 148, 149, 150, 183, 184, 192, 243, 
250, 259, 296, 300, 312, 324, 341, 342, 
343, 344, 460. 

» Giovanni Francesco, fu giudice di petizione, 
qu. Giacomo qu. Sebastiano cavaliere, 56 

» Pietro, di Pregadi, qu. Albertino, 218, 463^ 
538, 540. 

> Pietro, priore di S. Giovanni Evangelista, qu. 

Orso, 196, 407. 
» Sebastiano, di Pregadi, qu. Giacomo, 458. 
Baduarius v. Badoer. 
Baffo casa patrizia di Venezia. 
> Alvise, capo dei XL, eletto provveditore a Ci- 
vidale di Friuli, qu. Maffio, 36, 78, 90, 162, 
209, 214, 223. 
» Benedetto qn. Lorenzo, 394. 
» Giovanni Giacomo, fu podestà a Murano, qu. 
Maffio, 234. 
Bagarotto Bertuccio, ribelle padovano giustiziato, 202 
Baglioni, famiglia e fazione di Perugia. 

» Gian Paolo, 374, 375, 400, 531, 566. 

> » suo figlio di anni 10, 531. 

» Malatesta di G. Paolo, condottiero al ser- 
vizio dei veneziani, 116, 127, 167, 212, 
213, 214, 219, 234, 236, 241, 255, 296, 
351, 353, 407, 484, 485, 534. 

» sua moglie, 116. 

> Pantasilea sorella di Gian Paolo v. Alviano. 
Bagnacavallo (di) Toso, contestabile al servizio dei 

veneziani, 433, 485. 

Balzano, lavoratore di calze a Venezia, 229. 

Bajardo monsignor, capitano francese, 406. 

Bajon V. Baglioni. 

Bakàcs d'Erdod Tommaso, arcivescovo di Gran, car- 
dinale Strìgoniense, del titolo di S. Martino 
nei monti, 68, 232, 282, 306, 482, 483, 489, 
490, 535, 552. 
> suo segretario, 232. 

Balastro, casa patrizia di Venezia. 

> Andrea, fu camerlengo e capitano a Mo- 

done, 250, 302. 
Balbi, casa patrizia di Venezia. 
» Giovanni Francesco, eletto podestà a Piove di 
Sacco, di Pietro qu. Benedetto, 575, 576. 
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Balbi Pietro, provveditore sopra le pompe, qu. Be- 
nedetto, 20, 405. 
Baldegara o Raldegaja Giorgio, fu contestabile al ser- 
vìzio dei veneziani, 94. 
» Domenico, fratello di Giorgio, 94. 
Balzi (da) N. N. da Lesina, 588. 
Bambaion Vincenzo, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 261, 277, 434. 
Bano (?) (del) figlio, 55. 

> di Croazia v. Beriszlò Pietro. 
Barbarìgo, casa patrizia di Venezia. 

> Agostino, doge (ricordato), 286. 

» Andrea, fu patron alFarsenale, eletto prov- 

veditore sopra il Fisco, qu. Andrea, 195, 
197, 465. 

> Bernardo consigliere, f\i capitano e viceduca 

in Candia e capitano a Padova, qu. Sere- 
nissimo prìncipe, 16, 17, 18,55,62, 129, 
137, 138, 148, 176, 177, 204, 209, 217, 
224, 225, 295, 296, 409, 425, 456, 521. 

> Francesco, provveditor sopra il cottimo di 

Alessandria, 69. 

> Francesco, provveditore sopra la reviaion 

dei conti, 521. 

> Francesco qu. Benedetto, 467. 

> Francesco, provveditore al sale, qu. Gio- 

vanni, 462. 
» Girolamo, camerlengo di Comune, qu. An- 

drea, 463, 521. 

> Girolamo, fu provveditore sopra la ren- 

sione dei conti, qu. Antonio, 196. 

» Girolamo, fu governatore a Cefalonia, qu. 

Benedetto, 410, 467. 

» Gregorio, di Pregadi, qu. Serenissimo Prin- 

cipe, 461, SII. 

> Lodovico, provveditore sopra i dazii, qu. 

Andrea, 457. 

> Lorenzo qu. Girolamo, 444. 

> Marco, doge (ricordato), 284, 285. 

> Marco, qu. Andrea qu. Serenissimo prin- 

cipe, 466. 
Barbaro, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, podestà di Castelfranco, 575. 
» Alvise, fu governatore al dazio dell*ii8cita, 
qu. Pietro, 475. 

> Alvise, podestà e capitano a Capodistria, qu. 

Zaccaria cavaliere e procuratore, 65, 102, 
116, 130, 293, 451, 461, 505, 540. 
» Francesco, fu della Giunta, qu. Daniel, qu. 
Zaccaria cavalier e procuratore, 299, 370, 
467, 539, 540, 554, 555. 

> Giovanni Antonio, capitano e provveditore a 

Napoli di Romania, 150, 177, 203. 

> Marco, provveditore sopra il dazio deiruscita, 

e conduttore del dazio della spina, qu. An- 
drea, 202, 222. 



Barbaro Matteo, entrato alle Ragioni nuove, fu prov- 
veditore sopra le pompe, qu. Antonio, 20, 
78, 463. 
» Pier Alvise, capo dei XL, qu. Giovanni, 436, 

462, 504, 507, 583. 
» Zaccaria qu. Daniele, qu. Zaccaria cavali^ 
procuratore, 467. 
Barbarossa (Arìadeno), corsaro, 309, 579. 
Barbo, casa patrizia di Venezia. 

> Faustino, fu provveditore sopra la revisione 

dei conti, qu. Marco, 520, 524, 556, 578. 
» Gabriele, podestà di Cavarzere, 57, 79, 93. 

> Maro*Antonio, qu. Francesco, 466. 

> Marco, qu. Marco, 422, 439, 492. 
Barcellonesi, 160, 161. 

Bardolino Almorò, cavaliere, cittadino di Mestre, 203. 
Barozà, casa patrizia di Venezia. 

> Alvisa qu. Angelo, 553, 554, 555. 

> Giovanni, capo dei XL, qu. Giacomo, 16, 18, 

41, 466. 
Bartolomio, signor v. Alviano. 
Basadonna, casa patrizia di Venezia. 

> Andrea, di Pregadi, qu. Filippo, aiìa$ qu. 

Pietro, 460, 500, 524, 525. 

> Andrea, di .Pregadi, qu. Pietro, provve- 

ditore sopra le mercanzie, 83, 1 10, 129, 
185, 349, 473, 474, 475. 
» Filippo, pagatore in campo, 149, 163, 217 

» Girolamo, della Giunta, qu. Filippo, 125, 

460. 
» Michele, dei XL al criminale, qu. Fran- 

cesco, 57, 370, 466. 
Baaeggio (Baxejó)^ casa patrìzia di Venezia. 

> Battista, castellano di Capodistria, 412. 
Battaglia, (Battaja) casa patrizia di Venezia. 

> Pietro Antonio, detto tV Battaglione, col- 

laterale generale delVesercito veneziano, 
15, 39, 124, 126, 136, 229,236,304, 419, 
432. 

Battochio Giovanni, fu capitano delle prigioni, e 
ser alla Camera d* imprestiti, 222. 

Baviera (di) duca, 489. 

Beatrice madama, v. Ungheria. 

Beau vaia (di) vescovo v. Villiers. 

Becichemi Marino, 391. 

Belegno, casa patrizia di Venezia. 

> Vincenzo, patrone di una galea di Al< 

dria, qu. Benedetto, 72, 387, 4W, 
Beltrame Giovanni, spagnuolo morto a Venezia, 166. 
» sua figlia, maritata nel tesoriere del campo 
spagnuolo, 166. 
Bembo, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise qu. Lorenzo, 577. 

> Alvise, eletto provveditore di cavalli leggeri, 

o dei stradiotti, qu. Paolo, 163, 154, 192, 
193« 238, 283, 484. 
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Bembo Antonio, eletto console in Alecsandriaf 45, 168, 
287. 
» Antonio qu. Girolamo, da San Giuliano, 468, 

539, 541, 556. 
» Benedetto, podestà a Marostica, qu. Bernar- 
do, 94, 319. 
Bernardo, dottor e cavaliere, fu conaigliere, 498. 
Girolamo, qu. Biagio, 466. 
Leonardo, eletto bailo a Ck)stanti&opoli, 205, 
403, 553. 

> Leonardo, rieletto dei XL al civile, fu alla cu- 

stodia di Treviso, qu. Francesco, 56, 411, 
419, 425. 

» Leone, va castellano a Nauplìa (Napoli di Ro- 
mania), 43. 

» Paolo, fa alla custodia di Padova, qu. Girola- 
mo da S. Giuliano, 165. 

> Pietro di Bernardo, segretario del Papa, dot- 

tore e cavaliere di Rodi, 37, 157, 230, 254. 
Benedetto (BenetoJ, casa patrizia di Venezia. 

> Domenico, della Giunta, fu consigliere .qu. 

Pietro, 338, 457. 
Benezian (?) egiziano, 168, 170. 
Bentivoglio, già signori di Bologna, 565, 571. 
» Alessandro, 550. 

» Antongaleazzo protonotaro, 571. 

Bentivoy v. Bentivoglio. 
Benzone Soncino, 138. 
Beonis v. Beauvais. 
Bergamaschi cittadini, 237, 399. 
Bergamo (da) Bergamo v. Bosello. 

> (di) vescovo v. Lippomano Nicolò. 
Berizlò Pietro, bano di Croazia, vescovo Vesprimien- 

se, 59, 331. 
Bernardino (M) corsaro francese, 46, 64, 309, 311. 

» suo nipote, 64. 
Bernardo N. N., cantore Agriense (o di Erlau), 332. 
Bernardo, casa patrizia di Venezia. 
Alvise qu. Pietro, 459. 
Filippo qu. Dandolo, qu. Andrea, 337. 
Bernardo Francesco, 227. 
Bernardo Francesco, fu consigliere, qu. Pao- 
lo proonrator, 463. 
Girolamo di Nicolò qu. Pietro, 231, 234. 
Maffeo qu. Francesco, 511. 
Nicolò, fu consigliere, qu. Pietro, 222, 459, 

469. 
Pietro, de' Pregadi, qu. Girolamo, 448, 458 
Sebastiano de' Pregadi, qu. Girolamo, 462, 
538, 539, 541, 555, 566. 
irione, cardinale Niceno (ricordato pei libri da 
donati alla Signoria di Venezia), 176, 178, 181, 
Bianco Vettore, segretario ducale, 521, 553, 570. 
Bibbiena (da) Bernardo, cardinale del titolo di S. Ma- 
ria in Portico, 70, 103, HO, 174, 193, 220, 223, 
300, 233, 341, 353, 426, 470, 471, 527, 537, 586. 
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Bicbi Alessandro, banchiere di Siena, 89 

Bidelli Girolamo, sopramasser a Gorfù, 134, 366. 

Bigna (da) Marc'Antonio, nobile zaratino, 583. 

Bigolin Alessandro, 336. 

Bizichemi v. Becichemi. 

Bobiza da Muja, padron di fusta, 116, 548. 

Boemi soldati in Friuli, 74, 197, 214, 255, 279, 281. 

Boemia (di) re v. Ungheria (di) Lodovico. 

» Gran cancelliere, 413. 

Boisi (di), monsignore Arturo Gouffier gran maestro 

di Francia, 106, 107, 327, 410. 
Bolani, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, savio agli ordini, 82. 

» Andrea, 314. 

> Francesco, eletto avogador di comune, qu. Gan- 

diano, 204, 218, 226, 233, 243, 256, 257, 
283, 284, 285, 286, 287, 288, 328, 364, 371, 
376, 380, 381, 396, 398, 411, 419, 425, 462, 
544, 547. 

> Maffio qu. Pietro, 468. 

» Marco procuratore, 59, 60, 113, 367, 458. 

» Nicolò, fu podestà a Butistagno, qu. Nicolò, 57 

» Trojano, fu provveditore aLonato, qu. Giro- 
lamo, 196. 

» Urbano, dei XL al criminal, qu. Àlenandro, 
56. 
Boldù, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio cavalier, fu avogadore di Comune, 257, 
314. 

> Antonio, fu ai tro savii, 381. 

> Pietro, ò alle Ragioni vecchie, qu. Leonardo, 

463. 
Bologna (da) Spinazza, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 433. 
Bonavita Pietro, fu capitano delle prigioni, 222. 
Ben, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise dottore, di Pregadi, qu. Michele, eletto 
oratore in Ungheria, 218, 238, 402, 412, 429, 
463, 469, 480, 481, 500, 553. 
» Alvise, provveditore di comune, qu. Ottaviano, 

185, 216, 462, 524, 525. 
» Antonio, fu proweditoro in Albania, 130. 
» Antonio, della Giunta, qu. Nicolò, 464. 
» Benedetto il grande, qu. Alessandro, 196. 
» Domenico, provveditore sopra la sanità, qu. Ot- 
taviano, 462. 
» Francesco, qu. Scipione, 468, 576. 
» Marino, 313. 

» Marino, provveditore sopra la reviaion dei conti, 
407, 521. 
Bondimier o Bondumier, casa patrìzia di Venezia. 
» Andrea, fu capitano e provveditore dell'ai 

mata dell* Adige, qu. Zanotto, 57, 65, 
79, 93. 
» Marino, fu Capo dei XL, podestà a Budua, 

qu. Bertuccio, 38. 
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Bonino domino, decano di Treriso. 99, 511. 
Borbone (di dacau monsignor Carlo r'cfaiamato anche 

Francesco), gran contestabile di Fran- 
cia e goTematore di Lingnadoca, ^ 
36. 58, 71, 105. 106, 107, 140, 210, 
292, 325, 327, 350. 364, 375, 378, 
391, 393, 414, 422, 439, 528, 556. 
567. 
madama, figlia del re Luigi XI, 107. 
sorella, figlia di mons. di Montpeosier, 
moglie del dnca di Lorena, 356. 
Borgia Cesare, duca Valentino, ricordato, 110, 183. 
» (di) figlia, proposta sposa a Lorenzino de* Me^ 
dici, 193. 
Borgo (dal- Andrea, era rappresentante dell' Impera- 
tore a Milano. 85. 
» Borghese, contestabile al serrizio dei re- 

neziani, 433, 4S5. 
> Todiro (Teodon». capo di baleetrierì al 

serrico dei Teneziani, 166, 213, 398, 415. 
Borgogna ^di; casa, 444, 445. 

» arciduca t. Austria d') Carlo. 

» daca, titolo di Parì^ di Francia appli- 

cato alU Corona, 24, 27, 35, 92. 
Borgognoni (dei) abate t. Trerisan Girolamo. 
Boselo Bergamo da Be^^amo. fn contesubile al ser- 

tìzìo dei Teneziani, 120. 
Borromeo, famiglia nobile di PadoTa. 

» Achille, commissario cesareo in campo, 300, 

3iJl. 318, 321, 3fó, 
» N. N. moglie di un Capodiracca, t. questa 
Toce. 
Bondet (di' Michele, arcirescoTo e doca di Langres, 

pari di Francia, 24, 35. 
Boorbon-Vendome (di^ Lodovico, ardrescoTo e duca 

di Laon, pari di Francia, 22, 23, 24, 25, 35. 
BoTille \B€Tilio) Carlo, francese, professore dell'uni- 

Tersità di Parigi, 108. 
Bozzolo T. Gonzaga da Bozzolo. 
BoTu T. Boiasl (di) monsignore. 
Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

famiglia, da S. Severo, 41. 
AlTÌae qu. Andrea, da S. ScTero, 391. 
AItìm qu. Marco, 457, ^4, 556, 569. 
Angelo, qu. Pietro, di Campo Ruaolo, 368, 

376, 402, 511. 
Andrea, fratello di Francesco, consigliera, 

456, 554. 
Francesco, Capo dei XL, 40, 402. 
Francesco, sario del Consiglio, dei X Sarii 

a tassare, 17, 18, 60. 1:^. 
Francesco, consigliere, 436, 456. 
Francesco, di Pregadi, qu. Giacomo, 460. 
Francesco qu. Vetlor. 456. 
Giacomo, è alle Ragion Tecchie, qu, Da- 
niele, 457. 



Bragadin GioTanni Francesco. Cipo dei XL. qu. B9> 
nardo. 72. 369, 466. 
Girolamo qu. Daniele, 457. 
>Lkrco qu. .\ndrea, appaltatore del duìo ad 

Tino, 132. 228, 429. 
Nicolò cavaliere, qu. Vettor, 436. 
Nicolò, eletto console in Al miudria, qu. 

.\Ddxea, 553, 554, 555. 
Nicolò, fu podestà a Casalmaggiore, qu. 

Mant>. 568. 
Pietro qu. Andrea, da S. Serero, 41, COI, 61. 
62,66,75. 76, 115, 145, 167, 303L 3M. 
379, 386, 391. 
Brandeburgo (di) marc^iese. 482, 4S3, 489. 
Brazaleto, cavalleggiero di B. dWlviano, 422. 
Braaoduro Gentile, cittadino vicentino, 313^ 
Brescia (da' Cristoforo, frate a Treviso, 138. 

> » frate Elia, predicatore nella diiesa dà 

Servi a Venezia, 20, 117. 
» (di'i< Camera, 43. 
» > vescoTo T. Zane Paolo. 
Bresciani cittadini. 228, 399. 
Bressan Pietro, segretario Tenete mandato m Rodi, 

203. 
Bri^nnet Guglielmo, vescovo di Lodére. 1«J7. 
Brisìghella t. Naldo. 
Brisighelli brin'pehX fanti sotto gli oidini dei NaUo, 

40, 151, 204, 409, 417, 431, 485. 
Brola (da) Lodovico, cittadino veronese, fatto prigKK 
niero dei veneziani, 374. 
» suo nepote, 343. 
Bua Mercurio, conte, capo di cavalli leggieri stradìocti 
al servizio dei veneziani, 49, 51, 52. 54, 62, 73i, 
86, 102, 117, 175, 191, 197, 202, 209, 211, 226, 
232, 241, 248, 276, 296. 303, 313, 314, 342, 313. 
351. 360. 369, 389, 407, 485, 486. 
Buran Stefano, bandito per imputazione di omindMi. 

114. 
Busichio Andrea, stradiotto al servizio dei veneziani. 81. 
> Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 50, 54, 87, 136, 281, 282. 3S1. 
399. 
Buschetti, o Boschetti .di) conte, 531, 
Busse (di) Matteo, capitano di giustizia di Milano, 3r. 



Cabrici T. Gabriel. 

Cadara Giorgio, cittadino di Patrasso, 255. 

Cagnola Marco Antonio, nobile lombardo, 347. 

Gagnolio (Cagnol) Maffeo, bergamasco, capo di 
della Repubblica, 118, 132, 137, 320, 322. 323. 

Cagualf (da) don Diego, oratore spagnuolo in Mila- 
no, 352. 

Calais (di) governatore inglese, oratore in Fnucia 

(sir Riccardo W'ingfield?) 107. 
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247, 248, 257, 262, 274, 278, 288, 300, 
301, 306, 311, 318, 319, 326, 335, 336, 
339, 347, 348, 352, 365. 367, 371, 372, 
375, 377, 380, 382, 384, 385, 389, 392, 
399, 400, 406, 406, 407, 408, 412, 418, 
419, 420, 427, 430, 470, 471, 477, 512, 
513, 515, 516, 534, 560, 662, 580, 586. 
Cordona» suo cancelliere venuto a Venezia, 127. 

» suo oratore airimperatore, 482. 
Cariati (di) conte v. Spinelli Giovanni. 
Carlo Giovanni, cittadino veneziano, 325. 
Carpi (da) Alberto Pio, oratore imperiale presso il Papa, 
118, 128, 220, 223, 230, 263, 292, 411, 426, 520. 
Carzego v. Herzek. 

Castellamare (di) vescovo v. Flores Pietro. 
Castello (da) Antonio, contestabile, capo di fanti al 
servizio dei veneziani, 119, 152, 201, 203, 213, 314, 
220, 229, 236, 433, 485. 
Castelfranco (da) Policreto daziere di Treviso, 137. 
Castelli Adriano, cardinale del titolo di S. Grisogono, 

103, 127 (uno dei tre non nominati). 
Caatelnau di Clermont Lodò ve Francesco, cardinale, 

arcivescovo di Narbona e di Auch, 384, 386. 
Castiglione {Castion) (di) Giovanni, uno dei conser- 
vatori di Milano, 346. 
» (da) Meo, capo colonnello dei fiorentini, 530. 

Castris (de) famiglia dell* Istria. 

» Bernardino contestabile a Raspo, 82. 

> Giovanni Battista, 82. 

» Vincenzo, 82. 

Catalani (dei) console in Egitto, 169, 170. 
Catelan Nicolò, mercante, 545. 
Cattaro (da) Nicoliza, detto Garòiit, contrabbandiere 

bandito per imputazione di omicidio, 
114. 
» Nicolò, contestabile al servìzio dei vene- 

ziani, 261, 277, 434. 
Catello Giovanni (di) figli, dazieri di Nauplia, 330. 
Cattolico re v. Spagna. 

Cavalieri di S. Giorgio d* Inghilterra, 265, 266. 
Cavarzere (di) oratori a Venezia, 79. 
Cavazia Giovanni, ragionato all'armamento, 381. 
Cavrasecca Paolo, sopi*anome di una meretrice vene- 
nana, 126. 
Cavrìana Emilio, mantovano, 74, 100. 
Cechin Francesco, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 433. 
Cenami Pandolfo (?), 319. 
Centurione N. N., capitano d'un galeone (genovese), 

677, 578, 679. 
Cesare Giulio (ricordato), 161. 
Chalon sur Marne (di) vescovo ▼. Luxembourg. 
Champagne (di) conte, titolo di uno dei Pari di Fran- 
cia applicato alla Corona, 24, 35. 
Chelmi Condo, capo di stradiotti al servizio dei vene- 
ziani, 64. 



Cherso (da) Marco Antonio, ministro dei Bliiiorì Os- 
servanti, 92. 
» (di) fratello, predicatore nella chiesa di 

S. Zaccaria a Venezia, 97. 
> ed Ossero (di) vescovo v. Garzoni (di) Gio- 

vanni Battista. 
Chiapino v. Orsini. 
Chieregato v. Chiericati. 

Chiericati Nicolò, dottore, cavaliere, oratore nosati- 
no a Venezia, 211. 
» Francesco frate, 161. 
Chiesa (cattolica), 42, 52, 216, 307, 361. 362, 363, 

411, 435, 478, 508, 646. 
Chioggia (di) comunità, 80. 

» oratori a Venezia, 80. 

Cibo Innocenzo cardinale, arcivescovo di Genova, figlio 
di Maddalena de' Medici sorella del papa Leone 
X, 103, 127 (uno dei tre non nominati), 330. 
Cicogna, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, podestà a Capodistrìa, qu. Marco, 

293. 
> Gabriele, dei XL al civile, di Francesco, 56 
» Marco qu. Francesco, 466. 
Cinganetto (?}, Ò2X 
Cinquechiese ,Fiinf1urchen) (di) vesoovo, v. Szahmiir 

Giorgio. 
Cippico, abitanti del castello, 320. 
Cipro (di) Francesco, conduttore del dazio di Este, 

682. 
Civran, casa patrizia di Venezia, 301. 

» Andrea, fu provveditore di stradiotti, qu. Pie- 
tro, 164. 
» Girolamo, da Modone, 653, 663. 
Clodoveo re v. Francia, stessa voce. 
Cogolo (da) Gerardo o Bernardino, viosntiiio, 
il governo di Vicenza a nome della Signoria 
neta, 405, 502. 
Colla Giovanni, fu maestro e consigliere del duca dì 

Milano, 87, 347. 
Colombina (dalla) Giovanni Francesco, cittadino di 

Venezia, 467. 
Colonna, famiglia e fazione di Roma. 

» Marc* Antonio, capitano delle genti del Papn. 
89, 128, 223, 340, 362, 400, 608» 512, 
513, 523, 535, 641, &t2, 652, 661, 56fi, 
570, 671, 680, 681, 682, 686. 
» Prospero, capitano al soldo del duca di Mi- 
lano, 50, 59, 87, 117, 124, 129, 176, 249, 
311, 394, 471, 509, 616, 617, 5ia, old, 
627, 629, 536, 537, 541, 642, 544, 546, 
547, 548, 550, 651. 
» Muzio, 340, 666. 
Colonnesi, fazione di Roma, 128. 
Colonia (di) arcivescovo, v. Daun-Oberstein. 
Colomo (da) Zanon contestabile al serrizìo dei 
ziani, 277, 433. 
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Calbo, casa patrìzia di Venezia. 
» Domenico qu. Marino, 339. 
» Giovanni, drappiere, guardian grande della 

scuola di S. Rocco, 275. 
» Marc' Antonio, sindaco in Levante, 123, 224, 
248, 415, 587. 
Galegaro Arrigo (Rigo) da Ravenna, soldato al servizio 

dei veneziani, 120. 
Calergi N. N. di Gandìa, 585. 
Galderaro Bernardino, veronese, capo di cavalli leg- 
gieri, disertato dall'esercito veneziano al nemico, 
51, 166, 338, 533. 
Caldogno (Caldonio) (di) Angelo, dottore, cittadino vi- 
centino, 313. 
Canolegi v. Canonici. 

Camerino (di) signore v. Varano Giovanni Maria. 
Camillo Furio, antico romano (ricordato), 160. 
Campagna v. Champagne. 
Canal (da) casa patrizia di Venezia. 
Alvise qu. Giacomo, 468. 
Andrea qu. Bernardo, qu. Giovanni, 117, 

127. 
Alvise qu. Luca, 534. 
Antonio, fu provveditor alle biave, dei X 
savii a tassare, qu. Nicolò, 337, 463, 468. 
Cristoforo, dei X Savii, qu. Giovanni, 461. 
Gaspare di Cristoforo, 466. 
Giacomo, nuovo podestà e capitano di M^ 

stre, 321. 
Giovanni Francesco, eletto podestà a Mon- 

tagnana, qu. Pietro, 538. 
Girolamo, 313. 

Pietro, provveditore sopra le pompe, qu. 
Nicolò dottor, 78, 465. 
Candia (di) arcivescovo v. Landò. 
Camera, 130. 
Clero, 130. 

Canonici della chiesa di S. Marco di Venezia, 218. 

» regolari dell'ordine di Sant'Agostino, della 

congregazione di S. Salvatore di Venezia, 

(capitolo, generale, visitatori, defSnitori), 

156, 157, 158, 159. 

Canossa (di) Lodovico, vescovo di Tricarico, oratore 

pontificio in Francia, XQft 128, 220, 291, 471. 
Caodivacca v. Capodivacca. 
Capodivacca, famiglia nobile di Padova. 

» N. N. promessa sposa di un conte di S. 

Bonifacio, 144, 145. 
» sua madre N. N. di casa Borromeo, 144, 

145. 
Cappello, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea di Domenico, 468. 
» Antonio dalBancOy qu. Leonardo, 183, 451, 

456. 
» Carlo, savio agli ordini, qu. Francesco ca- 
vaUer, 78, 80, 147, 176, 262, 474 



Cappello Cristoforo, fu savio agli ordini, qu. Fran- 
cesco cavaliere, 281, 325, 465. 

> Domenico, di Pregadi, qu. Nicolò, 467, 469, 

499. 

» Domenico, provveditore al sale, dei X Savii 
a tassare, qu. Carlo, 119, 131, 199, 216, 
457, 481. 

» Filippo, capo dei XL, provveditore» al cotti- 
mo di Damasco, di Lorenzo, qu. Giovanni 
procuratore, 38, 150, 404, 460. 

» Filippo, di Paolo cavaliere, 465. 

» Giovanni, fu avogador di comune, qu. Fran- 
cesco, 145, 195, 203, 458. 

» Girolamo, sopracomito, 225. 

» Lorenzo, fu capo dei X, governatore delle 
entrate, qu. Giovanni procuratore, 285, 
373, 460. 

» Lorenzo, provveditore sopra i dazii, qu. Ber- 
nardo, 460, 499. 

> Pangrazio, di Pregadi, qu. Bernardo, 460, 

499. 

» Paolo cavaliere, savio del Consiglio qu. Vet- 
tore, 15, 16, 17, 60, 148, 176, 178, 185, 
214, 217, 243, 274, 300, 317, 323, 342, 
343, 344, 346, 410, 463, 505. 

» Pietro, cassiere, 342. 

» Pietro, era savio a terra ferma sotto il do- 
ge Agostino Barbarigo, 286. 

» Pietro, fu savio del Consiglio, qu. Giovan- 
ni procuratore, 199, 344, 460, 469, 540. 

» Silvano dal Banco, qu. Leonardo, 183. 

» Simeone di Domenico, 468. 

» Vincenzo, provveditore dell'armata di Le- 
vante, 51, 55, 77, 100, 133, 135, 137, 
138, 154, 162, 248, 295, 330, 366, 387, 
439, 542. 
Caracciolo Bernardino, 447. 

» N. N. protonotario apostolico, oratore del 
duca di Milano a Roma, 88. 
Carazzolo v. Caracciolo. 
Cardinali (dei) Collegio, 52. 

» palatini (Medici, Bibbiena e Pucci), 142, 
193. 

> (in generale), 42, 92, 99, 101, 103, 110, 113, 

127, 128, lA 175, 193, 194, 205, 220, 
353, 362, 363, 375. 

» (dei) famiglie, 103, 127, 362. 

» spagnoli, 249. 
Cardona, famiglia principesca di Spagna. 

» (di) N. N. nipote del re di Spagna, propO" 
sta sposa a Lorenzino de' Medici, 61, 103. 

» » principe, 161. 

» » don Raimondo viceré di Napoli, capitano 
generale dell'esercito spagnuolo in Italia, 
42, 61, 65, 73, 85, 89, 90, 101, 129, 152, 
166, 175, 194, 219, 231, 234, 235, 236, 
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Contarìni Marc* Antonio, fu di Pregadi, qa. Alvise, 

196. 
» Marc* Antonio qu. Michele, 113. 
» Marco, fu provreditor alle biave, qu. Pie- 
tro, 450. 
» Marco qu. Lorenzo, 498. 

> Marco qu. Matteo, 376, 377. 

» Marco qu. Zaccaria cavalier, 479. 

> Marino di Andrea, 63. 

> Marino, provveditore sopra il cottimo, della 

Giunta, e dei XL, qu. Bartolomeo, 124, 

287, 301, 466, 476, 583. 
» Nicolò, è alle Ragion nuove, qu. Moisè, 

428. 
» Paolo, fu provveditore degli stradiottì, qu. 

Francesco, 164. 

> Pietro {?), 388, 448. 

» Pietro arvocato (?), 379. 

> Pietro, da S. Paf^miaìt, qu. Giovanni, 328 

> Pietro, eletto al luogo di procuratori, so- 

pra gli atti dei sopragastaldi, qu. Al- 
vise, 301, 462. 

» Pietro, i7 filosofo, fa avogador del comu- 

ne, e provvditor al sale, qu. Giovanni 
Ruggero, 145, 167, 203, 262, 337, 379, 
386, 458. 

» Sebastiano qu. Antonio, 459. 

» Sebastiano, fu savio agli ordini, qu. Seba- 
stiano, 404, 417. 

» Stefano, 256. 

> Stefano, fu capitano a Padova, dei X savii 

a tassare, della Giunta, qu. Leonardo 
(o Bernardo?), 131, 446, 469. 

» Stefano, fu consigliere, qu. Bernardo, 199, 
280, 416, 460. 

» Taddeo qu. Alvise, 436. 

> Taddeo, qu. Nicolò, 459, 539, 540. 
» Teodosio, qu. Bernardo, 460. 

» Tommaso, eletto console in Alessandria, 

479. 
» Zaccaria, fu podestà a Cittadella, di Alvi- 
se, 164, 41 1, 480. 
» Paolo, cittadino, scrivano alla camera d*im- 
prestidi. 429. 
Corbavia (di) conte Giovanni, condottiero al servizio 

della Repubblica in Dalmazia, 177, 
178 
> Suoi oratori a Venezia, 178. 

Conte Palatino v. Palatino. 

Conte Lodovico, padovano ribelle ai veneziani, 239. 
Contestabile v. Borbone. 
Contino V. Sambonifacio e Martinengo. 
Coppo, casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, provveditore al sale, qu. Giacomo, 322, 
462. 
Corboli, mercanti fiorentini a Venezia, 410. 



> 



Coreggio {Corego) (di) Macon, contestabile al aenri- 

zio dei veneziani, 433. 
Coresi, meix^nti genovesi a Venezia, 446. 
» N, N. (di) figlio, ucciso da Sebasdan 
do, 38. 
Corner, casa patrizia di Venezia. 

della Pisoopia, famiglia, 439. 
Alvise, è ai X Savii, qu. Donato, 
Andrea, fu consigliere, qu. Maroo, 464. 
Catterina regina di Cipro (ricordata), 446. 
Fantino della Pisoopia, qu. Girolamo, 576l 
Francesco, della Giunta, di Giorgio, cavalier 

pi*ociirator, 274, 345, 480. 
Francesco qu. Andrea, 468. 
Francesco, qu. Giorgio, 278. 
Giacomo, di Giorgio cav. e procnrator, 498, 

539, 540, 568, 560. 
Giorgio, cavaliere, procnratoro. Savio del Con- 
siglio, oratoro straordinario al re di Fnft- 
da, 145, 323, 328, 335, 339, 340, 342, 343, 
344, 345, 350, 351, 355, 356, 360, 364, 365, 
367, 368, 369, 372, 446, 448, 456, 497,499, 
586. 
Giovanni, 148. 

Giovanni qu. Francesco, 466. 
Girolamo di Giorgio, 585. 
Marco cardinale, di Gioito, 70, 129, 174, 193, 
329, 375, 401, 450, 471, 510, 526, 327, 
537, 586. 
Marino, fu provveditore al sale, dei X Savii a 

a tassare, qu. Paolo, 125, 459. 
Marino qu. Cornelio, 468. 
Nicolò, di Pregadi, qu. Antonio, 458. 
Pieiro qu. Marco, 569. 
Corrieri veneti di Roma, 20, 70, 140, 142, 175, 212, 
291, 293, 307, 329, 352, 361, 400, 450, 
523, 526. %• 

» (dei; maestro, 527. 
Corsari mori, 307, 310, 478, 510, 578. 
> turohi, 235, 309, 355, 385, 510. 
Corso Giacomo, capitano generale delie fanterie fìo- 
rontin^ 530. 
Girolamo, lancia spezzata dei fiorentini, 530. 
Mariano, contestabile al servizio dei renenani, 

166. 
Pietro, contestabile al servizio dei veneziani, 433. 
Tristano, contestabile di fanterie al servizio d^ 
veneziani, 323, 327, 351, 353. 
» Vermiolo, contestabile al servizio dei venezia- 
ni, 433. 
Cortese Nicolò, 533. 
Cortoldo (?) corsaro, 579. 

Cortona (da) Mello, fu contestabile al servixio dei ve- 
neziani, 312. 
» Simonetto, capitano dei fiorentini, 530. 

I Corrati v. Croati. 
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Costabili Beltrando, vescovo di Adria, oratore del duca 
di Ferrara a Roma, 194. 

Costanzl pascià, genero del Gran Sultano, 96. 

Gostanza (di) vescovo (Hugo von Hohenlandenbdi*g ?), 
105, 107. 

Costanzo, segreUrio di G. G. Trivulzio, 139, 254, 292, 
330, 357, 366, 375, 385, 386, 527, 529. 

Ck)zzali (di) Lodovico dottore, di Salò, 548, 551. 

Cibano Laaaro, capo di stradiotti al servizio dei vene- 
ziani, 130. 

Cremaschi cittadini, 40, 102. 

» » a Venezia, 237. 

Cremona (di) Comunità, 130. 

» fra Paolo, commesso dell'ordine di Rodi 

a Venezia, 1 19, 141, 212, 213, 274, 304. 

Cremonesi cittadini, 242. 

Cristianissimo Re v. Francia. 

Cristoforo conte v. Frangipani. 

Crivelli Benedetto cavaliere, ascritto al patriziato ve- 
neto, capitano al servizio dei veneziani, 202, 433, 
485. 

Croati, soldati in Friuli, 39, 65. 

Curzense cardinale v. Lanch Matteo. 



Dacia (di) re (Crtstiemo II re di Danimarca), 77, 435. 
D'Àlbin Giacomo, drappiere bergamasco a Venezia, 1 15 
Dandolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu podestà e capitano a Treviso, qa. 

Antonio cavaliere, 541. 
» Daniele, fu provveditore a Feltra, qu. Girola- 
mo, 456. 
» Giovanni Antonio, provveditore alla custodia 
dei prigionieri di guerra, proweditor so- 
pra il fisco, qu. Francesco, 76, 85, 151, 
192, 199, 227, 236, 288, 389, 419, 451, 
462, 539, 540, 554, 555. 
» Girolamo qu. Francesco, 479. 
» Lorenzo, è ai X savii, fu provveditore di Co- 
mune, qu. Antonio dottore, 196, 465. 
» Marco, dottore e cavaliere, oratore veneto in 
Francia, 38, 58, 70, 71, 75, 78, 98, 104, 
106, 107, HO, IH, 112, 113, 117, 118, 
139, 140, 141, 142, 143, 152, 153, 175, 
209, 210, 215, 220, 221. 224. 254, 273, 
274, 279, 302, 321, 325, 336, 341, 356, 
383, 384, 386, 391, 392, 393, 401, 414, 
420, 438, 439, 441, 450, 491, 492, 493, 
494, 548, 556. 

> Marc*Antonio, patron di una galea di Jaffa, 

qn. Giovanni, 274, 304, 314, 321, 338, 345 
(A colonna 338, correggasi Terrore tipo- 
grafico leggendo : ... di Marami^ potrò- 
nizada per sier Marc* Antonio Dandolo), 

> Marino qu. Pietro, 458. 



Dandolo Pietro qu. Alvise, alias qu. Andrea, 368, 376, 

402,511. 
Dardani (di), fiimiglia veneziana, ascritta ali* ordina 

della cancelleria ducale. 
» Giacomo di Alvise, vicario a Mirano, 

364,368. 
Dario Giovanni, fu proprietario di una casa sul Canal 

grande, 543, 550. 
Daun-Oberstein Filippo II, arcivescovo di Colonia elet- 
tore dell'impero, 52, 63. 
David, vescovo degli Armeni residente in Cipro, 245, 

268, 272. 
Dedo Girolamo, segretario v. Diedo. 
Delphino v. Dolfin. 
Desten, v. Sten (di). 
Detricho Giovanni, capo di cavalli leggeri stradiotti al 

servizio dei veneziani, 64, 87. 
Devico N. N. luogotenente di L. Orsini capitano delle 

fantarie venete, 398. 
Diedo, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise qu. Francesco, 377. 
» Andrea qu. Antonio, 417. 
» Giacomo qu. Leonardo, 467. 
» Giovanni Antonio, 563. 
» Girolamo, conte a Grado, 317. 
» Girolamo, conte e capitano a Traù, 307, 320. 
» Pietro qu. Francesco, 456. 
» Vettore, va conte a Lesina, 80, 687, 588. 
» Girolamo (cittadino), fu segretario deirorstora 
Landò a Roma, mandato a Treviso, 101, 127, 
260, 261, 263, 276. 278, 280. 
Dimitri N. N. di Cipro, 15. 
Dolca Agostino, 296. 
Dolcetta, ebrea di Venezia, 139, 206. 
Docwra Tommaso, chiamato monsignor di S, Zuanne, 
priore dei cavalieri di S. Giovanni di Genisalamma 
in Inghilterra, nuovo oratore a Roma, 156. 
Doge di Venezia v. Loredan Leonardo. 
Dolfin, Delfino, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu consigliere, dei X savii a tassare, qu. 

Marco, 131, 464. 
» Bartolomeo, dottore, 313. 
» Benedetto qu. Daniele, 524, 525. 
» Giovanni, consigliere in Cipro, qu. Daniele, 

61, 242. 
» Giovanni Francesco qu. Vettor, fu patrono al- 
l'arsenale, 165. 
» Giovanni, fu provveditore a Feltra, qu. Giro- 
lamo, 56, 278. 
» Nicolò, fu avogador di Comune, qu. Marco, 
39, 115, 134, 145, 154, 168, 179, 203, 204, 
257, 344, 379, 388, 416, 462. 
» Pangrazio, qu. Delfino, 576, 577. 
» Sebastiano, 64. 

> Zaccaria, fu savio del Consiglio, qu. Andi'ea, 
16, 17, 55, 338, 344, 416, 427, 458, 504, 586. 



6:»i 



OKIMCE DEI HmQIU IH PEBSOSE E DI OQIB 



G2 



pra le mercsnzie, qu. Bernardo, 83, 1 15, 
129, 185, 191, e22, 228, 235. 349, 459. 
473, 474, 475. 
FoBCftrìni GioTannì^, fa proTveditore a Pordenone, qo. 
Nicolò, 164. 
» Michele, prorTaditore sopra il dazio dell'u- 
scita, qo. ZMOcarìa, 222. 
» Sebastiano dottore, lettore in filoMifia, 521. 

» Vettor, aaTÌo a terrafenoa. dei X Sani a 
tassare, consigliere^ qn. Alriee procura- 
tore, 69, 78, 131, 344, 350, 367, 382, 
388,395.464. 
Foaoolo, casa patrìzia di Venezia. 

» Andrea^ di Pregadi, dei X SaTii a taanre, qn. 

Marco, 1 19, 131, 216, 461, 500, 570. 
» Pietro, della Giunta, qo. Girolamo, 326. 
» Zaccaria, di Pregadi e della Giunta, qn. Mar- 
co, fa alla custodia di Pador», 457. 
Fnirtwo signor v. Sanseverino. 
Franceschi (dì) Andrea, segretario dell'oratore Zorzi 

MariBo, 43, 62. 
Francesco N. N. qo. Melchiorre, daziere a Mirano, 75 

> I*i. N. di Martino, daziere delle marcanaie di 

PadoTa. 75. 

Francesi, eserciti, 73, 103, 110, 128, 191. 203. 90^ 212, 
220, 227, 230, 249, 256, 261, 262, 289, 
303, 306, 319, 320, 329, 336, 341, 352, 
361, 376, 379, 382, 383, 384, 386. 392, 
393, 394, 401, 406, 408. 410, 411. 413, 
414, 416, 420, 422, 428, 439. 446. 449, 
470, 471, 475, 484, 491, 492, 493, 494. 
501, 508, 509, 512, 514, 515, 516, 517, 
518, 523, 524, 525, 527, 528, 529, 533, 
536, 541, 54-2, 544, 545, 517, 550, 551, 
552, 560, 562, 566, 570, 573, 574, 575, 
579, 584, 586. 

Franchapanni t. Frangipani. 

Francia, reali, 35, 1 1 1 . 

> ro Carlo Vili (rìcordato), 107, 532. 
» re ClodoTeo (ricordato), 35. 

» re Luigi XI (ricordato}, 107. 

» re Luigi XH o Lodonco, 21, 97, 107, 112, 
152, 175, 269, 434, 436. 450, 512, 541 . 

» Reniera, figlia secondogenita del re Luigi XIl 
promessa all'arciduca Cario di Borgogna, 
70,92. 101. 102, 103, 106, 109, 111, 152, 
210. 

» re Francesco 1. 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 
27, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35. 36, 37, 
38, 42, 46, 53. 58, 60, 63, 67, 70, 71, 74, 
75,77, 92, 97, 101, 102, 103, 104, 105, 106, 
107, 108, 109, 110. Ili, 112, 113, 114, 118, 
123, 128, 133, 139, 140, 141, 143, 144, 148, 
152, 153, 155, 156, 161, 174, 175, 184, 193, 
194, 197, 198. 205, 210, 211, 212, 215, 216, 
220, 221, 223, 224, 228, 230, 237, 241, 243, 



249, 254, 237, 262, 263, 364, 266, 368, 2», 
273,274. 279, 280, 283, 291, 292, 294, 3Q2, 
303, 3(fó, 306, 307, 308, 310, 312, 3ia 319, 
320, 321, 324, 325, 326, 327, 328, 329, 336; 
334, 335, 336, 340, 341, 342, 344, 346, 350, 
351, 352, 354, 356, 357, 360, 361, 962. 364, 
365, 366, 369, 371, 373, 374, 375, 378, 380, 
383, 384, 386, 387, 388, 391, 392, 393, 394, 
398, 400, 401, 406, 409, 410, 411, 412. 413. 
414, 420, 421. 422, 423, 424, 425, 4dS, 428, 
429, 432, 435, 436, 437, 438, 439, 440, 445. 
446, 447. 448, 449, 450, 453, 471, 475. 477. 
478. 484, 486, 487, 491 , 492, ^3, ^^4, 495. 
496, 497, 500, 503, 504, 506. 508, 509, 5ia 
51 1. 512, 513, 514, 515, 517, 523, 526. 52P. 
529,533, 534. 535, 536, 537, 541, 543. 544. 
545, 547, 548, KO, 551 , 552, 553, 556, 557, 
558,559,560,561,562,563.564,565.567. 
570, 571, 574, 575, 579, 582, 564, 586, 587. 

regina Claudia, moglie di FrancoKO I, 37, 
106, 140, 141, 153. 210, 220, 221, 302, 3S3, 
384,386. 

regina Maria, chiamata Bianca, Tedom del 
re Luigi XII, rìmarìuta nel duca di Scf^ 
folk, 37, 58, 70, 77, 92, 107, 108, 112, 118. 
133. 141. 152, 153, 156. 175, 206, 366. 

Luisa di Savoia, docheaea di ÀJOgomìèmia, im- 
dre del re Francesco 1, 106, 107, 108, 112, 
153, 210, 255, 384, 386, 391, 401. 

sorella del re Francesco 1 ▼. Alea^OD. 

prìncipi del sangue, ▼. Aleny», Borbone, 
VendAme. 

armata e galee, IH, 140, 197, 230, 310. 

Gran Camerarìo, 27, 30. 

Gran cancelliere, 1(^ 106, 107, 110, 112, 230, 
336. 

Gran contestahile ▼, Borbone (di) daea. 

Gran maestro t. BoisL 

Gran scudiero t. Sanseveriao (di} Gsìtuno 

guardia del Re, 23. 

Pan e signori alla conascrazioiie dal re Fran- 
cesco, 23, 24, ^, 31, 32, 33, 34,35, 36, 37. 

Marescialli. 34, 36. 

messo air Imperatore, 357. 

nunzi straordinarìi al re d* IngidltscTm, ai 
duca di Borgogna, al Papa, ed alla Sigao- 
ria di Venezia, 387. 

oratore, mandato in Inghilterra, ^eac o f o di 
71 

• • • • e a • 

oratore a Venezia t. TrìTulzio Aatoaio. 
oratorì a Roma, t. Seyssel, Monaor e Gvàsa. 
oratori agli srizaeri ▼. SaTiaa (di) daca. 
oratorì all^ardduca di Borgogna, 210. 
segretario del Re t. Rnbertet 
Signori otto al governo del r^no duraata Tas- 
senza del Re, 386. 
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Francia, Teaorìerì del re, 254, 393. 

> vescovi e prelati, 22, 23, 24, 25, 26, 105, 

106, 107, 421. 
» (di) Re, (titolo del re d'Inghilterra), 497. 
Frangipani, famiglia principesca di Croazia. 

» Apollonia, moglie del conte Cristoforo, con- 
tessa di Segna, Veglia e Modrussa, so- 
rella del cardinale Matteo Lanch e co- 
gnata del conte Ferdinando, 188, 189^ 
190, 199. 
» Anna Maria di Cristoforo, 190. 

» . Cristoforo, conte di Segna, Veglia e Mo- 
drussa, capitano nelFesercito imperiale, 
prigioniero dei veneadani, 80, 174, 188, 
189, 190, 410. 
> sua sorella, 190. 
Francolino, padrone di burchiello, 120. 
Frassina Pietro, capo di stradiotti al senriiio dei Tona^ 
ziani, qu. Teodoro, 117, 314, 377. 
» Teodoro, fu al servizio dei veneaiani, ucciso a 
Brescia, 1 17, 377. 
Frate N. N. venuto dal Polesine a Venezia, 166. 

» > venuto da Lombardia a Venezia. 475. 
Frati minori di Venezia, 92. 
» di Veneaia, 275. 
» dell'ordine dei Predicatori dei SS. Gio. e Paolo 

di Venezia, 38, 67. 
» OMonranti di S. Francesco della Vigna, 61. 
» di Santa Maria Maggiore di Treviso, 584. 
Fregoao o Campofregoso, famiglia e fazione genovese, 
191, 194, 197, 230. 
» Federico, fratello di Ottaviano, arcivescovo di 
Salerno, 230. (È erroneamente chiamato 
arcivescovo di Genova). 
» Ottaviano, doge di Genova, 128, 174, 194, 198, 
212, 220, 229, 230, 237, 249, 307, 327, 398, 
414, 421, 478, 491, 509, 512, 513, 514, 515, 
518, 526, 527, 529, 565. 

> suo messo ai Re di Francia, 327. 
Fùnfkirchen (di) vescovo, v. SzakmÀrj Giorgio. 

e 

Gabriel, casa patrizia di Venezia, 397. 

» conti di S. Polo, cioè Angelo e Cristoforo, 429. 

» Angelo, qu. Silvestro, 177, 238. 

» Benedetto, della Giunta, dei X Savii a tassare, 

qu. Alvise, 125, 456. 
» Cristoforo, fu alla castellania di Treviso, qu. 

Silvestro, 56, 177, 238. 

> Marco, fu podestà a Chioggia, qu. Zaccaria, 

337, 457. 
» Marco provveditore sopra le acque, 437. 
» mogli di Angelo e Cristoforo, due figlie del 
conte Lancilotto da Tolentino, 177. 
Gabriel Zaccaria, fu consigliere, cassiere, qu. Giaco- 
mo, 199, 342, 457. 



Galee ài Napoli, 577. 
» spagnuole, 478. 
» veneziane (in generale), 138, 154. 

> > di Jaffa, Joppe (del Zaffo), 274, 314, 

353. 
» » di Alessandria d*Egitto, 54, 69, 72, 83, 

168, 172. 
» » di Beyruth, 54. 69, 72, 81, 94, 124, 126, 

133, 135, 168. 

> » di Candia (candiotte), 51, 56, 100, 154, 

162, 294, 330, 331, 366. 

> » deirarniata di Levante, 137, 138, 295. 
» » di Fiandra, 472, 474, 475. 

Galengo corsaro, 202. 

Gambara N. N. fuoruscito bresciano, al soldo del re di 

Francia, 509. 
Qambaro N. N. da Torino, 519. 
Cardellino Antonio, era guardiano alla prigione delle 

Torreselle, 80. 
Garzoni (di), casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, qu. Garzon dal banco, 409. 

» Alvise, consigliere, qu. Mann procuratore, 

16, 17, 82, 209, 217, 326, 376, 379, 406, 
462, 469, 540. 
» Francesco, capo del Consiglio dei X, qu. 

Marino procuratore, 15, 150, 162, 219, 
343, 350, 408, 419, 425, 463, 585. 

> Giovanni Battista qu. Andrea dal Banco, 

vescovo di Cherso ed Ossero, 401. 
» Giovanni qu. Marino, 66. 

> Vettore, sopraoomito, qu. Marino pix)cu- 

ratore, 66, 73, 116. 
Gasparo (messer) v. Vedova (dalla) Gasparo. 

> N. N. segretario del capitano generale B. Al- 

viano, 151. 
» (di) Pietro, esploratore, 275. 
Geler, Geldria (di) (Gueldres), duca, v. Egmont (d') 

Carlo. 
Genova (di) Antonietto, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 433. 
Genova, Genovesi (cittadini e Repubblica di Genova), 
64, ni, 128, 174, 198, 212, 230, 237, 290, 
292, 330, 341, 361, 383, 392, 393, 523. 
> (di) arcivescovo v. Cibo Innocenzo. (A col. 
230 è erroneamente indicato come aici- 
vescovo di Genova il fratello di Ottavia- 
no di Fregoso, Federico arcivescovo di 
Salerno). 

> console in Egitto, 169. 
» doge, V. Fregoso Ottaviano. 
» na.vigli, 64. 

> nunzio in Francia, IH. 
» signore, titolo del re di Francia, 436. 

Qeorgiua v. Zorzi. 

Gergeto, capo di genti del duca di Milano, 420. 

Ghiena v. Gujenna. 
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Ghisi fGixi), casa patrìzia «li Venezia. 

> Giovanni Pietro, fu capo dei XL, qn. Antonio, 

240, 250, 370, 466. 
» Pietro, è ai X Savii, qu. Ainse, 465. 

> Zaccaria qu. -\ngelo, 81. 

Giacomo, nome di nn mostro che si faceva vedere a Ve- 
nezia nelPosteria del Cappello, 179, 183. 

Gigles (ZiglisJ (di; Silvestro, vescovo di Worcester, o 
vigormiense, fu oratore del re d' Inghilterra a Ro- 
ma, mandato oratore straordinario in Francia, 140, 
141. 

Giocondo (fra) architetto morto a Roma, 363. 

Giorgia flvrria) della) re, 271. 

Giorgiani (o Gnrgi) popolo, 244. 

Giovanni (Zuanej (di) Domenico, 94. 
> > Francesco, 94. 

» » Giacomo e nipoti, toscani dimo- 

ranti a Venezia, 467. 
» > maestro .\ntonio, 489. 

» Maria [Zuan J/aria) compositore di musica, 
268. 

Girolamo soprastante ai biscotti a Corfù, v. Bidelli. 

Gisa ▼. Guiche. 

Giuliano [N. N.' soprai d tendente alle lettere dei prigio- 
nieri a Venezia, 352. 

Giusti (di) Paolo, soldato al servizio dei veneziani, 165. 

Giustiniani (Zustignan, Jttstinianus)^ casa patrizia di 
Venezia. 

> famiglia da S. Moisè, 143. 

» Alvise, fu podestà e capitano in Capodistria, 

qu. Marino, 570 

> .\lvi9e, qu. Unfredo, 103, 128. 

> .\ngelo di Alvise, padrone di una galea di 

Beyruth. 79, 126, 133, 337. 
» Andrea, provveditore sopra il cottimo di 

Damasco, qu. Unfredo, 459, 577, 583. 
» Antonio dottore, fu provveditore a BreBcia, 

capitano in Candia, 123, 202, 224. 

> Bernardo qu. Lorenzo, qu. Bernardo cava- 

liere e procuratore, 367, 368, 376, 402, 
511. 
» Francesco, fu consigliere, dei X Savii a tas- 

sare, qu. Giovanni, 131, 465. 

> Francesco qu. Unfredo, 103, 128, 142. 
» Giacomo qu. Marino. 397. 

> Girolamo, savio a terra ferma, qu. Anto- 

nio, 5. 78, 91, 102, 113. 148, 149, 150, 
153, 154, 175, 190,192,243,250,262. 
323,388,410,448,456. 
% Girolamo, qu. Benedetto, 147, 225. 

> Leonardo qu. Lorenzo, 577. 

> Marino, 397. 

» Nicolò, bailo a Costantinopoli, 40. 95, 96, 

109, 225, 320, 361, 385, 401, 403, 472, 
571. 

> Orsato, fu avogadore, qu. Paolo, 337, 461. 



Giustiniani Pangrazio fPangrati)^ provreditors al 
qu. Bernardo, 463. 
» Pangrazio podestà di Chioggia, qu. Unfre- 

do, 79, 80, 99, 120, 178, 325, ^13» 373» 
409, 524. 543. 

> Paolo sopracomito, qu. Pietro, 15, 73, 138i 
» Pietro, fratello di Nicolò bailo a Gostaa* 

tinopoli, 553. 

> Sebastiano cavaliere, oratore in Inghil- 

terra, qu. Marino, 21, 58, 71, 72, 73, 
104, 1(6. 106, 107, 108, 110, 111, 112, 
113, 117, 118, 139, 140, 143, 153, 156, 
206. 224, 261, 264, 2^ 266, 267, a6& 
279, 366. 373, 426, 434. 

Gixi V. Ghisi. 

Glubenich Nicolò da Sebenioo, assunto condottiero al 
servizio dei veneziani, 178. 

Gobbo Giovanni, corriere veneto in Francim, 103, 230^ 
273, 391, 392, 393, 394, 401, 440, 5^ 

> Giovanni, daziere a Piove, 75. 

> Luca, patron di nave, 258. 

Godi (de') Arrigo Antonio (Rigo Antonio)^ arfocato a 

Venezia, 39. 313, 379, 544. 
Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova. 

» Giovanni Francesco, marchese di Manfora, 
^ 372, 471, 484, 506, 510, 511, 526, 
534, 546, 548, 558, 570. 

> sua moglie Isabella d'Està, maidieauia di 

Mantova, 42. 
» Giovanni, commissario imperiale a Mìi^nft, 
72, 87, 88, 202, 242. 

> sua moglie, 87. 

> Segretario del marchese inviato a YoMna, 

372. 

> (dei) signori di Bozzolo, £uniglia, 183. 

> > > Federico, 362, 363. 

> > > Lodovico, 383. 
Gorizia (di) capitano imperiale, 329. 
Gradenigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio éek X, qm. 

Domenico cavaliere, 184, 344, 461. 

» Alvise, provveditore sopra le fabbriche di 

Rialto, 397. 

» Francesco, fu di Pregadi, qu. Paolo, 480, 

570. 

» Francesco, fu rettore e provredittNne a Cat- 

tare, 274. 

» Francesco qu. Bartolomeo, 404, 417. 

» Gian Paolo, luogotenente in Cipro, 61, 124, 

241, 242, 258, 260. 

> Giuliano, della Giunta, fin capitano a Ra- 

venna, qu. Paolo, 461. 
» Pietro, fu alla dogana di mara, qu. Ga- 

briele, 56. 

> Pietro, signor di notte, 402. 

Grado (di) nunzi i della comunità di Venesia, 317. 
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Orando Natalino, padrone di barca, 548. 
Gran Signor, o Qran Turco, ▼. Turchia. 
Qreei dimoranti a Venezia, 66^ 1412. 

» Calogeri o Papi (sacerdoti greci) a Venezia, 66. 
Greco Costantino, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, disertato ai nemici, 106, 281, 299. 
Grifalooni Girolamo e Giovanni, cittadini di Venezia, 

466. 
Grimaldi (Qrimaldo) Ottaviano, mercadante, 368, 376, 

442. 
Grìmaai, casa patrìzia di Venezia. 

» Alvise, fu consigliere, capo del Consiglio dei 
X, qu. Bernardo, 39, 67, 80, 90, 338, 419, 
437, 458, 532. 
» Antonio procuratore, savio del Consiglio, 
oratore straordinario al re di Francia, 
16, 18, 45, 55, 77, 81, 148, 174, 176, 178, 
184, 217, 257, 344, 367, 462, 496, 496, 
498. 
» Benedetto di Manno, 466. 
» Bernardo, qu. Zaccaria, 126. 
« » Domenico, cardinale, patriarca di Aquil^a, 
di Antonio procuratoro, 250, 342, 375. 
» Francesco qu. Pietro, 467. 
» Girolamo (di) figlio, 250. 

> Giovanni Battista qu. Domenico, 576. 

> Girolamo, de* Pregadi, di Antonio procura- 

tore, 250, 342, 462, 467, 469, 496, 541. 
» Marino di Girolamo di Antonio, vescovo di 

Ceneda, 260, 342. 
» Pietro, di Antonio procuratore, 129. 
» Vincenso, di Antonio procuratore, 250. 
» suo figlio, prete, 250, 342. 
Grimani mercadante rede Grimaldi v. questa voce. 
Qrisoni rede (hiasoni v. questa voce. 
Gritti, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore a Monfaloone, qu. Fran- 
ceeco, 56. 

> Andrea procuratore, savio del Consiglio, oratore 

straordinario al re di Francia, 97, 111, 
217, 218, 300, 323, 344, 360, 367, 398, 
428, 438, 456, 491, 495, 496, 498, 504. 
» Antonio, era capo sestiere, di Andrea, 40, 91. 

> Domenico, fu alla Camera degl* imprestiti, qu. 

Francesco, 196. 
» Domenico, fa al dazio del vino, qu. Nicolò, 

376, 456. 
» Giovanni, rede Antonio, v. questa voce. 

> OmobuoBO, fu patrono all'arsenale, qu. Batti- 

sta, 197. 
» Vincenzo, giudice di petizione, genero di Cri- 
stoforo Moro, 69. 
6hros8eto (di) vescovo v. Petruoci. 
Grugno (del) Giovanni, contestabile al servizio dei 

veneriani, 433, 485. 
Guasco, famiglia nobile di Alessandria della Paglia, 500. 

/ JHarii di M. Sanuto. — Tom, II. 



Guasco Bernardino, 512. 

» Nicolò, 512. 
Gueldres (Geler) (di) duca v. Egmont. 
Guiche (di) monsignore, oratore straordinario del re 

di Francia al Papa, 471, 478, 508, 509, 510, 526 
Guienna (Ghiena) od Aquitania (di) duca, titolo di 

uno dei pari di Francia antichi, 24, 35. 
Guglielmi (di) Giovanni Battista, segretario veneto, 

184, 279. 
Guidotto Alvise, cittadino padovano, 410, 418, 427, 507. 
Guoro, casa patrizia di Venezia. 

> Angelo, 568. 

» Angelo, fu provveditore a Feltro, di Girola- 
mo, 164. 

» Benedetto qu. Pandolfo, 66, 79. 

» Giusto, fu di Pregadi, fu alla custodia di PadcH 
va, qu. Pandolfo, 56, 479, 480, 498, 499, 500. 
Gurck (di) cardinale, v. Lanch. 
Gussoni, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, qu. Nicolò, 79, 92, 457, 468, 469. 

» Nicolò qu. Nicolò, 79, 92. 



H 



Hamon Francesco, vescovo di Nantes, 195. 
Hangest (di) Carlo, vescovo e conte di Noyon, pari 

di Francia, 24, 35. 
Herzek (Carzego) pascià, destituito, 96. 
Honoradi v. Onorati. 



I 



Ignazio Egnaaio (Cipelli) Battista, dotUnimo prete 

veneto, 177. 
Imperatore v. Austria (di) Massimiliano. 
Incisa (di) marchesi, 292. 
Inghiltem, cioè re d* Inghilterra v. sotto. 
» (d*) casa regnante. 

> re Enrico Vili, Tudor, 21, 38, 68, 60, 07, 

70, 71, 77, 78, 92, 103, 109, 111, 112, 
128, 129, 130, 139, 140, 141, 142, 143, 
146, 152, 153, 155, 166, 177,206, 231, 
261, 264, 265, 266, 267, 268, 279^ 327, 
422, 426, 434, 435, 446, 450, 474, 495^ 
496, 497, &74. 

> regina, Catterìna d'Aragona, figlia del re 

di Spagna, 266, 267, 268. 
» regina, 118. V. Francia, regina vedova. 

» guardia del Re, 265, 267. 
» oratori del Re, a Roma, 156, 362. Vedi an* 

che Docwra. 
» oratori presso 1* Imperatore, 481 , 482, 483, 

489. 
» oratori del re, in Francia, 21, 107, 156. 

Vedi anche Suffblk (di) duca, Calais (di) 

governatore, e Gigles Silvestro. 

42 
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Inghilterra, Parlamento, 155. 

Inglesi gentiluomini alla consacrazione di Francesco I 

re di Francia, 87. 
» > mandati incontro agli oratori ve- 

neti, 264, 265, 267. 

Ippolito, fattore di Alessandro Bentivoglio, 550. 

Iskanderun (di) signore, 243. 

Iverìa Y. Giorgia. 



J 



Jacob, ebreo di Venezia, 386, 390, 391. 
» figlio di Anselmo banchiere ebreo, 115, 145, 
167, 195, 203. 
Joan Jacomo signor v. Trìvulzio. 
Jova Alvise, mercante ritenuto dai Morì, 45, 174. 
Justi V. Giusti. 
Justinianus v. Giustiniani. 



Lampugnano Giovanni Battista, famigliare di Girola- 
mo Contarini d. Grillo^ 292. 
Lanch (o Lang) Matteo, cardinale, vescovo di Gurck, 
39, 52, 63, 68, 96, 190, 204, 282, 305, 318, 
402, 428, 482, 483, 489, 490. 
» Apollonia v. Frangipani. 
Laudi (di) Alessandro, 204. 
Landò, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni arcivesvX)vo di Candia, 115. 
» Pietro, oratore veneto alla corte di Roma, go- 
govematore delle entrate, qu. Giovanni, 20, 
42, 52, 58, 61, 63, 70, 74, 75, 91, 101, 103, 
104, 110, 126, 127, 131, 135, 136, 143, 150, 
162, 205, 236, 244, 373, 462. 
» Pietro, (di) segretario v. Dedo Girolamo. 
Landriano (da) Giovanni Tommaso, uno dei conser^ 

vatori della città di Milano, 347. 
Langres (di) arcivescovo v. Boudet. 
Laon Lan (di) arcivescovo v. Bourbon. 
Lautrech (di) visconte, monsignore Odetto di Foys, 

70, 71, 375, 439. 
Laasao (di) monsignor v. Nassau. 
Latino messere, messo del Papa a Genova, 292, 330. 
Lazzaro, maestro, medico ebreo a Venezia, 98, 215, 361. 

» suo fratello, in Adrianopoli, 361. 
Legatori delle balle nel Fondaco dei Tedeschi, corpo- 
razione, 38. 
Lenoncourt (di) Roberto arcivescovo e duca di Reims 
pari di Francia, 22, 23, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 
32, 33, 34, 35, 36. 
Lesignani, popolani e nobili in lotta fra loro, 80. 
Letisten o Letis tener v. Lichtenstein. 
Liezze (da) casa patrizia di Venezia. 

» Donato qu. Priamo, fu podestà e capitanio 
a Rovigo, 245, 247, 263, 268, 272. 






» 



» 
» 



Lezze (da) suo figlio naturale, 263. 

;> Francesco, ai X Savii, qu. Alvise, 205, 463 
> Girolamo qu. Francesco, fu pagatore al- 
l'Armamento, 165, 461. 
Marc' Antonio, dei XL, qu. Francesco, 461 
Michele, fu capo del Consiglio dei X, prov- 
veditore sopra le acque, dei X Savii a 
tassare, qu. Donato, 285, 338, 460. 
Priamo, de'Pregadi, qu. Andrea, 457. 
Silvestro, sindaco di Rialto, 257. 
Mariano, capo di cavalli leggieri al servizio 
dei veneziani, nipote di fra* Leonardo di 
Prato, 137. 
Lichtenstein (Letisten o Letistener), capitano impe- 
riale a Villaco, 317, 325. 
Liegi (Lexe) (di) vescovo v. Mark (van der). 
Limena (Limina) (da) Girolamo, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 204, 209. 
Linz Balbi Girolamo (poi vescovo di Gorizia) messo 

all'Imperatore, 306. 
Lion, casa patrizia di Venezia. 
> Andrea qu. Alvise, qu. Giacomo, 79, 147, 325, 

368, 466. 
» Domenico, sopracomito, qu. Alvise, 16, 50, 74, 
330, 534, 583. 
Giovanni Battista qu. Nicolò, 295. 575. 
Girolamo qu. Francesco, qu. Giacomo, 468. 
Maffio, fu uditor nuovo, genero dell'oratore Zor- 

zi. 107, 362, 429, 438, 440, 493, 527. 
Pietro, consigliere, 16, 17, 73, 90, 96, 99, 118, 
135, 139, 141, 176, 178, 209, 212, 213, 217, 
229, 274, 293, 304, 328, 379, 405. 
Pietro, fu consigliere, qu. Simeone, 459, 569. 
Pietro, savio agli ordini, qu. Alvise, 81, 583. 
Tommaso, fu provveditor alle biave, qu. Filip- 
po, 461, 464. 
Lippomano, casa patrizia di Venezia. 

Alessandro, cattavei*e, qu. Giovanni, 463. 
Antonio, capitano delle Saline di Cipro, 

qu. Francesco, 61. 
Andrea, prior della Trinità, di Girola- 
mo dal Banco ^ 67, 401. 
Fantino, dei XL al criminal, qu. Gio- 
vanni, 55, 56, 57, 78. 
Francesco, fu provveditore a Pontevico, 
ò dei XL al civile, qu. Giovanni, 56, 164. 
Girolamo qu. Tommaso, 67, 72, 99, 104, 

249, 375, 401, 478. ' 

N. N. (forse Nicolò) in voce di esser creato 

cardinale, 230. 
Nicolò, vescovo di Bergamo, qu. Tom- 
maso, 99, 253, 254. 
Lituania (di) duca, fratello dei re d' Ungheria e di Po- 
lonia, 552. 
Livello Francesco, nominato vicario a Teolo, 364. 
Liviano Bartolomeo v. Alviano. 
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Lodeve (di) vescovo, v. BrÌQoanet. 

Lodi (di) vescovo, v. Sforza Ottaviano Maria. 

Lodovici (di) Daniele, segretario veneto, 183. 

Lodovico cremonese v. Coltrót. 

Lombardo, casa patrizia di Venezia. 

» Marco, nobile della galea del sopracomito 

Giovanni Contarini, 303. 

Longavilla v. Orleans. 

Longena v. Longhena. 

Longhena (da) Pietro, condottiero al servizio dei vene- 
ziani, 122, 485. 

Longo, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, fu proweditor sopra la sanità, qu. 

Francesco, 196. 
» N. N. di Gandia, 355. 

Lonay (LonaiJ Alberto, oratore straordinario del re di 
Ungheria a Venezia, 19, 41, 42, 50, 57, 60, 61, 62, 
66, 73, 75, 76, 85, 90, 96, 97. 

Loredano, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise di Leonardo doge, 290. 
» Alvise qu. Marco, 417. 

» Alvise, sopracomito, qu. Luca, 51. 

» Andrea, savio agli ordini, qu. Bernardino, 

qu. Pietro, 81, 82. 
» Antonio, fu governatore a Nasso (Nichsia) 

qu. Matteo, 354, 356, 376. 
» Antonio qu. Giovanni, 466. 
» Antonio cavaliere, qu. Paolo, 277. 
» Antonio qu. Matteo, 459. 

> Domenico, fu della Giunta, di Marco, qu. 

Domenico, 197, 465, 480. (Nel presente 
volume ò indicato come Domenico qu, 
Domenico), 
» Leonardo, doge di Venezia, 19, 37, 40, 41, 
43, 47, 52, 54, 57, 60, 63, 64, 65, 73, 
78, 85, 90, 91, 92, 95, 100, 102, 104, 
119, 121, 122, 123, 127, 139, 141, 142, 
146, 156, 157, 158, 159, 174, 176, 179, 
182, 190, 209, 212, 213, 214, 215, 217, 
221, 223, 229, 236, 250, 263, 274, 275, 
282, 290, 291, 293, 294, 298, 300, 301, 
302, 304, 305, 306, 314, 315, 316, 317, 
322, 326, 327, 328, 330, 331, 333, 338, 
341, 342, 343, 345, 358, 359, 360, 373, 
388, 399, 401, 403, 405, 406, 407, 409, 
410, 412, 413, 414, 417, 419, 430, 431, 
432, 434, 435, 437, 438, 441, 448, 450, 
451, 452, 453, 454, 455, 456, 470, 475, 
479, 486, 487, 491, 495, 497, 498, 500, 
501, 502, 503, 504, 512, 520, 521, 522, 
523, 525, 527, 528, 532, 535, 536, 537, 
538, 544, 545, 546, 547, 553, 556, 557, 
558, 559, 560, 568, 572, 575, 577, 578, 
579, 580, 586, 587. 

> figli di lui (Alvise, Bernardo e Lorenzo), 

300. 



Loredano, genero e figlia v. Priuli (di) Zaccaria. 
» Giorgio qu. Marco, 403. 
» Lorenzo, fu capitano delie galee d^Alessan- 
dria, qu. Pietro, 164. 

> Luca, fu alle Cazude, fu alla custodia di Pa- 

dova, della Giunta, qu. Francesco, 361, 
465, 499, 541, 550, 570, 577. 

» Marc' Antonio, provveditore sopra le acque, 
fu capo del Consiglio dei X, qu. Giorgio, 
326, 437, 469. 

» Marco, fu avogador di comune, qu. Domeni- 
co, 199, 464, 480, 500. 

» Marco, patrono di una galea di Bejruth, 
qu. Pietro, da S. Canciano, 133, 337. 

» Zaccaria, di Pregadi, qu. Marco, 463. 

> Zaccaria, di Pregadi, podestà e provveditore 

a Crema, fu alla custodia di Padova, qu. 
Luca, qu. Giacomo procuratore, 51, 103, 
124. 
Lorena (di) duca, fratello del duca di Guise, 34, 35, 
356, 384, 422. 
» sua moglie, sorella del duca di Borbone, 
356. 
Loreo (Loredo) (di) Toste, 120. 

» sua moglie e sua fantesca, 120. 
Loys Pietro, castellano a Brìndisi, 134. 
Luca (de) Dionisio, da Imola, 565. 
Lucca (da) don Pietro, predicatore nella chiesa della 

Carità a Venezia, 99. 
Lucchesi, cioè gli anziani del governo di Lucca, 156. 
Luchis, cornerò del Gran Turco, 243. 
Lupi (di) famiglia di cittadini bergamaschi, fuoinisciti. 
» Giovanni Antonio, 82. 
» Giovanni Maria, 82, 115. 
» Girardo, 82, 1 15. 
» Troilo,82, 115. 
Luschi, o Loschi N. N. vicentino, 312. 
Luxemburg (di) cardinale (Filippo), 384, 386, 421. 

> Egidio, vescovo e conte di Chalons sur 

Marne, pan di Francia, 24, 35. 
Luxoria (de) Lopez, spagnuoio alla Dieta de* svizzeri, 
352. 



Magnano (da) Orsino, capo di lancie spezzate dei Fio- 
rentini, 530. 

Magno, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu governatore delle entrate, qu. Ste- 
fano, 338, 416, 466. 
» Vincenzo, patrono di una galea di Alessandria, 
qu. Pietro, 72, 387. 

Malaspina marchese Teodoro, capo colonnello dei fio- 
rentini, 530. 

Maldonato spagnuoio, consestabile al servizio dei ve- 
neziani, 261, 277, 434. 
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M4ili|M«tru fMnrtjMiirwfJ, «;4ift& fiairi^iu di V^ 

> AiviiM.', di Pi-^^di, )mivv«dttOK woyrn k 
liibi/ri<5b*r di Hinlio ^ mìpn ìtt m«roBtizit, 
<- d»iììu Cìiuuia, provvifditoretcr|mi]eiicqii4;, 
qu. lbi«$(atiu procufmtore, W;. (S3, 1 1€, 129, 
i'S^L 191. SStt, '437, 'M\^, 397, 439, 474, 
474. 

» Audf>«. lu d^lì» Giuotii. etmit; a Zara, qu. 

MtttUo. '470. 
p (di/ iit^Ui), «:t$MUiììuuv ft Zdrn, '470. 
» Afioibnit, ^4 
p Ciphiitio, qit Girolamo, t>58. ti69. 
» Fmittno^ di Hr«i5iidi, qu. Fmm^sco, 125, 

4'>f5. 
♦ (}w]mt^. wivio a tMrrafwraft cweante, qu. Mi- 

*jMe.r;. lei. 17. IH. 54, 14«. lG-4, 1«5, 21G, 

22*3, >r.5'*^, 24'4. 24>i, 200, 2ul. 259, 262, 

279, 280. 290, '400, '444, '4»$, 41©, 458, 

475. 
» Oiavutitii, aliti »«*fj«ui d«iruro, di Fn^gadi, qu. 

Oirjlumu. 50. 00. 401, 409, 480, 481. 
p Oimlaiiio. fu }iiMvv«diturt' al i«l«, qu. FraD- 

» Oii'oUtiitj, fu provvoditore «opra la «10114, 

provvoditoi**' iio|>fa la camera d*imprMtidi, 

qu. Ciia<:<)tiio, 119, 450. 
» Mann;, fu caiuvrlvu^ a Padova, qu. Paolo, 

105. 
» Micht^l**, paiixifio air Amenalo, qu. Giaoomo, 

t|u. Dario, 85, 245. 459. 
» Nicuiò, «^ivttu oocmole iu AleMandria, qu. 

Tommuiio, '401, 569. 
» Paulo, «]u. Giacomo, qu. Dario, 190, 459, 

570, 577. 
» Pietro, fu i>ruvT<»ditore «opra gpU Ufficti, qiL 

MirlifU, 196. 458. 
p Priamo (d<*l qwmdam) oomniimaria, '^. 
p Priamo, d#i XI., di Dioaiaio, 448, 456. 
p Miaatiano, <x>iiaigUertt a Oorfù, 100. 
Malo (dij Domi.'iuco, ronfid«fut4j del capitano geaarale 

Hartulomoo d'Alviauo, 151. 
» Martitio, a(*K'*<-tano, menno a Venezia del ca- 

piuiio f((.*m;rul(* li. d* Alviano, 211, 336, 

-mi 

Malombra IU(v>ard<). rommentatx)rx* degli 8tat«ti ve- 
nirti, ac*|M)lU) nd rimU(*ro dMla chiena dei S6. Gio. 
I» Paolo tli V««ni^la (ricordato). 67. 

Mamalurhi v. KkìCIo. 

ManfrAdt (di) Antonio, conduttore Ai*\ dazio della spina, 
202. 

Manfrone (ilo. Paolo, condottiero al nf^nrizlo dei tene- 
xiani, 74. 149,213.226,484. 
» Giulio di Gian Paolo, condottiero al serTiiSo 
dei veneziani, 74, 100, 1 14, 149, 2», 484. 



ManoiesBO. casa patrizia di Venezia. 
I» Franoeaoo, aoiinigMtaido, 97. 
9 Giacomci. fu pnnnwiùore a 
qu. Orsato. 164. 
Mantova (dij marduae e iiinii i—iim t. 

fBnni FruaoaaoDed taalmUa. 
Maperger Gioranni. mercanu; tfrinanc, 2S7. 
Marano (dij abitanti. 317. 

Marconi, armatori di Venezia. 4ó, B&, S7, 274, Si 
aEl, 338. 
» Bernardo. 339. 345. 
Marcello, cam patrizia di Veoeùa. 

Alenandro, qu. FnmoBBD, 474. 
AleBsandro, di Loranso. da B. M— »;«»« XBi 
Alvine, di Pregadl, qiL. (iimfinin, 464, 467. 
Andrea, fu patrono in Fiaadxm, qiL Gìm»- 
mo, capitano dalle ^tbìbb di Boji w riii , IS, 
467, 582. 
Antonio, fu capo dei XL, qiL Angnin. W, 

Antonio, fu flopraoaniiiD, q&. Andrea, 79, 
147, 176. 

ano! parenti, 147. 

Bernardo, di Pragadi, qu. Andrea, 459. 

Cnatoforo, aiTii e a covo di Corfu, 81. 

Donato, fu coniigliere della Giunta, luogo* 
tenente in Cipro, 128, 22E, 226. 3E1, 339. 

Filippo, di Girolamo, qu. Anlmiio, 165. 

Giacomo, fu podeatà alla Badia, 369. 

Giacomo, fu capitano delle galee di Ber- 
routh, qu. Giovanni^ 196. 

Giovanni, fu prorveditore al sale, qu. An- 
drea, 459. 

Giovanni Franoesoo, dei XL al criminale, qi. 
Fantino, 56, 466. 

Giovanni Franceeco, di Frigidi, qiL Anto- 
nio, 116, 131, 459. 

Marco qu. (Hacomò Antonio cavaliere, 164. 

Natale, fu aopraoomito, qu. Nicolò, 164. 

Pietro, coneigliere, qu. Giacomo Antonio ct- 
vaUere, 13), 222, 226, 228, 323, 382, 464, 
497,505. 

Pietro Antonio qu. Fantino, 232. 

Pietro, fa capitano a Bergamo, proweditor 
Bopra le acque, qu. Filippo, 125, 337. 

Pietro, qu. Alviae, 538, 539, 440. 

Valerio, governatore a Oefalonia, 255. 

N. N. eegretario della caaa Medici di I^ren- 
ae,531. 
Mareacotto Alvise, cavaliere bologneee, 666, 588. 
Marinato (o Marinazso) capitano della etimaria, 114. 
Marignan v. Melegnano. 
Mann, casa patrìzia di Venezia. 

» Alberto, di Pregadi, qu. Antonio, 555. 

» Benedetto, capo dei XL, qu. Marco, qu. (^ 

vanni dottore, 164. 
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Maria Carlo qu. Antonio, 534, 535. 

» Giovanni avrocato, qa. Qirolamo, 95. 

> Tommaso, fa alle Ragion vecchie, 480. 

> Guglielmo (Vielmo) contestabile al servizio dei 

veneziani, 311. 
» Valerio, contestabile al aerviiio dei venenaai, 
360, 405. 

> Aagelo, cittadino, dottore, di Antonio, 417. 
» Giovanni, cittadino di Venezia, 467. 

Màrtpetrus v. Malipiero. 

Mark (van der) Eberardo vescovo di Liegi (Jjexe), 111. 

Martino N. N. luogotenente del capitano delle fàatarie 

Lorenzo Oraini, 210, 535. 
Martino parente di Mallo da Cortona, contestabile, 212 

> nunzio a Venezia, del capitano generale Bart. 

d*Alviano, v. Malo. 
Marcia, capo di cavalli leggim al servizio dei venezia- 
ni, 318, 319. 
Martinengo, famiglia castellana in Lombardia, patrizia 

di Venezia. 
» Antonio qu. Bernardino, 373, 408, 416, 
427, 498. 

> Bartolomeo di Vettore, da Villachiara, 99. 
» Contino (Cesare ì) figlio del conte Vettore, 

427, 428, 508, 523. 
» Gabriele, 128, 163, 167, 216. 

» Vettore, conte di Villachiara, qu. Giovan 
Francesco, 258, 259, 262, 327, 428, 430, 
432. 
Marzello v. Marcello. 

Masuro Marco, pubblico lettore di lingua greca a Ve- 
nezia, 177. 
Matto Giovanni, corriere veneto d* Inghilterra, 268. 
Mattia (Corvino) re v. Ungheria. 
Ma» Giovanni Stefano, famigliare dei conti Frangi- 
pani, 169. 
Medici (de') famiglia principale di Firenze, 411. 

> Giovanni v. Papa Leone. 

» G ini iano, il Magnifico, capitano della Chie- 

sa, 20, 21, 22, 42, 50, 52, 53, 61, 66, 75, 
92,99, 104,103, 110, 113, 118, 128, 142, 
174, 193, 205, 215, 223, 224, 230, 249, 
261, 264, 292, 307, 310, 329, 330, 341, 
363, 367, 362, 363, 364, 374, 375, 379, 
383, 400, 401, 406, 410, 418, 426, 429, 
437, 460, 475, 478, 493, 508, 509, 630, 
532, 536, 537, 549, 550, 566, 571, 573. 

> sua moglie Filiberta di Savoja, 20, 21, 22, 

50, 92, 99, 101, 103, 128, 142, 193, 205, 
362, 363, 401, 426, 478, 532. 
» Giulio, cardinale palatino, del titolo di 8. 
Maria in Dominica, creato vescovo di 
Narbona, 22, 103, 193, 254, 363, 411, 
478, 508, 532, 541, 565, 566. 
Medici (de*) Lorenzino fu Pietro, 61, 103, 118, 193, 

205, 220, 223, 230, 264, 330, 375, 379, 



406, 426, 530, 531, 532, 535, 541, 552, 
566, 581. 
Medid (de*) sua madra (Alfonsina Orsini), 103. 

» Lorenzino (a) proposta sposa v. Cardona 
(di) N. N. 
Medio (de) v. Mezzo. 
Melfi (di) principe, 427. 
Melchiorre, padrone di barca, 548. 
Memmo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Battista, qu. Andrea, 466. 
» Giovanni Battista, capo dei XL, qu. France- 
sco, 214. 

> Marco, proweditor sopra la sanitÀi qu. An- 

drea, 465. 

> Michele, rettore alla Canea, 123, 124, 224, 
Melegnano (da) Giovanni Alberto, uno dei conserva- 
tori della città di Milano, 346. 

Memo V. Memmo. 

Mercanta milanese N. N., venuto a Venezia, 87. 

Mercanti di ogli a Venecsia, 185. 

» fiorentini, 21, 153, 192, 239. 

» lucchesi, 393. 

» tedeschi, 39. 

» veneziani, 39, 153. 

> veronesi e bergamaaohi a Venezia, 240, 303. 

> francesi in Egitto, 358, 359. 

> veneziani in Aleppo, 258. 

> veneziani in Egitto, 70, 83, 171, 358, 359, 

411. 
» Tenesìani in Inghilterra, 264, 265, 266. 
Mezo V. Mezzo. 
Mezzo (di), casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, 126, 127, 134, 179, 180» 183. 
» Girolamo, ufficiale alla mesMtteria, 126, 
134, 179, 180, 183. 
Miani, casa patrìzia di Venezia. 

> Giovanni, provveditor alle biava, 570. 
» Luca, qu. Angelo, 468, 554. 

> Marco, dei XL al civile, qu. Angelo, 165, 468, 

553,554,555. 
» Paolo Antonio, fa consigliere, è ai X Savi, a tas- 
sare, 131, 457. 
Michiel (?) capitano francese, 421, 439. 
Michiel, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, f^ alla dogana di mare, di Vettore, 165. 
» Antonio, fVi proweditor a Pordenone, qu. Pie- 
tro, 56, 57. 
» Bartolomeo qu. Donato, 437. 
» Fantino qu. Girolamo, 538, 539, 540. 

> Giacomo, di Pregadi, qu. Tommaso, 463. 
» Giovanni qu. Girolamo, 259. 

» Jacopo, fu di Pregadi, sopracomito delle galee 
di Jailk, qu. Girolamo, 274, 345. 

» Maffio, capitano e conte a Spalato, di Nicolò 
dottore, cavaliere e procuratore, 221, 224, 
320, 366, 561. 
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Michiel Marc' Antonio, vicepodestà a BaawanOy di Vet^ 
tore, 573. 
» Nicolò, dottore cavalier procaratore, 1 13, 307, 

466. 
» Nicolò, dottore, consigliere in Cipro, 61, 242. 
» Nicolò, fu provveditore agli OninaoTÌ, qv. 

Francesco, 79, 147. 
» Stefano qu. GioTannì, 277. 
» Tommaso, di Pregadi, 406. 
» Tommaso, dei XL, pagatore in campo, qo. 
Pietro da S. Polo, 163, 165, 192, 229, 236, 
327,447. 
» Tommaso, è ai X Savii^ della Giunta, qo. Gio- 
vanni Matteo, 118.416. 
» Vettore, di Pregadi. capitano a Bergamo, qo. 

Michele, 184, 458. 
» Vicenxo, di Nicolò dottore cavaliere procura- 
tore, 404. 
Milanesi cittadini e gentilnominL 68, 87, 8SL 208;. 218. 

237, 256, 329, 340. 344. 343. 381, 408^ 412, 5^ 
Milano (di) duca (titolo del re di Francia), i36. 
» duca V. Sfòrxa MaasmilLuio. 

» governatore dello Sta&o pa> V Imperatore v. 

V. Gonzisa Gkyranni. 
» capitano di giustizia. 87. 

» cocaerratori deCa città. ^14. 346. 381. 412. 

» fàonBcitz, porteggianti pel re di Fran- 

cia. 212. 
» avverei al re di Francia. 237. 

Millo (da} Zanetto, era masser alla Giustizia vecchia, 

257. 
Mìnio pimius.\ casa patrìzia di Venezia. 

» Andrea, capo dei XL, di Loremo, qo. .\lmo- 

mort, 57, 163, 210, 279, 370, 397, 398, 402, 

466. (.K colonna 57 è indicato : Andrea qu, 

Abnoròj. 

» Bartolomeo, fa podestà a Padova, qo. Marco, 

4&4. 
> Lorenzo qn. Andrea, 541, 509. 
» Marco, savio a terra ferma qa. Bartolomeo, 5, 
16, 18, 148, 154, 188, 192, 243, 250, 259, 
262, 300, 323, 344, 464, 554. 
Mhiius V. Minia 
Minotto, casa patrizia di Venezia, 

» Alvise e fratelli qn. Giacomo* 468. 

> Giovanni, conte a Zara. 210, 211. 
Mirandola (della) contessa, figlia di G. G. Trivnlzio, 

551. 
Moceoigo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise cavaliere, fu avogador di Comune, 

464. 
» Andrea, dottore, è ai X ufllci, di Leonar- 
do qn. Serenissimo principe, 238, 337, 
429, 463, 553. 

> Lazaro, di Pregadi, qn. Giovanni, 459. 
» Leonardo, savio dei Conaiglio, qn. 



Simo principe, 78, 148, 217, 225, 233, 

243, 287, 300, 462, 497. 
Mooenigo Leonardo, (di) figlio, 287. 

» Tommaso procuratore, savio del nnt«giit\ 

16, 17. 78, 1 13. 367, 466. 
» Bernardino da Modoae, qu. Pietro, 63L 
» Pietro, fu alla camera d^impreatiti, qu. 

Francesco, 468, 480, 481. 
» Pietro, provveditore sopra la aaaità. di Lecy 

nardo qu. Serenissimo prìncipe, 520i, 521 
MoisBs (domino) maestro di casa del re d'Ungliena, 



Molin (da), casa patrizia di Venena. 

Alvise, savio del Goosigiio, qu. NioolAi, 16, 
17,44, 78, 125, 337, 344, %0, 373, 448. 
454,461. 
Federico (PmgoK ^ ^1« Ragioni ■noie, 

di o qu. Marco, 119, 463w 
Francesco, podestà ad Este, qu. Timoteo 

538. 
Francesco qu. Pietro, conduttore del da- 
zio della spina, 232, 296. 
Girolanao (?), 155. 

Girolamo, provveditore alle biave, qu. An- 
tonio, 462. 
Mareo, qu. Pietro, 202. 
Marco, consigliere, qu. Paolo, 376l 4C6. 
Marino, eletto console in Alessandria, 479. 
Marino, provveditore sopra il fisco, qu. 

Giacomo, 125, 436, 446, -^6, 512, 
Vincenzo di Alvise, da S. GùUimmo^ 404, 

538,539,540. 
N. X. (non nobile), 94. 
MolU (?), 168. 

Momor !detto anche Mamor, Momort, Neoior, Memo- 
rr), 'di^ monsignore, oratore di Francia al Papa. 
152, 193, 205, 212, 249, 263, 291, 292, 293, 307, 
308, 330, 341, 361, 362, 363, 374, 400, 410, 411. 
502,509,526. 
Mona<^e di Venezia, 7, 251, 391. 

» Osservanti di S. Giovanni Laterano in Ve- 
nezia, 61, 85, 132. 
Monduni (Mondovi ì) (da; Tondn (f), 529. 
Monferrato (di) marchese (Guglidmo IX), 256, 524, 584. 
Monopoli (da) maestro Girolamo, dell*ordine dei Pre^ 
dieatori, predicatore nella chiesa di S. Cannano ia 
Venena, 90, 96. 
Montagnana (di) cittadini, 68. 

» Bernardo, frate guardiano di S. Fraa- 

cesro a Este, 437. 
Monte (del) Antonio Maria, cardinale Tsacovo di Pa- 
via, 531. 
» Cesare, nipote del cardinale, vescovo di Pa- 

via, uomo d* arme dei Fiorentini, 531. 
» Francesco, conte, condottiero dei Fii 

tini, 308,530. 
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Monti di pietà (discussi nel Concilio Ecumenico), \94. 
Morando, famiglia Teronese. 

» due della famiglia fatti prigionieri da Lo- 
renzo Orsini, 369. 
Mora Pasqualino e fratelli, cittadini di Veneiia, 466 
More Filippo, fu oratore d* Ungheria a Venezia, 366. 
Morì, T. Gorsarì. 
Moro, casa patrizia di Venezia. 
» Bartolomeo, camerlengo di Comune, 470. 
» Bernardo qu. Leonardo, 457. 
» Cristoforo^ doge (rìcordato), 280. 
» Cristoforo, fu podestà e provreditore generale 
in campo, fu savio del Consiglio, dei X Sar 
vii a tassare, qu. Lorenzo, 16, 17, 19, 54, 
57, 69, 76, 78, 82, 84, 131, 138, 148, 324, 
344, 459, 469, 497, 505. 
» Donato, fu capo dei XL, qu. Bartolomeo, 90, 

209, 221, 232, 369, 466. 
» Oabrìele cavaliere, di Pregadi, fu ambasciatore 
a Napoli, qu. Antonio, 69, 125, 370, 461, 
553. 
» Giovanni, provveditore a Veglia, 21. 
» Marco, 148. 
» Nicolò, 138, 148. 

» sua vedova, madonna Petrinella, e figli, 148. 
» Pietro qu. Bartolomeo, 479. 
» Sebastiano, fu podestà e capitano di Treviso, 

qu. Damiano, 364, 460, 505. 
» Tommaso, fu capitano al Qoìfo, qu. Alvise, fu 

alla custodia di Treviso, 55, 568. 
» Cola (non patrizio), capo di fanti al servizio dì 
veneziani, 433, 485. 
Morone Girolamo, oratore straordinario del duca di 

Milano a Roma, 88, 264, 347. 
Morosini, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio detto SchtavinOy qu. Michele da S. 

Giovanni Laterano, 85, 132, 464. 
> Antonio, provveditore alle biade, qu. Fran- 
cesco, 406. 
Bartolomeo qu. Roberto, 544, 547. 
Battista, fu podestà a Padova, consigliere, 
16, 17, 176, 178, 209, 217, 222, 226, 379, 
410, 456. 
Federico (Ferigo% qu. Cipriano, 397, 398. 
Federico qu. Girolamo, 457, 480. 
Filippo qu. Andrea, 257, 314, 377, 544, 547. 
Francesco qu. Nicolò, 238. 
Francesco qu. Pietro, 457. 
Giacomo qu. Carlo, 466, 468. 
Giovanni Francesco qu. Pietro, da S. Cas- 

siano, 479, 480, 499. 
Girolamo qu. Pietro, da S. Cassiano, 467. 

Giustiniano, savio a terraferma, qu 

78, 344, 350, 381, 388, 462, 468, 505. 
Leonardo qu. Gabriele, da S. Cassiano^ 404 
Marco, da SanfApoUinare, 544. 



Morosini Marco il vecchio, 257. 

Marino, fu avogadore di Comune, qu. Paolo, 

318. 
Marino qu. Domenico, da S, G. Grisosto^ 

ma, 461. 
Michele, fu di Pregadi, fu. Pietro, da San 
Cassiano, 132, 196, 467, 555, 556, 569. 
Pandolfo, è ai X Savii, qu. Girolamo, 457. 
Paolo, Capo dei XL, qu. Albano, 41, 90, 

209, 466, 568, 569. 
Pietro, podestà e capitano a Bassano, 521. 
Roberto qu. Alvise, 257, 314, 377. 
Silvestro di Andrea, 544, 
Tommaso, alla custodia di Padova, qu. Ni- 
colò, 290. 
Vincenzo qu. Giovanni da S, Polo, 165. 
Zaccaria, fu al dazio del vino, qu. Zacca- 
ria, 274, 345. 
Mosachino (?), capo di cavalli leggeri dei fiorentini, 

530. 
Moscoviti (dei) esercito, 366, 536. 

» prigionieri, mandati in dono dal re di 

Polonia alla Signoria di Veneda, 
trattenuti dall' Imperatore, 68. 
Mosto (da), casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu capitano in Po, qu. Pietro, 164 
» Bartolomeo, savio a terraferma, provve- 
ditore temporaneo a Treviso, qu. Gia- 
como, 15, 16, 17, 20, 39, 42, 66, 78, 
300, 344, 350, 363, 364, 370, 373, 382, 
388, 410, 456, 505. 
» Francesco qu. Giacomo, 456. 
Mostro che si faceva vedere a Venezia v. Giacomo. 
Motella (della) Taddeo, fuoruscito bresciano, condot- 
tiero al servizio dei veneziani, 353. 
Mudazzo, Muazzo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, della Giunta, al luogo di procuratori 
sopra gli atti dei sopragastaldi, qu. Nicolò, 
301, 459. 
» Pietro, fu auditore, qu. Marco, 196. 
Mula (da), casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, dei X Savii a tassare, capitano 

a Zara, qu. Paolo, 216, 223, 457. 
» Antonio qu. Paolo, 131, 457. 
Muson Marco, contrabbandiere bandito, 376. 
Mustafà pascià capitano del Gran Sultano, destituito, 

96, 135. 
Mustazl (Bostangl) pascià, (forse lo stesso che Skan- 
der pascià genero del Gran Turco), 247. 



Nadal, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, fu dei XL al civile, qu. Bernardo, 
411, 425. 
Naldo (di) da Brisighella, condottieri al servino dei 
veneziani. 
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Xaldo (di) Aurelio, contoatabile al lerrizio dm 
siasi, 433. 

> BaboiL, capo di fismti al aerrmo dei vene- 

aani^ 54, 66, 433, 485i 
» Babin, contestabile al Mrvizio dei veneziar 
Al, 433. 

> 6iovamni, capo di cavalli leggieri ai ser- 

vizio dei veneziani, 40, 54, di, 231, 257, 
258, 339, 340, 343, 353, 367, 484, 512, 
520, 523, 526, 534. (A coL 353, correg- 
gasi, leggendo : topo di eavaSi Uzieri, è 
di Val di LamotL, ecc.) 
» Guido, contestabile al acrnao dei veneziar 

ni, 433. 
» Zanin (Giovannino), cimtesUbile al servizio 
dei veneziaai, 433. 
Nuì, ca» patrizia di Venezia. 
» Alvise qu. Costantinoi, 344. 
> Bernardo qu. Giorgio, 467. 
» Giovanni Benedetto, capo dei XL, qu. Coitan- 

tino, 240, 466. 
» Paolo, è alle Cazude, qu. Giacomo, 467. 
» Paolo, è alla custodia di Padova, qu. Giorgio, 
290, 467, 554, 555i 
Nantes (di) vescovo, v. Hamoa Fraaceaoa 
Napoli (di) Beatrice, regina, v. Ungheria. 

> re Federico di Aragona, 106, 107. 

» ina figlia, iniant* di Napoli, 106, 107. 

> Ferdinando (Ftramdo) re, ricordato, 41. 
» Viceré, v. Cardona (di) don Raimondo. 

Napoli (da) Marco, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 433. 

Naiin (di) Nicolò e compagni, furono dazieri di Na«- 
plia, 252. 

Nassau (Lctssao) (di) conte, oratore dell'arciduca Carlo 
d'Austria, duca di Borgogna, ecc. in Francia, 21, 
111. 

Naw> (di) dica (Francesco m Crispo), 356. 

Navarra (di) re (Giovanni d'Albrét), 70, 71, 107, 193, 
211. 

Navarro Pietro, capitano spagauolo, prigioniero ìb 
Francia, ^tto capitano del re di Francia, e ciam- 
bellano, 70, 71, 140, 210, 211, 220, 273, 302, 351, 
375, 384, 420, 43G, 515, 516, 628, 580. 

Navagero, casa patrizia di Venezia. 
» Marco qu. Antonio, 466. 
» Michele, fu consigliere, qu. Luca, 12&, 465 

Natajer v. Navagero. 

Navi dei fiorentini, 100. 

Navi egiziane, 45. 
» inglesi, 155. 
» scozzesi, 155. 
> veneziane che vanno in Soria, 44. 

Negro Girolamo, secretano del Consiglio dei X, 53. 

Nemici, v. spagnuoli e tedeschi, contro i veneziani. 

Nemor v. Momor. 



Niceno cardinale (ricordato), v. 

Noale (di) Giacomo, avvocata a Veaeùk 386, 544. 

Nodari (di) Giacomo» cittadino di C<^ogiia leneta, 191, 

231, 533, 534, 582. 
Normandia (di> duca, titolo di pari di Fnaeia, ritor» 

nato alla Corona, 24, 36l 
Notari di Venezia costituiti in collegio, 214. 
Novello, capitano alla custodia alle g«ardio di Riatta, 

96. Correggasi Terrore di pamteggiatara, leggendo: 

fo asaUado da alaémi, cirtm i2 ero, HactBo eee. 
Novello (da) Giacometto, contestabile al 

veneziaBl, 277, 485^ 
Nòyon (Noinm) (di) vescovo, v. Haagost 



> 



» 
» 



Onorati (Bomoradi), casa patriaia di V4 

» Donato, podestà e capitano a Mastre, 201. 
delle varie nazioni prasso k Oavti e ^ Siiti 

V. i nomi delle nazioai rispettive. 
varii presso la Santa Sede, 110, Itt, 306, 363, 
vari! presso il re di Francia, 37, SBO, 38S. 
Orio, casa patrizia di Venezia. 
» Francesco, avogador di Comune, q«. Pietro, 41, 
91, 179, 203, 379, 408, 437, 458, 511. 
Giacomo Antonio, signor di notte, 307. 
Lorsn», dottore, avvocato di prigiaainn, 228, 
338, 381, 386. 
» Marco, fa governatore dalle eBtTai% oapo del 
Consiglio d^ X, e cassiera, qiL Pietro, 235, 
244, 343, 350, 408, 463, 585. 
Orlando (?) capo di genti dannai al aarviaM dei vene- 
ziani, 543. 
Orleans (di) Francesoo, xnarcheae di RotheUa, coat^ 

di Dnnois, duca di Longoeville, 106^ 292. 
Orsini, casa prindpeaca roiaaaa, 103. 
» Camillo, 230. 

» Chiapino, qu. Nicolò conte di Pitlgiiano, o^k»» 
di balestrieri al servizio dei veneziani, 299^. 
351, 353, 388, 485, 586. 
a Giovanni Antonio, condottiero al aervizio dciu 
veneziani, nipote di Loranao capitano delkr 
fanterie, 233, 544. 
> Giovanni Corrado, condottiero al aervizio dei 
veneziani, qa. Giovanni, 303, 3301, 340, 343, 
345, 350, 366. 361. 368, 373, 374, 400, 433, 
485, 543, 561. 

» Giovanni Giordano, nipote di Lorenzo, 221, 
227, 229. 

Girolamo da Magliano (ricordato), 330. 

Lorenzo da Ceri, deirAnguillara, capitano ddle 
fitnterie, e governatore geaerale dell 'ca erc i ti 
veneziano (Renzo da Zert\ 15, 58, 74, 92, 
99, 100, 102, 113, 115, 117, 119, 120, 129, 
139, 140, 146, 149, 162, 163, 166, 167, 191, 
1», 197, 198, 202, 203, 204, 201, 210, 214, 



» 
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215, 216, 221, 227, 229, 233, 234, 237, 238, 
241, 242, 258, 259, 261, 263, 276, 277, 278, 
280, 281, 283, 289, 290, 291, 292, 294, 297, 
301, 309, 313, 320, 322, 323, 324, 328, 335, 
339, 340, 343, 355, 356, 360, 365, 366, 367, 
368, 369, 370, 371, 372, 375, 376, 377, 380, 
381, 382, 392, 393, 394, 398, 401, 405, 406, 
408, 412, 416, 420, 428, 429, 431, 450, 452, 
472, 475, 476. 478, 484, 491, 508, 514, 523, 
530, 532, 534, 535, 542, 543, 544, 547, 559, 
564, 575, 584. 
Orsini suo cancelliere a Venezia v. Piano (da) Fran- 
cesco. 
> suo luogotenente t. Martino e Davico. 
» suo figlio, 58. 
» suo fratello, 58. 

» Luigi (di Nicolò) conte di PitigUano, 362. 
» Mario, luogoten^ite di Lorenzino de* Medici, 

530, 531. 
» Nicolò, conte di Pitigliano, fa capitano gene* 
rale dei veneziani, sepolto nella chiesa dei 
SS. Giovanni e Paolo di Venezia (ricorda- 
to), 67, 330. 
Orso Cesare, da Ravenna, soldato al servizio dei ve- 
neziani, 120. 
» Tommaso, detto Quattro quattrini, da Raven- 
na, soldato al servizio dei veneziani, 120. 
Ossero (di) vescovo v. Garzoni (di) Giovanni Battista. 
Ovar conte Pietro, fu vaivoda di Trapnlvania, (di) 
moglie, 489. 



Pace Domenico, contestabile al servizio dei veneziani, 

433. 
Padovani cittadini a Venezia, 20. 

» cittadini e villani del contado, 85, 91, 114. 
Paiello Bartolomeo cavaliere, oratore vicentino a Ve- 
nezia, 211. 
Pagnano Giovanni Andrea, uno dei conservatori della 

città di Milano, 346. 
Pakvisino v. Pallavicini. 

Palatino conte, ungherese, 41, 68, 96, 204, 402, 490. 
Paleologo Teodoro, fu capo di stradiotti al servizio 

dei veneziani, 63. 
Palisse (de la) monsignor Jacopo de Ghabannes, 106, 

551. 
Palestina (Preneetino) (da) Domenico, contestabile al 

servizio dei veneziani, 433. 
Pallavicini, casa nobilissima de* marchesi nel parmigia- 
no, piacentino, cremonese, etc. 87, 306. 
» Antonio Maria, 374, 375. 

Palmieri Giovanni dottore, oratore di Borghese Pe- 

trucci al vescovo di Grosseto, 89. 
Papa Alessandro III (ricordato), 95. 
» Alessandro VI (ricordato), HO. 

/ Diarti di M. Sanuto. — Tom. XX. 



Papa Bonifacio Vili (ricordato), 157. 

> Giulio II (ricordato), 240, 317, 478. 
» Pio II (ricordato), 286. 

> Pio III (ricordatoì, 88. 

> Leone X, 20, 22, 38, 42, 43, 52, 53, 54, 58, 61, 

67, 69, 70, 73, 74, 75, 77, 81, 89, 92, 97, 99, 
100, 101, 103, 104, 108, 109, 110, 113, 118, 
124, 127, 128, 131, 140, 142, 143, 144, 152, 
156, 174, 175, 179, 193, 194, 195, 198, 205, 
206, 212, 215, 216, 220, 223, 228, 230, 237, 
249, 261, 262, 263, 264, 275, 277, 279, 289, 
291, 292, 293, 303, 305, 306, 307, 308, 311, 
321, 325. 326, 327, 329, 331, 340, 341, 343, 
352, 353, 357, 361, 362, 363, 374, 375, 383, 
400, 401, 410, 411, 412, 413, 421, 426, 429, 
435, 449, 450, 452, 470, 475, 478, 493, 506, 
508, 509, 510, 512, 513, 514, 516, 517, 518, 
519, 520. 523, 526, 527, 531, 533, 535, 540, 
541, 544, 550, 558, 560, 562, 563, 564, 565, 
570, 571, 574, 580, 585, 586, 587. 

» (del) ^miglia, 127. 

» » genti d'armi, 379, 508, 513, 514, 523, 526, 
533. 535, 544, 552, 560, 562, 563, 566, 
570, 575, 580, 582, 585. 

» » governatore di Parma, Piacenza, Modena 
e Reggio V. Medici (di) Giuliano. 

» » legato in Ungheria, 413, 483. 

» » maestro del Sacro palazzo, 195. 

» » messo a Genova v. Latino. 

» » messo in Francia v. Sebastiano. 

> » altro messo in Francia, N. N., nipote del 

Papa, 362, 383, 449, 470. 
» » nipote N. N., proposta sposa al figlio del 

duca di Ferrara, 193. 
» » nipote, Catterina Cibo, v. Varano Giovanni 

Maria (?). 
» » oratore air Imperatore, 482, 483, 489. 
» » oratore in Francia v. Canossa. 
» » oratori attesi nel campo degli svizzeri, 516, 
517. 
Paolis (de) Gian Domenico, speziale di Legnago, 428 
Parigi (di) vescovo, v. Poncher. 
Parma (di) Bernardino, contestabile al servizio dei 

veneziani, 239. 
Parata, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, fu patrono in Fiandra, qu. Alvise, 
404, 417. 
Pasin (di) Giovanni Antonio, 475. 
Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, di Pregadi, qu. Filippo, 464, 467. 

> Andrea, di Pregadi, qu. Pietro, 460. 

» Bartolomeo, di Pregadi, qu. Pietro, 464, 

525. 
» Francesco, fu provveditore degli stradiotti, 

qu. Vettore, 164. 

> Francesco qu. Filippo, 191, 192, 467, 474. 

43 
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Pasi)UìUigo Lonpnio, S06. 

> Nicolò, podestà e capitano di Vicenza, 

90, 91, lOS, Ili, KK, 182, 231, 235, 
241. 255, 256, 2tì2, 317, 318, 561, 582, 
585. 

» Pietro dottore, carmliere, oratore in Fran- 
cia, qiL Filippo, 20, 21, 58. 72, 75, 
104, 105, 106, 107, 108, HO, 111, 112, 
113, 117, 118, 139, 140, 143, 153, 155, 
206, 224, 254, 261, 264. 265, 266. 267, 
268, 273, 320, 324, 383, 420, 481, 422, 
439, 440, 441, 442, 443, 444, 446, «), 
491, 492, 493, 494, 548, 556. 

» (di) fratelli, 320. 

> (di) segretario t. Roaao Andnsa, 
» Pietro di Cosma, 369. 

> Pietro qn. Marco, q«. Filippo, 165u 
Patrasso (da) Pietro, 64. 

» (di) arrÌTeacoTo, t. Tagliane 
Patriarca di Venezia t. Coatah:ii .\a:i>aio- 
Pavia (di) Frate, contesubile al serrìixo diet Teaaìar- 
ni. 433, 485- 
» gOTeraatoiv, 526. 
Pellegrini tre assa5szQatì a Fossoo, 120. 17S. 

» di terra santa. Tignati a iab«mfsi a V^ 

neii.ì, 274, 2S7, olU. oSL 33S. :^45. 333. 
Pender Pietnx sTÙiero dìmoraate a Veaeena« 57. 
Permarin t. Premarin. 
Peroea t. Perugia. 

Perugia (da) maestro Gaspanx deli online òA Ptdìì- 
catori, predicatore delia Chiesi dà SS^ 6ì0>«auà 
Paolo a Veneàa, Tx 
Pernia (di) casa regnante, 

» Ismail Soli. 40, 43. 47. 4jSw SU K\\ !•:». 

143, 2lì9. 22&. 23a 238L 241. 242. 244. 
245, 24<\ 247. 255. 25iS. ».\ 2©?. 2g&. 
270, 271. 272. 355. 361. 3&Sv 3à3L 385^ 
402, 472, 574. 
» ambasciatore ótì S:f: ài Omi. S^^lzjum^ 4ù^ 

KX\ l':«9. 244. 245. ^1. ì!Z±. 
» ambosciaicir: ò«h Suf^ ù ^'jtimaaf «ilE^ófiSau 

271. 

> capitani od SuTìl ^ i^4l. 
» lab*>rl^!ai:r; 6" tm.. . ziL 

» laerjkzii pgjfcnfpa.'ii., 24L 

» oKiigiie od hìu^ ^«OiiK- -M Sti£^ t^ 

Pesaro da ca' dai ^:aa& pitrizsa di \«aaxat^ 

> AffmdziO, sani» i^ •opàboiL «^ A»- 

drtA, Zb. «1, i47, 2352; 474. 

> .\kflEaiMÌra fa yrsrrvi^vjn alla 

Càmera dTmpnsSaó. •'fs. Sita^ 
fu alia cusSÀMLa di Trtrsm, 463 

> Andrea qu. Girolamo. 466. 

» Andrea, dtà XL al crimisiak, qa. 

BartolaoKO, 3^, 
» Antonio qu. Ainae, 168. 



f 



Pesaro (da ca* da) Fraiieacoi.arcn«HO«9d£Zarx«fSL 

Fantino, 2ia 2SL 

> Francesco qm. U'iWìinài. e feragflì., 

466. 

> PraaoeeoD. ai X SavxL ^s. Xb«l 

460. 

» Girolamo qwL FaatÌBis^ 211. 

» Girolamo, fa cau^iiiacv rr^hanm 

a Padota. fa pcon«£ft3r« ^Bitt- 
rale a Trm». %m, Bi!iaififf»rui 
procuratoff«. Ì35l ISL 3Sv 3SS. 
405. 458.514. 

> Marco, fa praFn«ihar» a CcviiUi;. 

di Frinii, qn. Gaion. 5q^ 2S3L 

> N. N. qa. .\lràei. 

to dai Mori, 4aL 

> Pietro, fa ai X 

Giunta» qu. Xìoaiò. 4iKL 467. 
Petertia r. Petratin. 
Petratia .Agostino, da Corta, aopcaeoaùtBL 131, 24^ 

> Leoaardo. rvrfif Asoisóma. 
Pecro Rais .Ras fi tarco. 61. 
Pecriaelia. OLàdoaaa t. 3tk)co NìeolfiL 
Pecraeci, caaa priacipaie di Sìesa. 

> .\IlSiji»> caniioale. firtti^lo £ Borg^cae. 9^« 

901. IOa. 127 ,uo dà a» MA ÌMÙBiadì|. 
375l 

> Bocgiwse qp. PaadoUb sgMte di SioaiL ai 

> i«a mogtie. Vittoria Piccol-^wai,. 88^ 8BL 

> iVifr «^aactro figlie^ £8. 89. 

> 9ia> liglà> safiarak^ 88. 

> Fabio .:^a. PaibioISx SSl 89. 

> Radbafilo qa. Iacopo, l ea t o t o £ 

cardiaal**, ì$. 8?. 
» Lassiij;i> veacoio di Soiaaa, 891. 90. 

> >L X, 331. 
P^finat T. P^cnansL 
F^Aftira T^uliciax cancelliere o seerelario dei 

ci£io eesiaaLW« laftfraaieTwe. cattode della làUia- 

ttta apgi!Si}b:a. l^L 
PlfteéBja l'di) «xHOffliaBarti od ageaù pimtifcTÌ| 287, 

28>. aOd, 352. 
Pìaafckkv coosasafkLe ai servino dei pwmaai» 277. 
PkcB&^akìai, cfeSi Baj^iile di Sìeoa. 

» pi^a Pio n likordato^L 286. 

> pupa Pào m <ricoffdato\ 88. 

> PaéCio Fraaccaoo^ signora di Mnai—a f» 

KX. SSl 

p Vittoria» ioraUa di P. Fraacfaea» ▼. IV 



»t T. Pinccoeu 
Pietro don: N. N. capitaao di «a ^ndeoae 
Pilotano di S. Marina di Vcsena. od. 

> di S. PantaLeofie a V«Maia. 13)1 

> di S. 
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Pigna (della) Giovanni Alberto ferrarese, 263. 

» OioTanni Matteo milanese (mereiaio alias 

speziale airinsegna della Pigna), 260 
Pignatelli (o Pignatello) Troilo, conte, capitano di car 
Talli leggieri al servizio dei veneziani, 50, 91, 167, 
235, 298, 303, 314, 316, 318, 322, 335, 378, 389, 
405, 485, 486, 586. 
Pincone Quagni, capo di fanti al servizio dei vene- 
ziani, 119, 123, 405. 
Pio (o Pii), famiglia dei signori di Carpi. 
» Vettore, condottiero al servizio dei veneziani, 149 

485. 
Piombino (di) signore (Appiano), 118, 362. 
Pisa (di) Pancacino, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 433. 
Pisani, casa patrìzia di Venezia. 

> dal Banco, 45, 192. 

» Alessandro, provveditore dì Comune, 135, 185, 

216. 
» Almorò qu. Giovanni dal Banco, 387, 467. 
» Alvise dal Banco, consigliere, della Giunta, qu. 

Giovanni, 6, 16, 17, 18, 41, 60, 81, 92, 129, 

176, 195, 209, 217, 225, 1^1, 281, 300, 314, 

388, 402, 415, 446, 448, 456, 540. 
» Giacomo, dei XL, qu. Domenico cavaliere, 456. 
» Giorgio dottore, cavaliere, fu consigliere, dei 

X Sa vii a tassare, qu. Giovanni, 131, 222, 

446, 458. 
» Lorenzo qu. Giovanni dal Banco, 387, 467. 
» N. N. dal Banco, 155. 
» Ottaviano qu. Domenico cavaliere, 165. 
» Pietro, guardiano dei frati Minori, 92. 
» Sebastiano, fu signor di notte, qu. Bernardo, 

404. 
» Sebastiano qu. Sebastiano, 417. 

> Vettore qu. Giorgio, 277. 

» Vettore, fu della Giunta, provveditore sopra le 
mercanzie, qu. Marino, 83, 115, 129, 185, 
349, 446, 460, 473, 474, 475. 
Pisato Nicolò (erroneamente Girolamo) da Montagna- 
na, ribelle dei veneziani, 338, 339, 340, 343, 350, 
353. 
Pistoia (di) Antonio, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 433. 
Pitet, capitano spagnuolo, 231. 
Pitigliano (Pitjan) (di) conte v. Luigi Orsini. 
Pixani V. Pisani. 
Pizzamano, casa patrìzia di Venezia. 

» Antonio di Jacopo q. Fantino, 40, 91. 

> Francesco, 39. 

> Giacomo, è ai X Savii, qu. Fantino, 40, 

91, 465. 
» Giovanni Andrea qu. Michele, 39, 41. 

> Gregorio, fu provveditore a Cittadella, qu. 

Marco, 56. 
Poiana (da) Francesco di Guglielmo, vicentino, 394. 



Poiana (da) Guglielmo, vicentino, 394. 
Poiana (di) re v. Polonia. 
Polani, casa patrìzia di Venezia. 
» Bernardino, qu. Luca, 403. 
» Pietro, fu sopracomito, qu. Jacopo, 72. 
Polonia (di) casa regnante. 

» re Sigismondo, granduca di Lituania, 

signore di Prussia e di Russia ecc. 68, 
96, 204, 232, 282, 305, 365, 366, 402, 
412, 479, 481, 482, 483, 488, 489, 490, 
535,536. 
» sua figlia naturale, 489. 

» suo figlio naturale, 213. 

» cancelliere del re v. Drevitio Matteo. 

» esercito (polani) contro i russi, 366, 385. 

» oratore del Re al Papa, vescovo di N. N. 

194. 
» oratore in Ungherìa, 68. 

Pompei (di) Girolamo veronese, conte di Ilasi, 90. 
Poncher (de) Stefano, vescovo di Parigi, 107. 
Ponte (da) casa patrizia di Venezia. 

» Antonio qu. Giovanni, 466. 

Pontefice v. Papa. 

Porto (da), famiglia nobile di Vicenza. 
» Giovanni Battista, 313. 

» Leonardo, dottore, cavaliere, oratore vicen- ^ 

tino a Venezia, 211, 313, 406. 
» Simeone, cavaliere, oratore vicentino a Ve- 

nezia, 211, 312. 
Portogallo (di) oratore a Roma, 292. 
» re (Emmanuele), 99. 

Prato (da) fra Leonardo, fu governatore di cavalli 
leggieri al seiwizio dei veneziani, sepolto nella 
chiesa dei SS. Giovanni e Paolo a Venezia (ricor- 
dato), 67. 
Predicatori nelle chiese di Venezia. 

» nella chiesa della Carità, 117. 
» » dei Carmini, 117. 

» » dei Frari v. Arezzo (da) fr. 

G. M. 
» » dei Servi v. Brescia (da) fr. 

Elia. 
» » di S. Cassiano v. Monopoli 

(da) m. Girolamo. 
Prégeant de Bidoux, comandante dell'armata navale 

francese, 64, 111, 140, 197. 
Prejam v. Prégeant. 
Premarin, casa patrizia di Venezia. 

> Giovanni Alessandro qu. Andrea. 
Prete N. N. da Brescia venuto a Venezia, 386. 
Preti di Venezia, 275. 

» della chiesa di S. Marco a Venezia, 218. 
Prìè (di) Marco, capitano francese, 421, 509. 

» Renato, cardinale arcivescovo di Bigeux, 421 
Prìgionierì di guerra in potere dei veneziani, 42, 43, 

85, 151, 163, 166, 167, 174, 
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176, 178, 182, 183, 184, 191, 
192, 227, 236, 249, 288, 296, 
299, 335, 338, 339, 399. 
Prigionieri di guerra Tenedani in potere dei nemici, 

42, 76, 151, 162, 163, 166, 
178, 335, 336. 
Prìmioerìo della chiesa di S. Marco di Venezia, 218. 
Prìncipe ▼. Loredan Leonardo doge di Venezia. 
Prìoli ▼. PriulL 

Prinli, famiglia patrizia di Venezia. 
» dUU BancOt 127. 
» AlTise qu. Francesco, 457, 472. 
» AlTise, fa savio a terra ferma, provveditore so- 
pra le mercanzie, qu. Pietro procuratore, 16, 
83, 115, 129, 185, 192, 243, 252, 349, 458, 
478, 474, 475, 4^, 540. 
Alvise qu. Nicolò (di) commissaria, 458. 
Andrea, fu patrono air arsenale, qu. Giovanni 

procuratore, 195, 196, 197. 
Andrea, fu provveditore sopra le camere, qu. 

Giovanni, 196, 458. 
Benedetto, è ai X Savii, qu. Francesco, qu. Gio- 
vanni procuratore, 467, 499. 
Giovanni, qu. Pietro procuratore, 458. 
Girolamo, cattavere, qu. Lorenzo, 457. 
Girolamo dal Banco, 127, 128. 
Girolamo, era rettore air Egina, qu. Roberto, 

150, 182, 203. 
Girolamo qu. Domenico, 463. 
Lorenzo, fu consigliere, qu. Pietro procuratore, 

125, 199. 338, 416, 460. 
Marc* Antonio, patrono all'Arsenale, 85, 458 
Matteo, fu provveditore sopra il Fisco, qu. Fran- 
cesco, 480, 481. 
Matteo, qu. Francesco, 467. 
Michele, qu. Costantino, qu. Zaccaria procura- 
tore, 468, 479, 480. 
Nicolò, fu podestà a Padova, capo del Consiglio 
di X, qu. Giovanni, 80, 90, 227, 237, 419, 
437, 465, 533. 
Nicolò, provveditore sopra i dazii, qu. Maffio, 

465. 
Paolo qu. Domenico, 196, 388, 468. 
Zaccaria, alla custodia di Padova, qu. Leonar- 
do, 290, 292, 293. 
stia moglie, figlia del doge L« Loredano, 290. 
Zaccaria, provveditore al sale, qu. Marco, 462. 
Prosperi (di) Bernardino, oratore a Venezia di Alfonso 
d' Este duca di Ferrara, 53, 151, 166, 174, 197, 198, 
212, 213, 223, 229, 231, 274, 303, 304, 327, 328, 
335, 362, 364, 372, 378, 405. 406, 418, 429, 437, 
475, 508, 512, 520, 535, 536, 544, 545, 581, 584. 
Prospero signor ▼. Colonna Prospero. 
Protonotarìo N. N., 516. 

Pucci Lorenzo cardinale palatino, del titolo de* Santi 
Quattro Coronati, datario, 193, 363. 



Pusterla (di) cavaliere, uno dei conurfatorì ialU città 
di Milano, 346, 352. 



Q 



Queruli, caaa patrizia di Venena, 97. 
Alessandro qu. Giacomo, 222. 
sua moglie, figlia di Alvise Riao, 222. 
Biagio di Giovanni Natale, 277. 
Francesco qu. Domenico da S. Marina^ S9. 
sua madre, 59. 

sua figlia, moglie di Zond Alvise, 50. 
Girolamo, della Giunta, qu. Andrea, 219^ 

337,465. 
Girolamo, fu dei XL, qu. Giacomo, 72. 
Girolamo, patrono all'arsenale, qu. Pietro, 85. 

209, 227, 262, 463. 
Girolamo, savio agli ordini, di FranocKo, 

qu. Girolamo, 82. 
Girolamo qu. Franoesoo qa. Maroo, 93. 
Lodovico, fu capo dei XL, fa pronreditCMns agli 

Orò nuovi, fu aUa castodia di Padova, qu. 

Giacomo, 164, 370. 
Nicolò qu. Paok> dalle Papouc^ S34. 
Pietro, podestà a Padova, 278, 316, ^6. 
Sebastiano, capo dei XL, di Cario, 437, 4fi2, 

504,507,583. 
Vettore, fu podestà a Castelfranco, qu. Pietro, 

404. 



Rains V. Reims (di). 

Rali Michele, capo di stradiotti al senriiio dei 

ziani, 415. 
Ramazzotto, capo di fanti del Papa, 565. 
Rangoni, famiglia nobile di Modena. 

» Francesco conte, fratello di Guido, 

per capo di cavalli l^ggierì al servizio d 
veneziani, 233, 
> Gaido conte, condottiero del Papa, 101, 

508, 523, 535. 552, 566. 
» Girardo conte, 198. 
Rapeta Galeazzo, poeto dal capitano geaerale 

lomeo d*Alviano al governo di Schio, 281. 
Raubel Giovanni, capitano di Trieste, 102. 
Ravenna (da) Scanderbecho, capo di cavalH 

servizio dei veneziani, 415. 
Raynerio v. Renier. 
Regolili V. Rigolino. 

ReimJ' (di) abate e monaci di S. Remigio, 23, 25i, 
» arcivescovo v. Lenoncourt 

» canonici e capitolo della cattedrale di N 

atra Donna, 22, 23, 24, 25. 
» vescovi suffraganei dell'ardvesoovato, 24, 

Remar Marco, da S. Zaccaria, 80. 
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Eternili (di) ObiaBO» naovo aratore del duca di Ferra- 
ra a Venezia, 58, 70, 73, 91, 96, 97, 96, 99, 118, 
135, 139, 141, 151, 166. 
Remolino Francesco cardinale^ già arcivescovo di Sor- 
rento, 249. 
Reneà Pietro, capo di stradiotti al senrixio dei y90A~ 
ziani, 50. 
» Teodoro, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
nesiani, 54^ 136. 
[tenier capitano, pr^oniero di guerra dei veneziani, 

151, 419. 
Reaier (di) famiglia patrizia di Venezia. 

» Daniele, fu avogador di C!omune, provve- 

ditore aopra le Fabbriche di Rialto, 
dei X Savii a tassare, 135, 338, 464. 
> Ferigo Federico, avogador di Comune, 

qu. Alvise, 39, 91, 119, 168, 179, 203, 
376, 381, 458, 511. 
» Girolamo, fu provveditore al sale, qu. Co- 

stantino, 463. 
» Sebastiano, consigliere a Corfb, 239. 

Remo signor, capitano, v. Orsini Lorenzo. 
Rìdolfi Contessina, sorella di papa Leone X, 362, 363. 
» (di) Giovanni Battista fiorentino, 363. 
» Nicolò, cardinale, 362. 
Rieti (di) Giovanni, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 433, 485. 
Rigo Antonio v. Godi (di) Arrigo Antonio. 
Rigolini Pietro, daziere della muta di Cividale, 137. 
Rigolino Giovanni, scrivano all' Ufficio dei governa- 
tori delle entrate, 231, 234. 
Rio (da} V. Dario. 
Riva (da) casa patrizia di Venezia. 
» » Alvise di Bernardino, 66, 81. 
9 y Bernardino, fu conte a Spalato. 151. 
» » Vincenzo di Bernardino, 66, iffi 

> (dalla) Basilio, veronese, condottiero al servizio 

dei veneziani, 144, 145. 

> » Pellegrino, al servizio dei veneziani, 512, 

522, 583. 

Risan, capitano tedesco prigioniero a Venezia, 174, 
419. 

Rizieri (de*) Leonardo, cancelliere a Venezia di Mercu- 
rio Bua, 86. 

Rizo recHus Rigo Antonio v. Godi. 

> V. Rizzo. 

Riso Alvise, scrivano alla massettaria, 222. 

> sua Iglia V. Querini Alessandro (di) moglie. 

> Simplicio, veneziano in Egitto, 168. 

Rodi (di) commesso della religione, v. Cremona j^) fra 
Paolo. 
» gran maestro (Fabbrizio del Carretto, dei 
marchesi del Finale), 203, 579. 
Eloma (di) prefetto, e governatore, 1 18, 353. 
Etomania (della) bilarbei, capitano delPeaercito turco 
contro il Sofà di Persia, 48. 



Roncon (Ronchcn) Giacomo Antonio, contestabile al 
set vizio dei veneziani, 277, 433. 
» Gian Giacomo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 39, 51. 
Rosi (de*) Bernardo, vescovo di Treviso, 195. 
Rosso Andrea, seeretario deiroratore in Francia Pietro 

Pasqualigo, 320, 324, 424, 440, 441. 
Rotolino V. Orleans. 

Roux (de) (de la Roosa) monsignore, capitano borgo- 
gnone, consigliere dell* arciduca Carlo, 444, 445i 
Rovero (di) N. N. daziere dal sale a Treviso, 409. 
Rorere (della) Giulio ▼. papa Giulio. 

» Francesco Maria duca di Urbino, 305, 

330, 340, 374, 383, 450, 560, 564, 566, 
571. (A col. 330, correggasi Terrore 
di punteggiatura, leggendo: nien a 
Ferrara, et a Urbino da quel Duca è 
sta molto honorato, 
» suo nunzio a Roma, 450. 

Roxa V. Roux. 
Rubertet (o Robertet) segretario del re di Francia, 58, 

71, 106, 108, 112, 220, 436. 
Ruzieri v. Rizieri. 
Ruzier, casa patrizia di Venezia, 52. 

» Alvise, giudice di petizione, dei XL al crimi- 
nale, qu. Pietro, 52. 
Ruzzini, casa patrizia di Venezia, 397. 
» Domenico qu. Ruggiero, 467. 



Sadoleto Jacopo segretario pontificio, 333. 
Sagredo, casa patrizia di Venezia. 

» Pietro, provveditore al Zante, 143, 415, 561 
Sagudino Nicolò, segretario dell*oratore Giustinian in 

Inghilterra, 104, 264, 265, 266, 267, 268. 
Saint Malo (di) figlio del cardinale Bri^onnet, vesco- 
vo di Lodeve, v. Bri^onnet Guglielmo. 
Saint Paul fSanto PoloJ (di) monsignore, 35. 
Saint-Vallier (di) monsignore, 105. ^ 

Salamanca, capitano spagnuolo tatto prigioniero 282, 

283. 
Salamon, casa patrizia di Venezia. 

Filippo consigliere e rettore di Rettimo, 

224, 258. 
Giovanni Natale, sindaco in Levante, 123, 

224, 248, 366, 587. 
Lorenzo qu. Pietro, 239. 
Michele, al luogo de* procuratori, qu. Nico- 
lò, 131, 464, 500. 
Nicolò, provveditore sopra le camere, qu. 

Tommaso, 462. 
figlio di Anselmo banchiere ebreo, 139, 206 
Salerni, cittadini cremonesi fatti prigionieri da Lo- 
renzo Orsini, 420. 
Salomonio Guido, canonico imolense, cancelliere del 
cav. della Volpe a Venezia, 415. 
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Salmio (di) marcli6B8f 292, 351, 516. 
SamboniCicio (di} conti, famiglia nobile di Verona e 

di PadoTa. 
» LodoTÌoo, chiamato il ContinOj cabicn- 

lario del Papa, canonico di Padova, 
81, 144. 
» ano fratello promesso sposo di una Ca- 

podiracca, di Padova, 144, 145. 
8an Dionigi in Francia (di) abate, 24, 25, 27. 
San Giovanni (San Zuane) 'di) monsignore, inglese 

▼. Docwra Tommaso. 
San Giorgio (di) cardinale (Raffaele Riario), 363, 

375. 
San Pietro m vincuiis (di) cardinale (Sisto Gara della 

Rovere), 128. 
Sanaeverino (di) casa nobilissima dì Napoli e di Lom- 
bardia. 
» Federico, cardinale del titolo di San 

Teodoro, era oratore di Francia a 
Roma, 58, 61, 291, 310, 353, 363, 
574, 586. 
» Galeazio, grande scudiere del re di 

Francia, 27. 33, 106. HO. 
» genti del cardinale a Roma, 353. 

» Roberto detto il signor Fracasso, con- 

sigliere di Giuliano de* Medici, 374 
400. 
Sant*Ange]o Angelo Francesco, 346, 543. 

> (SanfÀniolo) (da; Gian Paolo Grifoni da 

Crema, condottiero al seniido dei ve- 
neziani, 149, 485. 
Santi (di) Giovanni Battista, dottore, oratore di Bor- 
ghese Petmcci al vescovo di Grosseto, 89. 
Santa Maria in Portico cardinale, v. Bibbiena. 
Santi Quattro coronati cardinale, v. Pocci Lorenzo. 
Santità v. Papa. 
Sannto, famiglia patrizia di Venezia. 

> Andrea qn. Matteo, 245. 

> Antonio, è di Pregadi, qn. Antonio. 131. 

> Antonio qn. Leonardo, 457. 

» Leonardo. frateLo dello scrittore àiì Diarii, 

qn. Leonardo, 326. 
» Marca provveditore al sale, 235. 
» Marino qu. Leonardo, lo scrittore dei Diarii, 
38. 4L 78, 85, 87, », 119, 166, 195, 196, 
204, 215, 219, 262, 276, 284, 286, 301, 
326, 356, 360, 373, 381, 402, 417, 425, 
454, 469, 478, 532, 548. 
» Marino, della Giunta, eletto dei X Savii a 

tassare, 132, 425, 4^. 
» Marc* Antonio, fo auditor nuovo, qu. Bene- 
detto. 238, 245, 404, 417, 429. 
Saasadello (di) Giovanni, condottiero del Papa, 535. 
Saasetta (della) Ranieri, condottiero del Papa, 535. 
Saoli, fiuniglia nobile genovese. 
» banchieri, 20. 



Savasto o Sevasto (da Nami?) contasUbile al 

dei veneziani, 290, 291, 292, 297. 
Savello Troilo, condottiero del duca di Milano, S9, 

340. 
Savignano Francesco (di) figli? 387. 
Savoia (di) casa ducale. 

» duca Carlo IH, 20. 21, 112, 128, 140, 153, 

193, 221, 229, 341. 393, 3^1 426, 515. 

574. (.\ colonna 92 è nominato il duca 

di Borgogna, come andato agli srioeri). 

» Filiberta v. Medici Giuliano (dij aaoglie. 

» Luisa V. Francia, madre del re FrMnomea. 

» Gran bastardo. Rosato di Filippo H, 106. 

» oratori del duca a Roma, 142, 19a \9L 

Savorgnano, casa principale nel Friuli. 

» Girolamo conte d*Ariis nel Friuli, 213^ 

317, 544. 
Scandeloro (di) signore v. Iskanderon .di) aigiiofe. 
Scanderbecho v. Ravenna (da) Scanderfoeco. 
Schenati Paride, 414. 

Schinner Matteo, vescovo di Sion, cardinale Sedumaa 
se o svizzero, legato pontificio nel campo otMiro i 
francesi. 88, 249, 256. 261, 311, ^2, 375. 4». 
509, 516, 518. 527, 529, ^2. 567. 
Scipioni (de*) Baldassare, condottiot) al serviiio dà 

veneziani, 141, 149, 485. 
» > Giulio, 586. 

Scoti Scossesi, 153, 155. 
Scoto ▼. Scotti. 
Scolti, casa nobile di Piacenza. 

» Paride (di) cognato, N. N. cavaliere, 306. 
» Paride fParis) 212, 213, 216, 287, 306, 3S5. 
^0, 350, 352, 361, 421, 525, 526, 517, 551. 
Scozia nazione, 71. 
Scozia (di) re, Giacomo IV Stuart, 77, 112, 133, 140, 

141, 153, 155. 
Scuole V. Venezia, stessa voce. 
Sebastiano N. N., scrivano delle artiglierie del Cos- 

siglio dei X, 262. 
Sebastiano N. N., famigliare del cardinale San Seve» 
rino, messo del Papa, in Francia, 327, 330, 367, 
383. 
Sebenico (diì, cancelliere della comunità, SO. 
Sedunense cardinale v. Schinner Matteo. 
Segretario veneto mandato a Treviso v. Diodo Giro- 
lamo. 
Serafino padre, priore generale della Congrega fioae dà 
canonici regolari di S. Salvatore in V^neù» 150. 
Semenza Agostino, nobile milanese, 347. 
Semitecolo, casa patrizia di Venezia. 

> Benedetto, 154. 

> (di) figlia V. Doni Bemarda 

Serafino N. N. messo di B. d'Alviano in Prancim ▼. 

Trevi (da) Serafino. 
Serenissimo v. Loredano Leonardo. 
Serravalle (veneto) (di) oratori a 
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Serravano (veneto) no tari della comuni tà, 396. 
Sessa (di) duca, nel regno di Napoli, 513. 
Sevasto v. Savasto. 

Sejssel (di) Claudio (monsignore di Seigliere), vescovo 

di Marsiglia, oratore di Francia presso la Oorte di 

Roma, 20, 102, 110, 118, 140, 152, 175, 193, 195, 

205, 212, 249, 263, 291, 293, 308, 508, 526, 527. 

Sforza, casa ducale di Milano, 340. 

» Francesco, fratello del duca, 87, 242, 258. 
» Galeazzo, fratello del signore di Pesaro, 88, 91. 
» Massimiliano, duca di Milano, 40, 60, 68, 69^ 
72, 87, 91, HO, 191, 193, 203, 212, 218, 
229, 237, 242, 249, 256, 261, 311, 318, 319, 
326, 340, 346, 351, 352, 365, 375, 379, 387, 
394, 406, 108, 412, 470, 471, 491, 509, 512, 
515, 516, 523, 550, 551, 560, 571, 580, 584. 
(A col. 512 leggasi : a obedientia di Milan, 
è di missier ecc.) 
» sua guardia svizzera, 88. 
» suo maestro v. Colla Giovanni. 
» sue genti d*armi (ducheschi), 40, 50, 59, 1 15^ 

191, 218, 237, 249, 376, 452, 551. 
» suoi oratori a Roma, 411, 426, v. anche Mo- 

rone Girolamo e Caracciolo protonotario. 
» suo oratore all'Imperatore, 482. 
» Ottaviano Maria, vescovo di Lodi, zio del duca 
Massimiliano, 87, 242, 256, 258, 261, 287, 
306, 375. 
Siena (di) cardinale v. Petrucci. 
Signor V. Turchia, Gran Signore. 
Signorelli Baldassare, nipote del capitano generale 
Bartolomeo d'Alviano e suo luogotenente, capo di 
cavalli leggieri al servizio dei veneziani, 77, 80, 523. 
Sinan v. Synan. 

Slaktonìa von Giorgio vescovo di Vienn% 490. 
Soardi, nobili bergamaschi ribelli ai venesdmni, 237. 
Soccoleris Tommaso, famigliare del conte Cristoforo 

Frangipani, 190. 
Soderini Francesco, del titolo di S. Susanna, vescovo 

di Volterra, 375. 
Sofl V. Persia. 

Soldano v. Egitto (di) Soldano. 
Soglier (di) mons. v. Sejssel. 
Solano (da) Malatesta, condottiero, 226, 227, 255, 305, 

308, 325, 
Soranzo, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise di Sebastiano, 120. 
» Bernardo, di Pregadi, qu. Marco, 464. 
» Francesco, di Giacomo, qu. Francesco dal 

Banco^ 550. 
» Giacomo qu. Francesco dal Banco j 456, 520, 

524, 539, 540, 550, 558 
» Nicolò, provveditore sopra la camera d'im- 

prestidi, qu. Andi'ea, 465. 
> Vettore qu. Maffeo, qu. ' Vettore cavaliere e 
e procuratore, 219, 314, 342. 



Scrìa (della) signori, 260. 

Sorrento (di) cardinale v. Ramolino. 

Sorro Giovanni, segretario veneto, traduttore della 

corrispondenza in cifra, 300. 
Sossi na (SoxinaJ Nicolò, fante dei consoli, 154. 
Spadacino, soldato al servizio dei veneziani, 165, 174, 

184, 237, 241, 247, 262, 287, 365, 367. 
Spadazin v. Spadacino. 

Spagna, cioè, re di Spagna, v. sotto Ferdinando. 
» Casa reale. 

» (di) re Ferdinando tV Cattolico, 21, 69, 61, 64, 
70, 71, 77, 92, 109, 110, 129, 140, 
141, 152, 153, 161,193,211,212,223, 
262, 282, 310, 326, 351, 357, 383, 400, 
412, 422, 450, 470, 509, 510, 517, 518, 
520, 550, 574, 578. 
» suo figlio bastardo, 202. 
» regina (Germana di Foix) sorella di mon- 
signor di Foix, 310. 

> oratori del re attesi nel campo degli sviz- 
zeri, 516, 517, 519. 

» oratore del re presso V Imperatore, 365, 
481, 482, 483, 489, 490. 

> Almirante, 310. 
» oratori del re in Francia, 21, 112, 141, 

210, 220. 
» nuovo oratore del re in Inghilterra, ve* 

scovo deirordine dei Predi- 

catori, 77. 
» oratore del re a Roma, v. Vich Girolamo* 
» oratore del re a Milano, 88, v. anche 
Cagnal. 
Spagnuolo N. N. feitto prigioniero dei veneziani, 73, 
Spagnoli (degli) esercito e soldati contro i veneziani, 
fnemicij, 15, 41, 50, 51, 54, 57, 59, 62, 72, 73, 76, 
77, 85, 86, 90, 91, 93, 94, 97, 100, 101, 102, 109, 
115, 123, 124, 127, 128, 129, 136, 141, 142, 146, 
149, 151, 154, 165, 166, 167, 174, 176, 184, 191, 
197, 198, 202, 209, 211, 215, 219, 226, 228, 229, 
230, 231, 233, 23i, 235, 237, 241, 243, 247, 248, 
249, 255, 256, 258, 259, 261, 262, 263, 274, 275, 
276, 277, 278, 279, 280, 281, 283, 287, 289, 293, 
294, 296, 298, 299, 300, 302, 303, 305, 306, 307, 
309,311, 312, 313, 314, 316, 317, 318, 319, 321, 
322, 323, 324, 325, 327, 328, 329, 334, 335, 336, 
338, 339, 340, 341, 342, 343, 345, 347, 350, 351, 
352, 354, 355, 360, 369, 370, 371, 372, 373, 374, 
377, 378, 379, 380, 381, 382, 384, 386, 387, 388, 
389, 392, 394, 398, 399, 400, 405, 407, 409, 410, 
413, 414, 417, 418, 419, 427, 428, 432, 437, 447, 
449, 450, 451, 470, 471, 472, 475, 476, 477, 484, 
486, 487, 498, 501, 502, 503, 505, 506, 508, 512, 
513, 514, 516, 523, 526, 533, 534, 541, 543, 546, 
547, 548, 549, 551, 552, 557, 558, 560, 561, 562, 
566, 570, 571, 573, 575, 581, 582, 583, 585. 
Speraindio, soldato al servizio dei veneziani, 484* 
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Spinelli Lodovico, segretario dell'oratore in Ungheria, 
A. Surian, 232, 282, 306, 366, 402, 413, 478. 

> Giovanni Battiata conte di Cariati, già ora- 

tore di Spagna a Venezia, 73, 86, 152, 232, 
235, 249, 252, 261, 262, 300, 301, 318, 321, 
406, 470, 502, 548, 561, 582. 
» (di) fratello, 235. 

Spinola, famiglia e fazione di Genova, 229. 

Stabio (di) Giovanni Battista, capo d'uomini d'arme 
dei fiorentini, 531. 

Stael Acario, mercante a Venezia, 306. 

Starnati, bandito dal Zante, 55. 

Stanga, fiuaiglia di Lombardia, 547, 551. 

> Gasparo, condottiero, 584. 
Statino (deUa bolla !), 229. 

StefiEuii (di) Pietro, scrivano all'Ufficio dei governatori 

delle entrate, 281, 313, 407, 408. 

Stradiotti, capi e soldati al servizio dei veneziani, 49, 

50, 51, 52, 54, 62, 73, 80, 87, 117, 124, 136, 234, 

299, 300, 318, 335, 338, 345, 372, 377, 381, 407. 

Strigonia (di) cardinale (Strigoniense) v. Bakàcs d*Er- 

dod Tommaso. 
Storuol, buffone andato da Venezia a Roma, 61. 
Stromieri, fazione di Cividale di Friuli avversa agli 

Zamberlani, 68. 
Strozzi famiglie nobili di Ferrara e di Firenze, 
a (di) Girolamo, messo del duca di Ferrara in 

InghUterra, 156, 231. 
» N. N. oratore dei fiorentini in Francia, 319. 
Snfiòlk (di) duca (Carlo Brandon) capitano inglese, 
oratore straordinario in Francia, 21, 37, 92, 
107, 112, 118, 133, 141, 152, 175, 206,366. 
» (di) moglie, Maria Tudor, vedova di Luigi XII 
re di Francia, v. Francia. 
Suleiman Zaus, oratore straordinario del Gran Turco 

a Venezia, 472, 542, 550, 553, 557, 585. 
Surian, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio dottore, oratore veneto in Ungheria, 
63. 68, 96, 204, 232, 282, 304, 305, 306, 
3fó, 401, 402, 412, 428, 452, 478, 489, 491, 
535, 552. 

> suo segretario v. Spinelli Lodovico. 
Sviseri, cantoni, 21, 61, 88, 92, 104, 112, 140, 141, 

153, 221, 306, 346, 357, 374, 412, 435, 
470, 478. 
» (degli) soldati ed esercito in Italia, 71, 72, 
88, 109, 174, 175, 184, 191, 193, 198, 
210, 212, 218, 219, 220, 227, 229, 230, 
237, 242, 249, 256, 261, 263, 264, 5273, 
287, 289, 292, 306, 307, 311, 318, 320, 
329, 330, 340, 341, 351, 354, 376, 379, 
382, 383, 384, 386, 391, 392, 393, 394, 
398, 400, 401, 406, 408, 411, 412, 414, 
416, 420, 426, 428, 429, 439, 449, 450, 
452, 471, 475, 484, 491, 492, 493, 508, 
509, 512, 514, 516, 523, 524, 526, 528^ 



529, 541, 548, 549, 550, 551, 560, 562; 
566, 567, 570, 574, 575, 580, 584, 586. 
Svizzeri, capitani, 352, 516, 517, 586. 

» (degli) nunzio al re di Francia, 75. 
» » oratori a Milano, 87. 

Sviserò capitano (N. N.) va in pellegrinaggio a Ge- 
rusalemme, 345. 
» cardinale v. Schinner Matteo. 
Szakmàry Giorgio, vescovo di Fiinfkùrchen, 402. 
Szapolyai Giovanni vojvoda di Transilvania, 232, 366. 
SjnsLU pascià, bilarbel dell'Anatolia, capitano dellV 
aercito turco contro il Sof 1 di Persia, 48, 49, 4^ 



Ta^azzi (di) Stefano, arcivescovo di Patraaao, fu ve- 
scovo di Torcello, 194, 350. 
Tagliagola, corriere veneto, 584. 
Tagliapietra (da cà), casa patrizia di Veiiena. 

» » Bernardino, fu della Givuta, qu. 

Nicolò, 521, 526. 

> » Giacomo, savio agli ordini, qu. 

Giovanni, 78, 80, 124, 151, 
165, 262, 

» » Girolamo dottore, fo auditore noo- 

vo, podestà a Cividal di Bellu- 
no, qu. Quintino, 196, 41 1, 553. 

» » Guglielmo ^Vt^6no^ di Pregadi, 

qu. Alvise, 461. 

» » Sebastiano provveditore ia Adria. 

51, 65, 127, 15U 211, 2^ 
226, 369. 

> » suo fratello naturale, 127. 
Tajapiera v. Tagliapietra. 

Tapi (di) N^lò, cittadino veronese, fatto prigioBÌao 
dei veneziani, 374. 

Tarlatino (Tarlati di Areoo?), capitano dell' t— cito 
francese, 511, 530. 

Tartaria (della) imperatore, 385. 

Tealdini Alvise, scrivano del dazio del vino a Pado- 
va, 84. 
» Angelo di Davide, scrìvano dal dazio daUa 

macina a Padova, 83, 84. 
» Antodio, fu scrivano ai dazii di Padova, 83 
» Davide qu. Antonio, 84. 

Tedeschi, soldati ed eserciti in Italia (nemici), 30, 51, 
68, 73, 80, 8L 86, 94, 115, 166, 184, 209, 214, 226, 
275, 276. 278, 280, 287, 299, 303, 335, 347, 352, 
365, 370, 371, 379, 380, 389, 405^ 413, 414, 415, 
447, 449, 475, 502, 513, 516, 542, 543, 519, 581, 
582, 585. 

Temi recte Trevi (da) Serafino, v. TrevL 

Terra franche (delle) vescovo (?), 318. 

Tesoriere del campo spagnuolo, 166. 

Tibaldo (de) monsignore, capitano deU^esercito fran- 
cese, 471. 
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229, 24Ì, 2?7, 260, 273. 274, 380. 29t 
302, 304, 312. 319. 328. 339. 341. 313, 
^U 354, 350. 360. 363, 3&i 371^ 373. 
377. 385, 392, 401. 406c 406c 4ia 412. 
420, 427, 428, 432. 437, 447. 452, 471, 
476, 477, 491, 492, 502, 512. 513. 526. 
533, 534, 535, 511. 542, 517, 5IS. 553, 
561, 574, 584. 585. 
TrÌTvfaio, due mioi entelli in FnncsA «tese A1«bsui- 
dro • G. Giioomo\ 105. 32S. 
tao aegretArìo, 211. 212. 
Genre, nipote dì Teodoro. 427. 
N. N. in prìgioae a Vnawii. frtkiù&A, 257, 

260. 
Gian Giacomo, facrosciU) Bnlaa«se« mare- 
sciallo di Francia, 37. 3P, 71. 72. lOa 
Ila Ila 123, 12& 130. 140. 142. 231, 
•251 -292, 303. 3()«S. ^5c ^S, 330. 357. 
375.387, 391. 3aj. 414. 43Dl 421, 49f. 
492, 494, 509. 527, 52a à». 533. 536. 
551, 556. 567. 58D. 
sua figlia T. Mirandola. 
no messo a Venena t. Fano (da) Bernard: ne. 
8W> segretaiiD t. CoEUaai. 
Nicolò, 551. 

Teodoro, capitano al serrìjìo dei Teoettuti, 
luogouneate del i« dì Francia, 93, 97, 
133, 137, 162, 202 261, 2I4l 278, 334. 
339, 341, 342. 343, 3», 369, 372. 3^, 
309, 409» 410, 413, 427, 4:^ 4S4, 4^ 
492, 494, 506. 510, 511, 513, 3^ ^^^ 
Ò57, 558. 560, 561, 575l 
» suo segretario a Veneca, 313. 399. 
Trivixan t. Trevìsan. 

Trombetta del Tìcerè di Napoli, mandato a V«nenn« 86l 
Tron, casa patriiia di Veaena, 290. 

> Antonio procoratorm. uno del Consiglio. 16» 

17. 19. 41, 43, 6a 69, 71. 124^ 13a \4S, 
163. 184. 216. 217, 225, 259. 30QL 314, 3M, 
357. 4*3!2. 466l 

> GioTanai qu. .\adrea. 2I0l 

> lao fizlio boscari x .\ndrea, nAeìnla neik c^lsin 

> Lnck. fis sino i-*l ConEKgiio. pffWTsdifon «h- 

ftm I» artiftiflne e sopr» Tmenaliv capo dd 
GiBsUlIo òài X, vn. AniMOL 15. 44, 53, 57, 
m. 17«, na I9& 2DI. 233. 237, 262, 273. 
7, ^4. 339, 341. 368. 41d. 487, 467, 804. 



Trofi^nos T) capitaao nagherem inasto a Vaneda, 

57. 135. 
Tnrdd hsitanart a Vpnwrii eogmaà di Bernardino 
Mocenigo da Haticoe. 63. 
> cèe £M«vaao ac w i eff ì e in Beaùa, in Dulma- 
mizii ed in Uog^erii. 21, 55. 221, 232, 
307, 308. 320. 331, 366. 402. 
Tnrchia. casa negri antft. 

» {^) Qna Signore. Gran Snlfaao, Sdim Shah, 
40, A 47, 4S. 49. 96. 96, 100, 109, 134, 
135, 1431 167, 209. 215, 2SS, 226, 233, 
242, 244. 245. 946, 247, 948, 255^ 256, 
260. 268, 269. 270, 271, 272. 299, X55, 
361. 366. 383. 385. 403. 472, 543, 553, 
556. 561, 56X 571, 562. 586, 997. 
.\boa-Yend <BaTzetd • Bajant^, fa Gran 
Snltaac^ paér« di Sefim, 256, 970, 386. 
fixUo del gran signore 8eiisk govenmioin 

di Costaatiaopolì, 2S. 2721, 366. 
agi dei gìanniaeri, 109. 
aabMsinatorì del gnm signore al SofI di 

Persii. 40, 100. 
acabuBScùtore al Soldino d*Egitto, 40. 
ambiucìacon^ a Veneris ▼. Snleiman Zana, 
ria coKmioM}, 167, 225, 243, 472» 



Pietro, sano a terra fcran. qn. .Alnse, 7S. 102, 
113. 116. 1^ 14», 149, 151, 16a 19a 214, 
dia, 262. 309, 312, 322, 323^ 34U 388, 406, 
«5,^6,4961 

qm. FisncsKa. 292. 457, 524, 525c 
■iQiif, igiin di Girolanio Contarini detto 



^ 9taftt# 



oTl. 
cnpnazù conerò il Sofì di P«nia ▼. 

oli {ìit hilàrbiL e Sinam pasci I. 
cnsindnr o rsmwri—go, crento pascià (N. N.) 

96l 
gianniam d^ Onn Signom, 48i, 49, 109, 

225. 244. 
pràso nàr pi. N.) 96l 
«anÀaccÌLÌ. 4Ss 96l 109. 
n'mnnti mpecia di fandntarìt), 134. 
nÀr ^tisìnriA. 49. 49. 
TwIm (b^fàr^ • tentili, ctUmfini di VoMBn, 466. 



Idi) fazntra. 162. 

Ungheria id^ <^3=^ 

> Bassrm. rnnna. miglia dot m Matùn, fi- 

glia dsl fa Fcidinaidn di Napoli, rioor- 
dataw 41. 

^^ f idiflan H ra^ m niiAs M M Morana, eoe 
19, 21, 42, 56. 63, 66. 96, 204. 2^ 
2ì?a aT&. 532. 366. 366. 402, 412, 452, 
479, 491, 46e, 463. 4d8L 489, 490, 49U 
491 496, S35c 536, 574 

a Msltìa rs. ricordatoc 41. 

» Anna, figlia di La«8Ue^ 282. 447, 481, 4^ 
493. 494, 499. 499. 

> LodoTìcsk. figlio di Uadirfio. re di Boemia. 

292, «ti, .«12, 483. 489, 490, ^1. 
» maestzo di cam dil w ▼. 
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303, 326, 328, 436, 448, 454* 455, 495, 

504, 507, 611, 536, 582. 
Venezia (di) Capitano del Consiglio dei X, 419. 

> Cattaveri (dei) ufficio, 235. 

» Cazude (delle) ufficio e provreditori, 44, 46, 
69, 81, 251, 283, 348, 349, 397, 418, 421. 

» Collegio, 15, 19, 21, 38, 40, 41, 43, 44, 47, 
50, 52, 53, 54, 57, 59, 62, 65, 66, 67, 72, 
73, 75, 76, 77, 80, 91, 93, 95, 96, 97, 98, 
99, 100, 102, 104, 108, 113, 118, 119, 
120, 123, 133, 134, 135, 136, 137, 140, 
142, 145, 146, 149, 150, 151, 153, 162, 
167, 174, 175, 176, 177, 183. 184, 185, 
197, 201, 202, 203, 209, 210, 211, 212, 
213, 214, 217, 220, 221, 222, 224, 225, 
228, 229, 230, 231, 240, 241, 248, 252, 
254, 255, 256, 257, 258, 262, 263, 273, 
274, 275, 276, 277, 280, 282, 283, 289, 

290, 291, 293, 295, 298, 299, 301, 302, 
303, 304, 305, 306, 308, 311, 312, 316, 
317, 318, 319, 322, 323, 326, 327, 328, 
336, 338, 343, 345, 346, 348, 350, 353, 
356, 360, 372, 373, 376, 378, 379, 383, 
384, 385, 387, 388, 389, 397, 399, 402, 
404, 405, 406, 407, 409, 410, 414, 419, 
420, 427, 429, 437, 448, 451, 452, 453, 
466, 472, 475, 492, 495, 502, 504, 507, 
508, 511, 512, 513, 524, 527, 534, 535, 
536, 542, 545, 547, 548, 553, 570, 574, 
582, 583, 584, 585. 

» Consiglieri ducali, 6, 38, 43, 44, 45, 51, 52, 
55, 62, 63, 68, 72, 75, 78, 81, 82, 94, 95, 
126, 137, 138, 146, 162, 177, 178, 183, 
204, 205, 208, 216. 217, 219, 227, 232, 
235, 250, 251, 256, 257, 259, 284, 285, 
286, 288, 294, 295, 296, 301, 302, 318, 
321, 326, 327, 328, 344, 382, 383, 394, 
396, 403, 405, 411, 412, 419, 425, 436, 
448, 451, 454, 455, 472, 474, 495, 504, 

505, 507, 511, 521, 536, 553, 583. 

» Consiglio dei X, semplice e colla Giunta, 15, 
19, 20, 39, 50, 51, 52, 53, 58, 60, 62, 67, 
71, 76, 77, 79, 80, 81, 85, 92, 93, 95, 98, 
114, 116. 117, 126, 127, 138, 150, 154, 
166, 182, 191, 192, 195, 196, 197, 201, 
203, 212, 214, 215, 220, 221, 222, 223, 
224, 226, 227, 228, 233, 236, 237, 238, 
243, 249, 256, 257, 260, 273, 280, 283, 

291, 293, 295, 299, 301, 314, 321. 322, 
323, 325, 326, 328, 336, 339, 341, 342, 
343, 350, 354, 355, 361, 363, 364, 366, 
367, 370, 372, 373, 376, 382, 383, 387, 
391, 399, 408, 412, 417, 418, 427, 446, 
448, 449, 451, 453, 454, 455, 469, 476, 
477, 479, 525, 526, 527, 532, 533, 534, 
535, 536, 537, 540, 542, 543, 544, 545, 



550, 563, 564, 568, 569, 573, 575, 576, 
582, 584, 585, 586, 587, 588. 
Venezia (di) Consoli di mercadanti, 195. 

» Conti (sopra i, sopra la revision dei) Provre- 
ditori, 250, 281, 302, 313, 348, 521, 553. 

» Cottimo di Alessandria (sopra il) Provveditori, 
168, 395, 404, 473. 

» Cottimo di Damasco (sopra il) Provveditori, 
395, 404. 

» Fisco (flisco) (sopra il) Provveditori, 195, 196, 
239. 

» Giudici di petizione, 69, 94. 

» Giudici del Proprio, 139, 145, 304, 338. 

» Giustizia vecchia (alla) ufficiali. 52. 

» Governatori delle entrate (Gevemador^, 7, 8, 
9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 18, 44, 113, 137, 
202, 222, 251, 281, 283, 285, 313, 360, 
570, 573. 

» Governatori generali v. Orsini Lorenzo e 
Volpe (della) Taddeo. 

» Gran Consiglio (Mazor o Qran ConsejoJ, 5, 6, 
16, 51, 52, 53, 63, 69, 81, 93, 95, 1 19, 135, 
150, 151, 179, 182, 183, 187, 203» 204, 
205, 206, 207, 208, 216, 217, 218, 219, 
235, 237, 251, 256, 279, 282, 283, 284, 
285, 286, 288, 301, 326, 350, 363, 370, 
382, 406, 408, 411, 412, 419, 425, 426, 
451, 452, 455, 467, 479, 498, 504, 505, 
507, 520, 524, 536, 538, 543, 553, 556, 
575, 582, 586. 

» Legne (sopra le) provveditori, 235. 

» Mercanzie e il navigare (sopra le) Provveditori, 
82, 83, 115, 129, 130, 134, 185, 191, 251, 
252, 344, 345, 349, 472, 473, 474. 

» Messe tteria (della) ufficio, 44, 61. 

» Monte Nuovissimo, 11, 13, 44, 46. 137, 252. 

» Monte nuovo, 7, 8, 9, 10, 17, 429. 

» Monte vecchio, 17, 116, 295. 

» Pagatore in campo, 162, 163, 165, v. anche 
Michiel Tommaso. 

> Pompe (sopra le) Provveditori, 78. 

> Pregadi (dei) Consiglio, o Senato (Rogati} 5, 

6, 15, 17, 39, 40, 41, 43, 45, 46, 50, 51, 52, 
55, 59, 61, 62, 63, 68, 74, 75, 76, 78, 79, 
80, 81, 82, 83, 84, 90, 92, 94, 104, 109, 1 12, 
116, 118, 121, 123, 127, 129, 133, 136, 
137, 138, 141, 143, 146, 154, 155, 162, 
165, 174, 175, 176, 177, 182, 184, 185, 
190, 191, 192, 205, 207, 208, 210, 212, 
215, 219, 221, 224, 226, 227, 228, 232, 
233, 241, 243, 248, 254, 256, 257, 258, 
259, 260, 263, 273, 276, 278, 280, 281, 
282, 284, 285, 286, 287, 288, 291, 294, 
296, 302, 304, 314, 318, 319, 321, 322, 
325, 336, 337, 338, 343, 344, 348, 349, 
354, 357, 367, 368, 377, 386, 387, 388, 
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389, 394, 401, 402, 404. 406, 411, 413, 
418, 420, 427, 428, 437, 448, 450, 451, 
452, 4&3, 454, 469, 472, 479, 494, 496, 
497, 496, 499, 504, 507, 512, 520, 633, 
534, 535, 536, 537, 538, 539, 510, 541, 
543, 544, 545, 647, 518, 550, 554, 668, 
569, 570, 576, 577, 582, 584, 585. 
Venezia (di) Procuratori dne in miwone a Padova, v. 
Corner Giorgio e Treviaaa Domenico. 

> Procuratori e Procuratia di S. Marco, 41, 44, 

45, 61, 113, 178, 181, 182, 279, 300, 367, 
405. 

> Procuratori epecisti della cbieee a monaaterì, 

6, 251, 536. 

> ProTTeditore generale dell'amutta di Levan- 

te, 284, S85, T. anche Cappello Vicenio. 

> Provveditore di cavalli leggieri e di atra- 

diotti, 60, 51, 54, 162, 163, v. anche Bem- 
bo Alviae, 

> Provveditori generali dell'eaercito, 494, 495, 

504, 505, T. anche Contarìni Domenico ed 
Emo Oim^io. 

> Provveditori di rawune. 185, 523. 

» Oaarantia civile, ^ffi6, 257, 301, 302, 314, 
3«, 396, 473. 

» Quarantia ciiminiile. 38, 41, 52, 53, 91, ffi, 
115, 134, 139. 145, 154, 167, 178, 179, 
182, 195, 203, 206, 228, 250, 257, 260, 
301, 302, 314, 328, 376, 379, 380, 381, 
386, 396, 409, 419, 477. 50^ 511, 573. 

> Ragioni (Raxon) nuove (delle) ufficio, 44. 46, 

261.348. 

> Ragioni vecchie (delle) ufficio, 41, 43, 47, 543. 
» Sulfljciei) ufficio, e Provveditori, il, 12, 13, 

283, 409. 

» Saniti(«)pra la) provveditori, 97, 498, 520, 553. 

» Sarii (in generale), 15, 38, 41 ,'43, 44, 45, 50, 
51, 52, 54, 55, 57, 59. 60, 61, 65. 66, 67, 
69, 72, 73, 75. T7, 81, 82, 83, 90, 91, 95, 
97, 99, 104, 113, 115, 118. 119, 120, 130, 
133, 134, 137, 138. 142, 143, 146, 147, 
151, 153, 162, 167, 175, 177, 182, 184, 
185, 203, 209, 210, 212, 213, 214, 215, 
216, 217, 218, 219, 225, 227, 228, S3I, 
232, 233, 241, 250, 251, 252, 258, 262, 
263, S73, 275, 276, 279, 287, 289. 294, 
295, 296, 299, 303, 304, 305, 306, 308, 
311, 312, 313, 317, 318, 321, 326, 327, 
328, 336, 337, 338, 343, 344, 348, 353, 
356, 367, 373, 378, 379, 381, 382, 383, 
389, 392, 394, 395, 397, 398, 399, 402, 
403, 405, 406, 409, 416, 437. 448, 450, 
470, 472, 494, 495, 507, 511, 512, 513, 
537, 573, 583. (A coi 217 correggaei l'er- 
rore di punteggiatura, leggendo : Am (di 
ti)8S,dÌm... 



Venezia (di) Savii del ConugUo, 6, 78, 81, 119, 130, 
178, 188, 216, 217, 243, 269, 279, 344, 
454, 455. 

> Savii agli ordini. 41, 43, 54, 68, 69, 78, 80, 81, 

83, 124, 151, 304, 39Fi, 475, 582. 

> Sarii a terraferma, 6, 78, 81, 119, 130, 162, 

178, 188, 217, 226, 251, 259, 276, 877, 
279, 287, 344, 346, 382, 454, 455, 582. 

> Savii (tre)aopra il regno di Cipro, 46, 69, 76. 

> Savii (died) iopra le tasae od a taaure, 16, 45, 

82, 84, 124, 125, 131, 337, 397, 568. 

> Scuole (confraternite religiosa), 97, 275, 

> > grandi, 11, 142. 
» > piccole. 11. 

> > del Corpo di Cristo, 98. 

> > delU Carità, 275. * 

> > deÌGe9U!iti,293. 

> > di S. Oittsappe a S. Silveatro, 65. 

> * di S. Rocco, 138, 275. 

> Senato v. sopra Pregadi. 

> Signoria, 6, 15, 21, 41 , 48, 44, 46, 46, 47, 50, 

52, 53, 54, 56, 56, 57, 61, 63, 64, 65, 66, 
68, 69, 71, 72, 73, 74, 75, 77, 80, 81, 82, 
85, 87,90, 91, 92, 95, 97, 06, 99, 100, 101, 
104, 100, 110, 111, 112, 113, 114, 115, 
118, 119, 126, 128, 129. 130, 131, 132, 
133, 139, 141, 142, 145, 146, 150, 153, 
155, 163, 166,, 168, 171, 177, 178, 183, 
187, 189, 190, 191, 198, 201, 202, 203, 
205. 209, 210, 212, 213, 214, 215. 216, 
218, 219, 220, 222, 224, 225, 226, 227, 
229, 238, 239, 241, 242, 248, 249, 250, 
251, 252, 256, 257, 258, 259, 262, 263, 
265, 273, 274, 276, 281, 283, 284, 285, 
287, 291, 294, 295, 298, 299, 301, 302, 
303, 304, 305, 306, 307, 308, 312, 313, 
317, 319, 320, 322, 325, 327, 328, ^9, 
330, 331, 334, 337, 339, 341, 342, 343, 
344. 345, 348, 356, 357, 360, 361, 366, 
372, 373, 374, 376, 377, 381, 382, 385, 
386, 387, 388, 389, 390, 391, 395, 396, 
397, 398, 399, 401, 402, 403, 405, 408, 
409, 412, 415, 425. 429, 430, 431, 432, 
435, 436, 440, 441, 443, 444, 445, 448, 
450, 451, 452, 453, 454, 455, 470. 472, 
476, 479, 486, 491, 493, 494, 495, 498, 
499, 500, 506, 511, 512, 614, 520, 521, 
522, 524. 525, 527, 530, 532. 533, 535, 
537, 538, 644, 546. 549, 550, 552, 653, 
556, 561, 562, 563, 566. 570, 571, 573. 
* Signori di notte, 40, 126, 134, 160, 367. 668. 

> Sindaci in Levante, 123, 294. 

> Sindaci dì Rialto e di S. Marco, 38. 

> Sopracouaoli, 41, 222. 

> Sopragostaldi (agli atti dei) Procuratori, ed uf- 

flciì, 97, 256, 285,288,301. 
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Venezia (di) Uditori nuovi, 04. 
Uditori ?ecchi, 575. 
Ufficii (dieci), 12, 348, 5fi8. 
Uffloii (sopra gii) Provyeditori tre, 44, 76, 348, 

474. 
Ternaria reccbia (della) ufficio, 44. 
YioacoUatfirale, 396. 

Reggimenti stabili e temporanei nei vari pos- 
sedimenti: 
Adria (di) provveditore, 369, v. anohe Taglia- 
pietra (da oà) Seb^iano e Moro Donato. 
BMsano (di) podestà e ospitano v. Badoer A- 

lessandro e Morosini Pietro Antonio. 
Cadore (in) capitano v. Arimondo Pietro. 
Candia (in) consiglieri, 123. 

capitano v. Oiustinian Antonio, 
duca V. Emo Alvise. 
» (di) rettori e reggimento, 43, 129, 137, 
207, 2^, 294, 366, v. ancbe Giu- 
stiniaa Antonio ed Emo Alvise. 
Cassa (della) rettore, v. Memmo Michele. 
Capodlstria (di) podestà e capitano v. Barba- 
ro Alvise e Cicogna Francesco. 
Castelfranco (di) podestà v. Barbaro Almorò. 
Cavarzere (di) podestà, 57, v. anche Barbo Ga- 
briele. 
Ceft4onia (a) governatore v. Marcello Valerio. 
Chloggia (di) podestà, 868, v. anche Giusti- 

niaa Pangrazio. 
cavaliere del podestà, 228. 
Cipro (in) consiglieri, 241, 258, v. anche Dol- 
fino GiovannieMichiel Giovanni. 
» luogotenente v.Gradenigo Giovanni 

Paolo. 
> rettori, reggimento, 83, 238, 242. 
Cividale di Belluno (di) podestà v. Tagliapie- 

tra Girolamo. 
Cividale di Friuli (a) provveditore, 51, 56, 57, 
V. anche Pesaro (da cà) Maroo, e Baffo Al- 
vise. 
Gonegliano (di) podestà v. Viaro Antonio. 
Corfh (di) bailo e capitano v. Armer Alvise. 
» consiglieri, 131, 167, 366, v. anche 
Renier (di) Sebastiano. 
Crema (a) capitano e provveditore, v. Conta- 

rini Bartolomeo e Loredan Zaccaria. 
Curaola (a) conto, 185. 
Esto (di) podestà v. Molin (da) Francesco. 
Friuli (del) luogotenente nella Patria v. Emo 

Leonardo. 
Grado (di) conto v. Diedo Girolamo. 
Lesina (a) conte v. Diedo Vettore. 
Marostioa (di) podestà v. Bembo Benedetto. 
Mestre (a) podestà e capitano v. Onorati Do- 
nato e Canal (da) Giacomo. 
Murano (di) podestà v. Bai&> GiO. Giacomo. 



Venezia (di) Nauplia (Napoli di Romania) capiteno e 

provveditore (a) v. Barbaro Gio- 
vanni Antonio. 
» » (di) castellani, 43, v. anche Bem- 

bo Leone, 
s Padova (a) capitano, 293, 487, v. anche Trevi- 
san Andrea e Pesaro (da) Girolamo 
» > podestà V. Querini Pietro. 

» » (di) rettori, 85, 151, 162, 166, 167, 

108, 202, 211, 219, 231, 274, 277, 
281, 287, 280, 290, 311, 320, 323, 
324, 327, 335, 336, 367, 384, 407, 
409, 486, 487, 502, 503, 543. V. 
anche Querini Pietro podestà e 
Trevisan Andrea capitano. 
Paronso (di) podestà v. Contarini Andrea. 
Piove di Saoco (di) podestà, 365, 575, v. an- 
ohe Balbi Gio. Franoesco. 
Raspo (di) capiteno, 65. 
Rettimo (di) rettore e consigiiere v, Salamon 

Filippo. 
San Servolo (di) castellaneria, 82. 
Sebenico (a) conte v. Dona Andrea. 
Spalato (a) conte v. Miohiel Maffio. 
Traù (di) conte e capiteno v. Diedo Girolamo. 
Treviso (di) podestà e oapiUnp v. Trevisan 

Giacomo. 
Udine (in) luogotenente v. Emo Leonardo. 
Vegiia (a) provveditore v. Moro GiovannL 
V2a#aza (di) podestà e capitano v. Pasqua- 

ligo Nicolò. 
Zante (al) provveditore v. Sagredo Pietro. 
JSara (di) capitano, 252, v. ancbe Foscaii Fran- 
cesoo e Mula (da) Agostino. 
» conte, 252, 370, v, anche Minotto 

Giovanni e Malipisro Andrea. 
> castellano v. Malipiero Andrea (di) 

figlio. 
» rettori, 303, v. anche Foscarì Fran- 
cesco e Minotto Giovanni, 
oratori pi^esso le Coorti: 

» in Francia v. Pasqualigo Pietro e 

Dandolo Maroo. 
» al duca di Borgogna (straordinario) v. 

Pasqualigo Pietro. 
» in Inghilterra, 279 ; v. anche Badoer 

Andrea e Giusti nian Sebastiano. 
» in Francia e in Inghilterra, 58, 60, 72, 
75. 139, 140, 143, 201, 205, 215, 
224, 256, 261, 264, 434. V. anche 
Pasqualigo Pietro e Giuatinian Se- 
bastiano. 

> a Roma v. Landò Pietro e Zorzi Ma- 
rino nuovo oratore. 

> straordinarii al re di Francia, 492, 
494, 495, 496, 407, 572, 573. 
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Venezia (dì} oratori in Ungheria t. Snrian Antonio e 
Bon Alvise. 
» Baili e consoli air estero: 

> Alessandria (di) console, 70, 83, 172, 174, 

473, 479, 554, 555; v. anche Venier To- 
maso e Bragadin Nicolò. 
» Costantinopoli (a) bailo t. Giustinian Nicolò 
e Bembo Leonardo. 

> Damasco (a) console y. Arimondo Andrea. 

> Napoli (a) console y. Anselmi Leonardo. 
» Palermo (a) console v. Venier Pellegrino. 
» (di) Patriarca v. Contarini Antonio. 

Veneziani cittadini, 5, 7, 18, 129. 

» gentiluomini, 7, 18, 100, 116, 126, 129, 135, 
139, 141, 143, 146, 174, 185, 186, 187, 
212, 304, 322, 328, 354, 363, 370, 388, 
399, 402, 405, 451, 476, 585. 
» gentiluomini alla custodia di Padova, 861, 
277, 290, 297. 
Venerio (domino) avvocato fiscale a Veneùa, 313, 476> 

547. 
Venier, casa patrizia di Venezia. 

Agostino, di Pregadi, qu. Marco, 463, 550. 
Alvise qu. Domenico, 250. 
Francesco di Giovanni, 314. 
Giovanni Alvise, qa. Pietro, 524. 
Giovanni Antonio, avvocato, provveditore so- 
pra la revìsion dei conti, qu. Giaoomo Al- 
vise, 274, 313, 345, 408. 
Giovanni, fu capo dei X savii a tassare, qu. 

Francesco, 337, 459. 
Giovanni, governatore alle entrate, 905. 
Leonardo, dei XL al criminale, di Moisè, 150, 

466. 
Leonardo, provveditore alle biade, qu. Bernar- 
do, 406, 459. 
Lorenzo dottore, qu. Marino, 554, 555. 
Marc*Antonio dottore, fo auditore vecchio, prov- 
veditore di comune, qu. Cristoforo, qu. Fran- 
Cesco procuratore, 196, 429, 520, 524. 
Michele, capo del Consiglio dei X, qu. Fran- 
cesco, 80, 90, 99, 227, 260, 459. 
Moisè, provveditore al sale, qu. Moisè, 468. 
Moisè, provveditore sopra le acque, qu. Alvise 

337, 437. 
Nicolò, governatore alle entrate, qu. Girolamo, 

373, 417, 458. 
Pellegrino, console a Palermo, qu. Domenico, 

45, 64, 309t 310, 579, 580. 
Pietro, provveditore sopra le fabbriche di Pa- 
dova, qu. Domenico, 57, 86, 250. 
Tommaso, console veneto in Alessandria, 45, 
69, 70, 167, 168, 169, 170, 171, 355, 357. 
» Vincenzo qu. Francesco, 370. 
Verona (da) Giovanni Matteo, contestabile al servizio 
dei veneziani, 338. 
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Veiti ìoLtM % 
X, 5^/, 

155. 

Vescovi al Col-I.a '.mt.^c.-^,^ < '.. ^ 
Vesprìmiense ve«x,i^ ' iw-ti* ^0^ 
Viaro, casa pathxaa «:; '••!««* 

» Antonio. pod««:À t '^w*,;..^^ -. 
Vicario del Patriarca e. '««miba /.^ ^ . 
Vicenza (di) comunità, 37^5. 
Vicentini cittadini a V«t.«3.:k. ^/ \ .< 

> oratori a Venezia, Vi v;^, V:..,,,^^. 

(da) Leonardo, *: p/^y, -.^ .- ,,^^^^ "' 
iello e Valmarana. ''^ 

Viceré di Napoli v. Cardona. 
Vich Girolamo, oratore di Spagna a k»v-^ 

128,220, 223, 230, 263, 292, y.2.^:i; i\^ 
478, 510, 518, 519, 527. 

Vicovaro (da) Giacomo, capo di stradiotti aj mr^g^ 

dei veneziani, 546. 
Vido (di) Giovanni, ufficiale ai debitori, K3, W^, 

> Daniele, di Giovanni, ordinario alla mrj'cl 

leria, 563. 
Vielmi V. Guglielmi. 
Vienna (di) vescovo, v. Staktonis. 
Vigormiense (di Worcester) vescovo, v. Giglss. 
Villiers de V De Adam (di) Lodovico, vescovo • conte 
di Beauvais, pan di Francia, 22, 23, 24, 35, 35. 
Villachiara (di) conte Bartolomeo, v. Martinengo. 
Vìmercate (da) Bernardo, contestabile al servizio dei 

venesiani, 261, 277, 433. 
Vincenzo N. N., corriere di Francia, 420. 
Visconti, famiglia magnatixia di Milano. 

» Giovanni Francesco, uno dei oonservatorì 

della città di Milano, 346. 
» Sagramoso lancia spexzata, 350. 
» N. N. creduto prigioniero degli sviezerì, 242, 
526. 

> Otto, condottiero, qu. Francesco Bernardino, 

343, 344< 330. 
» » (eli) fratello, condottiero del re di 

Francia, 344* 
» Sasso, uno dei conservalori della città di 

MiUno, 346. 
s Visconte, uno dei conservatori della città di 
Milano, 346. 
Vitelli Vitello, condottiero al serviiio del Papa, 194. 
562. 
» Nicolò di Paolo, capitano di fanterie dei fio- 
rentini, 531. 
Vitturi, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, 470. 
» Bartolomeo, 195, 197, 465. 
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Vittarì Matteo, fu provreditore sopra la sanità, proT- 
▼editore sopra il fisco, qu. Bartolomeo, 195, 
197, 465. 
» OioTanni, della Giunta, qu. Daniele, 163, 464, 
532. 
Vinano, ebreo di Venezia, 138. 
Volpe (della) Cesare, fratello del cav. Taddeo, 415, 

563, 564. 

> Taddeo, caTaliere di Imola, gOTematore 

dell'esercito veneziano in Friuli, 50, 
102, 166, 415. 485. 

> N. N. TÌcentino, 380. 
Volterra (di) cardinale v. Soderini. 

VojToda di Transilvania ▼. Szapoljai OioTanni. 



Xegno Sagnatico, cipriotto venuto a Venezia, 67. 



Zamberlani, fazione di Cividale di Frinii, avrersa agli 

Stromieri, 68. 
ZamberU Filippo, notaro e segretario dell* Avogaria, 

182, 284, 
Zambon Bernardino, scrivano all'ufficio dei cottimi, 

3^. 
Zancaruol N. N. di Candia, contrabbandiere, 368. 
Zane, casa patrizia di Venezia. 
» Albano, dei XL, qu. Andrea, 370, 466. 
» Bernardo qu. Girolamo da S. Polo, 72, 479. 
» Paolo, vescovo di Brescia, 99, 213. 
» Tommaso, podestà di Este, 538. 
Zanetto (Giovanni) N. N. falegname, giustiziato,. 228, 

338. 
Zanglivana, galea delFarmata di Levante, 135. 
Zanon, conriere di Francia, 302, 325, 329, 391, 421, 

438, 440. 
Zantani, famiglia patrizia di Venezia. 
» Giovanni, 216. 

» Leonardo, dei XL al criminale, qu. Antonio, 
56, 78, 504, 507, 583. 

> Leonardo, capo dei XL, qu. Marco, 437, 462. 
» Marco, fu provveditore al sale, qu. Antonio, 

131, 464. 
Zante (del) camera, 177. 

> arcivescovo v. Pesaro (da cà da) Francesco. 
» canonici, oratori deirarcivescovo a Venezia, 

211, ^2. 
Zara (di) comunità, 210, 211. 

» oratori della comunità a Venezia, 210, 252. 
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Zeno (o Zen) casa patrìzia di Venezia. 
» Alvise, della Giunta, qu. Francesco, 338, 451. 
» Francesco di Alvise, fu savio agli ordini, 165. 
» Luca procuratore, 113, 367, 402, 462. 
» Marco, fu bailo a Corfu, qn. Pietro, 460. 
» Sebastiano, ai X Savii, qu. Francesco, 464. 
» Vincenzo, fu capo dei XL, qa. Tommaso cmTa- 
iiere, 164, 277. 
Zenturion v. Centurìone. 
Zerbi t. Dscherba. 
Zere (da) Renzo v. Orsini Lorenzo. 
Zerziani v. Giorgiani. 
Ziglis (di) vescovo v. Gigles. 
agogna V. Cicogna. 
Zivran v. Civran. 
Zon prò Ettore, solvano al Giudicato di mobile, 3681, 

376, 401, 511. 
Zenevre (Ginevra) (da) aier Giacomo (?) 479. 
Zoppino, mantovano, 560. 
Zorzi, casa patrìzia di Venezia. 
» Alvise, genero di Querìni Francesco, 59. 
» » sua figlia, 97. 

» Alvise, provveditore alle biave, qu. Franoeaoo, 

125. 
» Alvise qu. Antonio cav., fu di Pregadi, fa alla 

custodia di Treviso e di Padova, 164, 465. 
> Andrea qu. Lorenzo, 466. 
» Giovanni, di Pregadi, qu. Giacomo, 464. 
» Marco, dei X Savii a tassare, qn. Bertucci, 125, 

459. 
» Marìno dottore, oratore a R<»na, qu. Bernardo, 
42, 43, 52, 61, 62, 69, 72, 75, 92, 99, 101. 
103, HO, 117, 118, 127, 128, 140, 142, 152, 
156, 157, 192, 193, 194, 205, 206. 212, 216, 
220, 223, 224, 230, 249, 263. 279. 291, 292, 
307, 308, 321, 329, 330, 340, 341, 352, 361, 
362, 363. 374, 375, 383, 400, 401, 410, 411, 
426, 427, 429, 449, 450, 470, 471, 477, 508, 
509, 523, 526, 527, 537, 550, 570, 573, 586. 
» suo segretarìo v. Franceschi (di) Andrea. 
» Nicolò qu. Roberto, 555. 
Zudei V. Ebrei. 

Zupan, cittadino di Cervical, 130. 
Znponera Girolama, meretrice di Venezia, 120. 
Zustinian v. Giustinian. 

AGGIUNTA 

Frangipani Ferdinando conte, fratello di Cristoforo, 
190. 



Fine del Volliie Ventesimo. 
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